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I  N    L  I  V  01  NO 

Per  Anton  Santini  e   Compagni 


MDCCLVI. 

Con  Licenza  di  Superiori . 


* 


INTRODUZIONI?* 

I Compilatori  del  Magazzino  Toccano 
hanno  udito  i  lamenti  del  Pubblico 
nel  vederti  ritardati  per  qualche  me* 
fé  i  foliti  fogli9  come  una  riprova  del  di 
lui  gradimento)  ma  non  hanno  mèn  peri- 
fato  a  efimerfi  per  l'avvenire  da'  di  lui  giu- 
di rimproveri .  Molte  fono  date  le  cagio- 
ni di  tal  ritardo,  e  fpecialmente  la  diffi- 
coltà di  trovare  i  ritratti  originali  degli 
uomini  illullri,  e  l'indugio  a  tal  riguardo 
degl'  incifori ,  e  la  mancanza  d' un  piano 
(labile  di  patti  fcambievoli  per  la  diftri- 
buzione  delle  fatiche   fra  i  Compilatori 
mede/imi.  Si  è  pollo  rimedio  a  tutto.  Si 
fono  in  quelli  fcorfì  meli  anticipati  e  po- 
di a  parte  alcuni  ritratti  ;  fi  fono  fpartiti 
a  cialcuno  le  fue  particolari  incombenze, 
e  fi  fon  prefe  tutte  le  precauzioni  da  pò» 
terfì  affi  e  ura  re  ,  che  in  avvenire  potranno 
regolarmente  dar  fuori  al  tempo  prefiffo 
la  loro  Operetta  fenza  intermiflione ,  o 
ritardo.  Pregano  intanto  il  Pubblico  di 
continuare  a  gradirla ,  com'  elfi  fi  daranno 

A  2  tutù 


tutti  la  premura  per  rendergliela  accetta  '. 
Lufingandofi  che  i  Signori  A  (Toc iati,  de* 
4juali  fi  darà  la  lifta  nell*  ultimo  tomo  do* 
pò  e  (Ter  fi  fottofcritti  „  non  tralafcino  al- 
meno per  un  anno  di  feguito  di  pigliare 
i  fogli)  il  che  cagiona  una  fpezzatura  mol- 
to pregiudicievole  alP  interefle  di  chi  ne 
ha  fopra  di  fé  la  liampa» 
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MAGAZZINO 

TOSCANO 
Per  M  A  3?  Z  O  175$. 

VOLUME    III. 

MEMORIE 

Per  firvhe  alla  Vita  di  PIER.  VETTORI  ,  raccolte 
delle  fmc  opere . 

Del  Dot.  Akoblo  Maria.  Bamdini 

IO  ho  fèmore  creduto  «che  Ga  un  pofleme  Alinolo 
«  ben  coltivare  le  Lettere  «  il  vedere  di  quando 
in  quando  da^  qualche  amorevole  Scrinare  con» 
■  fervale  in  vita  le  anioni  di  chi  con  tal  mezzo 
divenne  gloriofo.  Per  la  qual  cofa  fervirò  al  profitto 
de* poderi»  e  nel  medefimo  tempo  mi  ftudierò  di  fod- 
disfare  in  qualche  maniera  al  merito  di  uno  de*  pie  gran- 
di Uomini»  che  abbia  prodotto  la  mia  fioritintma  Pa- 
tria »  col  deferivere  io  breve  il  corfo  della  Vita  di  Vier 
Vettori* 

Nacque  egli  dalla  Lijàietta  di  Vitro  Qlacomini 
moglie  da  Jacopo  Vettori  V  anno  MCGCCXCIX.  il  di 
HI.  di  Luglio»  ed  ebbe  per  Patria  la  Città  di  Firenze  » 
oltre  ad  ogni  altra  Italica  belliffima  »  Capo  e  Metropoli 
della  Tofana,  ricovero  delle  Mufe»  degli  Siudj»  e  delle 
Arti  pia  belle*  E  ala  grandezza  della  Patria  fi  un)  lo 
fplcndor  da*  natali  i  poiché  fi»  la  famiglia  Vettori  dal 

pa- 


6  Memorie  per  fervire  alla  Vita  di  eè. 
paterno  Iato  fino  da*  più  antichi  tempi  della  Repubblica 
confidenza  *  come  una  delle  più  illuftri  f  e  delle  più  no- 
bili :  eflendo  per  conforteria  l  iftefla  ,  che  la  nobili  filma 
de9  Capponi  (a) .  Difcefe  per  iftirpe  materna  da'  Gtft» 
eomini  Tebalducci  ,  antica  Schiatta  *  ed  illuftre*  deri* 
vata  da'  Alale/pini  ,  dalla  quale  ufcì  quel  famofo  sìnto* 
nio  *  di  cui  tanto  le  Storie  parlano  >  e  fu  fratello  cu- 
gino del  noftro  *Piero  (b). 

Appena  era  giunto  a  quell'età,  nella  quale  i  fan* 
ciulli  ad  ufar  la  ragione  incominciano,  ch'egli  rimafe 
privo  di  Jacopo  fuo  Padre  l'annoMDVl.  e  fotto  la  cu- 
ra* e  P  indirizzamento  eflendo  della  Madre  fua  (0)  fe- 
condo che  fi  ufavano  rilevare  in  quel  tempo  i  ben  nati 
giovanetti  >  a  ciafeheduno  ftudio  così  di  animo  *  come-* 
di  corpo,  applicò.  E  poiché  era  fornito  di  vado,  e  fu* 
blime  ingegno,  principio  ben  torto  a  mani feftare  in  mol- 
te* e  molte  occafioni  la  compoftezza,  e  la  grandezza 
dell1  animo  fuo,  che  poi  col  crefeer  degli  anni  fece  vie 
maggiormente  conofeere  • 

Attefe  nella  prima  giovinezza  alle  Mattematiche~» 
difcipline  fotto  la  direzione  di  un  valente  Frate  Carmeli- 
tano per  nome  Giuliano  (d).  Attefe  poi  ali*  Aerologia  fé) , 

e  nel- 


(a)  Vedi  1*  emétta  prefazio* 
ut  del  Dottor  Giufeppe  Bian- 
chini premetta  al  trattato  di 
IPier  Vittori  della  Coltivai  ione 
degli  Ulivi.  Fir.MDCC XVI IL 
,  (*)  Vedi  il  Cav*  Salviati 
nell'Orazione  funebre  in  mot* 
te  del  Vettori*  e  il  Can.  Gio. 
Guidarti  ift  alcune  Memorie 
MSS.  concernenti  la  Vita  del 
Vettori  predo  il  Sig.  Gayal. 
Mar%imedsci  • 

(e)  Quefta  faviffima   dama 


vifle  fino  all'an.  ijif. 

(d)  Salviate  loc.  cit.  e  mc« 
mor.  MSS.  eie. 

(è)  In  quelli  tempi  i  Fio- 
rentini feguitavano  a  ftudiare 
T  Aftrologia  »  e  per  mezzo  di 
quello  ftudio   fi   eccitò  forfè 

2 nello  dell9  Aftrondmia  »  che 
profefsò  con  grandiflSmo 
profitto  delle  Scienze  $  e  delle 
Arti  dal  aoftro  immortai  Ga- 
lileo* 


Memorie  per  fervire  alla   Vita  di  té.       y 
e  nelle  Fifiche    Speculazioni  ,    per  quanto  lo  compor- 
tavano que'  tempi  *  fi  trattenne  ancora  (a)  . 

Innamoratoli  poi  dell'  arte  di  ben  parlare  ,  dette  (in 
da  fanciullo  manifefti  indizi  di  doverla  rinvigorire  ;  poi- 
ché conoscendo,  che  il  fonte  del  vero  Sapere*  e  delle.» 
Scienze  tutte,   ne*  libri    de*  fapientiffimi  Greci  *  e  de' 
Latini,  ritrovare    folamente  fi  puote,  tutto  alla  lettura 
di   quelli  fi    confiderò  •  E  raddoppioglifi  la  fatica  dello 
imparare  dalla  ca  retti  a  dei  maettri,  ch'era  allora  in  Fi- 
renze sì  grande,  che  defiderando  egli,  che  le  Comme- 
die di   ^tri/tofane  gli  foflero  da  chicchefia  dichiarate , 
fu  coftretto  con  tre  altri  nobili  giovanetti  di  fua  età ,  di 
ricorrere  ad  un  Maeftro  Giorgio  Rie/ci  da  Poggi bunfi  (b)  » 
il  quale  effóndo  rimafto  cieco ,  da  loro  medefimi  fi  face- 
va leggere  il  tetto,  nò  altro  diceva  loro,  fé  non  ,  co- 
cai  voce  depende  da  cotal  nome ,  è  del  tal   numero ,  è 
del  talcafo,e  fignifica  quella  cofa,  fenza  poter  loro  poi 
nell'opera  del  concetto  *  e  del  legamento ,  o  come  la  di- 
cono coftruzione  j  alcuno  ajuto  predare  •   E  alla  careftia 
di  chi  Quella  lingua  jmfegnaffe  ,    anche  alle  volte  fi  ag- 
giunfe  la   poca  voglia  che  trovò  di  farlo  in   alcuni ,  i 

2uali  veggendo  V  agevolezza  incredibile ,  colla  quale  il 
inculilo  apparava,  fu  pofto  mente,  che  talora  in  am- 
maettrandolo  ,  andavano  più  rattenuti ,  che  con  gli  altri 
loro  uditori  non  erano  ufati  comunemente  di  fare  (e)  • 

Potè  nondimeno  il  Vettori  fotto  diverti  Precetto- 
ri, non  tanto  la  latina,  ma  ottimamente  apprendere  la 
lingua  greca  ;  imperciocché  e  udì  Marcello  Adriani  (d)  , 
e  da  alcuni  altri  di  quella  età  trafle  gran  frutto  nelP  opera 
dLque'  linguaggi*  Ma  il  primo,  e  il  più  continuo  fuo 

ma- 


s? 


\o)  BlaacUmi  L.  C*  go  parlato    nella  Prefazione 

f*)  Salviati  h  e  alla  Collezione  di  annette  Me* 

\c)  L.  e.  morie  ftampata  in  Arezzo  nel 

Abbiamo  di  guefto a U»«  i7S** 


a       Memorie  per  flrvh*  *Ha  Vka  dà  *A 
macllro  nella  Greca  lingua  fu  esfndrco  piazzi  (J)  ,  die 
ebbe  poi  anch' egli  dal  Duca  Cofime  de*  Medici  %  m*u 
dopo  il  ibo  difcepolo  forfè  cinque  anni,  officio  di  Lettor 
pubblico  in  quefta  Città  di  Firenze . 

fi  forfè  quanto  i  maeftri ,  o  più  gli  giova  la  coiv 
verfasioncdir  coloro,  che  per  compagni  de*  Cuoi  ftud> 
fi  aveva  eletti  con  gran  giudicio,  parte  di  pari,  parte* 
di  maggiore  età,  che  non  era  egli ,  ma  tutti  dt  nohili£» 
fime  (chiatte ,  eflendo  i  gentiluomini  allora  non  oziofi  A 
ma  dediti  alle  lettere,  alle  armi,  e  alle  faccende  mer- 
cantili •  Quelli  furono  Rattekmmee  Cavalcanti  <>  Frat- 
te/c* Spinelli ,  Pr ance/co  de*  Medici ,  Luigi  Jllam*nni% 
Sintonie  degli  liberti  y  Jacopo  da  D:occetQ.>  e  Bacete 
fetori  (fi) .  Con  efli  ufanda  quafi  di  continuo ,  e  delle 
coie  »  che  giornalmente  inoltrate  gji  erano  dal  Precetto- 
re ,  ragionando  con  etto  loro  »  e  deputandone ,  e  dubi- 
tandone, e  difeiogliendone ,  e  viacquiftava  per  entro 
pratica  ,  e  veniva  a  fàrfene  perfettamente  padrone  *  eoa 
ilcambievol  profitto  de'  fuai  compagni  . 

Ma  ficcome  l'ufanza  di  tuu*  i  mentovati  giovani 
amici ,  l'ajuiò  forte  nei  guadagnò  delle  lingiue  ,  cosi  poi- 
ché n'ebbe  il  dominio»  tre  foli  furato  i  fuoi  compagni  % 
cioè  continua  fatica,  paaientifluna  diligenza*  e  fine  giù* 
disio  e  perfetto* 

Con  quefto  capital  di  fapene  vario  V  anno  MUXIV* 
andò  9iere  a  Pila  per  fcgiritare  1*  intraprofa  carriera 
de'  fuoi  ftudj  *  e  per  apprendervi  la  ragion  civile  (e)  ; 

ma 


(#)  Vegg»fi  la  lettera  che  in 
queiU  occafione  gli  f  e  rive  il 
Vettori  Tan.  1543.  ne*  Lib.I. 
delle  lettere  di  eflb  Vettori 
kapreflfe  ia  Firenze  da'  Giunti 
*1È6.  =:  Tibi»  ut  oprimo  vi* 
fOf  fedo&iflimo  nugiftro  vai* 
de  addi&us  fui  »  &  omnibus  in 
rebus  autoritari  tuae  parai  « 


V  elegantifime  Poofie  Latine 
del  Do  zzi  furono  -ftimpatedèf 
Torrentino  nel  1549-  *n  *• 

(*)  Froncefco  Bocchi  Elogior 
quibus  viri  doftiCs.  nati  Fio* 
rentiae  decoraotrar  Kb4.  I.  46*» 
Sslviati  1.  e. 

(e)  Guidacci  nelle  cir.Mem* 


Memorie  per  fervlre  alla  Vita  di  ec.  9 
ma  per  cagione  forfè  dell'  aria  >  che  allora  non  vi  era 
buona  9  infermofli  per  tal  guifa  9  che  fu  coftretro  a  tor- 
nartene (a)  i  oltre  di  che  corfe  quivi  un  non  leggier  pe- 
ricolo 9  da  cui  lo  fcampo  la  mano  di  Dio  ,  chieda  da^> 
lui  in  ajuto  con  viva  fede  ;  poiché  patteggiando  una  not- 
te per  la  citta 9  poco  vi  mancò  che  non  reftafle  uccifo 
dagli  affattmi  (b) .  Neil9  anno  feguente  mcflbfi  di  nuovo 
«Ha  prova  dell  aria  Pifana,  nella  falute  gran  nocumento 
ne  ricevè  9  onde  da'  Medici  fu  fatto  giudizio ,  che  colla 
fua  coropleffione  non  fi  potettero  facilmente  accordare  gli 
•■ftudj  •  Per  la  qual  cofa  ricondottofi  in  Firenze  *  torto  che 
fu  guarito  9  e  nella  fanità  attodato  9  effendo  di  età  anco-4 
ra  di  anni  XVIil.  per  gli  (limoli  della  madre  9  fi  difpo- 
fe  a  prender  donna  9  feguitando  la  buona  coftumanza  di 
que'  tempi  9  ne9  quali  i  pili  fioriti  garzoni  fi  aftringe- 
.vano  a  legittimo  nodo  in  età  fiorita,  e  vigorofa  ,  fecon- 
do una  lodevole  legge  9  di  cui  fi  fa  menzione  appretto 
.Cajfìoaoro ,  ottervata  già  a  Roma,  che  non  lafc'ava  afpi- 
rare  a'  privilegj  degli  ammogliati  coloro  9  i  quali  cor- 
rendo XXV.  anni  non  aveffero  prefo  moglie  9  al  contra- 
rio di  quello  9  che  oggi  ne  hanno  per  lo  più  introdotto 
.i  pervertì  coltumi  9  onde  le  migliori  famiglie,  e  le  più 
orrevoli  in  gran  parte  tutto  giorno  fi  dlsfannp.  *Piero 
adunque  tra  le  molte  onorate  fanciulle  9  che  propofte  gli 
furono  9  la  Maddalena  gli  piacque  eleggerfi  ,  figliuola  di 
Bernardo  def  Medici,  Cittadino  di  grande  autorità  nel 
governo  della  Repubblica  9  e  negli  ftudj  delle  lettere^ 
efercitatO)  e  nata  per  iftiroe  materna  dalla  nobil  cafa  de* 
Gondi.  m  ^\ 

Con  quefta  9   fenza  mai   impedimento   ricevere  ne* 
fuoi   ftudj  9  e  fenza    querela  9  lo  che  non  farebbe  fpera- 

Tom.  Ul.  B  bile 

W  Sslviati  loc.  cit.  Philofoph.  Period.    III.  P.  I. 

Cj  BrHckir*  Hiftor.  Criti*       Life.  IL  Gap.  III.  $.  XVI. 


io        Memorie  per  feroire  alla  Vita  dì  ec. 
bile  dalle  Dame  de'  noftri  dì,  per  lo  fpazio  di  cinquanta 
anni  v'ìfle  in  uni  perpetua  tranquillità  (a) . 

Ebbene  più  figliuoli,  dcf  quali  rimate  Jac opo  folo , 
che  fi  accasò  con  una  giovine  della  famiglia  del  Beffe  , 
e  Gujtenza,  che  fu  dal  Padre  atcafata  a  M.  Domenie0 
Banfi  Cavaliere  di  molta  autorità ,  e  fapere  nella  Pro- 
feflìon  delle  Leggi  9  chJ  eflb  con  Ibmma  lode ,  e  con  un 
critico  giudicio  efercitava  nella  nollra  Città* 

Qual  fofle  il  profitto,  che  "Piero  andava  giornale 
mente  facendo  nelle  lettere,  ben  lo  dimoftra  il  celebre 
filologo  tsfn  onio  Francini  da  Monte  Varchi ,  il  quale 
nell  anno  MDXIK.  pubblicando  colte  (lampe  deeji  Ere- 
di di  Filippo  Giunti  la  fua  nuova  edizione  di  *Pomt>e- 
mio  Mela  ,  Giulio  Solino ,  ed  altri,  ad  eflb  con  bello 
encomio  la  dedico. 

Egli  poi  per  renderli  viepiù  familiare  la  Greca  lin- 
gua ,  penso  d' infegnarla  al  fuo  caro  amico  M.  Benedetto 
Varchi  \  non  perdonando  né  a  fatica,  né  a  dtfagio  ve- 
runo •  Poiché  il  Varchi  per  non  diftorre  quel  buon  gen- 
tiluomo il  giorno  da'  iuoi  negozj  ,  uso  moiri  mefì  di  andane, 
maflì  ma  mente  di  verno, ogni  mattina,  unao  due  ore  in- 
nanzi giorno  a  cafa  del  fuo  gentile,  ed  onorato  mae- 
ftro  (h) .      * 

N-jn  avendo  ancora  *Piero  XXIV.  anni ,  andò  col 
fuo  parente  Paulo  Vettori,  Ammiraglio  allora  di  Santa 
Chiefa  in  Ifpagna  per  vedere  ,  e  per  informarli  di  quella 
Corte  (e) .  Ma  per  via  infermatoli  a  Barcellona ,  ivi  fu 
corretto  d'intrattenerti,  e  grandiflimi  onori  ricevè  dalla 
Nazione   Fiamminga ,   che  quivi  venuta  era  per  pattare 

con 


(a)  Morì  l'an.  *$66.G*iJsc* 
le. 

(*)  Silv.Ra***  nella  rita  di 
*Be»eÌ*ho  Vtrcbi  (Vampata  a- 
vanti  ìi  Storia  Fiorentina  di 
oflo    Varcai  •      In    Colonia 


MDCCXXI  fol. 

(e)  Andir  Ammiraglio  Vet- 
tori co'  Vafcelli  a  Barcellona 
per  condurre  in  Italia  Papa 
jJtfrtemVI. 


Memorie  per  fervJre  alla  Vita  di  e&  m 
coftlhpa  osfdriana  in  Italia  •  In  quello  tempo  non  iftet* 
te  o7idfo  il  Vettori  *  ma  nel  vifitare  i  luoghi  circonvi- 
cini  fino  all' £bro,  fece  un  bel  raccolto  di  antiche,  e 
belle  Ifcrizioni ,  che  al  diruto  ufo  della  latina  Scrittura 
aMki  gii  giovarono  nel!'  avvenire  (a)  . 

Podhi  giorni  dopo  la  partita  de'  Francefi  di  MHanot 
eftmda  già  di  plìi  dì  due  mefi  paffata  la  morte  di  sldria* 
m,\\  à\  XIX.  Novembre  MDXXUL  fu  creato  Pontefice 
Gùadio  Cardimi  de9  Medici  ,  col  nome  di  Clemente  VII. 
Della  qual  creazione  fatte  in  Firenze  le  debite  dimo- 
ftnaaient,  gli  fa  eletta  un*  ambafeeria  di  XI.  Cittadini  » 
e,  tua  -quefti  Fra*  e  ef co  Vettori  fuo  Parente  ,  il  quale-* 
feco  pensò  di  condurre  il  fuo  diletto  Pietro ,  che  ar- 
dentemente  defiderava  di  vedere  quella  Città,  Reina  detf 
Criftianrefimo  ,  e  di  confederarne  i  maravigKofi  avanci 
delle  antiche  memorie  ,  che  ancor  vi  refi  a  no  (b)  . 

Seguito  il  tumulto  dei  MDXXVH.  nel  quale  furo- 
no cacciati  i  Medici  di  Firenze  *  dovette  egli  alquanta 
tempo  interrompere  le  affidile  fue  applicazioni,  e  in  »p« 
predo*  effondo  nel  trigefimo  anno  di  fua  età,  fu  manda- 
to  da'  Dieci  della  guerra  Ambafctatore  in  Lombardia  al 
Campo  de"  Collegati ,  perchè  li  eeneffe  awifati  de'prou 
greffi  di  quelle  bande,  e  per  trattare  eziandio  di  con- 
durre il  Sig%  Teodoro  Trhalzio  condottiero  delT  eferc*» 
to  Veneziano  oontro  V  armi  Cefaree  ,  la  qual  pratica  non 
ebbe  effetto  (e) .  Oltre  alle  altre  lettere  una  ebbene  in 

B  a  bianco  * 


(a)  Cori  i!  Vettori  nt\U  Let- 
tera a  Girolamo  Sur  ita  Lrb. 
VII.  Epp.  a  1*7. 

E'  da  avvertirli  >  che  il  Vet* 
feri  fii  fc-rft  il  pritoò  a  m- 
Crodorr*  il  gufto  di  ricorcare, 
e^  raccorre  le  antiche  I feri* io- 
ni 9  eftrctifa  che  il  fuo  foo fa- 
re Riccardo  Riccardi    foce  (Te 


quel  celebre  Mafco  che  an- 
cora da'  fuoi  Etedi  fi  conferva 
in  Firenze . 

[b)  ?  te.  Bracherò  1  e. 

<c)  Varchi  Stor.  Fiorent.  lib. 
IX.  fotro  quclVanno.  Vedi  la 
Lettera  del  Vettori  al  Duca 
di  Urbino  Epp.    Lib,  IX*  a  e. 
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li        Memorie  per  ferrite  alla  Vita  di  ec. 
bianco,  fottofcritta  dal  Magiftrato,  fegno  di  grandifli- 
ma  confidenza,  e  Piero  coir  opera,  e  col    fervigio    fé 
noto  a  ciafchtduno  quanto  da  lui  fofle  pregiata  quella-* 
confidente  di moft razione  (a) . 

Nel  MDXXIX.  ,  immantinente  che  per  gli  anni  ne 
fu  capace  ,  fu  creato  de'  XVI»  Gonfalonieri  di  Compa- 
gnia ,  uno  de'  tre  maggiori  Uffici ,  e  Magiftrati  della 
Citta,  ed  egli  folo  fra  tan  i  vecchi,  e  autorevoli  Cit- 
tadini, che  avrebbon  voluto  farlo,  con  evidente  peri- 
colo di  fé  medefimo  ebbe  ardimento  di  eflere  il  primo  a 
favorire,  e  difendere  alla  fcoperta  Niccolò  Capponi ,  im- 
putato d'intelligenza  co'  nemici  della  pubblica  liberta  , 
e  della  Lettera  di  Gicbinrìto  Serragli ,  notiflìma  in  tutte 
le  lltorie,  e  far  lo  Teppe  in  maniera  ,  che  aflblutone  lo 
innocente  cohfefsò  poi  a  ciafeheduno,  che  da  Pier  Vet~ 
tort  il  riconofeea  (b) . 

Intanto  fi  pubblico  V  accordo  fra  V  Imperator  Carlo 
V.  e  Papa  Clemente  ,  firmato  in  Barcellona  Idi  29.  Giu- 
gno deir  ifteflb  anno  MDXXIX.  in  cui  Cefare  promife 
di  dare  per  moglie  Margherita  fui  figliuola  naturale  ad 
^leffandro  figliuolo  del  Duca  Lorenzo  de'  Medici,  e 
fi  obbligo  parimente  di  rimetterlo  in  Firenze ,  infieme 
col  Cardinale  Ippolito  in  quella  grandezza  ,  in  che  era- 
no i  fuoi,  innanzi  che  fufier  cacciati  dalla  Città,  e"  fe- 
ce molte  altre  capitolazioni  in  fa /or  del  Pontefice,  in. 
tento  a  placarlo  pel  famofo  facco  dato  dal  fuo  efer- 
cito  a  Roma. 

Veggendofi  i  Fiorentini  venirla  guerra  addotto,  al- 
cuni valorofi  giovani ,  tra'  quali  il  generofo  Vettori^  chie- 
fero  le  armi  alla  Signoria  per  ficurezza  della  Città  ,  e 
viepiù  ancora  le  chiefero,  quando  le  noftre  mura  furono 
circondate  dall'  efercito  di  Cefare .  Nel  quale  tempo  non 

folo 

(0  Salviate  1.  e.  (a)  Psoh  Giovh  Hiftoriar, 

Lib.  XXVIL 


Memorie  per  fervire  alla  Vita  di  eé*  t  J 
iole  fu  il'  Vettori  i  decerne  gli  altri ,  defer ino  nella  Mh 
lizia,  e  incora  ggito  colle  cariche  ,  ma  &  fece  nelle  fa- 
zioni conofeere  al  Capitano  ^Pro/pero  Cofonna  ,  in  tal 
guifa,  che  ftrettiffima  amiftà  contralte  quindi  con  quel 
Sig.  (a)  j  ed  eletto  fu  per  uno  de9  quattro  >  che  con  una 
pubblica  orazione  la  Fiorentina  milizia  infiammaflero 
alla  difefa  della  cadente  libertà  della  Patria ,  lo  che  gli 
piacque  di  fare  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  (b)  . 

In  occafione  di  quello  attedio  conobbe  il  Vettori* 
quanto  fia  il  profìtto  che  nafee  da'  nobili  efercizj  del  cor- 
po ,  ne'  quali  fi  era  trattenuto  da  giovinetto  con  i  fuoi 
pari . 

Seguì  nel  MDXXX.  l'accordo  tra  l'efercito  Ce- 
fareo,  e  i  Fiorentini;  onJe  creato  due  anni  dopo  della 
Fiorentina  Repubblica  Duca,  e  Principe  ssflejfandro 
de*  Medici^  Piero  per  isfuggire  le  tutbolenze*  che  ne* 
principj  de'  governi  Cogliono  avvenire  *  alla  campagna  fi 
ritirò  ,  e  tutto  fi  applicò  agli  ftudj  della  Dialettica  >  e 
della  Naturai  Filofofia,  ficcome  delle  Teologiche  facoltà, 
quali  Scienze  con  mirabile  preftezza  apparo  in  due  an- 
ni da  M.  Francejco  de'  Vieri ,  detto  il  Verino  ,  fìlofofo 
eccellentiflimo ,  il  quale  già  vecchio  apprefe  dal  Vettorio 
nel  medefimo  tempo  la  lingua  Greca .  A  tal  (ine  per  V  in- 
tero cor fo  di  quelli  due  anni  a  S.  Cafciàno  fi  dimoraro- 
no in  una  villa  di  Piero  porta  nel  Piviere  di  S.  Cecilia 
luogo  detto  a  Decimo;  il  qual  fondo  avendo  forte  pa« 
tito  per  la  guerra  già  trapaflata,  fu  molto  rifiorato  9  e 
aumentato  di  fue  rendite  dal  diligente  padrone  •  Imper- 
ciocché in  quefto  tempo  9  fi  diede  a  coltivare  ali9  ufo  de- 
gli antichi  i  fuoi  campi  collo  (ludio  degli  Scrittori  di 
Agricoltura  9  mettendo  in  chiaro  il  fignificato  di  ciafche- 
duna  pianta  ;   e  poi  cogli  fperimenti  »   che  tutto  giorno 

faceva 

(*)  Sglviati  loc.  cit.  (£)  Segni  Iftor.  Fiorent.  lib. 

II.  an.  MDXXVIIL 


*4  Memorie  perfewire  *tta  Vito  di  et* 
faceva*  potè  accrefcere  li  Tua  domenica  Economia  (à)l 
Qjii  pure  nacque  P  applauditiflima  opera  Tua  fopra  la_# 
Coltivazione  degli  Olivi,  della  quale  parleremo  a  fuo 
luogo  ♦  E  chi  fa  che  la  mutazione  dei  Governo  non  gli 
avefle  fatto  nafcere  in  cuore  quefto  penfiero  9  che  moftra 
un  non  foche  di  difgufto  delie  cofe  Ciuadinefchc  (j>)  9 
contuttoché  per  altro  fra  ibnee  di  folidi  9  e  vivaci  pia- 
ceri *  e  cauftt  di  filolofiche  utiHflicne  fpecul&zioni  « 

Da  quefto  tempo  in  poi ,  dandogli  grandemente  a 
cuore  di  rìftorare  gli  Scritti  ornai  Contraffatti  dal  tem- 
po di  osfriftotelc  e  di  Tullio ,  fece  il  principale  oggetto 
de'  fuoi  penfieri  il  rivolgerli  giorno  e  notte  9  e  P  inter- 
narli a  fondo  ne9  loro  [entimemi  ;  benché  al  vivo  fuo  de- 
fiderio  oftafle  grandemente  la  penuria  *  e  difficoltà  de* 
Codici  Manofcritt  i  •  Nò  i  libri  ÌUn> pati  potevano  molto 
giovargli  ,  perchè  non  di  rado  cavati  da*  Codici  o  non 
buoni,  o  non  bene  intefi  *  o  non  criticamente  confide- 
rai!, avevano  dato  occafione  a  tanti  errori,  de' quali  i 
mentovati  Scrittori  erario  pieni  (e)  . 

Seguì  nel  MDXXXV1.  a  dì  6.  di  Germajo  la  con- 
giura di  Lorenzo  Medici  centra  il  Duca  %/fleJfandroi 
poiché  tiranneggiando  egli  i  Sudditi  con  gravezze,  e  co* 
fuoi  diflbluti  capricci ,  fiera  refo  talmente  odiofo  a' fuoi 
popoli  »  che  Lorenzo  de9  Medici  col  pretefto  di  liberare 
da  un  tiranno  la  Pàtria  >  ma  forfè  con  qualche  mira  am- 
bizioni >  pensò  di  tramargli  la  morte  ,  che  poi  crudel- 
mente efeguì  nella  maniera  a  tatti  nota. 

Ma  la  fventurata  Repubblica ,  che  doveva  ornai 
cedere  alle  vicende  della  fortuna  >  in  vece  di  rimetterfi 


in 


(*)  Bócchi  a  e.  47.  Salviate 
loc.  eie.  La  qua)  fufficienza  di 
facoltà»  per  nobile  induftriadi 
agricoltura»  che  fu  fempre  il 
diporto  firn >  e  nella  quale»  e 
feppe»  e  trtvò  cofe   davanti 


non  oonofeiute  »  feritele  »  e 
publici'lle  »  trafmutò  egli  in 
abbondanza  affai  pr ertamente  . 

(h)  Vedi  Cicerone  de  SeneT 
aute   §.  XV. 

(e)  Bocchi  loc.  eie.  a  e*  47» 


Mèboìrìe  per  fervire  ali*  Vita  di  ec.  15* 
in  liberti,  per  gl'intrighi  di  Francefco  Vettori ,  e  di 
Fraucefco  Guicciardini  ,  in  luogo  di  osfhjjaudro  ,  erto 
Signore  di  Firenze  Cofimo  figlio  di  Giovanni  de*  Medici + 
e  di  Maria  Suhiatì^  il  filale  feppe  con  mirabile  attuta 
fagaclta  appoco  appoco  abbatta  re  talmente  P  orgoglio  de* 
Fiorentini ,  che  mai  più  poterono  alzar  la  fronte» 

Per  quefti  (tran!  avvenimenti)  crefeendo  giornal- 
mente nella  Città  i  tumulti  ,  prefe  il  Vettori  a  trature 
con  Monfig.  JVkcolè  Sirdiugbtlli  di  ftabilirfi  in  Roma  » 
(a)  tanto  piti  eh*  ei  poteva  efiere  in  qualche  modo  mo- 
le Ita  to,  per  le  parti ,  eh'  era  flato  obbligato  di  fare  in 
favore  della   libertà  della  fua  Patria  (?)  . 

Per  la  qual  cofa  portofli  a  Roma  verfo  l'autunno 
dell'anno  MDXXXVII.  (e)  per  conferire  con  i  fuoi 
onoratiflìmi  amici  il  fuo  penderò ,  e  fpecialmente  coir 
*sfrdingbcll* *  e  con  Monfig.  Marcello  Cervini^  da* 
quali  ricevute  avendo  buone  fperanze,  al  principio  di 
<Gennajo  fé  ne  tornò  a  Firenze  per  affettar  le  cofe  di 
cafa  fua  (</). 

Aven- 


(*)  Vedi  la  Lettera  del  Vet. 
tori  nelle  Profe  Fiorentine  » 
^arte  IV.  Voi.  I.  data  di  S. 
Caf ciano  agli  XI.  di  Giugno 
MDXXXVII  Veggafi  ancorala 
Lettera  de'  XXX.  Ghigno»  e 
VI.  Luglio  dell' ifteflb  anno  a 
M*  Benedetto  Varchi  1.  e.  in 
cui  di  più  gli  dice  ,  che  gli  era 
morta  la  bambina,  che  gli  a- 
vera  battezzata .  Da  altre  Let- 
tere che  fi  leggono  nella  me- 
<defima  Raccolta  di  Profe  >  fi 
vede  eh*  ebbe  Tempre  volontà 
di  fermarli  in  Roma  • 

(6)  A  quefto  propofito  H 
Varchi  fottoran.MDXXXVIL 
a  e.  609.  riporta*  che  poco 
«aacò  €ht4ft*a  Soldato  do* 


Medici  non  gli  forte  troncato 
il  capo ,  nel  tempo  che  in  com- 
pagnia del  medefimo  Varchi 
faliva  le  fcaledi  cafa  Salviati. 
le)  Nella  citata  Raccolta  di 
Profe  Fiorentine  fi  legge  una 
Lettera  di  Matteo  Franzefi  al 
Varchi  in  Padova  :  data  di  Ro- 
ma 19,  Decemb.  MDXXXVII- 
£5  Siamo  rimafti  di  pranzar 
domattina  con  M.  Nicvofò  Ar» 
ditighells,  il  Stg.  CMoUay  ?• 
Vettori  »  e  io  s  . 

(d)  Sono  da  vederi!  le  Lettere 
di  óinnihal  Caro  al  Vet  torio 
imprefte  in  Venezia  per  Ber* 
nardo  Giunti  MDLfcXXVII. 
in  4.  a  e  3.  fegq. 


1 6        Mentirle  per  fervìre  alla  Vita  dì  et. 
Avendo  ornai  recate  a  fine  le  fue  fatiche  fopra  YuU 
ito  ,  e   facendogli   gli  amici  premurofe  inftanze  di  pub-» 
bUcarle*  Brancefco  pittori  (a)  fuo  parente   amorevole, 
ardentemente    defiderava ,   che  egli  al  Re  Criftianiffimo 
Frattcejco  1.  le  dedicafle  •  Poiché  effendofi    la  grazia  di 
quel  magnanimo  Principe  guadagnata  nel  tempo  *  che  per 
lo  fuo  Comune  fu  Ambafciatore  a  quella  Corona  ,  avreb- 
be voluto  ,  che  a  quel  Signore  del  tutto  le  indirizzato  , 
aflicurandolo  *  che  ficcome  non  fu  mai  altro  Re  5  da  cut 
più  amati  >  e  pregiati  foflero  i  valentiuomini  9  così  egli 
di  cotal  dono  degniffìmo  riconofcimento  potuto  avrebbe 
ficuramente  afpettare  (£).Ma  Piero  difciolto ,   e  diltac- 
cato  eflendo  dall'  amore  poflentiflimo  che    alle  ricchezze 
là  maggior   parte    degli  uomini   fogliono    portare  *   non 
volle  altramente  difporfi   a  farlo  9  ma  l'opera   dedicò  a 
M.  Niccolò  QSfrdingbelU  fuo  Concittadino  9  e  domellico 
amico ,   che  fpregiando  gli  agì,  e  le  ricchezze  di  cafa_» 
fua  9  allora  fi  era  portato  in  Corte  di  Roma ,  dove  per 
Jo   fuo   gran    fapere  *    e  prudenza  creato    poi  fu  Cardi- 
nale (e)  ;  per  mezzo  di  eflb  i  Giunti  ftampatori  in  Vine- 
già  *  ebbero   il  modo  di    avere  nelle  mani  le  mentovate 
correzioni  del   Vettori ,  che    per  troppa  modeftia  tenea 
celate  (d)  .   Appena   fi  pubblicò  quella   fa mo fa  edizione 

di 


(a)  Francefco  Vettori  paren- 
te di  Piero  >  al  quale  il  Giunti 
dedicò  la  bolla  edizione  degli 
Scrittori  Latini  di  Agricoltu- 
ra fatta  in  Firenze  ne,  MDXV- 
c  che  io  pofleggo  nella  mia 
Biblioteca»  fu  uomo  di  gran 
valore»  e  dalla  Repubblica  m 
moire  amba  feerie   impiegato. 

(b)  S diviati  loc.  cit. 

(e)  Vedi  il  belliflimo  Elo- 
gio, che  il  Vettori  fa  a  que- 
llo dotto  Prelaro  nelle  Lette- 
re dedicatorie  del  Tom.  I.  II I. 


e  IV.  dell'  Opere  di  Cicerone 
da  lui  corrette. 

(d)  Così  il  Vettori  nella  Lct- 
teta  Dedicatoria  a  Niccolò  Ar. 
dingbellìy  che  fi  legge  nel 
tom.  III.  contenente  1'  Epi- 
ftole  •  Dopo  aver  raccontati  gli 
ftudj  che  andava  facendo  fulle 
opere  fuddette  »  fog  giunge 
£2  EeceTibi  Fiorentini  hi  no- 
Ari  librorum  im pr eflore s,  qui 
aliquid  de  mea  hac  diligenti*, 
audiffent  »  petere  coeperunt  » 
ut  fibì  libri  mei  copiam  face- 
rem» 


Memorie  perferuire  alla  T^itn  di  et*  17 
di  Tàllio  1  che  fu  ricevuta  da  tutti  i  Popoli  con  uni- 
ver  fai  grido  di  tanta  lode  »  che  per  lei  fola  incontanente 
ne  divenne  cele brat Mimo  (a)  5  uè  altro  per  la  eulta  Eu- 
ropa fi  ragionava  9  che  di  quelle  Correzioni ,  e  Ofler- 
vazioni  del  lettor  io  fatte  fui  rifeontro  di  ficuriflìme 
copie  antiche  fopra  le  opere  del  Padre  della  Romana.» 
eloquenza  5  fuori  che  fulle  Orazioni  »  che  da  sstndre* 
Naugerio  erano  già  ftate  corrette  (b).  Perocché  tacere 
Tom.  Ut.  C  domi 


lem»  vellefe  cun&a Af . Tullii 
opera     ampie  »    magnificeque 
excudere  .  Ego  vero  ,  qui  nihil 
taleu.uquam  animo cogitafTem, 
mirari  primo  »   pelle  a  obftina- 
tiflime  pcrnegare .  Sed  illi  tan- 
dem >  &  precibus  fuis  ,  &  com- 
inunium  amicorum  intercedi  o- 
nibus ,  invitum  coegerunt  me, 
meos  ho$,  qualefcumque   ef- 
fenc    labores ,     fibi   polliceri 
&c  s 

(a)  In  queir*  anno  Vittore 
Trtncavcllaàeàicò a  Tier  Vet- 
tori V  opere  di  Epodo  con  lo 
Scoliafte  Greco  (rampato  in 
Venezia  in  aedibus  Bartbol. 
Cafttrzagtnfis  an.MDXXXV  II. 
Meni  e  J  unio  4. 

(*)  Si  vede  che  l' intenzione 
de9  Giunti  Stampatori  era  di 
dar  fuori  folamente  le  Ora- 
zioni» come  infatti  fecero  nel 
MDXXXIV  ;  ma  poi  eflendo 
lor  riufeito  di  avere  le  Cor* 
sezioni  del  Vettori  fopra  il 
rimanente  dell'  Opere  di  Tul- 
lio* il  Tomo  delle  Orazioni 
lo  fecero  venir  fecondo  »  di- 
stribuendo tutte  le  opere  in 
Cai  guifa. 

Marci  Tullii  Ciceronis  Ope- 


ra omnium  quae  haQenus  er- 
cufa  funt  e  alligati  flim  a  »  mine 
primum  in  lucem  edita*  Vcn. 
in  officina  Lucae  Antonii  Jun- 
tae  MDXXXVII.  fol.edit.ra- 
riffima*,  e  in  quello  primo  to- 
mo dedicato  a  Niccolò  Arditi* 
ghelli  ,  fi  contengano  le  opere 
Rettoriche. 

Sccundus  Tomus  M-  T.  Ci- 
ceronis Orationeshabetab  An- 
drea Naugerio  Patritio  Vene- 
to *  fummo  labcre  arque  in- 
duftria  in  Hifpanienfi  ,  Galli- 
caque  Legatione  excuffis  per- 
multis  Bibliothects  >  &  emen- 
datiores  multo  facies ,  &  in 
fuam  integritatem  ad  exem- 
plar  Codicum  antique  rum  lon- 
ge  copio fius  reftitutas»  ibid. 
MDXXXIV.  fol. 

Tom.  III.  M.  T.  Ciceronis 
Epiftolarum  libros  conrinet  ex 
pervetuftis  exemplaribus  ac- 
curatifs.  poft  omnes  ,  quae  ha- 
ftenus  editae  funt  excufimes 
recognitarum  .  ib.  M  DXXXVI. 
fol.  Ancor  quello  Tomo  è  de* 
dicato  all'  Ariinghelli . 

Tom.  Quarcus»   in  quo  M. 
T.  Ciceronis    Opera   Philofo- 
phica  nuper  ad  fidem  vetufMfs. 
exem- 


1 8  Memorie  per  fervire  al/a  Vita  di  et. 
domi  di  quella  parte  di  tale  opera  ,  che  di  etto  Vettori* 
è  tutta  ,  cioè  degli  avvertimenti  *  che  furono  più  volte-, 
di  la  da  monti  (a)  Rampati»  in  Parigi ,  in  Lione,  e  in 
Vinegia-  ne'  quali  oltre  al  fé  li  ci  (Timo  ingegno  9  e  fo- 
prumano  giudicio,  riluceva  il  ritenuto,  e  avvertitole 
modello,  e  ficuro  modo  delP  ammendare,  che  da  fé  fteflb 
era  commtndabile  -  e  da  piacere  a  ciafeuno  ;  era  cotanto 
più  ammirabile ,  quanto  più  nuovo  ,  e  più  difufato  ufeiva 
tuo-  i  in  quel  tempo ,  in  cui  con  {sfacciata  temerità  per 
la  più  parte  fi  vedevano  ufeir  fuori  libri  corretti  a  ca- 
priccio, fenza  ricorrere  a9  puriflimi  fonti  de'  mano» 
icritti  (*). 

Quella  laudabile  imprefa  riufeita  con  tanta  felicità 
al  Vettori y  io  infiammo  in  feguito  di  tanto  ardore,  che 
giorno  non  vi  era  -  in  cui  eflb  non  ripigliale  l'opere  di 
lu/lio,  per  viepiù  ammendarle,  e  arricchirle  di  nuove 
dottiflime  OJervazioni  ne*  luoghi  più  ofeuri,  e  fpecial- 
jnente  dove  non  era  feguita  alcuna  variazione  nel  te- 
tto 


cxemplarium  dilig»ntifs.reco- 
gnita.  Ibid.  MDXXXVI.  fol. 
~  Qucfto  pure  è  diritto  ali* 
Ardmgbello\  ieguono  in  fi- 
ne.^ 

Explicationct  fuarnm  in  Ci* 
ceronem  diliga  ionum  ibid. 
MDXXXVI.  £  qoefte  furono 
poi  feparatamenre  più  voltee 
in  moiri  luoghi  riftampare .  So* 
no  dal  Vittori  indirizzate  a 
Bartolommco  Cavalcanti  fuo 
antico  amico  con  le  itera»  che 
è  da  vederti  . 

{*)  In  una  Lettera  del  Vet- 
tori «1  Varcai  che  è  tra  le^ 
Profe  Fiorentine  P.  IV. voi.  I. 
data  de*  io. Luglio  MDXL.A 


Io  intendo  pare  da  M.  Domati 
Qi  annotti  »  che  i  M.  Tullii  con 
le  mi?  emendazioni  fi  fono 
ftampati  in  Lamagna*  Vorrei 
fapere  fé  vi  hanno  aggiunto 
nulla  »  come  parlano  delle  co» 
fé  mie  =3 

(*)  Vedi  quel  che  fcrive  in- 
torno a  queir 4  fua  fatica  a  o4«- 
tomo  Flore  he  ll§  >  che  ftava  col 
Card.Salviari,  tra  le  fue  Let- 
tere imprefl?  in  Firenze  da' 
Giunti  MDLXXXVI.fbl.ac*. 
come  pure  nella  citata  Lette- 
ra al  Cavale  ènti  premefla  alle 
fue  Caftigazioni  ;  e  il  giudizio 
che  ne  dà  il  Fahrieio  Biblioth. 
Latin.  Tom.I.lib.I.ca.VIIL 


Meritorie  perfinire  alla  Vita  di  ec.  19 
fto  (*) .  Cominciò  dalle  Pillole  Familiari ,  perchè  Paolo 
Manuzio  eflendofi  tenuto  offefo  per  certe  cole  da  lui 
dette  nelle  fue  oflervazioni  *  lo  aveva  a  mille  torti  lace- 
rato nella  nuova  edizione  che  fece  delle  medefime  Pillo- 
le Familiari  (b) .  ¥iero  però  avanti  di  pubblicare  quella 
fila  nuova  fatica  »  ficcome  era  ufo  di  fare  (e)  ,  la  mandò 
«  Roma  al  Giannotto ,  acciò  la  vedefle,  e  la  conferifle 
con  qualche  amico,  e  prima  con  M.  Lodovico  da  Fano, 
e  col  Molza  (d)  ,  come  pure  in  Firenze  fotto  il  giudi-* 
ciò  del  celebre  Francefco  Robert  elio  lo  fottopofe  (e)  . 

Ora  eflendo  falito  per  quella  fua  fatica  ,  e  per  altre 
in  tanta  reputazione  il  Vettori  ,  il  Duca  Cofimo ,  Prin- 
cipe in  cui  fi  vedevano  andar  del  pari  gran  vizi  ,  e  gran 
virtù  ,  fuperate  le  prime  difficoltà  del  fuo  Principato  *  fi 
rivolfe  ad  arricchire  la  Patria  fua  d'  uomini  in  ogni  no- 
bile profeflione  ecctllentiflimi  *  e  fpecialmcnte  di  Lette- 
rati 9  i  quali  e  nello  Audio  di  Pifa  ,  e  nel  noftro  di  Fi- 
renze aminaeftraffero  la  gioventù  •   Quindi    è  >   che   pel 

C  2  Se- 

(«)  Tra  le  Lettere  del  Vet*  nuto  maledico  «  né  di  mala  fia- 
tar* Ub.  La  e.  11.  tua   fé  no  tura.  Or  coftui  quella  laude  » 
legge   a    Frsnctfco   Camp***  che  la  tenevo  ben  cara»  mela 
Pat.ldibus  Scptemb.  MUXL.  mtttt  in  compromeflo .  Que- 
ficlla  quale  a  lungo  gli   parla  ito  fo  io  certo  che  nominata* 
di  quello  fuo  ftudio,    ebe  an-  mente  ho  detto  bene  di  metri» 
dava  facendo  •  e  neflun  biasimato  ;  e  f e  k  ho 
{i)Co$ì  ferivo  il  Ve  turi  al  P*r-  parlato   bene    di  perfone  che 
Sfotto  i  19.  Luglio  MDXL.  lo  meritavano  (    che     qu.fto 
TPrcfe  Fior.  p.IV.  voi. I.a  e.  8.  confeflo  bene  efTer  vero  )  non 
72  Ora  intendo  da  voi  una  co*  ho  voluto  riprendere»    né  vi- 
fa  che  mi  è  molto  nuova  »  che  tuperare  qualcuno  »  che  1*  arei 
egli   (  cioè  P.  Manuzio  )   fi  anche  potuto  faro  := 
tiene  offefo  da  me  per  certe  (e)  Variar,  Lc&ion,  li.XXV. 
cefe  che  »  dice»  toccano  lui  nel-  Gap.  Vili, 
le  mie   Annotazioni.  A  me  (/)  Vedi  ivi  altra  lettera  al 
certo  pareva  fé   non  altro  in  Vsrcbi  de*  n.  Ortob.  MDXL. 
quelli  mici  Scritti  aver  confe-  (e)  P.  Vtff.  Lib.  I.  Epp*  a 
guito  quello  »  che  non  farei  te-  cu. 


ao  Mems  rie  per  fervere  alia  Vita  di  ec. 
Segretario  Campana  fece  pubblica  lettura  offerire  a  *Piero 
in  quefta  Citta  con  provvifione  onorevoliffima  di  Scudi 
CCC.  (0)1  la  quale  egli  ubbidiente  accettò,  e  fu  con- 
dotto per  due  lezioni ,  V  una  Greca .  l' altra  Latina  *  le 
quali  poi  gli  furono  cambiate  in  lingua  Greca ,  e  iti* 
Morale.  Salito  Fiero  in  Cattedra,  la  fua  prima  lezione 
latina  fu  fopra  le  Tufculane  di  Cicerone  (b) ,  dove  * 
Sebbene  pare  che  la  forza  e  vaghezza  della  favella  fia 
minore  di  quella  delle  orazioni,  vien  ciò  ricompenfato 
dalla  variata  e  multi plice  notizia  di  cofe  diverte  ,  e  ac- 
comodate alla  vita  noitra  „  Quella  poi  della  Greca  lingua 
fu  /  eiphcazione  dell'  ultima  Tragedia  di  Sofocle  gravif- 
Cmo  e  nobil  Poeta  (e).. 

Fu  veramente  il  principio  di  fua  lettura  memorabile 
pel  concorfo  maravigliofo  degli  uditori  ,  per  la  co-* 
mune  allegrezza  di  tutta  la  Nobiltà ,  la  quale  di  riguar- 
dare un  tanto  fuo  concittadino,  deputato  al  foftenimen* 
to  di  quella  Cattedra  non  fi  poteva  faziare  a  pieno  (d) . 
Non  iftarò  a  dire  con  quale  amorevolezza  9  e  beneficen- 
za egli  i  preziofi  tefori  di  fuo  gran  fapere  altrui  comu- 
nicate •  ben  lo  dimoftrano  tanti  fuoi  dottifiìmi  Scolari , 
alcuni  de9  quali  qui  fotto  rammenteremo,  e  ne  fa  ampia 
fede  un  teftimone  maggior  di  ogni  eccezione  *  cioè  Monfig. 
Gsj.  Jeila  Cafa  ,  in  una  Lettera  al  noftro  Piero  fcritta  (e), 
ove  in  tal  maniera  fi  efprefle  =:  Ho  avuto  il  Dialogo 
„  ftampato,  ed  ho  veduto  come  V.  Sig»  perfevera  in  gio- 
„  vare  alla  noftra  Patria  ,  infegnando  a9  fuoi  Cittadini  le 
„  buone  lettere,  e  follecitandoli  con  ogni  induftriaa  que- 

»  fti 


(a)  Cosi  Filippa  Valori  ne' 
termini  di  mezzo  rilievo  « 
a.  p. 

(è)  Oration.  I.  a  e.  4. 

(e)  Ivi. 

(I)  Bruckerus  l.c.  a  Tan- 
ta cnit»  doftrinac  copia  >  tan- 


ta demeritate  doeuitt  Ut  qui 
ejos  infticutione  gauderent,  fe- 
licitimi reputarentur . 

(e)  Sì  legge  neir  edizione 
dell'opere  di  erto  Cafa  fatta 
in  Firenze r  an.  MDCC  VII. 


Memorie  per  fewire  alla  Plta  ài  et.  at 
„  ft!  nobili  ftudj  ,  de*  quali  io  non  fo9  fé  alcuna  opero-* 
„  umana  fu  migliore  •  Per  la  qual  fua  induftria  io  t'  amo 
„  ogn*  ora  più ,  come  benefattore  della  mia  Citta  >  e  cer- 
„  co  il  piacer  che  io  fento ,  che  V.  S.  impieghi  le  Tue  for* 
„  ze  in  quefto,  mi  ha  fatta  dire  quelle  poche  parole* 
„  effondo  io  .naturalmente  poco  blando*  e  tanto  più  le-» 
„  dico  volentieri  e  di  cuore ,  poiché  io  ho  veduto  eh* 
ella  non  fi  è  affaticata  indarno  *  anzi  ha  fatto  maggior: 
numero  di  dotti  Scolari  ella  fola,  che  forfè  non  han- 
no fatto  tutte  le  Citta  d' Italia  ,  come  io  ho  veduto 
per  lo  Spini ,  pel  Ricafoli  ,  e  per  molti  altri  „  .  Ed 
in  fatti  non  folamehte  dette  opera  ,  perchè  i  fuoi  Scolari 
apprendeflero  a  fondo  1*  eloquenza  Greca  ,  e  Latina  per 
via  de9  precetti ,  che  loro  dava  nelle  fue  Lezioni ,  ma_# 
pofe  altresì  nelle  lor  mani  ottimi  efemplart  di  antichi 
Scrittori,  che  procurò  di  trarre  dall'oblivione,  e  uno 
de'  primi  fu  il  libro  di  ^Demetrio  Falereo  della  Interpre- 
tazione ,  e  molti  altri  come  vedremo  in  appreflb  (a)  • 

i  nomi  di  alcuni  de'  fuoi  più  illuftrt  Scolari,  e  che 
ho  potuto  ricavare  dalla  lettura  delle  di  lui  opere,  fo» 
no ,  Benedetto  l'archi  (b)  ,  Girolamo  Mei  (e)  ,  Bar* 
tolommeo  Barbador  i  (d) ,  Francefco  Serdonati  (e)  ,  Sin* 
n sbaie  ^celiai   (/),  Leonardo  Salviati  (g).   Filippo 


{a)  Vcdil'Epiftola  ad  Fra»* 
eijcum  D  avanzata*  Epp  Lib. 
I.  «  e.  la. 

(*)  Vedi  la  Vita  del  Varchi 
fópraccitata  • 

le)  Varur.L  aion.I^.XXV, 
cap.I.&  lib.  XXXVI.  cap.  XI. 

00  Variar.LeaiQH.lib,  XX. 
cap,  XIX. 


(e)  Qaefto  andò  poiMaeftr* 
di  Lettere  Umane  in  Ragufi 
Variar.  Ledion.  lib.  XXXIV. 
cap.  II. 

(/)  Lo  attedi  il  wedefimo 
Salviati  ncir  Orazion  funebre 
in  morte  del  Vettori. 

(gì  VigorHUb.  II.  Epido- 
to, a  e.  57.  t 


%z  Memorie  per  finire  alla  Vita  di  ec. 
%fdolfi  (0)y  Riccardo  Riecardi  (b)3  Giovanti  da  Fai* 
game  (e)  >  sìgoftino  Paganelli  (d) ,  sintonia  singelio  (*>* 
ere  nobili  giovani  di  cafa  Giacomini  (/)*  Marco  sin- 
tonie Flaminio  (g),  Erofilo  Flaminio  (A)f  Mario  Muf- 
fii (i)  y  Girolamo  Guicciardini  (k) ,  Gio.  Batt.  Stroz* 
zi  (l)  j  ostntonio  Longo  (m)  ,  Giovanni  Cafelio  (n)  , 
«Arnold*  QSfr lento  (o)  %  Gioacbimo  Baffevizio  (p)  ,  Teo. 
pino  Rodomonzio   (q)  $  Giudica    JVofiovio   (r)  »  Enrico 

Bru* 


(a)  Il  Sig.  Dote.  Lami  nel- 
la vita  di  Riccardo  Floren. 
MDCCXLV1II.  a  e.  XVII.  Il 
Vettori  f<- rivendo  al  C afelio 
Lib.III.  Epp.  ad  Germanos* 
foggiunge  Oricellartus  &  Ri* 
ebardi us  dele&ati  raagnopere 
funt  falutatione  >  quam  voiui- 
fti  me  ipfis  tuo  nomine  dice- 
re  t  teq.  vehe mente r    amant  • 

(*)   Lib.  IH.  Epp.    adGcr- 
man.  &  alibi  . 

(e)  Lami  loc.  cit.ac.  XVIL 
(d)    Variar.    Le&ion.    lib. 
XXXVIII.  cap.  VIII. 

(#j  Ivi  cap.  XV. 


C/i 


(/)  IviLib.  XXXH.cap.XIII. 

ig)  Vedi  la  Vita  del  ila* 
*K#/i/0j>remen>a  alle  di  lui  ope- 
re imprefle  in  Padova  per  Giù» 
feppe  Cornino  1727.    a  e.  14. 

(*)  Vedi  Epp.  lib.  IX.  a  e. 
104. 

(/)  Ep.  lib.VJ.a  e  139»  & 
a  e  141  • 

(*>  Vedila  Dedica  del  AV 
iuftio  impreffb   dal  Vettori. 

^jVedi  la  Dedicatoria  di 
Gio.  Batt.  Strozzi  •  -che  fa  al 
fuo  nipote  Gio.  Batt.  Strozzi 
della  Poetica  di  Arinotele  tra- 
dotta dal  Vettori  »  e  ftampata 


da'  Giunti  16*17.8. 

(m)  Lib.  1.  Epiftolar.ac*  11. 
&  >ib.  III.  a  e.  pi. 

(n)  Gio.  Andr  Quenftedt  in 
Dialogo  de  Patriis  Illuftr.  Vi- 
ror.  Wittembergac  MDCL1 V. 
a  e.  315.  =3  P.  ViéforivmOtz- 
tcrem  »  Philofophum  9  &  An- 
riquarium  Clarifs.  qui  Cafc- 
lium  communem  Academiae 
Juliae  Praeceptorem  >  difei- 
pulum  habuits  Quefto  buon 
Tedefco  ftampò  le  lettere  del 
Vettori  indiritte  agi9  illuftri 
Tedefchi  Roftochii  apudStt- 
pban.  Myliander  a.  ClD.  ID* 
XIV.  C.  che  io  però  non  ho 
potute  vedere  (rampate»  ma 
bensì  MSS.  preflo  l'eruditi^. 
Sig.  Prodotto  A.F.  Gori.  La 
maggior  parte  di  quelle  let- 
tere fono  fcritte  al  medefimo 
Cafelio. 

(0)  Vedi  la  Prefazione  al 
Commentario  di  Demetrio  Fa* 
Ureo  9  come  pure  Epp.  lib.  V. 
a  e-  123. 

(p)  Variar.  Le&ion.  lib. 
XXXI.  cap.  XXIII.  &  lib.  II. 
Vi&orii  Ep. ad  ci.  Germano*. 

(q)  Epp*  lib.  V. a  e.  tu. 

(r)  Ibid.  lib»  VI.  a  e.  13$. 


Memorie  perfinire  alla  Vita  di  ee.  »j 
Stumenfe  (a)*  Ottone  Henrio  (b)i  Gotisfobo  9(pter- 
mundi* (e) ,  Samuel Fabricio  (d)jGioacbtmo  Hanaio  (e)  « 
Francefco  Campana  primo  Segretario  del  Duca  Cofimo  I. 
finché  vifle  intervenne  collantemente  alle  Lesioni  di  ¥ie* 
ro  (f)  9  lo  che  fecero  pure,  con  raro  efempiò  e  il  Card. 
tsflcffandro  Farne/e ,  e  Francefco  Maria  Duca  di  Ur- 
bino 9  i  quali  nel  tempo  che  in  Firenze  fi  trattennero  (g) 
vollero  col  fattori  unicamente  in  belli  %  e  gentili  ftudj 
intrattenerfi  • 

Anzi  raccontati  del  primo  *  che  mandatagli  nel  par- 
tir di  Firenze  per  un  Tuo  famigliare  una  gran  tazza  di 
ariento  ,  tutta  piena  di  fiorini  d' oro  *  indietro  la  riman- 
do ,  e  ritornato  a  °Picro  il  mede  fimo  Gentiluomo  collo 
fteflb  prefente  per  ordine  del  Tuo  Signore  e  con  efpreflb 
comandamento  >  che  dovefle  del  tutto  vincer  la  pruova  * 
e  lafciarla  *  Piero  alla  fine  *  che  fimigliante  cofa  di  Se» 
uocrate  aveva  letta  $  ritenuta  per  fé  la  tazza  ,  là  onde-» 
venuti  erano  $  fenza  prenderne  alcuna  pane  ,  riportare 
gli  fece  i  denari  (Jb)  . 

Francefco  Maria  pòi  Duca  di  Urbino ,  Principe  » 
fenza  le  altre  fue  qualità,  al  par  di  ogni  altro  feien- 
a&iato  che  fofle  (lato  da  qualche  fecolo  nel  Crift  lane  fimo 
una  magnifica  collana  di  oro  gli  regalò,  con  un  altro 
nobil  prefente ,  nel  quale  con  efquifito  lavoro ,  tutte  le 
imprete  di  *Piero  aveva  in  dipintura  fatte  raccorre. 

Da  altri  Signori  e  Principi  di  Lamagna,  e  di  Fran- 
cia, e  d'Italia,  che  per  trattar  col  fattori  a  polla  a 
Firenze  venivano ,  ricevè  de9  preziofi  doni ,  libri  rari , 
e  medaglie  di  gran  valore ,  ed  altri  pregi  di  antichità  » 
che  tutti  dapoi,  anch'  egli  con  pari  magnificenza  ,  quan- 
do 

(a)   Ep.lib.VII.  a  e.  itfi.  (/)   Bocchi  in  Elogiis  Fle- 
ti)  V.  Ep.  ViSoriì  ad  CU*  rentinor.  Illuftr.  lib.f.  ac.47* 

/OfGermanoslib.  I.  (g)  Vid.  Epp.  lib.  IV.  Epw 

*  (e)    Ibid.  L  Ep.XIH. 

ìd)  Ibid.  <*)  Salvivi  Ice.  cit. 

hi  Ibtt 


e  4  Memòrie  per  fervere  alla  Vita  di  ee. 
do  uno*  quando  altro  difpcnfava  tra*  gran  Signori,  dt- 
manierachò  pochi,  o  niuni  ne  lafciò  alla  cafa  Tua,  efti- 
mando  egli  diritta  cofa  *  che  quello  che  per  alirui  per- 
venuto gli  fofle  in  mano  ,  eziandio  per  virtù  propria  in 
altre  mani  dovefle  diftribuirfi  (a)  • 

Aveva  intanto  ad  inftanza  di  Marcelle  Cervino  det- 
to il  Card.  S.  Croce  (b)  affettato  il  Varrone  della  colti* 
vazione  de9  terreni ,  prevalendoli  dell9  opera  di  Gio.  Ca* 
folio  (e)  e  di  Gioacbimo  Baffcvizio  (d)  Todefchi  nel 
collazionarlo  con  un  antico ,  e  buono  efemplare  •  Ve- 
duto il  Card,  con  quanta  felicità  riufeito  fofle  al  Vet- 
tori di  ridurre  il  Varrone  alla  fua  vera  lezione  ,  lo  in- 
dufle  mandargli  affettato  colla  medefima  diligenza  anche 
il  Catone  (e) ,  e  ne  dette  particolare  incumbenza  a 
Monfig.  Gio.  della  Cafa  (f) ,  il  quale  dal  Pont.  Paolo 
IH.  fu  mandato  in  Fiorenza  *  in  qualità  di  Commiffario 
Apoftolico  Tanno  1540.  (g)  a  conto  della  impofizione 
delle  Xme  Ecciefialiiche  fopra  lo  (lato  di  Tofcana  • 
Sarà  continuata  • 

RAGIO- 


{a)  Salviat. \oc.c\t. 

•(#)  Fu  uno  de'  dottiflimi 
Padri  »  che  intervennero  al 
Concilio  di  Trento. 

(e)  Variar.  Le&ion.  lib. 
XXXI.  e  p.  XXIII. 

'/)  Ivi  lib.  XXXIV.  cap. 
XXII. 

(,)  Così  ferire  al  Varchi 
con  lettera  data  di  Fir.il  gior- 
no dopoS.Gio.1541.Prof.Fior. 
Par.  IV.  vol.I. 

(/)  Vedi  la  belHfliraa  let- 
tera Dedicatoria  •  Quelli  auto* 
ri  de  Re  Rnftica  ufeirono  alla 


luce  per   le  ftampe  de9  Grifi 
in  Lione   1541»  3. 

(g)  Allora  forfè  fu  che  il 
Cafa  entrò  mallevadore  al  Vet- 
tori* perchè  da9  Frati  di  S» 
Domenico  di  Bologna  gli  fofle 
predato  un  famofo  Codice  del 
Comento  di  Euftazio  ali9  Ilia- 
de di  Omero  per  farvi  fopra 
alcuni  fuoi  ftudj.  V. la  lettera 
del  ETtttori  al  Varchi  tra  le 
Pro  fé  Fiorentine,  e  riferita 
dal  V.Alefi.  Voliti  al  tom.II. 
di  Euftazio  nella  Pref .  a  e.  4. 


Memorie  per.firvire  alla  :  Vita  dite.  $*$ 
Quindi  è  che, defideranda  d!  compiacere  $\  Cervino ^  e*! 
C^&  £u6ir  aiùchi  amici,  non  folo  .intrqprefe  Incorre- 
r/oneirdel  Catene  »  dm  yplle  ancora  riqflumere  le  Tue  aqtjf 
che  fatiche  ,f opra  il  Vaxroney  che  per  via  di  eccellenti 
efemplaci  cioorreffe ,  ed  adornò  di  molte  eruditiflime,  p(r 
fcrvasioai  (a)«         Sarà  continuata*  ~\ 


j   :^v     • 


&&*  (Tom. ..IL  pag.  «?9-  )"*/&  Varietà    0egP  In- 
dividui ^//'  Umana  Specie. 

IFrancefi  fono  (lati  i  primi  ad  approdare)  e  fare  uno 
ftabtlimenco  fieHMfok  di    Madagascar,  che,  non  Qg 
foftenpto  (b) .  Quando  vi  fcefero,    vi  trpvarono  degli 
vUpmtni  bianchi  ,cop>etfi  è  detto  ,  ed  offervarono  che  r(Ner 
ri  i  quali  debbono  riguardar  fi  come  i  Naturali  del  Pae- 
fe,  ayeano  del,  rifletto  per  quelli  bianchi,  (e)  .  QguA! 
Ifola  è  .affai  popolata,  e  molto  abbondante,  in  p^fture  e 
in  beftiam?.  Gli  uomini  e  le  donne  fono  all' eccetto  dif* 
folute  9  e  quelle  che  fi  proftituifeono  nop  fono  disonora- 
te; a  tutti  piace  molto  il  ballare,  cantare ,  e  il  di  ver? 
tarli  ,  e  benché  fieno  affai  pigri,  ha  n pò  però  qualche  co» 
gnizione  delle  ani  Meccaniche,   e  fra  di  loro  vi  fono 
degli  agricoltori  ,   de' fabbri,    de'  legnajoli  ,  de' vafaf 
t4    anche,  degli  orefici  ;  nientedimeno    eglinq  non  han* 
t»  alcuna  comodità,  nò  fu  pellet  ti  li  nelle  loro  caie  :dor^ 
mono  fulle  ftuoje ,  mangiano  la  carne .  quafi  cruda  ,  di- 
vorano .anche  il  cuojo   dei    buoi,    dopo   averne  fatto 
un  poco  arroftire  il  pelo,  e  mangiano  parimente  la  cera 
col  mele.   11  popolo  va  quafi   affatto  nudo;  i  più  ricchi 
Tom.  IH.  D  han- 


(*)  V.  il  giudizio  che  ne  dà  Parigi  1661. 

ti  Fabricio  nella   Bibl.  Latin.  (e)    V.  la  relazione   di  un 

tim.l.  viaggib'fatto  ali9  Indie  dal  Sìg. 

(b)  V.  il  Viaggio  di  FUcour  Delon.  Aniftecdam  :\699*       , 


*6  Dèi  la  Varietà  dètt  umane  fpeth  ■> 
fanno  dei  calzoni  *  ò  giubboni  di  cotone  e  di  feta  (a)  \ 
i  dopoll  che  abitano  1°  interiore  dell'Affrica  noi 
fono  affai  conosciuti  per  f  poterli  deferi  vere;  quei  cht 
digli  Àrabi  fi  chiamano  Zingui ,  fono  neri  quali  Selvag- 
gi.  Marrrtol  dice  eh'  eglino  moltiplicano  prodigiof* 
mente  e  che  inonderebbero  tutt*  i  vicini  patii  9fc  non  vi 
fofle  di  tempo  in  tempo  fra  di  loro  una  mortalità  cau- 
fata  cL*  venti  caldi . 

ba  tutto  Ciò  che  noi  abbiamo  riportato  parrebbe  che 
i  Negri  fodero  differenti  da' Goffri,  i  quali  fono  neri  di 
un9  altra  fpecie,  ma  quello,  che  indicano  ancora  p?ù  chia- 
battente  quelle  detenzioni,  fi  è,  che  il  colore  principi! 
Wertte  dipende  dal  clima*  e  die  i  lineamenti  derivar* 
ìholtb  dagli  ufi  che  fono  fra*  differenti  popoli  di  fchiao 
tialrfi  H  nafo,  di  tfrarfi  le  palpebre*  di  al  lunga  rfi  le^ 
Orecchie  >  di  ingroflarfi  le  labbra  e  di  renderli  piatto  il 
vifò  tee  Niente  pruova  meglio  come  il  clima  influifci 
fui  colore  ,  quanto  il  ritrovare  fotto  il  medefimo  para) 
telo,  a  tma  dittata*  di  piti  di  mille  leghe,  popoli  cos 
limili  fra  di  loro,  come  fono  i  Senegallefi  e  i  Nubj,e  ì 
vedere  che  gli  Ottentotti  i  quali  non  hanno  potuto  trar- 
re la  lóro  orìgine  fé  non  da  nazioni  nere ,  fieno  pertanto 
I  jpiii  bianchi  fra  tutti  i  popoli  dell'  Affrica ,  perchè  ir 
effetto  fono  nel  più  freddo  clima  di  quefta  parte  de1 
frondo .  E  fé  tflcpno  fi  maraviglerà  che  fu9  confini  de 
Senegal  da  unii  parte  vi  fia  una  nazione  bronzina ,  e  dati 
iltra  ima  nazione  del  tutto  nera ,  potrà  rammentarti  cìl 
the  fi  è  già  infinuato  in  propofito  degli  effetti  del  nutrì 
inerito,  i  quali  debbono  influire  fui  colore  come  filile- 
akre  abitudini  del  corpo.  Se  fé  tie  vuole  un  efempio. 
quello  fi  ha  dagli  animali ,  che  tutto  il  mondo  t  in  ifta 
to  di  verificare .  I  lepri  delle  pianure  e  dei  luoghi  aqua- 
tici 

f»)  V.  il  viaggio  di  Flacour        I.  pag.  31.  quello   di    Pyrcrd 
pag.^o»  quello  di  Struys  Tom.        pag.  3*. 


22fifc  Varietà  deW  umana  f petit .  zy 
tua  taa»  ia  xarris  moko  piti  bianca  di  ouelli  che  ft/inrfc* 
nelle  montagnole  nei  terreni; fccchi»  enei  medefimo  Iikh 
gò'oaei  ohe  abitano  i  prati*  fdnoi  del  tacco  differenti  d% 
qaeilf  che  fi  trovano  ielle  colline*  U  colore  dell*  c*n»£t 
deriva  dai  fangue  «  dagli  alari  umori,  del  corpo  fallai 
qualità  4t'  quali  il  nutrimento  dee  neceffariamfeftte  In- 
fluire.       •      ;         .\\r_.\  ■»  ...   A%    ■:     ..      .-! 

-■>■■■  V  origine  dei; Neri  jè  ftata  ih  tuttVi  tempi  eatffa  di 
gnn  qpaeftiotoe;  ègli  antichi  che  quali   norf  conpftavafu» 
fé  non  quei  della  Nubi*  ,  li   riguardavano  come  l'ultir. 
ma  diminuzione  fra  Spopoli  bronzini  *  e    li,  confonde- 
vano .cogli  Etiqpi  re  colle  altre  nazioni  di  quefìa  p*ne^; 
dett*  Affrica,  che.  febbeoe  all' editino  brune  ,  jritiengonA 
pfbperb 'della  cazzawbiaftca.  che  della  razza  nf  nt .. -Eglir} 
noi  pepfavéno  dunque, die  11  differente  colore  defcli  iwonb 
mini  non  prò  ve  ni  (Te  fé  noti  dalla  differenze  del  filirnabjft) 
che  la  nerpzza  di  quefti  popoli  derivaffe  dal  grande  ar? 
dorè  del  (ole  al  quale  fono  perpetuamente  efpoftl* QueA** 
opinione  che  h*  molto  dei  verifimile ,  ha  (offerte  gt*H«f 
difficoltà  allora  quando  fi  icuoprl  die  di  là  dell*}  Slui*U> 
in  uà  clima  anche  più  meridionale  e  fotto  il  ftied&fiffXO 
Equatore,   come  a  Melinda  e    a  Momhaza»  la  maggior: 
parte  degli  uomini  non  fono  così  neri  come  i  Nubj*  ma 
felamcpte  affai    bronzini  *  e  .allorché  fi  oflervò  che  tm? 
fportando  dei  Neri  dal  loro  ardente  clima  in  paefi  tem- 
perati*» non  hanno  perduto  il  loro  colore*  ed  egualmei> 
te  lo.  hanno  comunicato  ai  lóro  difeendenti*  Ma  Te  fi  fa 
attenzione  da  una  parte  alla  migrazione  de*  differenti  po-r 
peli,  e  dall'altra  al   tempo  che  vi  abbifogna  per  anne- 
rire o  render  bianca  una  razza  *  fi  vedrà  che  turto  pu<> 
conciliarli  .col  fentimento  degli  Antichi,  perchè  gli  abi- 
tami naturali  di  quefta  parte  dell'  Affrica  fono  i   Nubj  * 
i  quali  fono  neri  e  di  origine  neri ,  e  che  fi   manterran- 
no neri   per  fempre  fé  abiteranno  il  med efimo  clima  ,  e 
non  &  mescoleranno  co'  bianchi  ;  al  contrario  gli  Etiopi* 

P  2         gH  , 
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gli  Abiffinj  ed  anche  quei  di  Melinda  che  orignakrt nte . 
fono  bianchi,  poiché eglino* hanno  la  medefìma  religione; 
e  i  medefimi  ufi  degli  Arabi,  e  fi  raffomigliarur  lònr  nel? 
colore  9  fono  per  verità  anche  più  bronzini  degli1  Arabi 
meridionali-,  m*  quefto  prua  va  che  in  una  ifteffa  razzo.? 
di  uomini   il  più  o    meno  nero  dipende  dal  maggiore  o. 
minore  ardore  del  clima.   Vi  abbifognano,  può  eflere»*' 
piti  ftcóli  ed  una  'focceflione  di  uri  gran  numerò  di  gene- 
razioni  perchè  una  razza  bianca  prenda  per  diminqziont 
il  color    bruno  e  addivenga  finalmente  del  tutto  oeraf 
ma   vi  è   apparenza   che  col   tempo  un    popolo  bianca 
trafportato'  dal   Settentrione  air  Equatore  potrebbe  addi-/ 
venire  bruno  ed  anche  tutto  affatto  nero  *  particolarmente 
fe'quefto  ifteflb  papdlo  cangiale  coftumi,  né  fi  fervide? 
di  Éltro  nutrithento   fé  ndn  delle  produzioni  del   paefo: 
caldo  'Ubi  quale  folte,  (fato trafportato. 

L* obbiezione  che  potrebbe  farli  contra  quefta  opi-* 
nione  e  che  fi  vorrebbe  tirare  dalla  differenza  de'  lineai 
menti  *  non  mi  pare  affai  forte,  perché    può  rifpónderfi 
che  vie  meno' di  differenza  tra  le  fattezze  di  un  Negro 
ch€  nòti  fia  (lato  Sfigurato  nella  fua    fanciullezza  ,  e  k-# 
fattezze  di  un  Europeo,  di  quello  che  ve  ne  fia  fra  quel- 
le di  un  Tartaro  o  di  un  Cinefe,  e   quelle  di  uri  Gir* 
caffo  o  di  un  Greco.  Per  quello  che  riguardaci  £apettiv 
dipende  tanto  la  di  loro  natura  da  quella  della  pelle» 
che  non  dee  farfi  cafo  della  di  loro   accidental  differen- 
za 9  poiché  fi  trovano  nel  medefimo  paefe  ed  anche  nella 
medefima  Città  degli  uomini  i  quali ,  benché  bianchi ,  han- 
no i  capelli  differentiflimi  gli  uni  dagli  altri,  ed  in  Fran- 
cia fi   trovano   alcuni  che  gli  hanno  cosi  corti  e  crefpi 
come  i  Negri.  Si  offerva  ancora  che  il  clima,  il  freddò 
e  il  caldo  influì  (cono  di  maniera  tale  fui  colore  dei  ca- 
pelli degli  uomini,  che  quafi  in  tutti  i  Regni  del  Nord 
non  fi  veggono  capelli  neri ,  e  gli   fcojattoli ,  i  lepri  ,    le 
donnole  e  molti  altri  animali  vi  fono  bianchi  o  quafi  bian- 
chi,  mentre  eglino   fono  bruni  o  grigj  ne9  paefi   meno 

freddi  ; 
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freddi;  quella  differenza  prodotta  dall'influenza  del  fred- 
do o  del  caldo  è  talmente  degna  di  oflfervazione  9  che_» 
nella  maggior  parte  de!  paefi  del  Settentrione  *  come  nella 
Svezia  9  alcuni  anforali ,  per  efempio  i  lepri,  fono  ne  IP 
eftate  tutti  grigj 9  e  tutti  bianchi  nell', inverno  (a)  . 

Ma  un9  altra  ragione  molto  più  forte  contro  di  que- 
lla opinione ,  e  che  a  un  tratto  pare  invincibile  9(1  è  9  che 
fi  è  (coperto  un  intiero  continènte  nel  nuovo  mondo  9  di 
cui  le  terre  abitate  trovanfi  fituate  la  maggior  parte  nella 
Zona  torrida 9  e  dove  frattanto  non  fi  ravvifa  un  uomo 
nero;  tutti  gli  abitanti  di  quella  parte  della  terra  fono 
più  o  mjno  rodi,  piùo  meno  bronzini  o  di  color  di  ra- 
me •  Si  avrebbe  dovuto  trovare  nelle  Ifolq  Antille  9  ncj 
Medico  9  nel  Regno  di  Santa  Fé  9  nel  paefe  delle  A  ma  2* 
zani  e  nel  Perù 9  dei  Negri,  o  almeno  dei  popoli  neri, 
giacché  quefti  paéfi  deli*  America  fono  fituati  fotto  la^ 
medefima  latitudine  del  Senegal,  della  Guinea  e  del  pae- 
fe dT  Angola  in  Affrica  ;  avrebbe  dovuto  trovarti  nel  Brq- 
fi],  nel  Pa  ragù  ai,  nel  Chili  degli  uomini  fimiglianti  '  ai 
Giffrif  agli  Ottentotti  9  fé  la  caufa  del  colore  degli  tip- 
mini  foffe  il  clima  o  la  diftaiiza  dal  polo  •  Prima  però 
di  efporre  ciò  che  può  dirfi  fu  quello  propofito  ,  fi  cre- 
de neceffarioil  confederare  tu  ri*  i  differenti  popoli  dell' 
America  come  fi  fono  confiderà»  quei  delle  altre  parti 
del  M^ndo  ,  dopo  di  che  potranno  firfi  più  glufte  com- 
parazioni e  dedurne  generali  conseguenze  • 

Sarà,  continuata . 

'  Let-  ' 

.(*)  Lepus  apud  not  aefltte   cinereus  9  titme/imper  Mai  • 
UuMei  Fauna  Suecica»  pag.  8. 


L    R    T    T    E    R    A  >* 

di  un  sinonimo  Sarnnèioiatefe  • 

yf  Signori  Compilatori  <&/ Magazzino  Tofcano ,  iw/tf  *- 
»#*f*  un  efame  del  nuovo    Dramma  intitolato   > 
ÌMFIGFNIAÌN  TAURI';  (a)- 

Signori* 

DOpo  tanto  tempo  che  fi  affetta  in  vano  un  emulò  foi> 
tunato  del  Sig.  Abate  Metaftafio  a  fo&ener  la  gloria 
del  Teatro  Italiano  ;  la  compari*  d'  uh  nuovo.  Dramma  f . 
annunziato  con  tynto  fallo,  e  con  tant'  aria  dì  novjta  ,  me- 
ritava ben  d'  attirarci  gli  occhi  di  tutti  j  ma  noti  vi  ha  retto  * 
e  ti  Pubblico  irritato  nel  veder  sì  male  a  propofito  lolle- 
vate  le  Tue  afpettativ*  con  una  bugiarda  prevenzione* 
fé  n'  è  vendicato  al  foKto  colla  non  curanfca  ?  e  col  fi?, 
lenzio.  Al  prefenfe  1'  Ifigenia  in  Tauri 

Combatte  fratta  polve  »  e  fralle  tarme  ; 

e  tanto  bafta  per  vedejr  che  il  mondo  (a  farG  giuftj&ia  * 
e  che  il  pubblico  non  s'inganna;  ma  non  bafta  per  fart 
veder  le  ragioni  che  ha  il  pubblico  di  non  chiamarli 
foddisfetto ,  e  per  illuminar  l9  autore  ,  qualunque  fiali  ; 
che  forfè  col  pregiudizio  delP  amor  proprio  farà  portato 
a  condannarlo  di  malaffetto  >  e  d'ingiufto  nel  negargli 

gì* 

(a)  I  Compilatori  hanno  tut-  anonimo  Samminiatefe  >  febbe- 

to  U  rifpctto  »   tutta  la  vene-  ne    non  di  tutto  il    loro  buon 

razione  »  e  ftiraa  per  V  autore  animo  »  hanno    dovuto  cedere 

della  Tragedia   in    quiftione  ;  alla  richieda  ,  e  dar  luògo  alla 

ma  eflendo  fpeffo  favoriti  dall'  prefente  Letrcra  . 


Lettera  di  **  sinonimi  Sa  m  miniai  e Je .  3  r 
gli  appiattii  f  piuttofto  che  perfuaderfi  a  cercar  per  en- 
tro al  Tuo  lavoro  f  come  abbia  faputo  meritarli  sì  poco* 
Una  foda  critica  porterebbe  in  tal  cafo  del  gran  benefi- 
cia ,  porche  con  additar  le  ragioni  del  poco  incontro , 
renderebbe  l9  autor  più  guardingo  ,  ma  non  gli  toglie- 
rebbe affatto  il  coraggio  $  e  a  forza  di  vedere  come  fi 
difpiace  al  pubblico  s'impanerebbe  a  piacergli;  e  tanto 
p!u,che  efaminando  lo  fpirito  umano ,  fi  (offre  più  la  cri- 
tica ,  e  la  (aura  iftefia  »  che  la  non  curanza  9  e  il  di£ 
prezzo  » 

ab   the  il  di/prezzo 
Carne  dardo  nemici  al  cuor  fin  vola  • 

Dicono  t  Francefi  del  lor  Teatro ,  che  il  parterre  libe- 
ro,  e  colto  fa  i  buoni  Attori  9  ed  i  buoni  Autori  9  ed 
han  ragione  9  perchè  è  una  maniera  molto  efficace  ad  il- 
luminarli, il  correggerne  gii  fpropofiti  colle  fifehiate* 
Quefto  vantaggio  non  avrà  mai  V  Autore  del  nuovo  Dram- 
ma* perchè  probabilmente  non  avrà  mai  quello  di  ve* 
derlo  fui  palco .  Convien  procurarglielo  per  altro  verfo  9 
e  fé  voi  predate  una  mano  a  quell'opera  di  carità  fiori- 
ta 9  non  con  altro  9  che  con  accordar  un  cantuccio  nel  vo- 
ftro  Magazzino  ad  alcune  mie  poche  oflervazioni  9  (pero 
che  fi  (tara  un  pezzo  a  veder  di  Tua  mano  un9  altra  Ifi- 
genia .  Potete  agevolmente  credere  che  non  è  invidia  » 
e  vi  afficuro  che  non  è  rancore 9  che  a  ciò  mi  muove* 
Credetelo  amor  fraterno  9  credetelo  deGderio  di  guarir 
altrui  da*  pregiudizi  dell*  amor  proprio;  e  quando  non 
fiate  perfuafi  di  sì  buon  fine  9  e  abbiate  per  fofpetta  la 
eaufa  9  fon  ficuro  che  vedrete  miracoli  dagli  effetti .  A  die 
male  9  male  9  non  farò  certamente  più  torto  all'  Ifigenia 
in  Taurt  di  quel  che  le  abbia  fatto  il  Benevolo  dell' 
Autore 9  con  pubblicarla  fuo  malgrado.  £i  fi  meriterebbe 
veramente  9  che  non  fé  gli  rifparmiaflero  le  Raffilate  ;  e 
forfè  che  non  ve  ne  farebbe  occafione  nella  fua  Dedica» 
to*ia»  e, nella  lettera  al  £ig.  Avvocato  Lami!  Egli  ha 

co- 
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cominciato  gli  fpropofui  dal  frontefpiziò    (troppi  andò   il 
nome  del  fuo  mecenate  9  come  ha  (àteo  poi  nella  dedica 
di  quello  degP  illuftn  Inglefì  eh*  ei  nomina  ,  e  che  non  ha1 
mai  villi  in  vifo  ,  mettendo  malamente  alla   rinfufa  tra* 
gici)  e  non  tragici  >  buoni,  e  cattivi;  e  come  ha   fatto 
fin  del   fuo  proprio ,   che  ci  dà  mutilato  di  una  lettera 
in  grazia  del  beli9  Anagramma  .  Ma  quel  che  gli  fi  può 
perdonar   men  di   tutto  9   è  nella  Tua   lettera  apologetica 
.quella   mal  aggraziata  baldanza  *  con  cui  fa    l'alto  e  il 
baffo  fu'  maeftri  dell1  antichità  ,  e  con  cui  gettando  a  ter* 
ra  le  regole  fondamentali  dell9  arre,  confecrate  dalla  vene- 
razione di  tanti  fecoli,  e  (labilite  full*  accurato  efame_* 
della  natura  dell9  uomo  ?  confonde  a  fpropofito  il  mondo 
vecchio   col  nuovo ,  i  principj  universali  coli'  alterazio- 
ne del    coftume ,   la  fantafia   col  giudizio ,  la    fu  perfide 
col  corpo  *  non  tirando  mai  ufta  confeguenza  ,  e  aven- 
do fempre  ne'  fuoi  dottrinali  la   furberia  di  tenerfi  a  fior 
d1  acqua  per  non  dar  il  tuffo  ;  e  col   boriofo  pretefìo  di 
farfi  intendere  fol  da'  filofofi,  fahando  a  pie    pari  i  pafli 
cattivi  9  fi  lu finga  di   far  credere  a*   femplici  eh*  egli  ha' 
ragione  ?  folamente  col    non  dire  quel   eh'  ei  non  fape- 
va ,  e    eh*  ei  crede  che  abbia  a  faperfi ,  giufto  appunto/ 
perch*  ei  noi  fa.  Tutto  quefto  apparato  luminofo  di  dot- 
trinalo, fritto  rifatto  *  e  feipito  va  a  finire  in  darci  una-*' 
definizione  di  fuo  gufto*  e  di  nuova    moda  per  l'opera 
drammatica,  in  cui  ridendoli  di  tutte  le  regole  della  loi- 
ca  9  e  del  genere  proflimo ,  e  della  differenza  propria  9  fa 
vedere  in  barba  a  meffer  Ariftotele  che  può  efler  un  Dramma 
qualunque  brano  di  Poefia,  purchein  eflbfi  rapprefentino 
r  azioni  dfun  Eroe  ,  o  d'un  furfante  (  che  per  lui  è  tutt* 
un*  iftefla   mineftra  )  e  che    faccia  piangere  ,   o' rìdere  , 
venir  la  rabbia,  o  l'inedia.  Sentitela  di  grazia  •'»  Se  io 
9v  dovefli  definire -un'  opera  drammatica  ,  direi ,  effer  ellàv 
^>  Vna  Poefia    dedicata  a   rappre  Tentarci  i  divsrfi  aedi 
o  detti i  à*  un  JEroe  Maro  per  virtù,  è  rinomato  per  ItfctP 
»  ttraggfoi ,  Scindi  ne  nafarkbbb  qW  ella  doveffe  ri-* 

f?e- 
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^  {vegliare  o  pietà  o  terrore  ,  o  amore'  o  fdegro  a  prc 
J,*  porzione  di  quegli  affetti  che  dal  Poeta  fi  deferi vono* 
j,  e -con  belle»  immagini  fi  colorifcono  •  Ecco ,  come  ve- 
dete, fecondo  lui  la  Tragedia  ritornata  di  fafpie  e  ad 
efier  anche  qualche  cofa  di  meno ,  di  quel  che  era  al 
tempo  di  Tefpi ,  quando 

*  * 

La  Tragedie  informe  ,  e  grofftere  en  naiffant 
N*  éftoit  qu?  unfimple  eboeur ,  oà  ebacun  en  danfant  , 
Et  du  Dieu  dei  raifim  entonnant  Ics  louanges 
S*  efforpoit  dì  attirer  des  fertites  vendanges  . 
La  le  vin  y  &  la  Joy  e  eveillant  les  efprits 
*Du  plus  babile  ebantre  un  Bouc  eftott  le  prix. 

Quello  s* intende  fpianar  le  difficoltà,  e  con  un  ardir 
fortunato  d*  ingegno  fcuoter  il  giogo  de'  canuti  maeftai 
dell'  antichità .  Così  non  farà  più  la  Tragedia  lo  sfog- 
gio dell'ingegno  umano;  e  tante  leggende  fpirituali  ,  e 
temporali ,  che  infunghirono  vilmente  fu9  muricciuoli ,  oQ 
sfogliano  fui  banco  de'  pizzicagnoli,  cingeranno  nobilmetv 
te  la  giornea  ,  la  corona,  e  il  coturno,  e  federanno  a  ta- 
vola rotondatile  più  altere  figlie  di  Sofocle,  e  d'Lu- 
ripide.  Son  cofe 

2?tf  far  crepar  di  rifa  un  duol  di  Jìomaco^ 

a  confiderare  che  lungo  penofo  efame  del  cuor  dell9  uo- 
mo fian  coftate  al  ma  (Timo  de  filofofi  della  Grecia  le  re- 
gole deli9  arte  tragica ,  e  quanta  venerazione  abbiano  e- 
fatto  da' tragici  di  tutti  i  fecoli,  i  quali  fé  fi  fieno  (lac- 
cati in  minima  parte  dalla  religiofa  oflervanza  delle  me- 
deGme  ,  hanno  dovuto  addurre  in  drfcolpa  il  cambiamen- 
to del  coli  urne  ,  e  la  diverfa  focietà  ,  e  religione  per  gi le- 
nificare le  libertà  che  fi  eran  prefe  ,  fempre  pero  fui  fonda- 
.mento degli  (ledi  principj,  fervati  inviolabili,  e  facro- 
fanti  j  e  veder  poi  un  giovinotto  di  primo  pelQ  ingig*- 
;  iTom.UL  •    "E  '  nea 
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liea  magittrale  dar  definizioni,  diftrugger  abufi ,   fcoprir 
nuovo  paefe,  con  una  franchezza  ,  con  un  pofleflb,  con 
una  galloria  9  che  par  che  disfidi  le  fifchiatc  di  tute'  t 
fecoii  •  Eppure  è  vero  ; 

IGufii  i Barbagianni ,  eie  Marmegge 
Vorrebbero  ogni  dì  far  nuova  legge  • 

Ma  vanghiamo  air  efame  del  nuovo  Dramma  *  e  dico  nuo* 
vo9  cioè  con  nuova  tela  lavorati ,  per  ferVirmi  della^» 
bizzarra  frafe  dell'Autore.  Una  volta  ufava  che  razio- 
ne del  Dramma  foflc  una  fola 

*Denique  fit  quoivit  Jimplex  dumtauat  &  unum  ; 

lui  fondamento  che  eflendo  il  principale  Impegno  del 
Tragico  il  muover  gli  affetti  >  quando  è  divifa  I'  azione 
refta  divifo  1'  interefle  ,  e  quando  s*  ha  da  pianger 
per  molti  non  fi  piange  per  ne  (Tu  no  $  correndo  anche  lo 
quello  càfola  regola  che 

Wurihui  intentut  minor  eft  ai  fingula  fenfas . 

Or  nel  nuovo  Dramma  non  è  così .  Vi  fono  a  far  poco 
tre  azioni»  due  oracoli,  tre  agnizioni ,  e  tre  eroi.  Vi  è 
Orefte  che,  a  tenor  di  un  Oracolo >  intraprende  pazzo 
J>afezo  a  Involar  il  fimulacro  di  Diana  per  liberar  fi  dàlie 
furie  y  e  fé  ne  libera  benché  non»]'  involi  con  ritrovar  la 
forella  creduta  morta  .  Vi  è  Ifigenia  che  *  a  tenor  d'  un 
altro  Oracolo ,  dovrebbe  riconoscer  fé  ftefla  ,  benché  fi 
tonofeefle  prima  *  refìfte  ali*  affetto  importuno  di  un  ti- 
ranno a  corto  d'  un  regno  *  che  le  viene  offerto ,  e  ren- 
ate* fen/a  averci  che  far  nulla*  la  pace  al  popolo  afflitto 
"di  Tàuri  •  V9  è  Filinto  ,  che  uccide  il  tiranno  ufurpatore  * 
fi  feopfe  per  H  verro  figlio  di  Danto,  e  ritorna  fai  ti*. 
*»  «te*  (Uot  ftiggiori .  E  quel  che  vi  *  di  più  bello  è, 

che 
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che  Filino  fenza  il  foccorfo  cT  Ifigenia  o  <T  Ore  (te  ricu- 
pera  il  Trono;  Orette  fenza  il  foccorfo  d'Ifigenia  o  di 
FUinto  ricupera  ii  fenno  ;  Ifigenia  fenza  il  foccorfo  di  Fi- 
Unto,  od9  Orette  potea  ricufarle  nozze  ed  il  regno,  eh* 
è  Punica  azione  che  fa  di  grande,  e  d'  Eroico •Talmen* 
tecHè  non  poiTon  paflar  per  epifodj  quelle  azioni  diffe- 
renti, avendosi  poco  che  far  P  una  col  l'altra,  che 
invece  di  comporre  un  fol  tutto,  lafciano  l'azione  in 
una  viziofa  pluralità  •  Ora  ha  un  bel  dire  Ariftotile,  e 
tutt'  i  Tragici  che  quelli  fono  i  Drammi  i  più  difetto  fi  • 
Le  fue  regole  eran  beli'  e  buone  una  volta ,  ma  ora  fon 
fuor  di  moda  ,  e  non  fine  quare  V  Ifigenia  in  Tauri  fi 
chiama  un  Dramma  lavorato  con  nuova  tela.  Per  efenv- 
|)io  anticamente  ufava  ancora  che  I9  Eroe  del  Dramma ,  fof- 
fe  quello  che  vi  aveffepiù  che  fare;  or  vedetela  novità; 
in  quello  Ifigenia  »  cM  è  l' eroina  del  Dramma  nella  cac*- 
Arofe  del  Dramma  v'ha  che  far  men  di  tutti.  Guardate* 
Orette  racquifta  la  calma;  Filinto  racquifta  il  Trono» 
jQuello  ritrova  la  forella  ch'avea  pianta  per  morta  itu- 
Aulide;  quelli  fi  feopre  per  il  vero  erede  di  Tauri,  ven- 
dica il  fangue  del  Padre,  premia  l'affetto  d'Eraclea.  E 
Ifigenia  che  fa  ì  Non  fa  altro  che  riconoteere  il  fratello  , 
e  lo  fpofo  ,  perchè  il  poeta  ha  avuto  1'  avvertenza  di  non 
farglieli  riconofeer  prima  •  Avefle  almeno  avuto  quelle 
di  non  farglieli  veder  prima  ;  ma  in  quello  appunto  con* 
fifte  il  maravigliofo  e  la  Novità .  Ifigenia  ha  la fc iato  in 
Aulide  Orette  e  Pilade  grande  e  grafia ,  e  fpofa;  fé  ne 
iraconda*  defidera  di  rivederli *  è  innamorata» 

*Ah  fé  qui  fojfe  il  caro 
Pilade  amato ,  cb9  io  mai  pia  non  vidi 
^bofo  che  siulide  rta  fuggir  potei 

dice  ella   alla  Scena  VII»  eppure  avea  parlato  con  lui 

.  jteJl'iBefT*  Scena,  gli  riparla  alla  XIV.;  i  con  Ordita 

*Ua  fMJMjdd  fecondo  Atto*  e  alU  Vlh  e  Vili,  con  rutti 

E  2  due. 
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due*  parla  con  loro*  dimanda  di  loro*  le  fanno  fjiccte 
i  lor  volti  *  e  per  un  miracolo  del  Poeta  non  riconofcc 
né  iPfratello,  né  V  amante;  e  II  fratello,  e  l'amante  nont 
riconofcono lei.  E  none  mica  che  Mona  Diana  volefle  di- 
vertirli in  quella  fpecie  di  gattacieca ,  e  che  aveffe  reci- 
duto la  citta  di  TaiH  la  cafa  delle  traveggole ,  come  il 
Palazzo  d'  Atlante  nelP  Ariofto,  o  che  fofle  al  tempo 
di  Cimabue,  e  di  Pantofto  quando  ufavan  gli  occhi  fo- 
derati  di  prcfciutto,  o  di  panno;  tutta  la  ragione  è  che 
il  Poeta  non  potea  fare  che  fi  riconofceflero  dopo,  fé  fi 
foflero  conofciuii  prima.  Bifogna  che  Orefte  le  dica  a 
tante  di  lettere  di  efler  figlio  d*  Agammennone  Re  d*  Ar- 
go* e  con  tutto  quello  quella  ragazza  cocciuta  non  fi  aft- 
ficura  àncora  *  fé  non  fa  il  nome  altresì  della  madre ,  e 
dopo  aver  riconofciuto  il  fratello ,  ha  bi fogno  che  ei  gli 
dica  che  Pilade  è  Pilade  per  ricoriofcerlo  per  Pilade  • 

Jamais  au  fpe&ateur  n*  offre*  rien  d?  incroiable .   » 
Le  vraìpeut  quelque  flit  n*  etre  pas  vraifemblable* 
fyne  merveillé  abjurde  eft  pour  mot  fam  appai •    < 

Diceva  Bòileau,  ma  ancor  egli  era  della  fcuola  antica. 
Il  fatto  è  che  quanto  le  cofe  fon  pib  ftrampalate  9  e  me- 
no  verifimili ,  fon  piti  maravigliofe  *  e  quando  vi  è  men 
di  credibile  >  v'è  più  di  novità.  Bifogna  fa  per  e  intendere 
il  maravigliofo  poetico .  Vedetene  un  altro  efempio  •  Po* 
teva  il  Poeta  per  rimettere  Erado  o  fia  Filinto  fui  tro- 
no far  fare  un  complotto  in  paefe  ;  che  eflendo  Erafto 
riconofciuto  per  il  vero  erede  ed  eflendo  Toante  di  un 
carattere  che  par  fatto  apporta  per  iftomacare  l'umanità, 
farebbe  (lato  faciliflìmo  a  raccapezzarli,  e  farlo  fcannar 
con  tutta  la  verifimiglianza  del  mondo ,  e  con  tutto  i] 
comodo  •  Ma  che  ?  ha  immaginato  una  corrifpondenza  nell' 
'Epiro,  e  in  confeguenza  dee  far  fupporre  all'uditort, 
che  una  flotta  di  quel  Re  fi  fia  imbarcata  nel  golfo  di 
Ambracia,  abbia  girato  intorno  a  tutta  la  Morea*  tra- 

Ter- 


Lettere  di  un  Anonimi  Sammìniatefe.  37 

Verfato  tutto  quanto  è  largo  V  Arcipelago ,  paflata  la  Pro* 
ponude,  fcorfo  tutto  il  Ponto  Euflino  fino  all'  Imboccai 
tura  della  Palude  Meotide,  che  abbia  sbarcato  le  truppe 
In  Tauri ,  o  fu  nella  Penitela  della  Crimea  ,  e  quelle-* 
fieno  entrate  n^lla  città  fenza  che  fé  n9  abbia  il  minimo 
femore  finché  non  han  fatto  il  colpo;  e  fenza  aver  bi- 
fogno  di  pigliar  in  predo  la  nuvola  d' Ifmeno  il  Mago  , 
e  fenza  fcomodar  P  Arcangel  Michele  a  cercar  il  filen- 
%\o  per  ifcortarle .  Voi  crederete  che  il  Poeta  fu  poco 
pratico  della  Carta  9  per  non  vedere*  tutte  quelle  inveriti- 
miglianze,  e  chieder  un  foccorfo  un  pò  piti  facile  da-» 
un  regno  meno  lontano  :  Signori  no  •  Sapeva  beni  (Timo 
la  Carta  »  vedeva  gemili  ma  tutte  quelle  inverifimiglianze 
e  per  quello  1'  ha  fatto  *  par  ricavarne  un  pezzo  di  no- 
vità che  for prenda,  e  che  fi  accordi  con  tutto  il  redo  • 
Credo  però  d'  aver  avanzato  con  troppa  franchezza  in 
grazia  dell*  Autore  eh*  ei  fia  pratico  della  Carta ,  per- 
-che 'fi  vede*  chiaramente  eh*  ei  fa  di  Geografia  quanto 
jìq  fapeva  il  Cicognini  >  che  non  conofeeva  altro  mondo 
che  Firenze)  Prato »  e  Piftoja*  e  diceva  che  del  retto 
fon  quelli  foretti  e  ri  che  ce  lo  danno  ad  intendere .  Mi- 
rate fé  non  è  vero  •  Nella  prima  Scena  dell*  Atto  primb 
Pirro,  il  confidente  d'Erafto,  quello  che  maneggia  il 
complotto  fin  dall'  Epiro ,  per  levar  Toante*  e  dal  Tro- 
no e  dal  mondo  9  ha  la  generofuà  d'avvifarlo  del  pe- 
ricolo che  gli  fovrafta 

f  S<*i  che  a  P  intorno  le  nemiche  fpadc 

Minaccian  guerra  e  morte  .  \ 

E  Toante  già  informato  del   tutto  gli  rifponde 

« 

Ti  accheta 

Importuno  lo  fo\  muova  P  Epiro 

V  armate  genti  ec. 

Or 
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gr  qui  fi  vede  che  V  armata  di  Epiro  gli  è  <T  intomo  * 
nza  che  V  Epiro  fi  fu  anche  motto  ;  onde  il  Poeta  dee 
aver  fuppoito  o  che  1*  Epiro  fia  un  regno  confinante  col- 
ia Tauride,  o  che  in  grafia  della  novità  non  fi  abbia  a 
4tar  nemmeno  a9 limiti  antichi  de* regni,  e  che  con  ufi* 
fniracoo  di  fantafìa  piti  forte  della  fede  di  S.  Paolo-  che 
crai  porta  le  irontagne  *  fi  poflano  trafportar  i  regni  in- 
teri a  qualunque  diftanza.    Sarà  tintinnata  • 


Segue  (  Tom.  III.  Pag.  5:46.  te  Dtflertarione  come 

f  Sìria  operi  /opra  del  Corpo  umano  in  riguardo 

aite  Juc  differenti  qualità  . 

nazione  dell*  ostri*  impura  /opra  il  corpo 
umano  . 

CXX1X.  T  'emanazioni  fatine  fui  fa  ree  ed  altre  fimili 
ÌLj  oppur  diverfe  formano   delle   datavi  ni* 
^lei  vapori  ,  e    dei  fiumi ,  i    quali  a   parlar  fmceramente 
con  fono  vera    aria;  non  avtrndo  di    efla  la    proprietà f 
fna    trovandovifi     mefcolati    ne     alterano     le    qualità  « 
1   Vulcani    fomminiftrano   delle  efalazioni    fulfiiree,  ed 
ignee  mefcolate  di  ceneri  :  le  acque  ,  ic  terre  ,  i  vegeta* 
bili  ,  gli  animali  gettano  dell'  umide  e  fa  Iasioni   le  quali 
fp^flb  fono  funefte  alla  fanita  :  i  cammini,  i    forni  tra- 
mandano ancor  efli  dei  fumi   o   efalazfoni  faline  calde  e 
umide,  fe  qualità,  e  attività  delle  quali  variano  fecondo 
le  materie  e  fatate.  ' 

CXXX.  Per  riiTvenlr  la  maniera  colla  quale  que(li 
vapori  nuocono  air  uomo  è  neceiTario  confiderargli  in  fé 
medefimi^  e  dopo  convlen  vedere  qual  è  la  diffofizione 
dei  notori  polmoni,  fi  fra  de' quali  dazione  loro  fi  fa 
più  fentire  .  Noi  abbiamo  veduta  l'aziope  meccanica^ 
dell'aria  in  mafia,  la  fua  preflione  ed  ìi^pulfoi  noi  ab- 
biamo confiderai  P  azione  Tifica  delle  fue  molecule  pu- 
re 
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re  aldi  dentro,  e  a\  di  fuori  del  corpo;  noi  abbiamo 
veduto  eh'  ella  fi  mefcola  fino  coir  intime  parti  dei  no* 
ftri  liquidi ,  che  ancora  fa  una  parte  dei  noftri  folidi  : 
veggiamo  adeflb  in  qual  maniera  ella  porti  nella  malfa 
del  fangue  le  parti  eterogenee  delle  quali  accidentalmen- 
te è  piena  *  ed  aggravata  . 

CXXXI.  Noi  pofliamo  confiderà r  V  aria  ficcome  tutt* 
ì  fi  a' di  a  comporta  di  tante  piccole  sfere;  le  fue  mole- 
cule  fon  elleno  difpofte  in  modo  da  formar  unti  vorti- 
ci ?  hanno  efle  un*  atmosfera  eterea  >  o  di  materia  elettri- 
ca difpofta  in  forma  di  raggi,  oppur  fi  truovano  nei  va- 
pori gocciole  d' aria  racchiufe  in  una  bolla  di  acqua  f 
Sono  quelle  tante  queftionl  ,  che  non  è  facile  di  poterle 
decidere  avanti,  che  la  fificha  non  abbia  fatti  maggiori 
avanzamenti  .  fc*  noto  folamente  che  vi  fono  degl9  inter- 
ftizj  fratte  molecule  dei  fluidi,  e  che  in  uno  fpazio  oc» 
cupato  da  sfere  piccole  tanto  quanto  fi  poflano  mai  fup» 
pore  gì' interdissi  fono  alla  folidita  delle  sfere  come  io, 
ari*  Quetl*  interftizj  poflbno  adunque  contenere  tanta 
altra  por/uone  di  materia  quanto  è  un  undecimo  in  cir- 
ca di  quella  che  è  contenuta  nelle  sfere  ■>  purché  le  mo- 
Jecule  di  quella  materia  eftranea  non  fieno  più  grafie 
che  la   cavità  di  queft'  interftizj . 

CXXX1I.  Il  fangue  è  vifibilmente  comporto  di  glo- 
buli, il  diametro  de9  quali  è  la  2000.  parte  di  un  pol- 
lice (0)  :  gt* interftizj  ch'elfi  lafciano  fono  triangolari: 
1*  aria,  le  cui  molecule  fecondo  l' efperienza  del  Sig  Mu& 
fchenbrock  (/)  non  eflendo  al  più  che  la  20400.  parte 
di  un  pollice ,  vi  fi  può  infinuare  ,  e  trattener  con  tutta 
la  facilità  ;  ma  le  molecule  dei  corpi ,  dalla  groflezza  dei 
quali  dependono  i  colorì  e  verifimilmcnte  ancora  i  fa  po- 
ri 


M  Jurin.  diflerta*.  Fi  fico  (*)  Saggi  di  Fif.  T.    II.  §. 

«Altea»  a..»»*»  p*g.  *tf,  1409. 


4©    Come  P  Siria  operi /opra  del  Corpo  ttmans: 
ti,  non  fono  che  qualche   milionefimo  di  pollice  ;  (a)  fiC* 
che  niente  impedifce  ,  che  negl'  interftizj  ifteflì  dell9  aria 
che  rimane  nel  fangue  non  vi  fi  trovino  delle  molecule 
fatine  9   fu  1  fu  re  e  ,  ed    altre  fienili   dalle  quali  dipendono 
i  fapori ,  e  le  altre  proprietà  .  La  prodigiofa  quantità  del- 
le fetenti    efalazioni   che  fornifeono  le  foftanze  animali 
con   imputridirli  ;   e  V  eftrema   loro  volatilità  non   è  ella 
una  pruova,  che  quelle  foftanze  fono  la  piti  parte  com- 
pone   d'  un'  aria   eftremamente    fattile»  carica  di  pani 
oleofe  ,  e  faliae  ,  che  la  putrefazione  ha  fciolte ,   e  che 
'per  P  avanti  avevano  una  confiderabil  adeiione   negl'  in- 
terftizj di  quefte   medefime  parti  prima ,   che  la  putrefa- 
zione con  difciogiierle  non  ne  avefle  diminuita  la  vifeo- 
fità,  e  che  il  calore  non  avefle  rarefatta  quell'aria? 

GXXXIII.  I    Polmoni  fono  una   fpecie  di  mantice 
interiormente  fuddivifi  con  dei  tramezzi  all*eftremo  de- 
licati »  e  fottìi! ,  in  tante  cellule  le  quali  con  le  loro  fu- 
perfide    interne    producono   la  fomma  di  41635.    pollici 
quadrati  fecondo  il  calcolo  di  Mr.  Hales  il  che  viene  ad 
uguagliare   preflb   a   poco  il  multiplico   della  fuperfìcie_j 
della  pelle  in  diciannove  volte  .  Quefte  vefeichette  fono 
coronate  al  di  fuori  di  una  rete  ammirabile  di  va  fi  fan- 
guigni  :    ma  quefte  vefeichette  debbono   rimanere  eftefe* 
ftnza  di  che  quefti  vafi  a  traverfo  de'  quali  tutto  il  fan- 
gue pafla  da  un  ventricolo  del  cuore  all'altro  fi  trovano 
corrugati,  e  riftretti  :  quefte  vefeichette  fono  fempre  in 
uno  sforzo  per  riftringerfi  e  corruga rfi  ,  e  fé  l'aria,   che 
le  dirtende  e  che  non  l'abbandona    cosi  facilmente  viene 
ad  effe  e  difeacciata  come   quando  fi  fanno  bollire  i  pol- 
moni d'  un  fanciullo  nelP  acqua  (b)  $  V  aria  eflendo  efeità 

con  -* 


U)Neiet.neir  Ott.par.III. 
1.  7. 

.*  (fi)  Avendo  tdlta  l'aria  dal- 
le vefeichette  polmonari  di  un 
giovine  per  mezzo  d'  eduìli- 
z  ione  io  trovai»  che  qucftopol- 


mone  votato  d*  aria  era  ridotto 
a  un  volume  11.  volte  min <  re 
che  per  V avanti;  U  Semplice 
compraflione  mi  ha  dato*sff- 
preflo  a  poco  il  medefuuo  ri. 
fultato  • 


Come  V  j4rìa  cperl  [opta  iti  Corpo  man^  4? 
con  una  fchiuma  glutinofa  ,  che  fluifce  per  più  ore  >  ff 
polmone  fi  trova  eftremamente  condenfato,  e  ridotto 
ad  uno  fpazio  12.  volte  minore  ,  come  io  con  quefta  efpc- 
rienza  alla  mano  l' ho  ritrovato  »  ed  allora  egli  e  per 
un  venticinquefimo  più  grave  9  che  l'acqua:  dove"  che 
prima  vi  galleggiava  • 

CXXXIV.  L'aria  frefea»  che  penetra  in  quefte  ve- 
feichette  9  che  per  ben  diftinguerle  ci  vuol  un  buon  mi- 
crofeopiot  fi  truova  feparata,  e  lontana  dal  fangue  per 
là  diftanza  fola  di  una  lamina  così  fottile  quanto  nna^ 
tela  di  ragno;  ficchè  fé  a  forza  di  lavande,  o  d'  dioje- 
siòni  di  acqua  fredda  per  l'arteria  pulmonare  fi  viene 
a  togliere  ,  e  (tartare  quella  fpumofa  vifcofità  ,  che  den- 
tro le  intonaca  9  i  globi  del  fangue  ,  fpinti  folamenée  da 
tre  foli  pollici  di  altezza  9  paflfano  immediatamente  per 
entro  a  quefte  vescichette  jcT  acqua  fanguigna  injettata 
cola  e  penetra  tanto  per  V  afpera  arteria  quanto  -per  le 
Vene  polmonari ,  come  io  ho  potuto  fperimentare . 

CXXXV.  Se  fi  rovefciail  collo  di  un9  ampolletta,  (a) 
piena  d9  aria  »  fopra  del  fangue  contenuto  in  un  vafo ,  e 
che  fia  (iato  prima  purgato  dalla  fua  parte,  fibrofa'7  acciò 
pofla  confervare  la  fua  fluidità ,  dopo  qualche  tempo  il 
fangue  fi  folle  va  fino  al  fondo  di  quefta  ampolla ,  il  che 
non  può  fucceder^  ,  fenza  che  quefto  fangue  attrag- 
ga o  aflbrbifca  queft' ària  V  Mr.  Boerhave  ha  fatto  vede-* 
re  *  che  ogni  fluido ,  e  *1  fangue  in  modo  didimo  ,  sf  im- 
beve nello  dar  ali*  aria  di  una  quantità  di  fangue  deter- 
minata; nulla  adorìque  impedifceal  fangue  del  polmone , 
che  trovali  al  confatto  dell'aria  9  di  poterfene  caricare,  fé 
la  quantità  ,  che  conteneva  $  è  diminuita  :  ma  efla  viene  a 
diminuire  per  parte  delia  circolazione  ;  polche  queft9  aria 
è  all'orbita  o  diftrutta  dall'  efalaziont  degli  animali  >  fi 
^Tùh.lII.  F  farà 

\à)  %i  quale  fia  della  groflezza  e  figura  d*  un  fico  •  t% 


4*    dme  P  Aria  operi  /opra  del  Carpa  umano. 
farà  adunque  nei  polmoni  principalmente  la  riparazione 
di  quefta    perdita . 

CXXXVI.  Le  vene  ,eT  arterie  polmonari  nelle  lo- 
ro ramificazioni  fi  (tendono  fecondo  la  direzione  dei 
bronchi  9  e  lafciano  degli  angoli  piti  o  meno  acuti  fra 
i  rami  loro  tanto  grandi  *  che  piccoli  ,  fecondo  che  i 
polmoni  fono  capaci  di  riftringerfi  per  la  propria  clafti* 
cita  9  (a)  fino  ad  occupare  quafi  una  duodecima  o  una  de- 
citila parte  della  capacità  del  petto ,  prefa  nella  fua  mag« 
giore  ampiezza  9  come  ho  potuto  colle  mifure  rifeontrare 
con  tre  metodi  differenti  :  adunque  i  feni  degli  angoli  t 
che  fanno  aflieme  quelli  vafi  fanguigni ,  poflon  e  fiere  ora 
dieci  volte  maggiori,  ed  ora  dieci  volte  minori. 

Sarà  continuata  « 

I    SOGNI    A    NICE 

CANZONETTA 
Del  SJg.  Abate    Coltellini. 

V/R  che  la   notte  ombrofa 

Reca  il  (ilenzio,  e  il  fonnof 

Nice  ,  il  mio  ben  ,  ripofa 

A  dolce  quiete    in   fen • 
Ah   del   mio  cuor  (incero» 

Della    pia  lunga    fede 

Un  fogno   lufinghiero 

Le  ftvellaffe  almen! 

Dalle 

(*)  le  ho  mifurato  il  polmone  tuffandolo  Aell'acqat  9f*ft*o» 
»  era  rigonfiatelo  pieno  dv  aria  . 


Dalle  porte   del  giorno* 

Vaghi    fogni    leggiadri  % 

Volate  a   lei   cf  intorno» 

Miniftri    dell9  Amor  ; 
Voi  che    per  lui   fapete 

Cangiarvi  in   tante   forme  # 

E 'liberi*  fcorréte 

Tutte    le  vie    del  cuor. 
AHor   che  il    fenfo  tace 

In  dolce   fonno   oppreflb* 

Voi  coir  alma   loquace 

Potete    favetlar  ; 
E  in  lei  co*  voftri  detti 

Placidi   Iufinghieri 

1   più  teneri   affetti 

Sapete   rifvegliar  • 
L'  immagin  mia    dogliofa 

Entro   a   quel  cuor   vedrete  f 

Vittima  lacrimofa 

t)i   lunga    fedeltà. 
D'  altri  color   per  voi  , 

Di    nuovi    vezzi    ornata 

S'offre   agli    fguardi    fuoi 

Ad    implorar   pietà. 
Felice   me  !   fé    in  petto 

Del   caro  Idolo  mio 

Non   più  V  odiato  oggetto  » 

Voftra   mercè ,    farò  ! 
E    fé  fvegHandó  in.  lei 

Nuovo   cocente  ardore  * 
De9    lunghi  fofpir  miei 

Qualche   mercede   avrò! 
Non  fon    già    ftrane  ,    e   nuove 
Tai    meraviglie   in  voi  > 
Chieggio  le    ufate  prove  > 
Poflente   Amor   da    te.    - 

F  z  Peih 
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Penfando  a*  cafi  miei  * 
Prendo  fperanza,   e  vedo 
Quel    che    potrefti    in    lei 
Da    quel  che    oprarti    in   me. 
Mille    voice    al    mio    f guardo 
Nice    ve  zzo  fa    apparve  , 
Pria    che    quel    fuoco  »  ond*  ardo  9 
Mi    divampato    in   fen . 
Un   fogno,  un  fogno  (  oh  Dio!) 
Deftò    la   fiamma  ardente , 
£  fparfe  entro   al  cuor  mio 
L'  amorofo  velen  . 
D'  Ermifin  ere  mi  fi  no 
Un  manto  la   veftiva  » 
E  il    feno  alabaftrino 
Copria    leggiero  un    ve!» 
Ermo  era   il  loco  »  e  folo  » 
Sola    io   la    colfi,   ed    era 
Sparfo  di  fiori   il    fuolo* 
Sgombro    di   nubi    il  Ciel. 
Pierofe  in  me  volgea 
Le   brune   pupi  1  lette. 
Io   mercè    le   chiedea, 
E   T  otteneva  allor; 
Quindi   fedeale  a  lato, 
Quindi   Aringeala   al   feno, 
Oh    Tonno  fortunato  ! 
Perchè    (vegliarmi  ,    Amor  / 
Se    un  fogno  il   viver   fia 
De'  mi  feri    mortali  , 
Tutta  la  vita    mia 
Sognafli    almen  così! 
Ma  colla    a    quello    petto 
Da  quella  notte  (  oh  Dio!  ) 
Un   fognato    diietto 
MiUe    fuo*fti  dì. 

La 
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La  veggio  9  e  agli   occhi    miei 
Sembra    ogni  dì    piti  bella, 
Ma   più    non  trovo    in  lei 
Un9    ombra  di   pietas 

E    per   mio    fol    tormento , 
Mi  ftt   prefente    ognora 
Quel,  fognato   momento 
Di  mia   felicità. 

A  lei  nel   fonno    oppreffa, 
Fantafma   lufinghiero, 
Reca   1*  imago   iftefla, 
Che   allor  mJ  innamorò  ■ 

O    fé   nel  cuor  di    Nice 
Non   v9  è    per    te   ricetto  > 
Ritorna    a  me  ;  felice 
Sognando  almen  farò* 


NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  nnovi . 

Inghilterra . 

Londra .  Obfervations  on  tbe  antient ,  ani  prefent 
Jtate  oftbe  Islands  of  Sicìfy  .  Oflervazioni  fopra  1*  an- 
tico, e  prefente  Stato  dell'  lfole  di  Sicilia  e  della  im- 
portanza loro  per  la  Gran  Brettagna  con  Carte ,  Piante  , 
e  Fgure  riguardanti  ciò  che  vi  è  di  più  notabile  •  Di 
Guglielmo  Boriate.  A.  M.  a  Londra  1756. 

Olanda  • 

t/fmfferdam  Les  Elemens  de  la  Pbilofopbie  Newto* 
Bienne  par  Mr.  Gemberton  in  8.  a  Amfterd.  fj$$. 

Les  Oenzres  de  Mr.  Vope  en  VL  wl.  a  Amft. 
Quella  Edizione  confid era bil mente  accrefrìuta  è  adornata 
idi  verni  belle  tavole  io  rame  • 

Frath 
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Fraglia  • 

Parigi .  Epbemerides  ^Des  Mouvemens  Celeflet  poar 
dix  annéet  te.  Efemeridi  dei  moti  Celefti  per  dieci 
anni  dal  17$$.  per  fino  al  1765.  e  perla  Meridiana  di 
Parigi  dove  fi  trovano  le  longitudini ,  e  le  latitudini 
dei  Pianeti  9  i  loro  paflaggi  fui  meridiano ,  e  le  loro  de- 
clinazioni 9  le  loro  congiunzioni  fra  loro  9  e  con  le  Stel- 
le 9  le  loro  occultazioni  ,  ed  Ecliflì  con  tutt'  i  calcoli  , 
che  fono  neceflarj  per  conofeere  lo  (lato  attuale  del  Cie- 
lo ;  e  per  facilitare  le  oflervazioni  Aftronomiche .  Pari- 
gi 1755. 

Hiftoire  &  Commerce  dei  Cotoniti  Qsfngleifes  dant 

V  ssfmerique  Septcntr tonale . 

Iftoria  e  Commercio  delle  Colonie  Inglefi  nell'Ame- 
rica Settentrionale  9  dove  fi  trova  lo  (lato  attuale  della 
loro  popolazione  9  ed  alcune  particolarità  curiofe  fopra 
la  cotti tuzione  del  loro  governo ,  principalmente  fopra 
quello  della  nuova  Inghilterra  9  della  Penfilvania,  delle-» 
Caroline  9  e  della  Giorgia  Voi.  in  12.  Parigi  17? J. 

L'  Accademia  di  Bourdeaudiftribuifce  ogni  anno  una 
Medaglia  d'  oro  de  valore  di  300.  lire  per  ricompenfa  a 
quei  l'oggetti,  che  tratteranno  a  fondo  i  Temi  propofti 
anno  per  anno .  Fu  propofto  per  Tema  dell'  anno  1 754» 
gfftf/i  fiano  i  migliori  principi  del  taglio  delle  *#Vi  9  p** 
rapporto  alla  differenza  delle  fpecie  delle  vitti  ed  alla. 
diverfìtà  dei  terreni.  Il  premio  retta  fofpefo,  e  rifervà* 
to  all'  anno  1757.  nel  quale  fi  propone  V  ifteflò  articolo. 

Ella  propone  per  l'anno  1756.  la  miglior  maniera 
di  fare  i  vini,  e  di  chiarirli,  e  di  confecvarli  .  Efla^ 
defidera  ancora  che  fi  trovi  un  modo  di  chiarirli  fenza 
uova  9  e  che  fiano  equivalenti  a  quelli  dell9  uova  »  xjppur 
migliori. 


tur 
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Italia  è 

M/Uno .  La  Stamperia  Palatina  ha  pubblicata  ulti- 
mamente l'opera  feguente  .  esfrcbiepifcoporum  Mediala* 
ntnfium  Serici  Critico- Cronologica  a  CI.  viro  Jojepb* 
A#t.  Saxio  Biblioteca  e  praefeSto. 

Si  è  veduta  F  Opera  pregevoliflima  del  chiariamo 
P.  Bofcbovicb  della  Comp.  di  Gesù  ,  Profefforc  di  Mat- 
tematica  9  il  quale  ha  dato  alla  luce  la  nuova  Carta  Geo* 
grafica  in  tre  fogli  di  tutto  lo  Stato  Ecclcfi attico  colla 
Meridiana  che  pafla  per  il  medefimo. 

Livorno .  Nel  precedente  mefe  di  Giugno  di  queft* 
anno  175:6.  dai  Torchi  di  Gio.  Paolo  Fantechi  e  Comp. 
t  flato  dato  alla  luce  il  Ili.  Tomo  delle  Speculazioni 
dello  Spettatore  *  Ciarlatore  *  e  Tutore  ,  tradotte  dall'  ln- 
giefe  da'  Signori  Giovanni  Gentili ,  ed  Hambly  ¥opc  , 
eoa  le  note  al  tv-fto  dell'  ifbflo  Sig.  Djtt.     Gio.  Gentili  . 

Dalla  Stamperia  di  Anton  Santini  e  Compagni  in 
Livorno  fono  ufeite  alla  luce  le  feguenti  Opere .  Ermìp- 
fo  ^Bjdivivo  ,"  o  Jta  V  isfrte  di  confervar  la  Pita^  e 
il  Rigore.  Traduzione  dall'  Inglefe  •  Quantunque  il  ti- 
tolo fé m bri  prometter  poco  di  (odo  ,  ella  è  piena  della 
più  rara  9  e  dilettevole  erudizione,  e  meri  a  veramente 
Il  favor  de'  cur'ofi .  Il  prezzo  è  di  5.  Paoli  per  gli  non 
aflbciati.  Ella  è  in  quarto,  e  contiene  trenta  fogli  in  cir- 
ca ,  in  buona  carta ,  buon»  caratteri ,  e  adorna  di  due 
bei  rami. 

E' eletto  da'medefimi  fotto  gli  aufpicj  di  Sua  Emi- 
nenza il  Sig.  Cardinal  Corput ,  munificenti  filmo  Proret- 
tore delle  lettere ,  e  de*  letterati ,  //  Catalogo  de*  Codici 
manojerit  $  della  Biblioteca  Riecardiana  di  Firenze ,  con» 
tenente  preflb  a  3000.  manoferitti  Ebraici ,  Àrabi  *  Tur* 
c!ù)  Perfuni,  Latini,  Italiani,  Francefi,  Provenfali  an- 
tichi, SpagnuoK  ec  11  dottiti!  mo  Sig.  Giovanni  Lami 
alle  di  cui  premure  9  e  buon  guOo  dee  la  generofa   mi* 


4* 
nificenza  di  quella  Illuftre  famiglia  una  sii  rara  raccolta  » 
non  poteva  contentarli  di  darcene  un  Catalogo  nudo  9 
ma  vi  ha  prefìtta  una  dotta  Prefazione  ,  vi  ha  fparfo  qua 
e  là  de9  lucidi  tratti  della  fua  vafta  erudizione  ,  della.» 
fua  foda  critica  9  e  del  fuo  avvedutiflimo  difeernimento  ;  e 
vi  ha  dato  altresì  di  tanto  in  tanto  dei  lunghi  pafli  de9 
Godici»  che  rapporta,  per  fervire  ad  illuftrar  la  ftoria ,  o 
a  rilevare  il  merito  de'  medefimi  •  Quelli  è  un  gran  vo- 
lume in  foglio  ;  d' ottima  carta  *  e  caratteri  9  con  un  bel- 
liffimo  Rame  d'  una  Medaglia  del  Sig.  Lami ,  e  un  al- 
tro Rame  de'  faggi  de*  Caratteri  *  in  cui  fono  fcritti  i 
Codici  più  infigni  di  quella  raccolta;  e  1*  illuftre  Autore 
lo  deftina  per  primo  tomo  dell'  intero  Catalogo  di  tutti 
i  Codici  manoferitti  che  fi  confervano  nelle  varie  biblio- 
teche Fiorentine  9  eccettuati  quelli  della  Laurenziana,  di 
cui  P  abbiamo  di  già  dall'  erudito  Sig*  ^Antonio  Maria 
Bifcioni  . 

Si  darà  pure  alla  luce  in  breve  tempo  un*  Operetta 
intitolata ,  Vite  degli  Vomhii  llluftri  di  Tofcana ,  inferi- 
te feparatamente  nel  nollro  Magazzino  fino  all'  anno  pre- 
fente  9  fi  pubblicheranno  unite  in  un  tometto  a  parte  9 
ciascheduna  con  il  fuo  ritratto  >  ricavato  dai  proprj  origi- 
nali ,  ed  incifo  di  mano  de'  più  eccellenti  Profeflori  •  Sarà 
quefta  operetta  di  32.  fogli  circa ,  di  carta  grande  in  quar- 
to,  e  di  buoni  caratteri  •  Siccome  quefta  raccolta  è  pie- 
na di  notizie  rare  *  e  d'  aneddoti  intereflanti ,  da  fervir 
d*  un  gran  lume  al  P  irto  ri  a  di  queft*  illuftre  Provincia  f 
la  raccomandiamo  al  favore  del  Pubblico  >  e  alle  pre- 
mure degli  eruditi  • 


Per  <ù*  P  R  I  L  E  ijrjtf. 
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Segaon»  (  Tomo  III.  Pag.  24.   )  h  Memorie  per.    . 
forièra  alla  Vita  dà  PIER  \hT\OM  raccolte 
dalie  fa»  opera. 

NEH' ami.  1^42.  fu  a  pieni  voti  conferito  al  Vettori 
il  pollo  di  Confalo  della  Sacra  Accademia  Fo* 
centina;  ma  egli  che  lontaniflicno  era  da  tutti  quegli  ono- 
ri, che  fogliono  abbagliare  la  maggior  parte  degli  uo* 
mini  ?  liberamente  a  Bernardo  Segai  lo  rinunzio  (a) . 
Attefe  piuttofto  a  fpedire  i  Tuo!  Commentari  (opra  la-# 
Rettorica  di  slriftotete  >  che  negli  anni  15*40. ,  e  1541* 
aveva  letta  e  fpiegata  a'  fuoi  Scolari  (b)  ,  lo  che  in  fatti 
efeguì  per  le  (lampe  di  Bernardo  Giunti  V  anno  1  -48.  (e)  . 
Indifizzolla  al  Duca  Cojimo^z  cui  defiderava  di  dare 
qualche  pronta  ripruova  della  fua  gratitudine  pei  mol- 
ti e  (ingoiar!  benefici  *  che  aveva  da  quel  magnanimo 
Principe  ricevuti  (d)  •  Volle  perciò  preferirlo  ad  un  rie- 
Tom.  IH.  G  co 


(a)  Salvino  Salvimi  ne9  Fa- 
4Et>  Confblàri  &c.  lutto  qtteft9 

anno. 

(b)  V.  la  cit.  lèttera  al  Var* 
ehi  . 

(e)  Dopo  poco'  più  di  XXX 
anni  cioè  nel  1579.  là  fece  ri- 
(lampare  in  F ir.  da*  Giunti  con 
lettera  alG.  D.Fr ance/co  de9 
Medici .  Per  quefta  ed  altre 
fatfc&e  Copra  Ariftauk  meritò 
di  «Aere  reputato  il  \  più  ec- 
cellente di  tutti  gì9  interpreti 


di  quel  filofofo.  V.  l' autor 
jdella  libi.  Curior.  Ant.Tcif- 
ferelas  .  Des  borames  fgavants. 
T.I.  Baccòiì.  e.  Tra'  ver  fi  ài 
M.  Antonio  Flaminio  fi  legge 
un  Faleucio  in  lede  di  queir 
opera . 

(<f)  V.  la  bella  lettera  de- 
dicàtoria .  N?ll9  awifo  al  letto. 
.re  einde  conto  de'Codici  MSS. 
.de9  quali  fi  era  fervitorunode9 
quali  fu  di  Franctfco  Picei 
familiare  del  celebre  Fontano* 
l'altro  dclCard./V7rr#/0  Rido! fi 

di 


fo        Memorie  per  fervire  atta  Vita  dì  ec» 
co   Prelato,    il  quale   fece  offerire  al    Vettori  duemila 
Scudi ,  fé  ad  eflb  quefto  comento  avefle  voluto  indiriz- 
zare (a). 

ìt\  tal  guifa  fegèttandd  a  renderti  viepiù  utile  al  pub- 
blico ,  col  produrre  *  gtoftoafaleMe  delle  fue  nuove  fati- 
che ,  nel  1545.  colle  (lampe  di  Roma  ci  dette  per  la 
prima  volta  1!  Electra  di  Euripide ,  eh9  era  (lata  fino  a 
quel  tempo  afeofa  tta  le  tenebre,  e  quali  concimata  dal 
tempo,  e  la  direfle  al  Aio  caro  Niccolò  ylrdingheìh 
fotto  (1  d\  29.  Febbr.  15-45.  (*)  Ci  fa  egli  fapere  nella 
Prefazione  al  Lettore ,  che  gliela  trovarono  i  fuoi  dot- 
tili! mi  Scolari  Bartuiommeo  Barbadori,  e  Girolamo  Mei  (e) 
in  occafione  di  rivoltare  i  Codd.  MSS.  di  quefto  infigti* 
Tragico  Greco  per  correggere  quelle  Tragedie  ,  eh'  era» 
no  già  (late  pubblicate ,  benché  in  gran  parte  feomraffat» 
te,  e  corrotte. 

Noti  mancarono  in  quel  tempo  degli  uomini  dotti* 
i  quali  non  vollero  credere,  che  quella  Tragedia  forte 
di  Euripide ,  fpargendo  che  1'  averte  il  Vettori  a  bella 
polla  compolla ,  cofa  lontaniffima  dal  fuo  carattere  (d)  • 
Dopo  aver  letu  la  Georgica  di   Vergilio  (e) ,  come-* 

pure 


di  cui  loda  la  dottrina,  V  inge» 
gno  >  e  il  g?nio  di  raccorrà 
ottimi  MSS.  Dice  inoltre  che 
francefeo  de*  Medici  molto 
gli  aveva  giovato  n eli* efame» 
e  correzioni  .di  molti,  luoghi 
di  quelli  libri,  ch'erano  gua- 
ti »  e  corrotti  • 

(a)  Salvjat.  1.  e.  il  tyule 
IbggiUnge  di  più  »  che  Mela- 
togli Ih  un  fuo  albico  rtiflt- 
f  rutto  di  un  buon  jpoàVrfc  ttt- 
cettarolo,  e  tenutolo  brefe 
tempo  A  fratel  del  morto  lo 
ritornò  • 


(*)  V.  la  bella  lettera  che 
vi  premette  inferita  anche  tea 
le  lettere  del  Vettori  lib.  I. 
a  e.  io. 

(e)  V.fl  FaMeto  Bibl.Grae* 
t*  lib.  IL  cip.  XVI IL  e  P  elo- 
gio che  di  quefti  dee  foegetti 
n  legge  wrglt  Atti  di  UfSm 
te.  *7*i.  a  e  «o|é 

\4)  V.fcie*e*ed*l  ?*»«># 
a  Am4r*gh  NiemedroEpf. lab. 
fife*,  tp.  dove  pr%va  effere 
veramente  di  Euripide  quella 
Tragedia. 

(0  V.  orazion.  *.  ac.a. 


Memorie  per  fornire  alla  Vita  di  té*  fi* 
pure  le  fublimi  Poefie  del  Venufiuo  Poeta  (a) ,  e  nella 
lettola  Greca  Demetrio  Faierea  delia  Locuzione  *  fuet- 
to paflare  alla  Lettura  di  Morale  ,  giudicandofì ,  che  pili 
fruttuofatneme  fofle  impiegata  quivi  queir  ingegno  che 
altra  mira  non  ebbe  mai  fle*fuoi  ftudj  che  il  benefìcio 
reale  della  gioventù  .  Per  tal  motivo  pubblicò  nei  15  4^ 
i  Jibri  di  Arinotele  fopra  i  coftumi  per  ufo  de9  Tuoi 
Scolari.  Poiché  avendoli  baftantemente  inftituiti  nelta^ 
Greca  lingua  »  e  nella  lettura  de'  buoni  antichi  Oratori  % 
e  Poeti,'  credè  eflere  debito  del  Tuo  officia  il  condurglt 
all'acquifto  di  cogniaian»  affai  pia  fublimi,  quali  fono 
quelle ,  che  fi  ricavano  dalla  cultura  della  mente  e  del 
cuore  (>)• 

NetPanno  1548.  a  venda  Cefi**  de9  Medici  termi* 
fiata  la  magnifica  fàbbrica  della  Loggia  di  Mercato  imo» 
vo  col  difegno  di  Bernard*  Tuffo  uomo  molto  intenden- 
te ne!!*  Architettura  (e)  fetida  da  Pifa.  ai  Vettori  inca- 
ricandolo di  fare  «delegante  tnfcraione  da  collocarfi  a 
perpetua  memoria  fu  detta  loggia.  Efegui  prontamente 
l  Comandi  del  fuo  Sovrano  *  avendo  la  detta  InfcriVion 
ne  in  dieci  diverte  maniere  comporta  (d)  fra  le  quali  fit 
prefcclta  la  feguente,  che  in  gran  cartella  di  marmo  fu 
incili* 

C  »  cos- 

(df  ©rtzi©iu4.  &  e.  tj.  le*xt  di  Fir.  a  e.  %t6. 

(Al   V.  la  lettera  quivi  pre-  (J)    La    lettera     Originile 

mefla  a*  (uoi  Scolari  fipp.  lib,  cen  le  dieci  divertì?  mfcriaio- 

I.  tc.it.  ili  è  in  Libr.  Magliai»,  Codex 

(e)  V.  il  Stetti  ntUe  Bel-  Carme*  fai  *  CI.  XXV.  a.  ut. 


51       Memorie 'per  fervtre  atta  Vita  di  te» 
COSMVS  MEDICES  FLORENT.  DVX  IL  . 

PVBLICAE  MAGNIFICENTI AE  ET   SALVBRITA- 

TiS    ERGO  PORI1CVM 
TRANSVERSO  COLVMNAKVM  ORDINE  VNDI- 

QVE  PERMEABKEM 

ADVERSVS     OMNEM    CAElI    CONTVMEL1AM 

NEGOTIANT1BVS 

IN  FORO  CiVlrsVS  SVIS  tXTRVXIT. 

M.  D.  XL.  Vili. 

Videro  in  quello  tempo  per  opera  del  Vettori  la  luce 
i  quattro  libri  di  Porfirio  del.  tion  cibarti  degli  animali 
colle  quiftioni  del  medefimo  Tulle  cofe  Divine  fecondo  i 
documenti  della  "Platonica  fetta  .  La  dottrina  di  quefti 
due  libretti,  levatane  la  falfuà,  e  fuperftizione  della  fua 
credenza  *  è  molto  utile  per  la  varia  efpofizione  d!  eie* 
ganti  materie,  con  una  fpefla  menzione  di  molti  autori 
antichi  già  perduti.  Usò  "Pier*  diligenza  grande  nel  ri* 
correggerli,  e  fi  valfe  molto  delle  allegazioni,  che  di 
lui  ci  lafcio  Eufebio  VamfiU  della  Preparazione  Evange- 
lica .  Accompagnò  con  quefti  libretti  di  Vorfirio  le  di- 
chiara'/ioni  di  Michele  da  Efefo ,  uno  degli  ultimi  efpo- 
fitori  di  slriftotelc,  ne9  quattro  libri  delle  parti  degli 
animali  (a)  . 

Segui  a' VII.  di  Febbrajo  dell» anno  tSSo.  l*affiui- 
«ione  al  Pontificato  del  Card,  del  Monte  *  che  volle  chia- 
marfi  Giulio  111.  a  cui  per  la  benevolenza  fcambievole* 
che  tra  cflb  e  il  fattori  pifCav* ,  fcrifle  egli  fubitouna 
lettera  di  congratulazione,  che  ancor  fi  legge.  Ma  que- 
fto  fuo  piacere  fu  alquanto  interrotto  per  la  perdita  eh* 

ci 


{*;  V.lib.H.Ep.I.ea. 


*  Memoria  por  ferite  alla  Vita  di  eè.  jj 
ci  fece  di  Marco  sintomo  Flaminio  (a)  uno  de'  fuoi 
pi  il  ragguardevoli  amici ,  e  che  fi  era  apporta  per  V  ad-* 
dietro  portato  a  Fiorenza  per  viepiù  arricchire  ta  men» 
te  Tua  lotto  il- Vettori  di  nobiliti* me  cognizioni  j  e  ài 
di  cui  purgato  difcernimento  volle  anche  fotroporre  la_* 
fua  Parafrafi  fopra  il  duodecimo  libro  di  Arifiotele  de 
prima  J*bilofopbia  imprefla  in  Bafilea  per  ^(pberto  Vviu* 
ter  Tanno  1577.  (t>)  .  . 

Non  poco  fare  a  meno  di  non  compiangere  quefta 
fua  lagrime vole  perdita  col  nuovo  Pontefice  Giulia  ili*  (e)) 
e  col  Cardinal  Regina/dò  Polo,  predo  di  cui  dava  U 
Flaminio  (d) .  »  .  '  1 

Fu  indi  a  poco  H  Vettori  dal  D.  Cofimo  infiemo 
con  altri  cinque  nobiliflìmi  Cittadini  cioè  Filippo  de9 
SVer li  j  Averardo  Serri fiori ,  Lorenzo  Strozzi,  Girala* 
mo  Guicciardini  *  e  *Pnr  Solviati ,-  mandato  ambafci*to«< 
re  al  Papa  per  rallegrarli  della  fua  e  fai  razione  al  Ponti** 
ficato  4  e  per  promettergli  V  obbedienza  da  parte  del  fua 
Sovrano  (<?) .  Toccò  a  lui  T  orazione  9  che  con  fomout 
attenzione  e  piacere  fu  udita  da  coloro ,  che  non  Pavé- 
vano  prima  conofeiuto  >  fé  non  per  fama  (f)  • 

:      •     ■    .        .       .       ,  ■    ;  .....,„.  .) 

Il  Pa-    > 


(a)  Mori  a*  tt.  Febb.  %$$m. 
di  anni  LII. 

(*)  V.la  vita  del  Flaminio 
avanti  le  di  lai  opere  (Umpa- 
te  dal  Cornino  in  Padova  17*7* 
Alcune  lettere  di  eflb  al  Vet* 
tori  fi  confervano  dal  dottiffi- 
fflo  Stg.  Cornili.  Froncffco  Vet- 
tori, in  Roma . 

(e)  Epp.lib.  ILac.  134. 

(d)  V.  la  lettera  del  Vittori 
al  D.  Cofimo  Prof.  Fior.  Part. 
IV.  Vol.I.  La  lettera  poi  al 
Card.  Polo  colU  rifpoft*  del 


medefimo  Card,  fi  legge  nel 
Tom.  I.  dell'opere  del  Flaminio, 
a  e.  Ì9>  Ottawe  iftefle  lettera 
erano  già  ftate  flambate  da 
Qio.  Mtcb.  Bruto  tra  le  let- 
tere di  uomini  illuftri  lib.  IL 
P*g»239-  deir,edi2}ooerdi  Lio- 
ne  i$6i.  *. 

(t)  ammirato  Stor.  Fior,  a 
e.  4W-  /> 

(/)  Fu  qaeft*  orazione  im- 

I)refla  in  Fin  dal  Torrentiuo 
'ann.  1550.  4* 


54  Metterle  per  finire  alia  Vit*  è*  e  e. 
^  Il  Papa  defiderofo  di  moftrare  quanto  gradifle  que- 
fta  ambafceria  $  poich9  ebbe  gii  ambafciatori  fommamente 
onorato  ,  creò  ciafchedunodi  eflì  Cavaliere  >  e  il  Ifetfr*  ut 
difparte  diagli  altri  fu  prefentato  di  una  ricca  collana  di 
oro  y  ■  ed  cjbbc  titoli  >  e  privilegi  di  Cavaliere  »  e  di  Conte  > 
promettendogli  anche  cofe  maggiori  (*) ..  Da  tutta  laui 
Corte  fu.  accarezzato  fuor  di  mifura  »  e  riverito  >  e  con 
ammirazione  riguardato  *  e  fenza  eh*  agK  punto  ne  infu« 
perbiflè  *  ne  prefe  contento  in  fuo  cuore  (b)  .  Per  la  qual 
cofa  fu  da  pth  perfonfe  diferete  ,  e  di  buon  giudicto  feon- 
ineflb  che  farebbe  promoflb  al  Cardinalato  •  Tanto,  è  il 
riguardo$  che  fi  è  avuto  in  tutti  i  tempi  al  merito,,  e 
albi  virtù,  e  non  alla  vana  e  ridicola  nobiltà. 

Carico  di  onori  fe  ne  ritornò  in  Fi  renne  verfo  V  ao* 
tunno  ,  ma  attefa  la  calda  Ragione  ,  avendo  alquanto  pel 
viaggio  (offerto,  &  ritirò  alla  fua  villa  di  &  Cafcioms 
per  riftabilirfi  in  fatate  (e) ;  e  tofto  ch'ebbe  ciprdfe. le-» 
forze  ,  nei  mefa  di  Settembre  fecf  colle  ftaropc  del  Tor- 
wentino  pubbliche  le  opere  Grétte  di  Clemente  asfJtf* 
fan  Arino,  (d)  di  cui  aveva  tratti  dalla  Libreria  Laurent 
ziana  gli  Stromati,  e  collo  ajuto  ed  Card»  Marcello 
Cervino,  e  di  Guglielmo  Sirleto  (e)  anch'elfo  poi  Car- 
dinale la  altre  opere  di  quel  dottiamo  Padre  Greco  ave* 
va  fatte  con  ottimi  efemplari  conferire  in  Roma,  onde 
al  Curvino  eh*  era  partecipe  dell*  lode,  che  jper  quella 
piibbRcagione  fi  farebbe  acquietata  il  Vettorio*  l'opera 
dedicò  • 

la 


(*)   QoerV onorifico  Breve* 
in  data  de9  4.  Maggior  ifjow  e 
fi  conferva-  dal  lodato  Signor 
Comm.  Vettori  . 

(*)   Satviat.  I.t. 

(cj  V.  k  lotto»»,  a  Sihtjti* 
P'tccoUmini dat.ev  Decimano 
idib.  fept.  isso*  lib.IL  £pp. 


a  e.  4t.  _ 

(</)  Cndeoat  LennTof 
tinus  fol.  Nella  Moglkb.  fia 
ne  conferva  «a  t templare  via 
carta  pecora . 

U)    Variar,  ttftto*    liK 
WV.cap.KVIH 


-  la  queAo  tempo  fi  adoperò  perchè  fotte  condotto  a 
leggere  nella  famoft  Uravwfità  di  PUa  nella  Cattedra  di 
Lettere  Umane  il  celebre  f*ùn**  jtmgdi  da  fiarga  (a)  -, 
di  cui  fi  Jcgge  m  4ode  del  fatturi  una  leggiadrWìm&-> 
Poeiia(£).  È  perchè  ogni  fuopenfero  era  unicamente  ri* 
volto  «  procurare  H  maggior  prefitto  de*  iiioi  Scolari , 
dopo  «vere  ad  eflfi  dMifamence  Spiegati  gii!  «urei  libri  di 
frtqfatJ*  delie  vita*  e  de9  coftumi  diretti  «  Nicomnco  , 
pensò  di  presentar  loro  qualche  faggio  delie  opere  di  Pia* 
*9**t  «quindi  è  che  fece  diligentemente  -da*  Giunti  ftam- 
fwre 11  Dialogo  di  Wr^r  intorno  <allf  amicizia  (0  9  re- 
fottio  utilittmo  non  4bk>  per  I'«leg*iwa  dei  pattare  di 
quello  ,  e  per  lo  «umore  de*  (voi  periodi  ;  ma  perchè 
cotiofceflero  «fteore  una  diverfa  maniera  d*  infognate  4e 
cofe  ofcure,  come  perchè  V  amiefeia  è  urta  virtù  per  chi 
vuol  vivere  beatamente  in  focictà  neceflària  • 

Venne  dietro  a  quefti  XtnoftmPt  della  vita  di  Jfo- 
crate(4)i  che  fu  uomo  ripieno  di  ogni  vinti  ^  nel  quale 
niente  più  fi  può  defiderare  di  quello  che  ad  ingenuo  li 
appartenga  *  cori  verfo  la  pietà  e  religione,  come  circa 
la  civiltà,  e  buona  creanza,  fpiegata  di  tal  maniera, 
che  andò  quafi  in  proverbio,  che  fé  le  mufe  aveflero 
parlato  Ateniefe,  niuna  alrra  frate  loro  farebbe  aggra- 
dila piti  di  quella  di  Xenofonte. 

-  L'anno  folfegoente  colle  (lampe ile* medefiral  G7ir*l* 
fete  vedere  la  Politica  di  Arifjttch  diretta  al  fu©  ami- 
ciffimo  Monfig.  tSio.  della  Ca/a ,  da  cui  aveva  ricevuto 

gran-' 


'    'WEMfr-  Hb.  IT.  a  fc.  ffr.  terà  «  G  iti*!*'  fui»  Grate* 

t*)  Tra  Ve  Fomite  àtìBar*  *tutt  «mimi  *tò«fit  fD*fc  ». 

**»  Ad?  edizione  «i  Rotta  del  -fertr.-ifti.' 

t$8*-  4.  a  e.  *44«  W  v-  tti  let*ra  frtemiale 

U)  L' edizione  è  in  |.tH  dar.   IV.  tot*.  -No*  1*55»-    © 

Ferrari  vi  premette  Una  Ut-  Kb.  II.  Bflp;  a  e.  4»- 


56       Memorie  per  fervire  atta  -Voterei  et; 
•grandmimi  ajuti  nel  ridurre  fui  rifeontro  di  ottimi  tedi 
quell'opera  alla  fua  vera  lesione  (a)  . 

Venne  in  quello  tempo  ad  abitare  in  Firenze  il  Car* 
dinaie  z/flejjhadro  Faruefe  (b)  *  e  volle  dalli»  bocca  del 
Vettori  udire  quaG  ogni  dì  i  migliori  Oratori  Greci  e 
Latini  9  e  acciocché  potette  auefto  gran  Cardinale  cono* 
fccre  a  fondo  le  bellezze  delia  greca  eloquenza  >  gli  prò* 
pofe  4a  lettura  dell*  operetta  di  "Demetrio  Falerno  dell* 
locuzione ,  libro  grande  non»già  ,  ma  Gbbenc  degno  *  che 
da  ciafeheduno  fi  mandi  alla  memoria  (e) .  Per  la  qual 
colà  fu  dal  Vettori  corretto,  e  fatto  (lampare  in  Greco 
per  benefizio  ancora  de'  fuoi  Scolari  *  a'  quali  dovealo 
aver  cominciato  a  leggere  nelle  fue  ordinarie  Lezioni  (d). 
Dedicollo  al  Farnefe  (e)  fotto  i  di  cui  aufpicj  volle  pur 
pubblicare  la  nuova  riftampa  che  ne  fece  1*  anno  1 562. 
del  tefto  Greco  colla  fua  traduzione  in  Latino  e  am- 
pliflifne  dichiarazioni ,  dove  provò  contro  il  fentimento 
di  chi  credeva  in  contrariò  ,  edere  di  quella  operetta-» 
T  autore  ,  Falerèo  (colare  di  Teofrafio  (f)  . 

Trovanfi  nella  guardaroba  del  G.  D.  di  Tofcana  i 
preziofi    e  infigni  Godici  MSS.  delle  Pandette  ,  ferine 

in 


( a)  ^Apprcffo  il  Sig.  Bene- 
Vfrft*  M**tta  Giùrcconfulto 
dottiffimo  9  p  di  ottimo  gufto 

jeftfte   un  esemplare di<gueft' 
operali  carta  reale  »  nel  Fron» 
tcfyizio  della  qua  e  lcggefi  P. 
ViSorii  munus  .  La  lettera  al 
Cafs  è  data  idib.  Quin&il.  1  $  5  a. 

•'^<#)~I1  tnftth» per  pii il  Fan» 

.tuff*  ftpprtÒ4.Ftrtn*e  vegg*(Ì 
preflb  V  Adriani  Stor.  1.  Vili. 

;    (r)  E»,  lib.  I.. n.17. 
(d)  Vi8*r.  orat.4.  * . 
(#)  La  prima  edizione  fatta 
da9  Giunti  è  del  folo  tefto  .  I. 


con  lettera  al  Gard.  Fsrnife 
.dat.  idib.  Aprii.  1552.*  dove*» 
dicetra  T altre  s  AccipeDr- 
mctriutn  opera  mcapoene'a 
morre  rèvoeatum  ec. 

(/)  Vcd.la  lettera  Dedica* 
toria  »  che  è  di  ver  fa  dalla  pri- 
ma •  e  T  awifo  al  Lettore  •  Fa 
l'opera  riftamp^ta  d^'omlefi- 
mi  fistiti  aql  1594.  fol.  Dice 
nelUrfrrtf.  che  Gugli*lmi$srr 
tetét  e  Arnoldo  Artciio  (qfo 
feoiare  molto  ajuto  gii  diede - 
dero  nella  pubblicazione  di 
quell'opera* 


Memorie  perfervire  aita  Vita  di  ft.        57 
In  Caratteri   unciali  9  e  credute  un  giorno  l'Archetipo 
di  quel  Codice  »  che  G in/I  in  sano  mandò  in  Italia .  Que- 
fte  fono  quelle  "Pandette  che  una  volta  fi  chiamarono 
Pifanc  >  ma  dalla  prefa  di  Pifa  »  e  dallo  acquilìo  9    che 
ne  fecero  i  Fiorentini  in  tale  occafione»  fi  diflero,  ficco- 
me  tuttavia  fi  dicono  Fiorentine .  Lelio  Torelli  Auditore 
del  Duca  Cofimo  1.  pensa  di  render   pubblico  ^  colle  ni- 
tidiflime  Rampe  di  Lorenzo   Torrentino  un  fimil  teforo, 
e  dopo  X.  anni  di  continua  fatica  in  compagnia  di  Frati- 
cefeo  fuo  figlio  *  e  del  Vettori ,  a  cui  fu  dato  il  carico 
di  traslatare  nella  latina  favella ,  tutto  quel  che  in  Gre-* 
co  fta  fcritto,  conduflc  felicemente  l'opera  a  fine  Tan- 
no i$st.  (*) 

Grandiffima  poi  fu  la  lode  *  che  al  Vittori  ne  ri- 
filiti» per  la  pubblicazione  ,  che  colle  (lampe  del  mede  fi- 
mo Torrentino  fece  in  quello  ifteflb  anno  de'  libri  XXV. 
delle  fue  varie  Lezioni ,  pieni  della  più  recondita  erudi- 
zione Grecai  e  Romana >  fatti  a  guifa  delle  notti  Atti- 
che di  sialo  Gallio  9  e  diretti  al  fuo  prediletto  Card. 
Silcffandro  Farne/e  (b)  . 

infiniti  poi  per  cosi  dire  fono  i  luoghi  degli  antichi 
Scrittori ,  Poeti ,  Oratori  »  FiJofofi  ,  I fiorici ,  e  Giure- 
rà*. ///.  H  con- 


fa) V.  la  Lettera   Dèdica  roao  poi  tutte  ali* me  riftatn- 

torta  al    D.  Cofimo  di  Frsw  pare  A*' Giunti  nel  1582.  fol. 

feo  Tortili  9  e    quel  che  dice  e  fé  la   natura»  V  ultimo  anno 

T  ifteflb  Vittorio  nella  Dedica  che  fioro  viiTc  »  gli  aveflc  con- 

degii  altri   XIII.  lib.  di   var.  ferita  quella  fanità»  e  quel  vigor 

Lei.  di   Corpo»  che    gli   altri  anni 

(*)  L'edizione    è  in  fol.  e  partati,  eppure  la  vita  gliavef- 

la  lettera   al  Fsrnefe  è  data  fé  prolungata  di  qualche  mefe 

VII.  Kl.Sepc.  15 5 3. Nel  i$6l.  più»  avremmo  anche  il  terzo 

dette  fuori  altri  XIII.   lib.  di  voi.  di  quelle   varie  Lezioni  f 

var.  Lezioni  lf.  dirette  alCar»  avendone  fitte  infino  a  L.li- 

din.  Ferdinando  tè  Medici  con  bri.  V.  la  Lettera  di  V.ttori 

letrera   data  XIIII.  Kal.  Jtn.  a  Did*co  Covar ruvià  Epp.lib. 

150*8.   4.  pei  Torrcntini.  Fu*  Vili,  a  e.  173- 


j8  Memorie  perfinire  élla  Vito  di  et. 
confuhi,  che  qùì  o  fi  correggono,  o  s' illultrano %  o  fi 
confrontano  con  altri  fimiglianti,  affine  di  ftabilire  la-* 
loro  vera  leziorte .  E  perchè  bene  fpeflb  in  quefta  forte 
di  componimenti  accade  *  che  per  giovare  altrui  »  è  di 
meftieri  alle  Volte  contrariare  ali9  opinione  di  alcuno  * 
benemerito  per  altro  dall'umana  letteratura  *  ciò  praticò  egli 
con  quella  gehtileeza ,  modeftfa  ,  è  rifpetto  >  che  a  gbft- 
tiluomo  fuo  pari  fi  conveniva  (a)  . 

Da  alcuni  partì  di  Leggi  quivi  emendati  •  e  da  tutti 
gli  altri  fuoi  fcritti ,  parmi  che  fi  porta  giuftameme  in- 
ferire j  édere  egli  (lato  uno  de9  {principali  maelhi  dell' 
arte  Critica  •  E  per  ciò  che  appartiene  alla  legge  »  non 
è  fuor  di  propofito  l'opinare*  che  o  erto  forte  quello  che 
accenderti  la  face  per  illuminar  quefta  parte  incognita  di 
dottrina  >  o  che  corico rrefle  almeno  a  feoprìre  *  «  illumi- 
nar quello  regno  »  confidente  nella  emendazione  >  e  cor* 
rezione  delle  leggi  (h)  • 

In  queft'  arte  maravigltofa  ,  e  irt  oggi  incognita  «Ha 
maggior  parte  de'  noftri  barbari  Giurcconfulti ,  che  fen* 
^a  il  Greco  >  e  il  Latino  ofano  di  trattare  le  venerande 
Leggi  Romane^  furono  o  compagni  ,  ó  imitatori  del  VeU 
tori ,  Antonio  si go flint  >  e  Jacepo  Cujacèo  (e)  ,  col  pri- 
mo de*  quali  fi  fa  che  teneva  letterario  carteggio  *  e  po- 
tè forfè  averlo  trattato  in  Firenze  9  dove  fi  trattenne  » 
collazionando  varj  Codici  della  noftra  Libreria  Medi- 
cea di  S.Lorenzo;  e  dell'altro  *  fi  può  ibfpettare  ,  che 
non  poco  lume  pigliato  per  quella  forte  di  ftudj  dalP 
ifteflb  Vittorio ,  af  di  cui  libri  ricorreva  fovente  per  am- 
mendare) gaftigare,  e   correggere  le  leggi  (</);  delle*» 

quali 


ì*hj: tlu  ffne  *elllb- XK  v- 
1-iamfó  al  Lettóre. 

(«V.tfaValtreVar.I/eeKok 
hb.  XXXVII.  cap.I. 

(e)  V.  Epp.  lib.  V.  acni. 
lab.  VI.  a  e.  145. 

UjV.Ulib.Lcap.  XV.  delle 


Offcrvax.del  Cajsch  ,  e  altro* 
re .  Fu  ah'che  il  Vittori  amico 
<Ae'  feran  Legali  di  que'  tempi  » 
e  fffeciftfaietite  del  celebra  Co» 
nonifta  Didàco  C*v*rr*vis  »  o 
cui  ferire  alcune  lettere  »  ri- 
ferite nella  cit.  raccolta. 


1 

J 


Memori*  per  Jeroire  atta  Vita  di  ec.  S9 
quali  correzioni  un  preziofo,  ed  incognito  te  foro  alla 
plebe  de'Crtuirconfuhi  ,  fono  i  libri  delle  file  Oflerva- 
fcioni  i  che  pochi  vi  fono  che  prefentemente  leggano  f 
anziché  poflàno  avere  l'idoneo  capitale  di  leggerli)  e 
d'intenderli» 

Nel  mefé  di  Ottobre  dell9  ifteflb  anno  MDLIIJ.  fu 
ff  Vettoriali  Due*  Cofimo cren? del  Senato  de*  XLVUl. 
con  difufate  dimoftrazioni  di  (lima  t  e  di  affetto ,  s\  per- 
chè fu  colà  improvvifa»  e  fuori  di  ogni  fuo  penfiero,  il 
perchè  due  akri  di  fua   famiglia   di  età  allora  il  fopra- 
Vattefcvano  *  ma  molto  più  perchè  ad  un9  ora  e  Senatore  , 
è  del  fupremoMaeftratode' Configlienfu  dichiaratoci/); 
e  acciocché  in  avvenire  (ottener  potefle  decoro  famente  la 
fba  dignità  ,  fu  difpen&to  dallo  andare  a  leggere  in  iftu» 
dio,  accordandogli  il  Duca,  che  nella  propria  cafa  Ja 
fefcrtenrh  Fiorentina  inftruifle  (*)  . 

Vacata  neli9  anno  MDL V.  1»  Santa  Sedia  per  la  mor- 
te di  Giulio  IH.  ebbe  il   Vettori  ferma  fperanza ,  ch«t^ 
11  fuo  caro  Cardinale  Marcello  Cervino  da  monte  Pul- 
tìarvo  Fofle   per  «fiere  il  fucceflore  :    dal   quale  effondo 
amato  come  fratello,  propofe  di  andare  a  Roma  ,  tanto 
piti  che  per  la  recente  guerra  di  Siena  trovavafi  grande- 
mente afflitta  la  Città  nqftra  (e)  •  Riuscitogli  vero  Rav- 
vilo fuo,  e  afcefii  quel  gtan  Cardinale  al  Pontificato  col 
nome  di  Marcello  li.  fi  portò   fenz'akro  indugio  a'Iuoi 
piedi ,  e  trovò  in  fua  Santità  la  benignità ,  che    fperato 
aveva ,  e  maggiore ,  e  come  da  lei  (li   accolto  non  puoflì 
balte volmente  fpiegare .  Bada  il  dire  ,   che  detonato  era 
ed  ufficio  di  grandiffima  (lima ,  e  autorità ,   quando  jru 
Capo  a  XXlI*  giorni  dalla  C  earione  ,  trapafso  il  Potite- 
li 2  ice 

•  >*f)  Ssimisti  Jnci  xìr.  tèi  Due*,  fortp  il  di  ifi.  Ocrot 

(è)  .Vedi>U  Lettera  the  *        MlLUI.tr*  le  «rofe  Fior?y 
tal  proposta  «ferire  il  Vettori      ^tfaie  P*rr.  IV.  V*l.<l.n.  XUL 

*  M.  fscofo  Guidi  Segretaria  \c)   Satoaui  fec*  ci*r .  ^  v  t 


6o  Memorie  per  fervire  alla  Vita  di  ee. 
fice  a  miglior  vita  in  età  di  anni  LVI.  (aj  ,  invidiando 
così  la  malvagia  forte  all'  uno  ?  e  air  altro  la  gloria  di 
potere  efeguire  vafti  e  magnifici  difegni,  che  rare  volte 
fono  fecondati  dalla  fortuna ,  quando  tendono  a  felicitare 
i  paefi  • 

Soffrì  Piero  quefto  colpo  fatale  con  filofofica  indif- 
ferenza ,  e  tornoflene  tofto  a  Fiorenza  >  non  folo  non  di- 
sperato, come  fatto  avrebbono  affai  perfone,  ma  né  an* 
che  punto  confufo  ()  .  Coir  opportunità  di  quefto  acciden* 
te  fperarono  i  ftolognefi  potè  rio  avere  a  condotta  loro  * 
e  nel  ritorno  di  lui  da  Roma  ,  per  un  meflaggio  di  non 
piccola  condizione  ,  gli  mandarono  a  profferire  una  Let- 
tura nel  loro  Audio  con  falario  non  più  udito .  Nò  fo- 
llmente da  quel  Comune ,  ma  dal  Senato  Veneto  >  e  da* 
più  gran  Signori  ,  e  da9  Ke  con  onorevoliflime  condi- 
zioni fu  a  (imiglianti  >  e  maggiori  impieghi  folle-citato  (  )  : 
Egli  però  non  volle  alcun  partito  accettare ,  preferendo 
al  fuo  privato  interefle  V  amor  della  Patria,  e  de'fuoi 
fcolari  •  A  tal  propofno  mi  fovviene ,  che  per  l9  ifteflb 
motivo  aveva  più  volte  ricufati  gl'inviti  del  Pontefice-, 
Paolo  III.  e  fpecialmente  allora  quando  pafsò  per  là  Val 
di  Pefa  1*  anno  MDXL.  a  mesta  (late  (d)  (  per  andare 
a  Lucca  ad  abboccarli  coli9  lmperadore  Carlo  V.  )  che 
ieco  voleva  a  tutt'i  patti  condurre  il  Vettori  >  ed  averlo 
nella  fua  Corte  (e)  • 

Da- 


(*)  Vedi  la  lettera  al  Card. 
Rri.  Nobili  Epp.  Lib.  III.  a 
e.  s$ •  ~  Sed  invidie  bis  meis 
cogitata  nibusiniquiffiinum  fa- 
ttoi f  acerbaque  oiors  Marcelli 
font,  «ini  me»  ut  fcis.com- 
plcxus  jam  erat,  participem* 
mqat  aliqaamm  fuarum  enra- 
raacfft  vtlaerat  a  «aMoa* 


fig.  Gh.Jells  Co  fa  ivi  a  e.  %6. 
e  al  Card.  Guglielmo  Sirleto 
ivi  Lib.  VI.  a  e.  138.»  e  Lib. 
IX.  a  e.  air. 

(*)    Salvimti  toc.  ctt. 

(e)  Brmckerms  loe.  cit. 

(d)    fermar*  Segni  Iftoo 
Fior.  Lib.  IX.  a  e.  *ti* 
%    (rj  Salpisi.  Orac 


Memorie  perferoire  alla  Vita  dì  &à.  €l 
DatoG  di  nuovo  alla  cultura  della  Campagna  *  della 
quale  oltre  modo  fi  dilettava ,  Guglielmo  Sirleto  pò* 
Cardinale  gli  t'rafroife  alcune  Tue  correzioni  (opra  gli 
ant'chi  Geoponici  *  quali  pare  $  che  il  Vettori  penfaflt 
d*  illustrare  non  altamente  di  quello  che  fatto  avefle  agli 
amichi  Scriuori  Romani  di  Agricoltura  (  ) . 

Venne  in  Firenze  Bnrigo  Stefano  figliuol  di  G2fjt+ 
berto  celebre  Sramparor  di  Parigi ,  e  per  le  raccoman- 
dazioni del  Cardinale  Bernardino  Maffei,  ebbe  la  buo- 
na forte  di  continuamente  godere  della  dottiffima  com- 
pagnia del  Vettori  ('*),  dal  quale  oltre  ad  eflere  ftatp 
grandemente  beneficato ,  ricevè  in  regalo  il  MSS.  dell? 
fette  Tragedie  dìEfcbtfay  ch'era  riufcito  al  medefimp 
Vittori  di  purgare  da  infiniti  errori ,  che  nelle  ftampate 
Rincontravano,  di  ridurle  alla  vera  lezione ,  e  di  fup- 
{dirle  di  una  Tragedia  *  che  fcontraffatta  ,  e  tronca  leg- 
ge vali  »  Atque  hoc  non  fecimus  *  foggiunge  (r)  >  ut 
99  laudem  alioruin.minueremus,  fed  ut  quicquid  Uudio 
9,  noftro  in  hoc  etficere  potuimus*  in  medium  proferre- 
99  mus  •  •  • .  una  cene  in  re  fèliciores  fuimus  ,  quod  in- 
99  tegram  A^amemnonem  na&i  fumus  9  cujus  fabulae  pri- 

tt  ma 


(a)  Vedi  la  Lettera  itlVtt- 
tori  al  Sirltto  in  data  de9  6. 
Marxo  MDLVI.  Prof.  Fior. 
Part.  IV.  Vol.IV.n.  VII. 

(4)  Variar.  Leftion.  Lib. 
XX.  c»p.  XVII. 

(e)  Nella  Lertera  Proemia- 
le alle  dect?  Tragedie  »  chi-, 
ufeirono  in  Parigi  con  quello 
titolo  '  —  AefchyliTragoediae 
VII.  quac  cum  omnes  quam 
antea  caftigatiores  eduntur  , 
tuoi  vero  un  »  quae  mutila  » 
&  decurtata  prius  «rat  »  tate* 
gra  ttsoc  ptofcrtur.Scfceliaia 


tafflem  »  plurimi!  in  locis  lo» 
cuplenta>&  ih  pene  infiniti* 
emendata  P.Vi&rii  cura  & 
diligentia  .  Ex  effi»  ina  Henrici 
Stcphani  MDLV1I.  4.=:  Fu- 
ronu  quefte  Tragedie*  con  note 
riftampatc  da  Tommafo  Sta*» 
leio  in  Londra  per  jfse.  Fhr 
sber  MDCLXIV.  foh  E»  no. 
tabile  quel  che  dice  (opra  le 
diligenze  da  eflo  praticate  nel 
ridurre  alla  vera  lezione  que* 
ftc  Tragedie  nella  Lertera  a 
G'fmcbimù  Carne r aria  Lib.  I» 
Epp.  ad  Germ.  Ep.  I. 


6i        Mtmriéfe?  forviti  ùìh  Vita  di  éé* 
9)  ma  tantum  pars*  atque  et  quidem  pufilla  typis  antea 
9>  cxcufa  fuerat  . 

Racconta  poi  in  qual  maniera  gli  riufcifle  di  redi- 

tuire  a  fìftMo 'quella  favola  colle  feguenti  parole  ~  Quod 

9;  vero  ad  Agamemnonem  pertinet  9  ne  quicquam  omio 

99  teremus  y  qudd  ad  ejus  reftitutiottcnt   faceretT  quuou» 

9i  iùdtfletttti&  in  BibliotheCa  Alex.  Farncfii  =3  Asfcbyli 

9,  VolUMeA  invanir!  9  in  quo  haec  fabula  legeretur ,  con- 

99  ferertdam  earti  a   ttobis  defcriptam  curavimus  cum  co 

99  esemplati»  in  quo  rtóbts  operato  fuam    fidelem  atque 

»9  erudirtftì  praebuit  &wlklm*s  Sifktus ,  ut  cut  fta  di» 

*9  ligenfer  ribtfcret,    qUaè  alitcr  ìllic    legertntur  s  Ut 

$9  amttfl  corniteli*  hiìjiis  là bòrts  *  magni  quidem  atquc~» 

99  àfàut  i  erùditum  ac  Ittentium   juveftém  babai   BaYtbù» 

99  hmaeum  Barbadorum  ^  quettì   fefflper  proprer  ingenti 

99  excellèntilm  9  &  optittiferafh  arti&m  ftudiam  plurimum 

99  amavi  9  Ita  laudis  ipfum  (bcittftì  babere  cupio  (4)  «23 

Correda    l'aMio  MDLVII.  qùatidè  il   giorno  X*X» 

tìi  Lùglio  il  Duca  CofiUfi  (è)  defiofo  òltWttiódo  di  erte b- 

derè  il   firn  Dominio  9  t  di  viepiù  kfficutarfi  fui  Trono 

colla    rovina  di  quelli*  che  potevano  eflere  di  oftacolo 

alla  foa  grandezza  9  aveva    già  intraprefa  la  guerra  di 

Siena  9  la  quale  a  onta  delle  varie  vicende  della  fortuna 

ora  profpferà  9  ed  ora  awerfa  9  rhjfcV  finalmente  a  fequela 

\fè*  Twoi  defiderj  .  Ma  non  per  qitefto  le  lettere  9 1  i  buo- 

iìi  fhjdj  poterono  fruttuofamente    coltivarfi  >   mentre  e  i 

'difaftri,  e  i  pericoli  9  che  portano   feco  le  guerre  9  e  te 

mutazioni  degli  Stati  eftinfero  appoco  appoco  quel  gu- 

fto  9  che  mercè  la  buona  educazione  9  che  rare  volte  fi 

trafeara  .  nelle  Repubbliche  9   avevano  i  nòftri  maggiori 

P*>- 

Ìa)  Nel  Coramelle,  al  Lib.  tohmmiù  Barba  Jori  ,*e  Gir*- 

Iella  Poetica  di  Ariftotele  l*m§  Mei  fuoi  Scolari. 

.i  e.  I6ù  dice,  che    grande  .   <*)  ,V>4.   G.  <B.  timi  metta 

ajuto   gli  recarono,  per  con-  Vrt*  di  fyfime  %  e.  fu»,  x 
darre  a  Rai  quella  fatica  Bar- 


MemrU  )*r  fanAre  alfe  Vita  di  n.  ^ 
profetato  alle  più  nobili  Scienze  ,  e  alle  arti  le  più  gio» 
ve  voli  a  far  fiorire  i  governi»  Per  tal  motivo  non  lafdò 
U  Vittori  di  compiangere  la  disgrazia  della  fua  Patria  , 
precedendo  nelle  foe  lettere  ferine  agli  amici  quella  bat- 
terie (*)*  che  pur,  troppo  nel  fècola  fìrfiegucme  inondò 
la  uoftra  Città,  e  il  rollante  d' Italia >  aflbpita  ih  un  de- 
pravato gufto  ,  affatto  lontano  dagP  infegnamemi ,  e  dall' 
imitazione  de'  buoni  Maeftri  Greci  *  e  Latini*  Con  tut- 
to qacfto  effondo  Tempre  intento  al  maggior  bejie  della 
Letteraria  Repubblica»  nell'anno  MDLX.  waflfe  dalia 
oblivione  quei  precetti,  che  intorno  ali9 arte  Poetica  ave- 
va lafdati  il  fublime  Maeftro  Ari/htele^  per  atumàeftra- 
re  gli  ftudiofi ,  e  quei  che  dalia  natura  ftntivanft  vera- 
mente a  queir  arte  chiamati ,  ed  invitati?  e  perchè  an- 
cora più  degnamente  potefTero  cantare  le  glorie  del  Du- 
ca  Gofimoi  a  cui  volle  quefta  fua  nuova  fkrìoa  indiriz- 
zare (t)  •  Procura  in  efla  d*  infirmare  rieir  animo  del 
fuo  Sovrano  quanto  convenga  a9  Principi  grandi  promuo- 
vere la  bella  *  ed  umana  Letteratura ,«  filmarla  ,  ed  aver- 
la in  pregio ,  e  grado  ;  e  come  particolarmente  debba 
ciò  da  loro  praticarli  verfo  de'  Poeti ,  non  tanto  per  1*  u- 


tttità ,  e  pel  di  letto»  che  ne  gode  ciafcheduna  perfona,  quan- 
to per  iVccrefcimenro,^  peri  a  dignità^  che  «cquifta  tutta  l'u- 
mana Letteratura,  che  lo  fpirìto,  e  l'anima  m  cèrto  modo 
riceve  dalla  poetica  fiicokà  (e) .; 

Ma 


(a)  V,:  Epp.  ad  Getmanoe 
Lib.  I.  Ep.I. 

(b)  Iacomincia  la  Lettera 
Dedicatoria  „  Poft  XII.  anno* 
rum  fpatium  rurfus  ad  Te 
>>  coófugio»  Principe  optiate 
-*  fcc.  t»  Il  Titolo  dell'opera 
è  il  Tegnente  »  P.  Vi&orii  in 
•f^Vimam  libroni  Ariftotelk 
é»  4t*ct#  fetttuMai  prócìsaa* 


»,  te  fingulaf  declarationee 
v  graecis  voctyus  -Au&eris  » 
»»  iisdemque  ad  verbum  latine 
t»  expreflis.  Fior,  in  Officina 
»  Juntarum  Bernardi  filiorum 
»  MDL1H  fot.  tt.Fu  ài  néòvo 
impreffa  da'  Giunti  V  anno 
MDLXXÌII. 
i')  V.Epp.Lib.iVBpp.to. 


4*       Memorie  per  feriste  alla  Vita  di  et. 

Mail  Due*  Cofìmo  avendo  finalmente  abbattuto  Por- 
«goglio  de9  fuoi  armati  nemici  >  comincio  imitando  le  idee 
del  fondatore  della  Romana  Monarchia  a  far  guflare  a* 
fuoi  Citradini  il  piacere  di  un  onor  lufinghiero  *  onde 
cosi  venifle  agevolmente  ad  unire  »  e  P  ingrandimento 
delle  fue  rendite  *  e  la  ficurtà  di  regnare  .  Ere  V  anno 
MDLXI.  quando  indimi  in  Pifa  V  Ordine  de9  Cavalieri 
di  S.Stefano  di  cui  volle  eflerne  il  Gran  Maeftro*  fic- 
come  pei  futuri  fecoli  difpofe*  che  non  in  altra  perfo* 
fiat  che  in  quella  de*  Principi  fuoi  fucceflbri  dovefle-> 
tal  Magifterio  pàflare. 

Quietate  cosi  tutte  le  co  fé,  quando  pareva  che  Co- 
fimo  dovefle  tranquillamente  paflare  tutto  il  reftante  della 
fua  vita  9  come  nelle  cofe  umane  il  più  delle  volte  fuo 
cede9  ecco  che  da  altre  parti  corniciarono  a  turbare  l'a* 
nimo  fuo. nuove  nojofiflime  cure*  Perchè  non  baftò  l'an- 
tico pofleflbdl  precedenza)  che  fópra  Ferrara  ha  fem- 
pre  avuto  la  Città  di  Firenze  *  né  unto  acquifto  di  nuo- 
vo Stata  fatto  da  C^fimo  $  ad  operare  che  il  Genero  di 
eflb)  e  nuovo'  Duca  di  Ferrara  Alfonjor  volefle  dalla 
difputa  della  precedenza  defiftere ,  la  quale  molto  prima 
fra  il  Duca  Ercole  fuo  Padre  *  e  il  Duca  Cofimo  fi  era 
accefa;  ma  rifufeitandofi  ora  da  Al fonfo  con  nuovi)  e  pia 
ardenti  fpiriti*  non  poteva  Cojimo  le  non  grandemente 
crucciarfene  (a) .  Quelle  turbolenze  dettero  occàfione  al 
Vettori  di  fcriyere  il  libretto  —  De  Maxima  Dignitate 
9>  Cpfmi  Medicis  Ducis  Relp.  Fiorenti norum ,  ac  Senen- 
9,  lium ,  qua  demonftratur  ,  ipfum  vincere  in  hoc  certa- 
99  ihine  hcniris  aemulum  ipfius  Alfonfum  Eftenfem  Du- 
99  cem  Ferrane  nfium  :=:   (b) . 

La 


~  j»'v..la  Vita  di  Co  fimo 
fcritta  da  G.  9.  Cimi  Lib.  VII. 
(6)  la  fiae  di  quella  Decla- 
mazione »  eh9  è  pofleduta  dal 
dotto  Sig.  Coamendator  Vtt* 


uri  .fi  legge  3  Ego  P.  Vif 
fiftorius»Patriciu5  Flocentinufc 
„  &  Senatofii  «Ordinii»  Aura? 
»,  tae  quoque  militi**  Eqws, 
„  Coo^a  ictut  SalatiaMOMoo 
prò» 


Memorie  per  fervir e  afta  '  Vita  il  ce.'  6}f 
La  caufa  andò  in  lungo  »  e  fu  portata  al  tribunale 
di  MaJJtmUiano  Ccfare ,  a  cui  fpedì  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  LodotàPò  &4n*inori ,  (oggetto  di  mólta  reputa- 
zione, il  quale  ottenne' dal  Vettori  un'efficace,  e  ono* 
revole  raccomandazione  -  per  Gio.  Oratone  Archiato  di 
Ccfare  (a). 

Succefle  pofeia  un  altro  ftra  vagante  accidente  in  Pi- 
la 9  dove  fi.  trovava  la  Corte  per  isfuggire  fpecialmente 
nell'  Inverno  Paria  cattiva  di  Firenze .  Una  mattina  , 
che  fu  nel  mefe  di  Gennajo  Tanno  MDLXII.  il  Cardi- 
nale Giovanni  de*  Medici  fecondo  figlio  di  Co/imo^  co- 
minciò a  difputare  per  conto  della  Caccia  con  D.  Gar- 
ziti y  onde  mette  mano  ad  uno  fiocco,  e  pafsò  una  co- 
feia  al  Cardinal  Giovanni ,  per  la  qual  ferita  di  lì  a  po- 
co fé  ne  morì  a  Livorno  .  Non  può  dirfi  qual  fofle  lo 
fdegno,  che  per  un  fìmile  avvenimento  fi  accendete  nell* 
animo  del  Duca  contro  l9  infelice  Garzìa  ;  col  quale_» 
venendofene  a  Pifa,  per  ritornare  a  Firenze  la  Duchef- 
fa  ,  che  lo  amava  più  della  pupilla  degli  cechi  fuoi  ;  e 
penfando  che  al  Padre  folle  ornai  pallata  la  collera,  in- 
dufle  il  caro  figliuolo  di  gittarglifi  a'  piedi  per  doman- 
dargli perdono;  ma  a  quell'atto  il  Padre  mefla  mano 
Tom.  111.  I  alla 


t>  propria  fubfcripfi*  &  obfi- 
„  gnavi  ss  e  più  (otto  zi  lo- 
cus  figlili  3  Scrifle  quella  O- 
pcretta  per  far  fronte  allepre- 
tcnfioni  del  Duca  di  Ferrata, 
il  quale  pretefe,  che  i  fuoi 
Ambafciatori  doveflero  prece- 
dere quelli  della  Tofcana  ap- 
preso i  Principi  »  benché  folte 
contraria  l' offervanxa  ,  e  la 
confuetudine  .11  medclimoSig. 
Commendator  Vettori  confer* 
va  un  groflb  volume  in  foglio» 
che  ha  per  titolo  zi  R«*ioni 
di  precedenza  tra   Firenze  »  e 


Ferrara  :=2 ..  In  quello  Volume 
vi  fono  37.  Scritture  di  varj 
Valentuomini»  la  maggior  par- 
te Dottori  di  Legge  di  Fran- 
cia »  di  Germania»  e  d'Italia. 
Nel  qual  Corpo  è  comprefa 
anche  la  Scrittura  del  Vettori . 
Si  trovano  anche  in  Firenze 
nella  Libreria  Magli abechi . 

(a)  Vedi  la  Lettera  al  Lib, 
II.  dell'  Epp.  ad  German.  a  e. 
t4.  dove  il  Vettor  fa  un  bello 
encomio  di  quello  illuftre Gen- 
tiluomo . 


66  Memori*  per  fervire  atta  Vita  di  ec* 
alla  fpada  il  cuor  gli  traSfle  .  A1P  orrendo  fpettacolo  la 
Duchefla  fi  mi  fé  in  letto  >  chiufe  gli  occhi,  e  dal  dolore 
foffogata  in  brievi  ore  fi  morì  *  e  vennero  in  cafla  cucci  e 
tre  P  uno  dietro  P  alerò  a  Firenzi©  condocci .  Dovendoli 
a  ciafeheduno  di  que(T  ailuflri  defunci  celebrare  nella.* 
Chiefa  Ducale  di  S.  Lorenzo  le  folenni  efequie ,  fu  ai 
Vettori  dato  U  carico  di  lodare  il  Cardinal  Giovanni , 
ftecome  fece  oon  una  elegante  orazione  (a)  .  Neil9  anno 
MDLXIV.  richiedo  da  Pietro  Magno ,  che  d efide r ava 
di  relVkuire  il  Trattato  di  Vhtarco  delle  cofe  Amorofe* 
non  provando  Piero  maggior  cònfol^zione  %  che  di  gio- 
vare alcrui  *  gli  trafmife  tutto  quel  che  aveva  notato  ,  e  rac- 
colto per  ridurre  quefto  trattato  alla  fua  vera  lezione  (b)  • 
Fino  fotto  i  XIV.  Novembre  dell'anno  MQLVL 
era  (tato  da  immatura  mone  rapito  il  celebre  Monfig* 
Giovanni  della  Cafa  Fiorentino)  col  quale  fin,  da  fan- 
ciullo aveva  il  Vettori  mantenuta  una  cotante  amicizia  ; 
onde  è  che  per  rendere  la  di  lui  memoria  viepiù  ono- 
rata alla  pofterità,  dette  molta  mano  perchè  fi  ftampaf- 
fero  in  Firenze  le  opere  lue  Latine ,  $\  in  profa  *  che  in 
verfo  (e)  »  lo  che  feguì  P  anno  MDLXIV.  colle  (lampe 

de' 


(a)  fi  Laudano  fuicbris  de 
,»  laudibus  Joannis  Medie is  S. 
R.  E.  Cardiaalis  habita  VII. 
>»  Kal.  Dee.  MDLXlI.  in  Ec- 
»  clefia  D.  Laurentii  Fior,  a* 
pud  Torrentin.  4. 

Vi  è  una  rariffima  Raccolta 
di  Poe  ite  Latine  e  Toscane 
di  diverti  eccellenti  ingegni 
nella  morte  del  Cardinal  G/<?- 
v*apj  »  e  D.  Garzi  a  de1  Medi- 
fi  %  e  L timor*  4*  Toledo  >  mef» 
fa  infieme  da  Lodovico  Infime  - 
niebi  9  e  ft^mpata  in  Firenze 
nel  MDLXIH.  4.  ove  fi  legge 
un  Sonetto  di  Pier  Vettori  » 


in  rifpofta  ad  un  altro  di  5/- 
wdetto  Vsrcbi  •  Vedi  la  Let- 
tera del  Vettori  a  Vuoto  Gior- 
dano Orfino  Lib.IV.  a  e.  i#j. 

(*)  Epp.  Lib.  V.  a  e.   u6. 

(e)  Il  raedefimo  Vittori  in 
una  lettera  quivi  imprefla  dice 
»  Quod  vero  pertinet  ad  la- 
99  bores  »  quos  magnos  »  vario* 
•  >  fque  fubftinui,  ut  liberpur* 
99  gatus,  &  ab  omni  macula 
»  vacuus  exiret  9j  omnem  ego 
9}  banc  moleftìam.t  indignita* 
n.  temque  devoravi  »  ut  amici 
»  hominis  laudi  »  honorique 
»t  fervirem  »è 


Memorie  per  fervire  alla  Vite  di  et.         ty 
de*  Giunti.  Per  tal  motivò  *sf*nibbte  Rnteilai  Zio  ma- 
terno del  Cafa^  ad  altri  che  al  Pittori'  non   feppe  con 
più  ragione  indrizzare  quefta  Raccolta  (a)  • 

Comparve  in  queft'  ifteflb  tempo  per  opera  del 
Pittori  il  Tello  greco  de*  Lrbri  della  Poetica  cH  ytfr/- 
ftotele  9  che  poi  tradufle  reparatamente  nella  Latina  fa* 
velia  (hi)  ;  e  indi  a  poco  fece  godere  al  pubblico  le  Com- 
medie di  Terenzio  colle  oflervazioni  di  Gabriel  Faerno 
fuo  amico ,  e  che  era  (tato  familiare  di  S.  Carle  Borr 
romeo  >  a  cui  volle  per  quefto  con  bel  li  (Ti  ma  lettera  de- 
didicarle;  documento  ,  col  quale  fi  vede  *  che  può  colla 
fatuità  accoppiarli  ancóra  lo  Audio  9  e  la  (lima  per  cera 
Autóri ,  che  guardati  nella  loro  efterna  figura  ,  potreb- 
bero forfè  apparire  meno  gaftigati ,  e  pudici  (e)  ,,  Mitto 
,)  ad  Te  Borromee  ampi  ita.  (  feri  ve  il  Vettori  )  Poe* 
»  tam  elegantifiimum  familiari;  Tui  opera  »  ftudioqueL* 
»  ollm  expolitum ,  nunc  autem  non  fine  cura  aliqua  maa 

1  2  ,,  for- 


(*)  ,,  J*.  Cafae  Latina  Mo- 
jt  aimenta  »  -quorum  partim 
j>  vexfibus  t  partirti  Coluta  on- 
»>tiooe  fcriota  funt.  Floren- 
»t  riae  ex  officina  Junftar.IV> 
„  Id.  Jan.  MDLXIV.  4. 

Nella  Lettera  del  Race  II  ai 
al  Vittori  fi  dice  tra  le  altre 
cofe  »  Scio  enim  illuni*  cioè 
»,  il  Cafa  »  in  animo  habuHTe 
„  tnagnum  opus  efficere  »  ac 
,,  fubtiliter  copiofeque  de  tri- 
»  bus  plenieribus  ,  politiori- 
»  bufque  linguis  *  tamquam 
»  alterum  Marcum  Varromm 
»  uno  volnmine  difputarc,  ac 
j»  tuo  uomini  vigilia*  has  fuas> 
?»  atti  in  idem  ftudiam  toto  pe- 
»  etere  incubueris  »  &  ad  fum- 
„  mam  intclligentiam  ipfarufli 
»  perveneris.apr?  ,  ut  aiebat» 


,.  eongruenterque  dicare  ,»  . 
Seguono  a  te  un  e  dotti  (Ti  me  let- 
tere del  Vittorio  \\Cafa*  e  di 
queft'  ultimo  fi  legge  anche  u- 
na  poefia  in  fua  lode.  E'  tfa 
vederli  la  lettera,  che  il!  Vet* 
tori  ferire  a  Mario  Colonna 
fopra  la  morte  del  Cafa  Lib. 
V.   Epp.  a  e.  n5. 

(h)  Furono  ftampatitU'Gi**- 
ti  in  due  Temetti  in  a.  »  Ari- 
»>  ftetelis  de  Arte  Poetica  ad 
»i  cxemplar  libri  a  P.  Vittori* 
»>  corredi  Fior,  apud  Junftas 
„  MDLXIV.  g.  Ariftotelisde 
»  Arte  Poetica  P.  V.  iatcr* 
»  prete  ibid.  >» 

(e)  La  Rifpofta  di  S  Carli 
fi  conferva  dagli  Eredi  in  Re- 
ma nella  Cappella  Domefticà. 


68  Memorie  perfervire  aita  Vita  di  ec. 
„  formis  cxcufum  atque  divulgatum.  Cum  enim  domi 
»  Tuae  illumhaberjs,  poflefque  folus  9  aut  oumpaucis, 
„  labore  &  induftria  diligentis  &  eruditi  viri  fruì,  ut 
„  es  omnibus  in  rebus  publicorum  commodorum  ftudio- 
)9  fiflimus ,  maluifti  bonum  hoc  cunttis  bona  rum  artlum 
99  cupidis  impertiri .  Reéle  igitur  fecilìi  ,  confiliumque 
„  hoc  Tuum  laudenc  omnes  necefle  eft  =*  Ipfe  vero  li- 
5,  benter  fu  f ce  pi  hanc  curam  ,  dedique  operam,  ut  fide-» 
„  liter  impiimjretur  ,  ut  fervirem  honori  ac  laudi  Faemiy 
9,  cum  quo  dum  vixit  magna  amicicia  conjun&us  fui  tz 
„  Hos  aucem  omnes  optimi  ingenii  foetus»  Antiftes  opti- 
99  me  —  ad  Te  mitto ,  unde  exierunt ,  ut  a  cunftis  fta- 
5,  tim  intelligas ?  cujus  beneficio  aufti  funt  &c.    ss 

Venne  intanto  in  Fiorenza  il  XVI  giorno  di  Dicem- 
bre la  Regina  Giovanna  di  Auftria  figlia  di  Ferdinando 
Imperatore  ,  e  desinata  per  moglie  del  Principe  Frau* 
ce/co  de9  Medici  (a) ,  incontro  la  quale  ufeirono  quat- 
tromila Fanti ,  e  cinquecento  Gavalleggieri  .  Fu  per  parte 
del  Papa  Pio  IV.  mandatoli  Cardinal  Carlo  Borromeo 
Aio  nipote  per  onorare  quefte  nozze ,  e  ognuno  può  fa- 
cilmente immaginarli  qual  farà  (lato  il  piacere  del  Vet~ 
tori  nel  trattare  con  quel  Santo  ?  e  dotto  Cardinale  *  a 
cui  poc*  anzi  aveva  il  Tuo  Terenzio  indirizzato  •  Tali  » 
e  tante  furono  le  fede  »  confidenti  in  balli  *  giuochi  di  Ca- 
valli ,  cacce  di  Fiere  ,  mufiche,  e  fimi  li'  intrattenimenti  9 
che  fu  di  molti  uomini  di  lettere  opinione  9  che  l' Italia 
dopo  la  declinazione  dell'  Imperio  Romano  non  vedefle 
mai  giuochi  fimili  a  quelli.  Volle  in  tale  occafione  an- 
che il  Vettori  eternar  la  memoria  di  quella  magnanima 

donna 


(*)  Sì   vede    dalla  Lettera  Principe  fi  era  degnato  di  rea* 

che  il  Vettori  fcrive  al  Duca  derlo    confapcyole    di  mtttm 

Cofimo  dei  XII.  Apr.  MDLXV.  parentado  . 
lab»  V.  Epp.  a  e»  i*f.  che  quel 


Memorie  per  fervir e  alla  Vita  di  ecm        fy 
donna  (a)  fcrivendo  un'Orazione  delle  fue   lodi  diretta 
al  Principe  Francefco  \.  fuo  Spofo  (b)  . 

Sul  principio  dell'anno  MDLXVl.  feguì  la  creazio- 
ne del  nuovo  Pontefice  ,  Il  quale  da  povero  e  umile.* 
Frate  di  S.  Domenico*,  nomato  Fr.  Michele  Gbifilieri^ 
creato  da  *Paolo  IV.  Cardinale ,  afcefe  al  Pontificato, 
effóndo  in  ciò  (lato  ajutato  mirabilmente  dal  Cardinal 
Carlo  Borromeo ,  a*  di  cui  prieghi  prefe  il  nome  di  Pio 
V.  Non  pofe  il  Papa  indugio  a  dare  alle  buone  opere 
incominciamento  *  aflfegnando  alla  nuova  fabbrica  di  una 
fortezza  in  Malta  cinquemila  Scudi  il  mefe  ,  finche  ella 
fufle  finita  i  e  il  Duca  Cofimo  *  che  nuli'  altro  più  defi- 
dcrava  *  che  di  renderli  benevolo  1'  animo  del  Pontefice  , 
colla  mira  di  ottenere  da  eflb  il  titolo  di  Gran  Duca  (e)  9 
concorfe  a  quella  buon'  opera  con  1'  ajuto  di  quindici 
mila  Scudi  >  e  gli  confegnò  la  perfona  di  Monfig.  "Piero 
Carnefeccbi  fuo  intrinfeco  famigliare,  i  quale  imputato 
eflendo  di  Erefia  *  fu  in  Roma  fatto  morire  ♦  Procura 
anche  il  Vettori  di  fecondare  le  mire  del  nuovo  Ponte- 
fice d efide rofo  di  abbattere  per  la  fede  di  Cri/lo  la  po- 
tenza Ottomanna.  Scriffc  perciò  un    libretto    fopra  la 

guerra 


(s)  Morì  per  un  aborto  il 
di  ie.  Apr.  MDLXXVIII.  la 
Regina  Giovanna.  Nella  vita 
di  Riccardo  Riccardi  ferina 
dal  noftro  ina  morrai  e  Signor 
Dottor  Gì  evanni  Lami  Teolo- 
go Cefareo  >  *  e.  68.  fi  riporta 
una  lettera  fcritta  da  Roma  al 
medefim©  Riccardo  da  un  ano- 
nimo con  un  componimento 
in  lode  di  quefta  illuftre  de* 
funta  >  nella  qual  lettera  fi  fa 
onorerei  menzione  di  Ticro. 


(i)  »  P.  V.  Liber  de  laudi- 
bus  Joannae  Auftriacae  natae 
»  Reginae  Ungariae  »  &  Bohe- 
»  miae  •  Fior,  in  officina  Jun- 
>,  ftar.  MDLXVI  4.»,  Lo  de* 
dica  il  Vettori  al  Principe* 
Francefco  fuo  marito. 

(e)  Quofto  fegul  T  anno 
MDLXIX.  Vedi  la  vita  di  Co- 
fimo  fcritta  dal  Aldo  Mannucd 
a  e.  149*  ove  fi  riporta  la  Bul- 
la del  Papa. 


fa       Memorie  per  fcrvfre  alla  Vìi*  di  te. 
guerra  da  intraprendere   contro  ti    Turco  {*)*  che  ri* 
mife  poi   all'  amico  Tuo  Guglielmo   Strido  %  creato  Car- 
dinale da   Pio  IV.  (b)   incaricandolo    di   farlo  vedere  > 
quando  l'avelie  giudicato  degno  *  Aia  Santità  (e). 

Correva  Tanno  MDLXVII.  quando  al  Vettori  fu 
dalla  morte  rapita  la  fua  dilettiffima  moglie  (d)  ,  donna 
di  rara  prudenza  >  e  deftrezza  pel  buon  regolamento 
della  domeftica  economia)  di  cui  ne  coni  pian  fé  amara- 
mente la  perdita  col  fuo  amico  Giovanni  Cafelio  con  lun- 
ga lettera  registrata  al  lib.  III.  delle  Pillole  agi'  illuftri 
Tedefchi  (e).  Crafi  Piero  ,  come  abbiamo  veduto*  refo 
affai  benemerito  e  degli  Studi  Oratorj,  e  de9  Poetici  9  e 
delle  Leggi,  e  degli  Studj  Ecckfiaftici  f  e  della  Politica 
Scienza ,  Reftava  che  defle  qualche  faggio  delle  fue  appli- 
cazioni fopra  la  cognizione  de'  Cieli ,  e  delle  apparenze 
fublunari  ;  perlochè  nel  tempo  che  leggeva  ay  fuoi  Sco- 
lari il  Poemetto  di  esfrato  (/)*  trafle  dalla  famofa  Li- 
breria Laurenziana,  e  refe  pubblici  colle  (lampe  nelP 
ifteflo  anno  MDLXVII.  il  belliflimo  Codice  à*  Ipparco 
di  Bitinta»  infieme  con  un  Trattatello  de'  Commentar]  di 
sicbille    Tazio  fopra  i    fenomeni  di  mirate  (g)  *  e  un 

fra- 


(a)  P.  Viàtorii  Orario  de 
»  bello  fufcipiendoeoAtra  Tur- 
»  cas  ex  auftoriute  Pii  V* 
»  Pont.  Max*  »•  autografo  in 
UbzeiuMagliatecèi  CI.  XXX. 
n.  46*. 

(*)  Vedila  lettera  di  con- 
gratulazione  che  gli  fcrive  il 
Vcttorio  Lib.  V.  Epp.  ac.125. 

(e)  Nella  Lettera  del  Vet- 
tori al  Cardinal  Sirleto  Dat. 
IX.  Kal.  Sextil.  MDLXVII.  di- 
ce  »  Mitto  autem  ad  Te  lu- 
„  cubrationem  meam  „  \cges 
„  vero  Tu  iìlim  »»  hoc  enim 
,»  jure   vetcris  noftrae  amici- 


,  tiae  videor  me  pofle  a  Te 
»  poftolare  »  &  ubi  etiam  opus 
»  effe  iudicaveris»  ipfim  finti 
,  ambinone  corriges  .» 

(d)  Vedi  Epp.    Lib.  VII.  a 

(e)  Dat.  XI,   Kal.  Fcbr. 
(/)  VcdilE?p.  al  Lib.  VI. 
e.  136.  »  a  e.  150.  feqq. 

(g)  Il  titolo  è    »»  Hipparchi 
»  Bithynii  in  Arati»  &   Eudo* 
>  xi  Phaenomena  Lib.  III.  Ejn- 
1  fdem    Lib.    Afterifmorura  - 
AchillisTatii  in  Arati Phaje- 
nome;ia ,  Arat  i  vita  ,  &  frag- 
ni enea  aliorum    veterani   in 


Mentori*  per/ervire  alla  Vita  di  et.  fk 
frammento  di  Teone  ayfUjfandrino  y  con  intensione  è i 
dare  in  beievc  U  traduzione  latin*  df  Ippatto  (a) .  Ufcì 
quell'Opera  (orto,  gli  aufpicj  del  Duca  Cofimo*  a  cai 
pure  indirizzò  Tanno  MDLXIX*  il  fuo  Trattato  delle 
lodi,  e  della  coUivaziooe  degli  Ulivi  (b)  ,  libro  che  con- 
tiene ficur»  precetti  di  una  pane  dell9  Agricoltura ,  la 
quale  è  ali1  uman  geoere  tanto  neceflaria  *  e  da  eflb  in  pu- 
fiffima  Tofeana  favella  forato  con  amore  9  e  contento 
non  poco  *  ti  perciocché  (  dice  nella  Dedicatoria  al  Du« 
ca  y  h  nei  fatto  fempre  dilattato  delta  coltivazione  ,  e  ge- 
neralmente (e)  ho  dato  opera  a  ciafcnna  fna  parie  t  u 
ancora  perciocché  io  fono  flato  vago  particolarmente  di 
quefta  pianta •  Quefta  libro  col  quale  cercò  di-  rimettere 
in  ufo  la  vecchia  e  difufata  maniera  dell'  Uvovolo  9  per 
aver  predo  e  la  pianta  »  e  il  frutto,  venne  talmente  pre» 
giato,  che  fia  di  Spagna  gli  venne   domandato  »  e  chie- 

-    fto 


u  ejus  Poema  Florentiae  per 
»  Juuftas  MDLKVII.  foL  » 
Loda  nella.  Dedicatoria  a  Co- 
fimo  I.  il  penderò  che  giornal- 
mente, fi  dava  miei  Principe  di 
aumentarla.  Nella  Lettera  a 
chi  legge  »  Extat  antiqui» 
»  Lib.  Hipparchi  in  Medicea 
tt  Bibliotheca ,  quemolim  cam 
9*  prìmum  leghTem»  impalit 
„  me  fubtilitas  hujus  Scripto- 
t»  ris  t  ut  ipfum  cam  iis,  qui 
»  cognitione  Stellarum,  C*e- 
9»  lique  dcle&antur  commu- 
9»  nicarem  &£.  Vedi  fotto. 
quell'anno  la  Lettera  che  il 
rettori  feriva  a  G.  Mercuriale 
in  propria  difela  Epp.  Lib. 
VI.  a  e  14*. 
(a)  Epp.  LiJ>.  VI.  a  e  15  u 


(h)  Li  prima  edizione  è  del 
MDLXIX.  pei  Giunti  +.  Fu 
da'  mede  (imi  riftampato  con 
altri  Trattati  di  Agricoltura 
nel  MDCXXII.  Fu  anche  (ram- 
pato da  fé  1'  an.MDCXXI.  e 
dedicato  daG/4*  Domato  Giuu~ 
ti  al  Sig.  Bernardo  SerzelJ.  -f. 
Il  Dottor  Ginfefpe  Bianchini 
nel  MDCCXVIII.  ne  procurò 
una  nuova  edizione  in  4*  con 
note. 

(e)  V.  Variar.  Leftion.Lib. 
XXXIV.  Gap.  XXL  La  Lettera 
a  Lodovico  Beccatello  Epp* 
Lib.  VI.  a  e.  in-  V*di  altra 
Lettera  à  Gio+CaMi*  Epp.  ad 
CLGerman.  Lib.  III.  a  e.  mi  . 
e  aGi*.  Oratone  Lib.  IL  a  c.j*. 


7»       .Memorie  per  fewire  alla  Vita  di  ce* 
fto  dal  rinomatiflimo*  e  veritiero  Storico  Girolamo  Zit- 
tita (a)*  e   meritò  che  il  Cardinale  JMvfieo  Barberini > 
che  fu   poi  ÌJrbano  Vili,  in  lode  del  medeiimo  un  leg- 
giadro Epigramma  fcrivefle  (b)  . 

Capitò  alle  mani  di  Piero  un  ottimo  tetto  delle  Let- 
tere di  Cicerone  a  ^/Tttico ,  copiato  come    fi  crede  dal 
noftro    famofo  Prancefco    Petrarca ,  lo  che  fa  cagione  * 
che  egli  fopra  molto  vi  fatigaflTe  *  e  recafle  agli    ftudiofi 
delle  Umane  lettere  non  piccola  utilità.  Tolfe  adunque 
coll'ajuto  di  queAo  tetto  un  numero  infinito  di  errori  » 
e  fpecialmente  pofe  non  piccolo  Audio  nel  ridurre  le  pa- 
role greche  >  e  le  fencenze  ,  che  erano  (traciamente  cor- 
rotte »  alla  vera  lezione  (e).  Incitato  poi    dagli  amici  a 
riaflumere  una  nuova  edizione  (epa ratamente  dalle  opere 
di  Cicerone   pubblicate  g'a   da    XXXV.  anni  a  dietro  * 
per  dare  una  più  diffufa  illuftra/.ione  di  molti  luoghi  più 
ofeuri  9  che  allora   non  aveva  notati   che  di  paflaggio, 
s' indujfe  di  compiacere  al  defiderio  degli   ftudiofi  .  Ma 
fé  poi   rendeffe  pubbliche  colle    (lampe  quelle  fue  nuove 
offervazioni ,    io  non  lo  laprei  affermare,   non  eflendo- 
im  per  anche  abbattuto  a  vederle  fotto   queft'  anno *  nò 
fotto  i  fufleguenti  (lampate .    Perchè  poi  fi  confervafle  a 
pubblico  benefìzio  il  mentovato  famofo  Codice  pensò  di 
regalarlo  unitamente  con  tutti  i  Codici    Greci»  e   Latini 
da  eflb  raccolti  alla  Biblioteca  di   S.  Lorenzo  (d)  1  dulia 
quale  fu  il  primo  a  feoprire  i   tefori. 
Sarà  continuata . 


(*)  Vett.  Ltb.VII.Ep.  m. 

(*)  E'  tra  le  Poefte  dì  Ur~ 
bano  Vili,  (lampa te  in  R»ma 
r  anno  MDCXXXI.  pag.  200. 
»  Ad  jfo.  Peiicanùm  Sonare- 
.»  rem  Urbis  in  P.  Viftorii  li- 
»  brum  d%.  cultura  olearum,, 

(e)  Io  non  ho  potuto  tro- 
vare quefta  rariffima  edizione 


delle  Pillole  a  Attico*  AlLib. 
VII.  a  e.  itfj.Epp.  fi  legge  li 
Dedica  che  ne  fi  il  Vettori  1 
Francefco  de'  Medici  Gran 
Principe  di  ToTcana  D*t.  X. 
Kl.  Mai  MDLXXI.  e  la  Prefa- 
zione al  Lettore. 
(d)  Vedi  ta  citata  Lettera 


Scgut  (  Tom.  HI.  j>ag.  «9-    )  Mia  Varietà  degl* 
Individui  dell*  Umana  Specie . 

Cominciando  dal  Nord  fi  trovano  *  come  fi  è  detto  9 
nelle,  parti  più  Settentrionali  dell'America,  dello 
fpecie  di  Lapponi  fimili  a   quelli  di   Europa  >  o  ai  Sa- 
moiedi  d'  Afia  »   e   benché    in  comparazione   di    quei 
fieno   meno   numerofi»  fono  però   fparfi    in   una   eden» 
fione  di  Paefe  molto  confiderafatle  .    Coloro  che  abitano 
le  terre  dello  Stretto  di  Davis  fono  piccoli ,  di  carnagio- 
ne olivaftri  9  hanno  le   gambe  corte  e  grotte*  efli  fono 
abili  pefeatori,  mangiano  il  loro  pefee  e  la  carne  cruda  ; 
la  loro    bevanda  è  acqua  pura  o  fangue  di   Cane  mari- 
no 9  fono  affai  robufti  e  vivono  lungo  tempo   (a) .    Ec- 
co dunque*  come  fi  vede*  la  figura*  il   colore  e  i  co- 
fiumi  dei  Lapponi;  e  quello  che  vi  è  di  (ingoiare  fi  ò* 
che  appunto  come  predo  i  Lapponi  in  Europa   fi  trova- 
no i  Finnefi  i  quali  fono  bianchi  *  belli ,   molto   grandi 
e  ben  fatti  *  così   anche  fra  quelli   Lapponi   di  America 
fi  trova  un9  altra  fpecie  di  uomini  che  fono  grandi  *  ben 
fatti  e  affai  bianchi  *  con  lineamenti  di  vilb  molto  re- 
golari (b) .  1  Selvaggi  della  baia  d9  Hudfon  e  del   Nord 
della  terra  di  Labrador  non  fembrano  effere   della  me* 
defima  razza  de'  primi  *  benché  fieno  brutti  *  piccoli  e 
mal  fatti  :  hanno  efli  la  faccia  quafi  del  tutto    ricoperta 
di  pelo  come  i  Selvaggi  del  paefe   d'  Yeco  al  nord  del 
Giappone  ;  P  eftate  abitano  fotto  le  tende  fatte  di  pelle 
della  gran  bcftia,(<r)  o  di  caribù  (d)  *    P  inverno  vivo* 
fio  fotto   terra  come  i  Lapponi  e  i  Samqiedi*  ftando  co* 
T^m.lll.  K  me 

(a)  V.riftorianaturaledel*  (e)  Orignai. 

le  lfole.  Roterdam  1658.  pag*  (d)  Quello   è  il  none  che-. 

189.  danno  in  America  alla  Rem** 

(*)  Uemt  ibidem  •  eh9  è  un»  tg tue  di  Cervio  • 


7f  ^DzllaVirittà  dell*  univa  fpeeie . 

me  loro  tutti  mefcolati  fenza  alcuna  diftinzione  ;  eglino 
ancora  campano,  lungamente,  benché  fi  nutrifcinodi  car- 
ne o  dì  pefee  cruda  (a)  .  1  Selvaggi  di  Terra- nuova-» 
fi  raffomigllano  molta  a  quei  dello  Stretta  di  Davis,  fona 
di  piccola  datura  >  ed  hanno  pochiffima  barba;  'il  loro 
vi  fa  è  larga  e  piatto  ,  i  loro  occhi  fona  groflì  r  e  gene» 
ralmente  hanna  il  nafa  affai  fchiacciato .  Jl  viaggiatore 
.che  da  quella  deferiaiòne  dice  ch'eglino  fi  aflbmlgliana 
benifllma.  ai  Selvaggi  del  continente  Settentrionale  e  del- 
le vicinanze  di  Grocnland   (b). 

Al  di  fi  tto  di  quefti  felvaggi  fparfi  nelle  parti  pili 
Set  entrionali  di  America  ,  fi  trovano  degli  altri  felvag- 
gi in    maggior    numero,  e    affatto,  differenti  dai   primi  :. 
quefti   fono,  quei  deL  Canada,  grandi,  robufti ,    forti  e 
J>jn  fatti»  tutti  hanno,  gli  occhi  e  i  capelli  neri ',  i  den- 
ti bianchiifimi ,  e  la  carnagione  bronzina  ,  poca  barba  y 
e  quafi   niente  di  pelo  in  alcuna  parte  del  corpo  ;  fono 
duri  e  infatigabill  alla  marcia,  agjliflìml  alla  corfa,  fof- 
frono    così   facilmente   la  fame  come  l  maggiori  ftravizj, 
del  nutrimento;  tono  arditi,    coraggiofi  ,  fieri,  gravi  e. 
moderati  •.  Finalmente  elfi,  fi  raflbmigliano<  tanto  al  Tar- 
tari orientali    nel  color*  della,  pelle  ,  del  capelli  e.  degli 
occhi,  nelP  aver  poca  barba  e  peJo  +  ed  anche  nel   natu- 
rale e  nei  coftumi ,    che   fi  crederebbero  difeefi  da  que- 
lla   nazione ,  fé    non    fi    riguardaflero  come  feparati  gli 
uni  dagli  altri  da  un  vafto   mare.  Edi  fono  anche  fotto 
la  medefima  latitudine,  ciò  che  prova  quanto  influiscali 
clima  fui    colore  e    fulla    figura  degli    uomini .  In  una_». 
parola  ,  fi  trovano  al  nord1  del  nuovo    continente ,.  come, 
nell*  antico  %  degli  uomini  fimili  ai  Lapponi  r  ed  anche^. 

deg.ll 

(a)  V.  il  viaggio  di  Roberto  ^  (*>  V.  la-raccolta  de'  Viag* 

l»adc»   tri  detto,   dall'   A  bai*-,  gi  al  Nord .  Rotteti  >  1 7  itf.  CQflU 
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*Dclla  Varietà  dell9  umana  fpeeh.  7$ 
degli  uomini  bianchi  e  biondi  fimiJi  ai  popoli  del  Nord 
dell' Europa  *  dipoi  degli  uomini  pelofi  fimili  ai  Selvag- 
gi d' Yeco,  e  finalmente  l  Selvaggi  del  Canada  e  di  tut- 
ta la  terra  ferma  fino  al  golfo  del  Meflico,  che  i adorni* 
glianfi  ai  Tartari  in  maniera  che  non  fi  dubiterebbe^ 
ch'eglino  foflero  Tartari  in  effetto ,  fc  uno  non  fi  tro* 
vafle  imbarazzato  fulia  ppflibilità  della  migrazione  .  Frac- 
tanto  fé  fi  fa  attenzione  al  piccola  numero  d1  uomini  tra-* 
vati  in  quella  immenfa  cftenfione  di  paefe.  dell'  America 
Settentrionale  9  non  potrà  dubitarli  che  tutte  quelle  na- 
zioni Selvagge  non  fieno  nuove  popolazioni  prodotte  da 
alcuni  individui  feruti  da  un  popolo  più  numcrofo.  Egli 
£  vero  che  fi  pretende,  che  rtell'  America  Settentrionale  , 
prendendola  dal  Nord  fino  alle  Ifole  iucaje  «d  al  Miflifli- 
pi  ,  non  vi  fia  attualmente  la  ventefima  parte  di  popo- 
latone che  vi  era  quando  ne  fu  fatta  la  f coperta,  eflen- 
do  fiate  quefte  nazioni  felvagge  diftrutte  o  ridotte  a  un 
sì  piccolo  numero  d'  uomini ,  che  non  deefi  al  prefente 
•giudicarne  come  ne  avremmo  giudicato,  in  quel  tempo  ; 
"ina  quando  anche  fi  accordato  .  -che  Y  America  Setten* 
trionale  avelie  allora  venti  volte  più  di  abitanti  di  quel- 
lo che  ne  abbia  al  prefente,  ciò  non  impedifce  che  fi 
dovette  fin  d'allora  confiderare  come  una  terra  deferta  o 
così  di  frefco  popolata ,  che  gli  uomini  non  aveano  avu- 
to tempo  di  moltipllcarti  •  M.  Fabry  (a)  che  ha  fatto 
un  Junghifiifpo  viaggio  nell'  interiore  dèlie  terre  al  nord- 
oiieft  del  Miflìflìpì  dove  ne  (Tu  no  era  anche  fiato,  e  dove 
confeguememcjnce  le  nazioni  Selvagge  non  erano  ilare-j 
diftrutte,  ha  accurato  che  quella,  parte  dell'America  è 
così  deferta  che  fpeflb  ha  fatto  cento  e  dugento  leghe-, 
di  cammino  fenza  incontrarli  in  una  faccia  d1  uomo  ,  né 
in  alcun  veftigio  «che  potefle    indicargli  «Servi  qualche 

W  V.   V  Iftoria  naturale»        gi  174$.  T.  !•  pag.   34°* 
generala  e  paiticolacc.  Patir  .  ifc..\  _  ;  V 


razioni  le  più  numerofe  fi  riducono  a  tr 
la  pedone  ?  e  quelle  tre  o  quattro  mi 
fpuife  ir  una  eilenfion  di  terreno  fpel 
tutto  il  Regno  di  Francia  *  di  maniera  e 
«r»e  potrebbe  avanzarti  *  fenza  dubbio  d1 
▼i  fieno  pih  uomini  nella  fola  città  di  F 
vaggi  in  tutta  quella  parte  del-F  Amerfc 
comprefa  tra  il  mare  del  Nord  e  M  man 
Golfo  del  Medico  fino  al  Nord  ,  benché 
Paefe  fia  molta  maggiore  di  tutta  1*  £ur 
La  moltiplicazione  degli  uomini  fi 
alia  Società  che  alla  natura  *  e  gli  uomii 
numerofi  in  comparazione  degli  animali 
perchè  quelli  fi  fono  uniti  in  focietà  r 
difefi  e  foccorfi  fcambievolmente.  In  q 
America  di  cui  fi  parla ,  i  Bovi  (a)  lene 
degli  uomini  :  ma  nell'  ifteflo  modo  che 
talk  il  numero  degK  uomini  confiderai 
per  mezzo  della  Società  *  quefto  numeri 
arrivata  a  un  certo  punto  che  quafi  nec 
produrre  la  Società  -  E*  da  presumerli  di 
jne  non  fi  è  trovata  alcuna  nazione  cu  Ira 
parte  deli*  America  >  anche  il  numero  de 


7)elh  Varietà  dell*  umana  fpecie  i  77 
troppo  piccolo  ,  e  troppo  recente  il  loro  ftabilimento  ili 
quelle  contrade  per  arrivare  a  conofeere  la  necefiltà  op* 
purj  i  vantaggi  di  unirfi  in  Società  :  Perchè  quantunque 
queite  Ni /.ioni  Selvagge  averterò  degli  ufi  e  coitami  par* 
ticolari  a  ciafeheduna,  e  che  alcune  follerò  più  o  meno 
feroci  ,  più  o  mjno  crudeli  9  più  o*  meno  coraggiofe_>, 
erano  elleno  tutte  egualmente  ftupide,  egualmente  igno- 
ranti, egualmente  fproville  d'arti  e  d' induftria  . 

lo  non    credo  dunque  dovermi  molto   eftendere  fo 
pra  ciò  che  riguarda  i  coltami  di   quelle    felvagge   Na- 
zioni; Tutti  gli  Autori  che  ne  hanno  parlato,  non  han- 
no fatta  attenzione  che  tutto  ciò  che  voleano  farci  cre- 
dere coda nti  ufi    e    collumi   di  una  focietà   d'uomini, 
Jìon  erano  fé    non    azioni    particolari    di  alcuni  indivi* 
dui  fpeffo  determinati  dalle  circoftanze  o  dal   capriccio. 
Alcune   Nazioni,    ci  dicono,  mangiano!   loro  nemici, 
altre  gli  bruciano,  altre  loro  tagliano  una  qualche  parte 
del  corpo  ,  te  une  fono  perpetuamente  in  guerra,    le  al- 
tre procurano  di  vivere  in  pace  ;  preffo  di  alcune  fi  am« 
mazza  il  padre    quando  è  arrivato  a  ima  certa-  etày  da 
altre  i  padri  e  le  madri  mangiano  i  loro  figliuoli  r  Tut- 
te quelle    I (lo rie  nelle    quali   i  viaggiatori    con  tanta.» 
compiacenza  fi  fono  diffuft ,  fi   riducono   a  racconti  di 
latti  particolari,  e  folo  voglion  dire  ,  che  il  tal  felvag- 
gio  ha   mangiato  il   fuo  nemico ,  il  tal    ahro  V  ha  bru- 
ciato o  mutilato ,  un  altro  ha  occifo  o  mangiato  il  fuo 
figlio,  e    tutto  ciò  può  feguire   in  una  fola  narrone  di 
Selvaggi  come  in  moke  altre  ;  perchè  ogni  Nazione  che 
non  ha  alcun  regolamento  ,  nò    legge ,  né  padrone  ,    né 
focietà  abituale ,  non  fi  chiama  nazione  ma  tumultuofa 
adunanza    di  uomini-  barbari  e  indipendenti  ,    che  non.* 
obbedifeono  ie  non  alle  loro  particolari  paflioni,  e  non 
potendo  avere' un  iterefle  comune  ,  fono  incapaci  di  di- 
rigerò verfo  un  medefrma  fine  e  fottometterft  ad  ufi  co- 
llanti, i  quali  tutti   fuppongono  un   feguito  di  razioci* 
pio  approvato  da  un  maggior  numero» 


Siccome  e  ili  non  hanno  le  non  un 
mero  cT  idee  ^  così  dunque  non  hanno  : 
coliflima  quantità  di  efprelfioni  ,  le  qua! 
rano  fulle  cofe  le  più  general!  e  gli  e 
munì  ;  e  quando  anche  la  maggior  parte 
fioni  fodero  differenti  *  ficcnme  fi  riducoi 
colo  numero  di  termini,  eglino  non  poi 
no  d'intenderli  in  ptchlflìmo  tempo ,  e 
cile  a  un  Selvaggio  P  intendere  e  il  par 
gue  degli  altri  Selvaggi ,  di  quello  che  i 
ino  di  una  eulta  nazione  P  apprendere  e 
tra  Na7ione  egualmente  eulta  . 

fcgli  è  dunque  altrettanto  inutile  il 
fiumi  e  degli  ufi  di  quello  pretefe  Nasi 
rebbe  forfè  neceflario  P  efamimre  ia  nati 
duo»  In  effetto  P  uomo  felvaggio  è  il 
tutti  gli  animali ,  il  meno  conosciuto** 
a  deferiverfi;  ma  noi  dlftinguiamo  sì  poi 
dato  la  natura  fola  da  quello  che  ci  ha 
duca'/iono-»  l'imitazione,  V  arte  e  P  efem 
lo  confondiamo  sì  bene*  die  non  farebbi 
noi  non  ci  ravvif«flimo  totalmente  al  riti 
faggio,  fc  quelli  ci  fofle  prefenato  co*  \ 
jfuii  crani  naturali  che  d.eono  farne  il  cai 

Un  Selvaggio  aflolutamtnte  Selvaggi 


¥)ttta  Varietà  dell'  umana  fpecete  .  ^9 
Ciullo  allevato  cogli  orfi  >  di  cui  parla  Conor  (a)  ,  il 
giovine  trovato  nelle  forefte  di  Annovera  o  la  piccola-» 
rag  tatù  ritrovata  ne*  bofcbi  in  Francia  >  farcbbono  un 
curiofa  fpetracoto  per  un  fìlofofb;  egli  potrebbe  ofler- 
vando  il  Tuo  Selvaggio  >  valutar  giuftamente  la  forza  de- 
gli appetiti  della  Natura ,  vi  vedrebbe  1*  interno  allo 
&*>perto*  egli  ne  ditKnguerebbe  tutti  i  moti  naturali  ,  e 
Socfe.  vi  riconofcerebbe  più  dolcezza ,  più  tranquillità  e 
calma  che  net  proprio ,  e  vedrebbe  chiaramente  che  ta_> 
virtù  appartiene  più  air  uomo  Selvaggio  che  ali*  uomo 
culto  >  e  che  il  vizio  non  ha  avuto  origine  fé  non  dalla 
foctetà  •   Sarà  continuata  * 

Segue  (  Torti*  (IL  Pag»  42É  )  fa  Diflertazlone  come 

V  Siria  operi  /opra  del  Corpo  umano  in  riguardo 

alle  Jue  differenti  qualità  % 

CXXXVIL  f^V  Uando  1  fenl  dì  quelli  angoli  fo* 
\Jr  no  piccoiiflimt  il  (angue  noa  può 
allora  più  pattare  dalle  arterie  nelle  vene;,  e  da  quello 
procedutele  gli  animali  muojono nella  macchina  deLvo* 
to»  e  che  quelli  che  cadoa  morti  vicini  ad  un  fulmine* 
ebò  fi  trovano  in  un'aria  e  (trema  rtiertt  e  rarefatta  ed  inde» 
boi  ita  >h  arma  quelli  tali!  polmoni eftremamenteinflofciti^ 
e  ricafeanti  (6)  »  La  preflìone  dell' aria  infpiratti  è  quella 
$he  dilata  quelle  vescichette  %  e  quello  fegue  eoa  tanta 
maggior  fòrza  quanto  V  aria  contenuta  entro  di  effe  ec- 
cede nella  ekfticiià  i*  aria  del  torace  (e),  cioè  quanta 

più 


(<0  Evattg*  Nted.  pag*  1 3  j. 

{b)  V.  le  antiche  memorie 
dell*  Accademia. 

(e)  l/efiftenza  dell'  aria  to-v 
racica  fi  prova  con  V  efperren* 
sa  di  M.  Hales  Hcmaftat»  Exp* 
i  a  $  e  con  1*  altre  di  Mr.  Ha- 
remberger  (  Thef.  de  Refpir.  ) 


e  eoa  quella  di  Mr.  Luber^ 
kg  un  .  Se  fi  ftrangola  un  cane 
che  gli  fi  levi  il  pelo  di  fui 
petto,,  e  che  fi  tuffi  così  nell* 
acqua  avendogli  sfondato  il  to» 
race  con  uno  Itile  fi  veggono 
ufeire  dalla  ferita  delle  bolle 
d'  aria» 


8o  Come  P  Aria  operi  fopta  del  Corp*  tmanol 
piti  ella  è  dcnfa  dell9  aria  interiore ,  o  fu  che  1'  aria 
contenuta  contro  il  torace  è  più  indebolita  e  meno  refi- 
(lente  .  Queft'  aria  toracica  è  tanto  più  debole  quanto  le 
pareti  del  petto  fpecialmente  del  .  diaframma  fi  dilatano 
di  vantaggio  come  fuccede  nelle  forzate  e  grandi  infpi* 
fazioni  9  poiché  le  denfità  dell9  aria  riferrata  fono  reci- 
proche alle  ampiezze  degli  fpazi  nei  quali  ella  fi  (tende  • 
Sicché  quando  l'aria»  che  fi  refpira  è  molto  condenfata 
fenza  che  lo  fia  punto  V  aria  toracica  interna  quando 
1'  aria  efterna  è  (pinta  con  forza  nei  polmoni  come  fa* 
rebbe  un  (bffietto  o  finalmente  fé  l9aria  toracica  rimane 
indebolita  i  polmoni  debbono  efler  dilatati  »  o  le  vefei* 
chette  loro  gonfie  alPeftremo. 

CXXXVUI.  1  canali,  che  non  fono  trafverfalmente 
increfpati  non  poflbno  efler  allungati  dalle  caufe  efterne 
fenza  corrugarti  o  riftringerfi  internamente .  Se  una  ca- 
rotide comprefla  'fi  arrivi  a  (tirare  >  o  che  quella  (tirata 
con  le  fue  eftremità  rimanga  pigiata  fra  due  piani  in- 
chiavardati; i  lati  9  che  in  principio  erano  paralleli  fan- 
no dopo  una  curvatura  verfo  dell'  a  (Te,  la  quale  avanti  * 
che  la  carotide  fia  profiima  a  romperfi  non  ìafeia  ali1  ar- 
teria ,  che  la  metà  della  fua  larghezza  *  e  fé  1'  arteria-» 
era  allora  aperta  *  o  cilindrica  nel  principio  dell*  efpe- 
rienza  ella  avrà  perduto  la  fua  figura  e  '1  fuo  calibro)  e 
nel  mezzo  ella  farà  un  quarto  minore  di  quello  che  era 
per  P  a  vanti.  Per  altro,  è  fempre  vero  che  i  vafi  fan- 
guigni  dei  polmoni  fi  trovano  trafverfalmente  increfpati  » 
e  che  effendo  moderatamente  allungati  quelle  pieghe,  in- 
terne fi  perdono  e  la  cavita  loro  diventa  più  grande  *  e 
ne  fegue  ,  che  una  infpirazione  mediocre  rende  il  paflag* 
gio  del  fangue  a  traverfo  i  polmoni  più  lento;  ma  que- 
lle pieghe  una  volta  mancanti  quanto  più  i  loro  vafi  fo- 
no allungati  tanto  più  il  diametro  loro  fi  riltringe  in  ra- 
gione doppi*  de*  loro  allungamenti . 

CXXXIX.  Ho  ritrovato  con  mifurar  il  polmone  Ai- 
tato da  un  pefo  attaccatovi  o  ripieno  di  acqua  per  fino 

all' 


Cime  P  Aria  operi  /opra  dei  Corpo  umano .  8  r 
altezza  della  trachea,  che  diveniva  due  volte  più  lungo 
di  quello  *  che  fi  ritrovi  naturalmente  nel  petto  dopo  la 
morte:  adunque  i  vafi,  che  lo  compongono  fi  poflbno 
per  violenza  prolungare  in  una  fimìl  proporzione:  ora 
ficcome  i  bronchi  fon  quegli  i  quali  come  i  tubi  dei 
cannocchiali  9  fi  prolungano  quando  l*aria  li  forza  9  ed 
elfi  allungano  quelli  vali  ;  poilono  ancora  renderli  quat- 
tro volte  più  angulli  :  quella  medefima  preflione  *  che  in 
un  minor  grado  rendeva  il  paflfaggio  del  fangue  tanto  libe- 
ro quanto  mai  poteva  darli;  per  un'altra  ragione  lo  ren- 
de difficile  comechè  ella  comprime  t  vafi  reticolari  e  gli 
appiana  come  fi  vede  qualora  fi  faccia  1*  iniezione  deli* 
argento  vivo  nelle  arterie  dello  ftomaco  il  quale  è  obbli- 
gato ad  ufcire  quando  fi  diftende  lo  ftomaco  riempier 
dolo  d'aria*  o  d'acqua. 

CXL.  La  refpirazione  adunque  non  facilita  il  corfo 
del  fangue  per  entro  al  polmone  *   che  quando  ella  è  e- 
gualmente  lontana  dalla  grande  infpirazione  »  e  dalla  gran- 
de  e fpi razione    le   quali  egualmente    ne  trattengono  il 
corfo.   Per  meglio   aflicurarmi   di  quella  ultima  verità 
introduci  ne  ir  arteria   polmonare  d' un  cadavere  umano 
recente  *  dell'  acqua  tiepida  *  e  la  feci   fcendere  da  una 
altezza  collante  per  un   tubo  di   ferro;  queft'  acqua  fcaf- 
turl  per  le  vene  »  e  per  la  trachea ,  allora  io  fcffiai  con 
forza  fpingendo  dell'  aria  per  la  trachea  *    vidi   1'  acqua 
folle varfi  nel  tubo ,  e  le  vene  polmonari  ceflarono  tutto 
quel  tempo  di  fomminiflrarne.  Meflì  tutto  il  mufo  d'un 
cane  in  una  vefcica  piena  d' aria ,  l'animale,  refpirava*» 
liberiffimaménte  queir  aria  fin  tanto  che  la  vefcica  rima- 
te piena  :  ma   in  pochi    momenti  almeno  i  tre  quarti  di 
quelV  aria  furono  aderbiti  e  diftrutti;  l9  animale  fofferfe; 
e  refpirò  frequentemente  *  ed   il  fuo  polfo   divenne   prb 
piccolo  ;  indi  ripiena   avendo  di  bel    nuovo  la  vefcica^ 
d'aria  frefea  ed  avendola  gagliardamente  pigiata  per  di- 
latar i  polmoni:  la  refpirazione  che  fi  era  poc'anzi  ri- 
dotta facile  divenne  eftremameiuelaborWfai%i:itorr^ph>* 
Tom.  JJI.  h  colo 


8«     Cerne  f  stria  operi  /opra  del  Corp*  umane  • 
colo  il  polfo  ,c  T  animale  fi  trovava  irr  prodi mo  perico* 
lo  di  reftar  foffogata  come  oflcrvò  parimente  Mr*  HaK 
Us  (a)  • 

CXLI.  La  refpirazu)ne  è  la  mi  fura  della  vita;  ap- 
pena che  retta  intercetta  la.  circolazione  df  un  ventrico- 
lo del  cuore  air  altro  neceflariamente  ne  fuccede  la  mor- 
te ,  e  quella  tanta  piiu  folrecitameme  r  quanta  piti  pre- 
da r  e  in  maggior  quantità,  farà  la  porzione-  del-  fangue 
trattemi?*  ».  ed  impedita,  in  tal.  paflaggio;  la  qual  cofa_* 
facilmente  fi  prova  con  legare  ai  cani"  a  uno*  le  folecru- 
rali>  a  i*  altro  r  le  cruralire  le  carotidi \  e  a  un  terza 
r  aorta  dove  efee  dal  cuore  ;  poiché  quello  a  cui  fi  le- 
gano  le  fole  crurali^  vive  due  volte  pitiche  lraltro  a  cui 
vengorr  fegate  le  carotidi  come  che  tutta  il  (angue-  pafla 
feorrendo  pei  vaft  reticolari  de?  pofmonr  :  adunque  fé 
refta  impedita  a  un  tratta  ili  fangue*  frv  quefto  ordito-  re- 
ticolare >  l'animale  immediatamente  fen  muore;  fé  fi  ri- 
ilnnge  quefto  paflaggio- d*un- terfco*  d^una*  metà  Pani* 
fAale  fi  (ente  fo  (Foga  re*  e  foffre  una  più  lunga  agonia  . 

CXLII.  Ho  creduto  propria  il  mettere  ira  chiaro  if 
jneccatnifmo  col  quale  Ilaria  dondertfatas  oppur  rarefatta  r 
o  finalmente  infettata  dai  vapori  r  che  eh  Fa  man  (I  maligni 
uccida  in;  cosi  poco»  tempo  gli"  animali  r  poiché  fi"  crede- 
va ch'elfa  agifle  per  mezzo  di  qualità  occulte  e  pedi* 
lenzialt  delle  quali  non  fi  aveva  r  che  una  idea*  eftrema* 
mente  confutale  convlen  formartene  delle  idee  didime  » 
e  chiare'  *  Vi  reitera  ancora  da'  dichiarare  come  certe.* 
.efalazioni  ritardino  e  fraftorninaiE  corfa  del  fangue  nei 

poi- 


(a)  Si  prova  if  paflaggio  dell* 
aria  nel  fangue  non  in  mafla 
mi  fciolto  nelle  fne  mole  culo 
•per  H  cólcfc  vermiglio  del  fan* 
*gae  -.fella  rena  pnlmorlare  pet 
T.uh  neceffario  *\]dvk*,ptt 
Ja  fiUAiijifoafiéeMUleicte 


la  refpiratione  ne  diftrnggtL* 
per  l'odore  di  viola  nummo* 
la  che  i  vapori  di  trementina 
refpirata  danno  alle  vene  .V* 
le  Tefi  di  Dan.  BernoruiU  4§ 
Rtfpiratiout  a  Bafilea. 


Come  V  Aria  aperifopra  éel  Cofpo  amano .    $3 
jpobporuT  «  lame  quello  ritardo  renda  fai  rèfpirazione 
jpiìi  frequente,  e  più  laboriofa  • 

CXLIU.  Qualunque  ila  Ja  cagione  che  foflef  mi   il 
jpaffaggio  del  fangueatraverfo  del  corpo  Reticolare  del  Mal- 
pigli! fi  conclude  .che  la  quantità  ^£he  vi  patterà  farà  co* 
.«ne  gli  orifizi ,  che  vi  .rimangono  4  «  come  la  radice  del- 
le forze  del  ventrìcolo  deftro  del  «gore  9  <e  di  quelle  £<n- 
-&e  con  le  squali  Je  pareti  del  petto  abbàllanddG  ipreine- 
jranno  .quello  iangue  del  polmone  3  iquefte  forze  reftando 
le  m  ed  dime,  4I  ventrìcolo  deftro  potrà  fomminlftrar  tan- 
to f  angue   quanto  ne  dava  prima 3  polche  1  «vafi  polmo- 
nari  fono  ancor  .effi  fufcettibili  di  dilatazione  come   1 
polmoni  .medefimi,  .e  di  qqefto  io  me  ne  fono  «aflicurato 
nel  vedere  \o  Urano  rigonfiamento  d$l  polmone  intiero, 
^quando  io  faceva  penetrare  dell'acqua  per  un  ain  cubo 
♦di  tre  piedi  di  altezza  nell'arteria  polmonare 5  11  poi- 
.snone  dopo  un  certo  tempo  divien  bianco  come  ìz  ne- 
ve ;  J' acqua  frappando  d$  tutte  le  parti  al  di  fuori   pet 
la  trachea  ,  e  per  le  .vene  ,  e  non  -ottante,  «quefte  aifcite* 
%o  difpetfioni  11   volume  divien  ipagglore  .della  capacita 
«del  torace  dilatato .    .Sarà  jewPiiwata  « 


ISPIRjMIUTJ    £  LETTRICI 
Su  i  Corpi .  Organisi  « 

I  Seguenti  efperimenti  fembran  {promettere  *in  forni** 
benefizio  alla  Società;  perchè  li  vedrà  «che  la  Virti* 
Elettrica  facilita  11  germogliar  de'  demi  *  :«cceler&~» 
il  crefeer  delle  piante  .,  *ed  *ccrefce  if  infcnfibile  tra- 
fpirazione  degli  animali  >•  <Qyefte  ^coperte  «certamente 
meritan  dell'attenzione;  «q  <ci  daranno  am  fommo  pia* 
cere  fé  J^rte  de'  Bottariid ^K>  l'jefpericm&a  :de*  Mcdbei* 
un  giorno,  o  l'altro  me  rrfowerà  «quéi  vantaggi  che-* 
icrabran  promettere  *mU*  «lag*  di  un  f  ilofofc  mucate* 

La  Pei 


34  Eftirìmnti  Elettrici. 

Per  &r  qu&fti  efperimemi  con  più  certezza  $  ptav* 
vidima  due  Macchine  Elettriche  »  acciocché  mancan- 
do tuia  fuppllflfe  r  altra;  e  vi  fofpendemmo  una  gab- 
bia di  fii  di  ferro  come  fi  vede  nella  figura  r  ponen- 
dovi diverti  corpi  »  che  intendevamo  d'  elettrizzare* 
Cor*  quello  apparato  *  e  con  l'aflìftenza  di  alcuni  curiofi 
fi  fecero  f  feguenci  esperimenti  » 

il  (H  9»  di  Ottobre  fecemo  riempire  due  piccoli  vafi 
di  metallo  fermamente  limili*  e  deUMfteffir  dimenfione} 
dell'  ifteflo  terriccio  *  e  feminammo  in  ciafcheduno  un9 
eguai  quantità  di  forni  di  fenapa  delP  ifteffa  fpecle.  Erti 
furon  labiati  per  due  giorni  heU^rfteflTo  luogo  *  fenza^» 
farci  nulla  >  fé  non  che  annaffiarli ,  e  tenergli  elpolti  ugual- 
mente  a* raggi  del  Sole  dalle  ore  io.  incirca  delia  mattina 
fino  alle  J.  incirca  del  dopo  pranzo  • 

Il  di  r  r  •  dell*  rfteflb  mefe  9  cioè  due  giorni  dopo  di 
averli  feminati*  pofammo  uno  dei  vafi  fegnato  A  nel* 
Ba  gabbia  di  ferro  *  dove  redo  elettrizzato  per  ro. 
ore,  cioè  la  mattina  dalle  ore  7.  fino  al  mezzo  giorno » 
t  Ja  fera  daMe  are  $.  fino  alle  ore  8.  Durante  il  qual 
tempo  l'altro  vafo  fo  tenuto  neH'  iftefla  danza  9  effondo 
il  termometro  a  i?«  gradi  e  k  durante  tutto  il  tempo» 

LI  di  r2r  queftì  due  vafi  furono  efpoftl  infieme  af 
Sole*  e  furono  ugualmente  innaffiati.  Elfi  furono  rimedi 
dentro  per  tempo  la  fera;  ma  non  potemmo  ancor  ve» 
dere  che  T  erba  cbmihciafle  a  (puntare . 

il  dì  13.  alle  ore  9.  della  mattina  oflervammo  net 
vufo  elettrizzato  nati  tre  femi9  e  Ferba  afta  tre  linee 
fi»  la  fuperficte;  laddove  il  vafo  non  elettrizzato  non  ne 
-aveva  ancor  fegno.  Llfteffa  cura  fu  prefa  d'ambedue» 
come  nel  precedente  giorno;  e  l'ifteflo  vafo  fa  di  duo* 
vo  elettrizzato  per  tre  ore  la  fera  - 

La  mattina  del  dì   14.  il  vafo  elettrizzato  *vevs  9» 

:. germogli  r  ciafcheduna  delle  qualiera  vicina  a  8.  linee  di 

lunghetta;  ma  nulla- ancora  appariva  neH'  altro.  Neil* 

-fu*  però  j  vi  fii  quache  apparenza  in  quello  ancora» 

La 


E/perimenti  Elettrici:  *y 

Il  primo  fa  di  nuovo  elettrizzato  quel  giorno  per  5.  ora 
continue -nel  dopo  pranzo* 

In  fine  ,  batterà  il  dire,  che  fino  al  dì  19.  di  otto* 
brenoi  Impiegammo  un'ugual  cultura  in  qucfti  due  vafi» 
continuando  ad  elettrizzare  il  primo  diverte  ore  ogni 
giorno  ;  e  al  fine  di  quefto  termine  *  cioè  dopo  8.  gioì* 
ni ,  i  Temi  del  vafo  elettrizzato  eran  tmti  ere fciuti  >  aven- 
do lo  ftelo  da  16.  linee  di  lunghezza,  mentre  di  quel 
deir altro  non  ve  n'eran  piti  di  due  o  tre,  e  lo  ftelo, 
al  più  ,  non  eccedeva  tre  o  quattro  linee  . 

Quefta  differenza  era'  così  notabile  che  ftavamo  pef 
attribuirla  a  qualche  accidente  ;  ma  dopo  qualche  tem- 
po trovammo  tutt*  i  femi  crefeiuti  nel  vafo  non  elettriz- 
zato ancora.  Allora  cominciammo  a  credere  con  qualche 
confidenza  ,  che  1' Elettricità  avefle  effettivamente  affrei» 
tata  la  vegetazione,  e   il  crefeer  degli  altri» 

Quantunque  quefto  fembraffe  chiaramente  indicato 
dalle  precedenti  esperienze,  nulladimeno  fofpendemmo 
la  noftra  determinazione  fin  dopo  di  ver  fé  replicate  prò* 
ve  fu  differenti  femi ,  il  refultato  delle  quali  fa  quafi  il 
medefimo .  Provammo  feropre  una  notabile  differenza  fra 
i  femi  elettrizzati,  ei  non  elettrizzati;  i  primi  comin- 
ciavano a  f puntar  più  predo ,  e  in  maggior  numero  itt 
~tm  dato  tempo. 

Una  pianta  elettrizzata  al  buio,  Ibmminiilra  un  cu- 
riofo  fenomeno,  particolarmente  la  pianta  del  bafilico; 
perchè  dall' eftremnà  di  dafeheduna  foglia,  particolar- 
mente fé  h  mano  fi  muova  verfo  di  effa  a  una  certa-» 
diftanza  fa  un  venticello ,  e  una  luminofa  divergente  far- 
gente  di  fcimille  •  Quefta  gradevole  vifta  noi  V  abbiamo 
rapprefentata  nella  Carta  a  P.  Noi  non  oflervammo  che  in 
una  pianta  untuo  fa, o  aromatica  fuccedefle  meglio  che  in  ogni 
altra;  ma  le  parti  più  fleffìbili  continuamente  appariva* 
no  di  far  forza,  per  così  dire,  per  fepararfi  una  dall'al- 
tra, come. nei  fili  di  una  frangia  elettrizzata.  Il  cafah 
J' ifteflb  nelle  foglie  di  no.  fiore,  e  quefto  probabilmente 

diede- 
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avere  accuratamente  pefato  ciafcun  gatt 
bla  uno  fu  porto  nella  fua  gabbia  di  fcr 
de  nella  figura  dove  fu  elettrizzato  dalli 
mattina  fino  a  mezzo  giorno;  .V altro  ;ri 
luogo  ,  ma  in  .diftanza  • 

?Dopo  5.  .ore  continue   d'dcttrlzz 
gatti   furon  di   nuovo  pefati  nelle  loro 
elettrizzato  aveva  perduto  di  pefo  un  qi 
i8.jjrafli;  l'altro  (blamente .aveva  perdu 
oncia,  e  24.  grati! ,  donde,  apparve,  .che 
cagionato  la  diminuzione  di  66.  .grarii . 

Ma  quella  differenza  è  fui  fuppofto 
fcione  del  due  gatti  fofle  per  eflere  (lata 
va  fofpettarfi  che  quella  differenza  derivi 
turale  temperamento;  non  effondo  impról 
gli  animali  abbian  quello  di  comune  co 
fenfibile  .trafpirazione  è  difuguale  in  ogni 
ifleffa  fpetìe  ♦ 

;Per  toglier  *ia  que(T  obiezione  1  1 
cambiati  ;  quello  .eh*  era  flato  iafeiato  1 
mattina ,  fu  elettrizzato  dopo  pranzo  ] 
4-  ore  ;  effondo  tenuto  l'altro  nella  fua  j 
fi  ftanza  a  qualche  diftanza  .Quello  feco 
durò  dalle  ore  3.  fino  alle  7. ^  quando  i 
JTOn  nuovamente  cefati .  Il   »* 
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dato  un  quarto  d*  oncia ,  e  fei  gran?*  e  P  altro  non  pib 
di  im  ottavo  9  e  venti  grani*  eflendb  qui  la  di&renayt 
di  38.  grani  r  che   dee  attribuirli  all'elettricità:.. 

A  venda  confermato*  quello   relultato*  con;  replicata 
efperimentl  >  efeguitt  con  la  maflima  cura. ed"  accurate:*-*, 
za*  fa&mmotdegllefperimentf  fopra  altre  fpecié.- Si  fcelfe~ 
ro  due  Piccioni  fiatili   fin  nei  colore*  £  fi;  procedo 
nelP  ideila  maniera  che  avevamo*  praticataceli  gatti.   In 
tino  che  fu  elettrizzato  dalle  ore-  7;.  dèlia*  mattina  fino  a 
mezzo»  giorno,  vi  fu  una  diminuzione  di  un  ottavo  d^on- 
eia  e  48..  grani;,  e  nel!' altro>  folainente  d' un   otravo  dV 
oncia  r  e  io»,  granii  dal  che;  era'  naturale  il  concludere  +, 
the  V  elettricità  averte  accrefeiuto  la:  trafpirazione    del 

}>rimo  jov  grane  fup  ponendo  v  che  la  limili   circoftanz*. 
&  traspiratone  farebbe*  (lata  uguale.. 

E  per  provar  la:  verità,  di  qirelio*  fùppoft'o**  P  cfpe—. 
ri  ti  eneo  fu  di  nuova  ricomincialo  v  elettrizzando- quel  pie*» 
clone  che    prima  era   reftato'  fenza  >  e  dopo*  eflere  (lato 
per  4.  ore  continue   in  quello*  (lato  *.*  trovammo»  la  fua-§ 
trafpirazione  naturale    crefeiuta  di  55*»  grarti  ;.  quantità 
anche  piti  ampia  in*  proporzione  di  quella  del  grimo  efpe- 
rimenta.. 

Dalle  fópradette  efperienze  £  cMan»  che  l'elettri- 
Cita  accrefee  Pinfehfibile  trafpirazione  del  corpi  anima* 
K*  e  confèguentemente  fotta  la  direzione  di  unefperu* 
Medico  potrebbe  produrre  l  più  falubrl  effetti  in  a  leu* 
ne  malattie.  Seguitiamo- dunque  quelle  (coperte  9.  chc^t 
fombran  promettere  cotanto  beneficio  alla  Società» 
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Segui  (  Tom*  IH.  Fag.  38.  )  I*  LETTERA  di  am 

Sinonimo  Sammiviatefe 

1/t*  Signori  Compilatori  dei  Magazzino  Tofcano  9  conte* 
uente  un    efame  del  nuovo  Dramma  intitolato 
P  lFiGKNlA  IN  TAURI. 

MA  andiamo  dietro  anche  un  poco  air  e  fame  di  quo» 
(io  graziofo  e  (tra vagante  Epifodio  *  e  vedremo, 
che  gli  fpropofiti  fon  come  le  ciliege  *  che  una  ne  tiraci 
cento.  Abbiamo  già  veduto  alla  prima  feena  che  Toante 
è  informato  della  mofla  del  Re  d'Epiro,  e  che  Pirro 
ifteflb  l'avverte  del  Tuo  periglio,  Nella  terza  (cena  deh* 
iftefs'atto,  Pirro  dice  ad  Erafto  che  il  filenzio  è  P  ani- 
ma di  queir  imprefa  *  e  che  bifogna  afpeture  che  il  Cie- 
lo prepari  la  bramata  aita  • 

Io  già  ti  dijji 
C6*  i  ripofto  il  de/lino 
Del  grand  arcano  nel  tacer ,  fin  tanta 
Che  la  bramata  aita  il  C'V/  prepari  ; 

Nella  XII.  dell' iftefs'  atto  Pirro  ha  gii  ricevuto  aV- 
*ifo  che  il  Re  d'Epiro  in  quelP  ifteflb  giorno  farà  V  alta 
vendetta ,  per  mezzo  d*  una  porta  fegreta,  che  conduce 
fino  al  mare,  ignota  al  fiero  Rei  e  il  meflb  del  Re  df 
Epiro  non  arriva  fé  non  alla  IV.  del  fecondo .  A  queft* 
novità  partono  infieme  Pirro  ed  Erafto  per  parlar  coru 
coftui .  Alla  IX.  dell'  iftefs*  atto  ritorna  fratto  pieno  di 
fperanza  dicendo  ad  Eraclea 

Idolo  amato 
Oggi  è  un  gran  di  per  Tauri  » 

Il  «he  fa  fupporre  che  inGem  con  Pirro  abbian  parlato  col 

meflb 


Lèttera  di  **  sinonimo  Samminiaiefe  l  .  89* 
Itwflb  del  Re  <T  Epiro >  e  che  fia  negòzio  aggiuftato  ;  qtoap4* 
ecco  arriva  Pirro  alla  Scèna  XI  e  il  tutto  va:  in  fumo. 
Non  han  più  parlato  al  metto,  fi  fon  feparati  e  non  fr 
fa  perchè,  il  *neflb  -è  (uggito  e  non  fi  fa  come,  Ha  per- 
duto nello  fcappare  l'anello  del  Re  df  Epiro,  l'ha  avuto 
in  mano  Toante  ,  ei  freme,  Pirro  trema  9  e  il  tutto  è  in 
rovina.  Alla  feena  li.  dell9  atto  IH.  non  &  anche  arriva- 
to il  foccorfo;  uno  fpera,  e  un  altro  è  dTfperkto.  Alla 
feena  IX*  fi  vede  in  alto  mare  Tarmata  degli  Epiroti  » 
che  s'è  refa  invifibile  a  tutt'  altri  fuorché  ad  Erafto» 
giacché  Toante  eh*  è  fubito  informato  del  primo  fore- 
ftiero  che  arriva ,  non  ne  fa  nulla  *  e  quel  che  è  maravi- 
gliofo,  nel  termine  di  due  feene,  ben  corte  ,  arriva  alla 
penilola,  sbarca  le  truppe;  entrano  quelle  io  città 9  uc- 
cidon  le  guardie  e»i  faldati  di  Toante;  e  buon  prò  ci  fa  e- 
eia;  e    chi  vuol  -più  fpropofni  fé  li  faccia* 

In  quanto  a  me  mi  par  d'edere  un  gatto  foriamo  fa 
mezzo  a  una  covata  di  topi  ,  che  mentre  uno  ne  aggraf- 
fa cogli  ugnoni  ,a  un  altro  dà  la  drena  fra*  denti  ,  oft 
ferva  dove  quello  fi  rimpiatta,  corre  dietro  a  Qtiefto  ,  dà 
lina  ranfata  a  quell'altro,  e  vorrebbe  tutti  difìfuggtrli; 
gli  fcappano  i  piti  belli  e  i  più  macicani .  In  fatti  quello 
pd9  d9  Epifodio  brulica  talmente  di  fpropofiti,  cbe'quan-ì 
ti  più  fé  ne  rareca pezza  piti  ve  ne  refta  •  Guardatene  due 
beiti  e  majufcoK  che  m*eran  qua  fi  sfuggiti  d'occhio* 
Alla  feena  decima  Pirro  b  fgotnentato  affatto  per.  efler  ca-* 
dota  4a  gemma  Real  d'Epiro  in  man  di  Toaixe*  non  h4 
jfò  fperanza,  non  ha  più  fiato.  | 

Quafi  tatto  è  perduto 

ostinato  Era  fio  mio;  qua  fi fvapiro 

Tutti  i  nòffri  difegni  leu  che  varranno 

Tanti  /udori  mieif  Sol  perchè  V  empio 

Pofla  in/ultarci  più}  Sempre  ei  j'  cftotle 

E  noi  cadiam  delle  mi/erse  tn  fondo .  \ 
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Egli  continua  intento  *  ftar  m  Palco  ali9  XI»  ali* 
XII.  JU  XUL  alla  XIV.  ali*  .XV,  alla  XVI.  e  fenaa 
efler  mai  efc'ta  di  frena*  (coro  che  alcun  gli  abbi*  par» 
lata  ali* orecchia»  fewite  die  buone  ouave  ci  conta  ♦ 

Morrà  Toante; 
Il  moment  a  è  vicini  ¥>el  *%j  d*Epir* 
Già  ?  appteflan  le /quadre*  sìb$*  io  potevi 
Svelarla  a  Ifigenia  *  patto idei  ditole* 
farla  lungi  (lajci  •■• 

scompagnando  la  buona  nuova  dr  un*  arteutnebriola» 

*Paee  toxaiy  wrtnfc  ri/ fi Tenda  % 

E J  accenda  ridente  Ja  fice* 

Entro  *  nembi  4*  un  barbara  Citi*  • .   ; 

Se  alcuna  folle  curfofb  di  (apere  che  fondamento  ab» 
JHa  Pirro  di  quella  dolce  luGnga  ,  fc  può  rifpondcre  che 
n*  h*ri(le(Ib  che  aveva  dianzi  del  fuo»  fgomento;  petv 
chò(  in  fatti  che  importava  che  la  gemma  del  Re  d'  Epir? 
fpfle  caduta  In  mano  di  Toante »  per  rovinare  ogni  cofa  f 
quando  Xoan^-fin  dalla,  prima  (cena  del  prfm*  arto»  faper 
ya  che  il  Re  d"  Epiro  era  in  morta*  e  che  Pirro  fteflb 
gliene  aveva  data  La  nuova  ^  Era  forfè  fermo  nella  gem- 
pia,  che.  Pirro  ed  Erafto  eran  del  Complotto?  Che  fa  fiot- 
ta che, scalpellava  verrebbe  per  una  tale  ftrada  f  che  ar- 
riverebbe un  tal  giorno  ì%  Anzi  che  neceflua  vi  era  pel 
Dramma  di  far  venir  coftui,  e  di  far  con  tanta  ftiraé- 
chiatmra  che  nel  difendevi  dalle  guardie  Reali  gli  cadef- 
fe  T  anello;  e  ch'egli  pure  fi  falvafle?  Era  poi  meglio  il 
farlo  cader  prigione*  e  fare  che  mentre  a  fore^di  tormen- 
ti fi  cerca  disfargli  rivelare  il  fegreto*  e  che  tremano  per 
la  lor  vita  Pirro  ed  Erafto  *  e  gli  fpejtarori  con  loro,  fi 
matura  (Te  l*imprefa9  e  s*uccidtfle  il  ufaMKKJMa  io  cer- 
co di  quel  che  farebbe  ftato  meglio  >  e  fiamo  nel  caio  di 


é|Aefl  tonar»  i>  poteva  far  fi:  di  peggio.  It  Atto  è  tto*  quei 
tf^r^enfcrt**fcr  ffrefaBidorn  d';«figdM  li  ragione  di  ion- 
io 4  ibifogmtcbc  qui  fi  aoraenrino  di  non  cercarla  di  nuli- 
h*  Ecco  per  e  fera  pio  :  chi  ha  fefttito  lufingarfi  Pirro  con 
urna  franchezza  della  venuta  del  foccorfo  dall'  Fpiro, 
cttfert^ifo  i\on  ritornerà  ai  la  Tua  diffidenza  di  prima, 
lenza  qualche,,  ragfctie^eppura  ei  ^  J-ltoi^n'  beniflìmo  al- 
ila leena  11.  dell*  attolll.,  lenza  che  fé  ne  fappia  il  per- 
chè. Ed  Eretto  che  all' Jsteffil  fce*a  diffidalo  affatto  del 
foccorf^d* Epiro,  vud  arrifebiarfi  a  fitrir4a  tragedia,  e 
par  rifoluto  ài  porfi  in  cammino  per  metter  in  opra  questo 
diQttt^o.dUegnó*  non  piti  tardi  «che  alla  feeoà  IV.  dell' 
iste  fs*  atto  ,  fenza  e  (Ter  anche  efeito  di  palco,  e  fenza.» 
«vekct.akneim  defluite  <fopn*  £%**  mutalo  di  pendere  ; 
*>òn  **  pqu  ****  «88***  va  al -mare  ad  affettare  il  ibc- 
^orfoi 

+rfb\  ara  ì  (dice  «gli  ad  Eraclea  ci»  lo  trattiene  )  mi  tbiamm 
^acrv.dQytVe Mtwyoi  io  devo  ài  mare,  *i  »;  * 
oPtrcbè  wrrè  id-  £fir*è  .*  u  e  H  ir imo  *  <  •  '*  gli  *s£ 

Jfittìditbexàh  *:■*.*•        »  4-      ••<:.:-:-••■: 

v  *Quefti  fi  rchramano  errori  di  gtudforo  9  «  di  poc** 
snèfen^rlé%  (pàf  &r  comparire  i  fudi  £roi  *ona~  gabbia  di 
■«ligi**  i.ti^ah  ^l^blta.<b^cruici  rigcfrofi,  ;irtte  nel:>vt- 
^àer^Uefti  ritratti  in  ad  Stata  ^nncfiib&o  Scerbar  deli* 
joriginak  *«"  d»toad40ftJjtaalead  ^  èht  .    ■•-'■  *.'?>  '  -  «  ■  ' 

*,..>.  $<mv*nt*>SM*  J  f**J**+  *»  Ecrivhim  qui  féìmb 
«...  !  £<*rm  *****  /(SU  /ioni  ifimiJoUas  fot  toemè  +      .  ■  f 

Afa  ofclamo  di  grazia  di  queft'  epifodio  si  pieno  pinzo  da 
comrjdétffeni  %  d' imer ifci^Kanz^  e  adi  iptòptifitu 

CA*  ia  00*  fo  quando  i  pie  m*i*m*  xi  mmvH    \, 

M  *  E  ve- 
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e  veggiamo  fé  il  ooftro  Autore  riufcifle  meglio  a  fcrT  A* 
Urologo. che  il  Poeta.  Vi  fono  nel  Dramma  dite  Oracoli 
i  quali  dovrebbero  naturalmente  avervi  che  fa*  qnakhe^ 
cofa*  giacché  ve  gli  ha  meflì»  e  non  dovrebbe  feguic 
Ja  catastrofe  fejaza  1*  adempimento  d* entrambi  »  A  farla 
sl  porta  noa  fe  Re  verifica  aJcum>*  e  la  Gataftrofe  fi  fa 
beniffima».  Dice.  IL  peana  a  quei  di  Tauri * 

Mifera  gente  r  ili  tao  ieftitt  veirajjr  ; 
Benigno,  allo*  r  ciré  da; pie  motti  oppreflk 
Ritroverà  Je  ftejp* 
Donaayc  Dea  che  rivolga-  al  Tempio  r  puffi » 

Se  s*  Intertde  l'Oratolo-  dvIfigemai,  quefta  non  era  né  do» 
na  ,  né  Dea»  era  vergine  %  e  montate*  era.  un  pezzo  che 
avea  rivolto  i  pafli  al  tempio-;,  non  potea  ritrovar  fa  fteC» 
fa  ,  perchè  non  s'era  mai  perduta  ,  e  avea  fempre  faputo  la: 
fua  patria ,  i  fiitoi  genitori ,  Lr  fua*  fortuna  rficchì"  per  quo» 
(la  volta  il  oo(lrx>  Aftrologoi? ha» sbagliata.  Veggiamo  fa 
aveife  pm  ferina  nel. da»  la  feconda*  ventura*  Ad  Orefte 
agitato  dalle  furie  avea  proroeflb.  1?  oracolo  che  rper  /ito* 
tarfene  ,fottrar  dovea  il  fimulacro  di  *Diana  dal  barbarie* 
tempio  di  Tauri.  In  fatti  il*  povero  uomo  vf  fi  prova  * 
ma.  non  riefee.  V  colto  nel  pHt  beliate  vi  rifehia  la  peifcr; 
-e  quanwnqvét  egli  avfefle  iktt*  «tifi  fiioi  afoni  fin  é*in* 
•abzKidU.  iy*  Scenari  dell'i  atea  fecondò*,  nen  è-iibefato 
dalle  furie  fèmonchè  all'  ultimò  periodo*  dèli'  atte  teczo*» 
Or  perchè  s*  ha  egli  poi  a  (comodare  metter  Apollo  »omo» 
na  Pallade  *«r  qmù  che  fr  fofle  il  Nume  delie»  boom  rea* 
ture  a.dar  due^mcoKA  «ial;t6mp^sptr  farlb  cmnpbrircL», 
un  bugiardo >  quanda  il  Poeta  non  ne  avea.  dibUognqf 

Ma  ficMtlhjttr/a  nifi  4$gnm  vindice  **fiw>  >[-° 
*    i  SESTA- 
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"H  clie  afa,  o  che  caicido  5octa  vampa  ì 
Ghi  è  miracol  ferii  cbmpar  :   . 
Cfcfeiaima  >  .nun  poflb  più  a     < 
Se  nun  buzzica  uq  pòdi  marino* 
I'  tò  Mon  eira  i?  caizzsno  * 
£  va  pretto  d^que'yut*  .-..-.oi;  > 

Rete   Li  uri  i„\    .■'•;•  *■..■    « 

r       •  '  *-".;'■'  *  ■'  :       '  ■'    • 

fiancherò'  s' irtteixT  acqua  T  e  mia  terapefta*  ' 

1  Soil  nun  è  sbucato  ancor  dai  monti , 

Nurtv  è..mep&*cèràj*jeV  V' mi  forti  l*at<i  >. ,.;  *ù. 

E  nun*  ho  prefo  vanga  >  ò  zappa  in  manoi 

Son  venuto  pian  piano  >v^ 

Da  cafa  a  cafa  tua*  e  fon  fudato* 

Son  fiacco,  rifinito*     .      .l>*\      ~.  <       i 

Ciondolo:  n*  ugni  banda*       ..       ' 

Cafco  per  tvmhuuA  *  r  m»^fli* -^ggfltt 

E  fon  ^ofthtlòirdfcoiV  ^  *ìj^  '>m;!ì.ì.  'i  .1 

Ch'  i  nunffonfcehe^^(tó  (fitte*  ò  feggo* 

Egghl  i  £  dò  di  r  et* i  mangiò  poco*  a»  punto  9 

Che  a  qui  nodo  accéiddati  <».?.: 

£  nun  fi  può  mangiar  con  a^ipUoj.;,* 

Beo  men ,  eh*  V  nun  mangio  >  che  s'  i*  vino 

E  l' acqua  nun  mi  piace  > 

Che  la  sfonda  lo.ftcmuoA v  e  infiacchifee . 

Di  dormir  nun  ne  parlo  : 

"   Guafi  mar  non  èhfùgg*?  occhi  f  ''  "■ 

NVi?  letto  c'jmù  v*  ,*y*rfo>ctfivift»a*        ' 
1    .t  •         "  Perch: 


Perch*  V  vi  trovo  troppa  compagnia . 
S'  V  mi  %iàio~  ful/Ujai      ;     ;J      V 
DI  dì,  mofche,  formicole,  tafani; 
Di  notte  le  zanzare       :■. 
Nun  mi  lafcian  ne  anche  addormentare  • 
r  mi  tiro  ceffate  dell'ottanta,  <^'\ 

\  :    E:  Je:  jJUi  ovphte  'ttfo*::*   :  .  ^  ■:  r ."*  I  ■  V  J' 
Se  a  fona  una:  lì-artimhz&o  ,  ' 
Subito  tin;ifi|tniioiintft.t«'  itfciceflbv  • 
E  fé  V  «&*  infhami  *  i      j 

La  Sor  j  Ila  \  «ì  pronta  * 
Che  di  pofta  oAà jfranip  **!*  ^  *  ■  i  -l'f   I 
E  unita  a  V so  ronzìo  » 
Sem*  una  zanfonia   *v\^ 
Di  tante  boce  tutte  differenti  t 
CV  io  credo  *  <*e  <*>n  xecof  *a  H  fcia  *  * 
Lo  ziof  9Ò opà^'fb  ma,  ..•■;.  -■■ 
La  nórm*)  »  iJ  domo'*  fc*uu*  i  io  parenti? 

u4rio+  "  :  ..•  ;  ^r 

Buon  per  noi  ,  che  <j«efte  infoienti 
Nun*  hann' ug*a*  »uti  ban  denri» 
>*^3f»t^wiwrde»  t  igraflUffJt    ;    ;     :;i.TJ 
Sei'  aelfinoquiVch*  guaimi  Jiswotf  rai  ji 
.«'ita*  J&ietóili  flftéejorocbénòi,  r  ;  ;;   f    ri^l 
e  '-'   <  l€h*mi(g  fiwo  «  lójfo *  tjghi  Ori»*  ^ 
E  con  loro  i-gfrMfi**  frfaefi  .Vo  r  -.. 
^i^tijè^^n rimeritarvi  i;.  ;  V  r:.  ; 

Gii:'*    i  *u   '.;■-;  ,  .iI^'.iì.":  f.*jfi  '.;  'iio  f  .«ir  ;  0*.  H 

UOVE6LÉ  £ETTE*ÀtUE*is Jtibri  Nuovi t 

e  -wl:*  in   :  ,.-.    : .  r.:_  el  li 
•  tJ :::*';, .-fini  ingtftmé*^  .u^A   '■•  ■    ;.jr> 
:  0(11,7  ori   »;nri  •.;:;!*.-■;.  ili 
Londra.  JlefleQhm  &t$Jkàl  mie awmfl^Ofler- 
Vafioni  ftfitti*?*  mauKìwm  idéirei'&Fcnoraejtffche^ 
«-«  fono 
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fono  fucceduti  pél  terremoto  di  Lima  fino  ai  tèmpi    pre* 
foniti.  Nella  Stamp.  di  Je&Q*  VJ56* 

-  Severa!  memor.iak  of  the  Urenti*  an£  Engligb  Com- 
mijjuries  ec.  Di  ver  fé  memorie,  dei  Comminaci  Francefi  t 
ed  Ingtefi  riguardanti  i  limiti  dety?  Acadta  con  gli  atte- 
ftati^ed  autorità  ricavate  d*W  Iftdriè  e  trattati  pubbli* 
cati  in  due  volumi  io  4.  Quefto  è  un  eftratto  dei  medefi* 
nw  eoa  alcune  note  che  dirobfirano  che  i  Francefi  Com- 
niflfarj  hanno  citaci  gli,  autori  da  cui  haofftr  (oelte  le  ci- 
tazioni   non  chiaramente  eu  Stampato*  da  Oven   175$» 

Fiandra* 

BrufelUt .  JHemoiresJur  ter  Lahet*  Meutorfe  ibpm 
le  Lane  9  dow  fi  efamitta  qripl*  fonò  le  differenti  qualità 
di  Lane  proprie  alle  roaiuftttitfft  di  Francia  ec»  Si  vendo 
*»  Parigi  appretti*  Guillin  r7£$:>  •*    ". 

V  art  du  Qbavt*  V  arte  del  Canto  dedicata  a  Mad- 
di  Pampadure  dal  Sig»  Bernard-  Àpprcfla  Prò  >  &  Laro* 
bert  in  8*  1755^ 

Francia  m 

Parigi.  U  Europe  iUuffr/feC,  V  Europa  ilJqftrate  , 
Opera  che  contiene  le-  vite  compendiate  dei  Sovrani  ,  dei 
Principi  ec«  VoL  l~  ©  II»  J?*?*  t?S$»  Qwfta  è  una^plj 
lezione  ibrmaut  da»  Mr«  Dreox-  dir  Radter»  L  due  notati 
volumi  gii  vendo»  BretaÉr*r Odicuvre  *  Queftorha  fon* 

«Mniftrati  i  ritraiti  » 

■  ■  *  *  * 

Italia., 

*%pma,   V  Architetto  y  e  Intagliatore  Gior  Batifta-» 

,Piranefi    ha  pubblicato  in  quattro  Tomi  in  forma  dì  A- 

tlante  la  fua  opera  delle  Antichità  Romane  ?  tutto   quello 

che  Roma  »  e  i  fuoi  contorni  confervano  di  magnifico,  e 

di 
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di  bello  ivi  fi  truova  illuftrato  ed  efpreflb,  Que^  opera 
può  fervire  non  folca  (chiarire  quello «,  che  1*  iftoria  an-  . 
cica  può  aver  d'ofcuro  ma   ancora  a  dirìgere  gli  Archi» 
tetti  -nella  giuda  cognizione  dell*  arte  loro* 

11  giornale  Enciclopedico  di  Liegi  parla  delle  Poefie 
di  Mr  Blacklockc  (  de!  quale  fi  die  la  vita  nel  T.  11. 
del  notino  Magazzino  pag.  212.  }  ed  aggiugne  che  il 
Sig.  Stevenfon  Medico  a  Edinburg  commoffo  -dalla  conv- 
paffìoncvole  miftria  heila  quale  fi  trovava  V  Autore  Io  ac- 
colte In  Aia  e  a  fa-,  e  pnai?  a-cuore  ia  vita  di  lui  •  V-  pag*  3  i  •; 

Pija.  Dalla  nuova  Stamperìa  di  Giovan  Paolo  Gio- 
vannelli  è  ufeita  alla  luca  una  OWTertazione  (opra  il  mo- 
to diurno  della  terra.  Autore  ne  è  il  Molto  Reverendo 
Padre  D.  Paolo  Frifio  Cherico  Regolare  Ai  S.  Paolo  Cor- 
tfifpondente  della  Reale  Accademia  delie  Scienze  di  Pa-% 
tfigi,  e  pubblico  Profeflbre  deliJ|Jniverfità  di  Pifa.  E* 
dedicata  allMlluftriflimo  Signore  Stefano  Bettolini  Audi-, 
tore  del/  Cqueftre  Ordine  di  S.  Stefano*  e  dello  Audio 
FrfanO)  e  Fiorentino.  I?  divifa  in  13.  capitoli  con  due 
tavole  in  rame» 

Livorno  .  In  opufculum  infcriptttm  *  ^(everendijpm» 
^oannis  Jofcpb  Languet  sìrchkpifcopi  Stnonen/is  j  udì  cium 
de  opcribus  Theo  logica  PF.  Bel  le  Ili  &  Berti  aequijjlma 
bujns  expofìulatio  .'lypis *sfnt<mij 'Santini &  Socitrnm. 
In  que(T  Opera  il  Reverendiffimò  P«  Beni  gloria  ,  e  fplen- 
dorè  dellMUuftre  Ordine  Tuo,  e  dell'  intigne  Univerfnfc 
di  cui  è  Profeflbre  Tempre  più  fa  conofeere  quanto  fi* 
unito  alla  Sede  Apostolica,  cioè  al  centro  dell'  Unità; 
ed  il  libro  o  giudizio  contrario  porta  fattamente  in  fronte 
il  nome  di  un  gran  Prelato  per  ingannare  i  più  femplici  » 


Per  M  A  &  Q  I  O  17?*. 
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Seguono  (Tom.  III.  Pag.  72.)  U  Memorie  per  fervere 
alta  Vita  di  PIER  VETTORI  raccolte  dalle /ne  opere. 

LÀ  proibizione  del  Dectmerone  fu  il  motivo*  per 
cui  alle  preghiere  del  Gran  Duca  Cofimo  I.  al  Pon- 
tefice Pio  V.  e  pofcia  a  Gregorio  XIII.  fi  tentaflfe  di 
rendere  con  una  riftampa  qoefta  opera  a  nuova  vita  .  Quin- 
di' è)  che  P  anno  MDLXXl.  furono  deputati  alcuni  uo- 
mini dotti  di  quel  tempo  per  f<rvi  le  neceflarie  corre- 
zioni in  conformità  dell9  inftru&ione  venuta  di  Roma  . 
Comparve  finalmente  il  Decamerone  alla  luce  corretto 
V  anno  MDLXXl  fi.  (a)  :  ma  non  eflendo  reftata  con- 
tenta la  Corte  di  Roma  delle  fatte  correzioni  9  fi  difle, 
che  farebbefi  proceduto  a  nuove  cenfure;  e  perchè  ciò 
non  feguifle,  ne  fcrifle  il  lettori  al  fuo  Cardinal  Gu- 
glielmo Sirleto  ,  pregandolo  a  volerli  intromettere  9  per* 
che  foffe  lafciato  in  pace  quel  libro  >  che  è  il  fiore ,  e  il 
foftegno  della  Tofcana  favella  (b)  . 

Intanto  il  Gran  Duca  Cofimo  condottofi  all'anno  di 
noftra  Calure MDLXXlV.avendodominato  anni  XXXV ili. 
il  XXI.  di  Aprile  mori,  è  pofe  fine  alle  tante  fue  uma- 
ne fatiche  ,  col  lafciare  a'  fuoi  discendenti  queiP  Impero, 
Ch'era  datolo  fcopode'fuoi  aftuti,  e  prudenti  antenati . 
Fugli  fatta  nella  Chicfa  di  S.  Lorenza  la  dovuta  onoran- 
za 9  e  il  Repubblicano  *Piero  non  ommefle  di  fare  al  fuo 
munifico  Principe  una  diffufa  ,  ed  eloquente  Orazione  (e) , 

Tom.  Ut.  N  E  ben- 


(a)  VediilSig.  Mtnui  nelle 
Illuftr-àxioni  del  Decamerone 
Part.  III.  Cap.  X. 

ih)  La  Lettera  è  ferita  ad- 
dì 6.  Febbraio  MDLXXXIII. 
Prof.  Fior.  Parr.  IV.  Voi.  IV. 
O.  XVII, 

(e)»  OcatiaP,  V'%>riì  in  fu- 
ff  nere  Cofmi  T.  M.  D.  É.  ha- 
»  bita  in  Tempio  D.  Laureata 


„  XVI.  Kal.  JaniiMDLXXlV 
»  Fiorentine  per  Barth< 'cm. 
„  Sermartellum  MDLXXl V.„ 
JLa  dedicò,  il  Vettori  a  Erne- 
fio  di  Bivtera,  col  quale  ave* 
ya  in  Fire  xe  familiarmente 
trattato.  Fu  quella  Orazione 
tradotta  d  ti  B$ccH  in  \fca- 
no#  e  ftimpatà  néh'iftc:  e*  an.* 


y8*  Memori*  per  fervire  alfa  Vita  dì  ec. 
E  benché  fi  trovafle  in  età  molto  avanzata  *  dovette  fimil- 
meme  nelle  folenni  efequie  nel  medefimo  Tempio  cai©» 
brate  a  Maffimiliano  11.  Cefare  I'  anno  MDLXXVI*  altra 
Orazione  recitare  (a)  .  Per  la  qual  cofa  Ridolfo  11.  Im- 
peratore noa  1  afe  io;  di  moftrar  U  (lima  che  faceva  di  fierf 
eflendofi  pubblicamente  rallegrato.  *  che  Maffimiliano  fu0 
Padre  a v effe  avuto  nell' efequie  *  che  gli  fi  celebrarono 
in  Fiorenza  >  per  pubblico  Lodatore  il  Vettori  (£)• 

Krafi  non  fo  per  qual  motivo  fparfa  la  triita  nuova 
della  perdita  di  un  uomo  si  grande  9  per  lo  che  fotte  il 
dì  XX. X.  Marzo  MDuXX^.  Vgone  Blofi^  che  fil  poi 
Bibliotecario  Imperiale,  feri  ve  al  fattori  domandando* 
gli  feufa  e  perdono,  per  aver  (atto  intagliare  in  rame  il 
di  lui  ritratto,  pubblicandolo  fenza  fua  faputa  (V)  fomia* 
to  fopra  un  vano  romore*  che  fi  era  divulgato  della  fua 
morte  9  tanto  piti  *  che  erafì  lMfteflb  Piero  querelato 9 
che  in  quella  eriigie    gli  a v effe   alteratogli  anni» 

Datogli  in  quefto  tempo  alle  mani  un  buon  fedo 
delle  opere  di  Cnfpo.  Saiu/th*  della  Libreria,  Laureo* 
ziana  »  ne  procuro  1?  edizione  per  ufo  de9  giovani  >  e  fpe» 

cta£ 


<*)  „  P.  Viftorii  Ora- 
99  ti©  in  obi  tu  Mixixniliani 
»  IL  Caefaris.  habita  in  Tem- 
»  pio  D.  Laurent  ii  Prid.  Id. 
„  Nov.aiu  MDLXXVI.  Fio. 
«»  rentiae  apud  Juntas  4.  La 
dedicò  a  Ernefio  Are  duca  di 
Auftria»  e  trovali  anche  tra- 
dotta, in  Tofcano.    . 

(*>  Vedi  il  Slviat. 

U)  Quefta  immagine  con 
-lettere  intorno  Petrus  Vietò' 
ri ms  Fiorenti  nut  mnum  agcns 
LXJtTt:  conferrafi  in  Roma 
coli*  enunciata  lettera  dairone- 
fto ,  ed  erudito  Sig.  Commen- 
datar  Vettori .  Sano  V  inwu- 


gine  fi  legge  ,»  Hugo  Blafiat 
»  Belga  hanc  P.  Viftorii  una» 
tt  ginem  ftudii  erga  ipfon  fai 
»  cauffa  in  aere  incidendam 
»  curavit  1574.  „  Vi.  è  aacha 
ti  nome  dell'  iflCÌ£crefCer##£* 
Cortràcì  quale  parla  V  Oriassdi 
neir  Abecedario  Pittorico  »  • 
Umilmente  il  Ealdinneci.  la» 
contro  al  nome  del  lo1  Ihcifarq 
fi  legge  Petri  de  *ohriM%rfhrm 
mis  ;  e  veramentel'  atavo  ff £79* 
non  confronti  coli*  ani  (  XXX, 
dell'età  del  medèfimo-  Tèrrei 
rtècrm  gì*  anni  LXXXVFI.  cfca 
il  medefimo  vifle,  né  eoli*  tal 
MDLXXXV.  nel  qual*  «art. 


MèMòrìè  f  et  ferire,  -alla  Vita  di  rt.        ^9 
CialAtente  del  fuo  caro  Girolamo  Guicciardini  (a)  •  Com- 
parve pure  fotto  gli  àufpicj  del  Gran  dica  Frantefco  U 
.  li  ftmofo  Còriitnentario  di  ìPtero  fopra  gli  meo  Libri  di 
ririftéteU  delPottirtio   Reggfaàttuo  di  uno  Stato  (é)» 
Atotitehdò  bel  tefto  ifiòltffliftie  Scorrezioni  ^  e  vi  aggtufo» 
(e  là  dichiarazione  delle  paròle  Greche  in  Latino  ,  a  be- 
neficio di  quei  che  non  avevano  cognizione  di  quella-* 
lingua  .  Moftrò  nel  commento  di  eflfere  perfètto  politico  * 
e   di  aver  pratica,  e  degK  ammaeftramemi  dei  Maeftro, 
ft  di  chiunque  altro  avefle  quella  infegnata;  e    che    non 
feriza  ragione  dal   reggimento  delia    Patria  di  quel  temr 
pò ,  fubito  che  per  lf  età  fu  àbile  per  gli  Uffici  e    Mar 
giftrari  pubblici  »  fu  adoperato  nelle  principali  faccende  * 
che  allora  correvano  *  lo  che  pure  gli  avvenne  lotto  la 
Medicea  Monarchia.  Quindi   è  che   applicò    l'aurino  -a 
infognate  a  ciafeheduno  quella  Scienza  *  che  egli  aveva 
roofirato  di  faper  praticare  sì  nelle  prime  occafioni ,  co» 
Aie  m  q  tire!  le  che  ebbe  dopo  alle  mani.  Moftra  quivi  il 
Vettori  i  mali  ufi  de9  governi  appaffionati  ,  fperando  *  mi 
èr*3ò  \òs  tràferé  dalle  menti  de9  mali  affetti  que*  frutti» 
che  proceder  pocfevatoo  da'  femi  delle   cattive   madiate  di 
Sfato,  dalle  (jafré*  dalie  fette  de*  reggimenti  particolari* 
fretto  fi  vòlgefletfò  *uttl  è  fortificar  V  ottimo 9  e  a  ccrrt- 
eorrèfe  ifel  ftameitifrtehto  di  quello*  «H'efempiodi  fifj- 
Urne  \  poiché  anche  ite'  governi  noto    popolari  Y  ritrovali 
k  tf  berta  »  eflfendochè  buono ,  e  libero  fia  quello    flato  * 
liti  quale  ehi  precede»  non  ha  altro  in  veduta*  che  U 
pubblico  bébé. 

N  2  Infe* 

t*)  CSàìlUftii  Crifpi  Ciww  tu  Ci  vitati  s.Pofitis  ante  **gu* 

jyfrti*  C «tilina e  &  béHuoi  ju-  lasdechrationcìs.Gcaecis  Ver- 

a hnrciaufii .  Ex  B»blioth.  Me-  bis  Au&oris»iisdem<pie  ad  ver- 

.Seta  •  ri  or.  a  pad  Ja  ita»  1  $76*  bum    Latine   expfeflis.    Fior, 

••  T/a  Lettera    D?d  citoria  è  apud  J  intas  i?7^.  fui.  Fu;  0-0 

data  X  Kal.  S<?pt    157^.  ri  (la  m  piti  i  n  B  filea  perTEpi- 

(*)  P.  Viftorii  in  Vili,  li-  feopio  1*  a*  aSB'»»ttk,   „ 
bros  Ariftotelis  de  opcimo  Sta* 


foo        Memorie  per  fervi  re  alla  Vita  di  ec. 

,  Infegna  fra  le  molte  cofe*  quanto  convenevole  fìa 
fra9  Cittadini  di  una  medefima  Citta  il  confervare  fra 
di  loro  P  amicizia  ,  la  confidenza  ,  e  1*  unione ,  giacché 
quctlo  è  il  principale  de'  beni ,  che  polla  godere  la  So- 
cietà, venendo  in  cotal  guifa  meno  travagliata  dalle  fe- 
di/Ioni, le  quali  contrarie  fono  alla  unita  del  popolo 
di  una  Citta ,  e  di  un  Regno,  quando  una  parte  fi  ap- 
parecchi a  combattere  contro  V  altra  ;  delle  quali  con- 
tenzioni e  brighe  pur  troppo  ne  fu  ripiena  la  città  no* 
Ara .  Quelle  poi  rune  fi  ellinfero ,  allorché  per  lo  bene 
della  pace  ,e  pel  npofo,e  la  quiete  della  Citta  ,  e  del  domi- 
nio, convenne  ridurre  in  uno  la  pò  delia  di  tutti,  la  fa» 
gacità  del  quale  ottenne  ciò  che  nò  forza  ,  nò  denari  » 
nò  fenno  divifo  e  confufo  potette  mai  confluire.  Quelle 
due  parti  della  pratica  Filofofia,  furono  da  ''Piero  com- 
mentate con  molta  efattezza  ,  e  lo  potè  far  meglio ,  e  lo 
feppe  far  meglio,  quarto  altri  e  più,  perebò  la  materia 
con  maggior  felicità  li  maneggia  da  chi ,  oltre  ali9  ufo 
vi  aggiunge  la    feien-'a. 

Neil1  anno  MD:  XXVII.  intefe  con  gran  piacere  il 
Pittoriche  il  Ponrtfice  Gregorio  Xl II- meditava  di  fta- 
bilire  in  Roma  una  fcuola  Greca  ,  e  che  già  aveva  or* 
dinato,  cheli  erigeffe  una  copiofa  Stamperia ,  dalla  quale 
fi  dovettero  pubblicare  ottimi  Scrittori  Greci  *  e  Latini  » 
tratti  dali' infigne  Libreria  Vaticana»  per  lo  che  9iira 
tutto  intento  a  promuovere  il  pubblico  bene  >  una  lunga 
e  dotta  lettera  di  congratulazione  ne  fcrifle  al  Pontefice» 
facendogli  vedere  l'utile  grande,  che  alla  Chiefa,  e  alle 
lettere  ne  farebbe  derivato  dalla  efecuzione  di  quella-* 
iua  magnanima  idea  •  E  per  vero  dire ,  tale  fu  la  repu- 
tazione che  preflb  del  Papa  fi  era  Viero  acquiftata  %  che 
meritò  di  eflere  con  generofi  inviti  più  volte  da  eflb 
chiamato  a  Roma  (v)i  e  Jacopo  Buoucompagno  Duca-* 

di 


Memorie  per  fervire  alta  Vita  di  ee.  101 
di  Sordi  e  Generale  di  S  Chiefa  tanto  (erettamente  con- 
giunto al  medefimo  Pontefice  >  quando  venne  a  Firenze 
in  queft'  ifteflb  anno,  per  tenere  a  Eattefimo  il  Princi- 
pe Filippo  Cofimo  figlio  del  G.  D.  Francefco  (a)  fece 
ogni  Tua  maggior  delizia  la  dottiflima  Compagnia  di  PierQy 
col  quale  ,  contro  il  coftume  de9  Grandi,  continovamente 
tro  volli  •  Ebbe  in  queft9  anno  nuovo  motivo  di  ralle-* 
grarfi ,  vedendo  dal  Tuo  diletto  Scolare  Gio.  Cafelio  refe 
pubbliche  colle  (lampe  di  *JF(j>ftockio  le  Tue  lettere  agi' 
ili  ufi  ri  Tedefchi  •  Molte  ve  ne  fono  tra  quefte  dirette  a 
Gilberto  Marche  fé  di  Brandemburgo  *  col  quale  teneva 
un  amichevole  letterario  carteggio ,  e  fi  vede  che  fin  d'  al- 
lora le  Mufe  avevano  collocato  in  quefta  generofa  fami- 
glia la  loro  Sede  refa  in  oggi  più  fplendida  fotto  il  fe- 
liclflìmo  Regno  dell'  immortai  Federigo ,  il  quale  con  i 
fuoi  rari  talenti  >  e  col  fuo  prudente  governo  ci  ha  fat- 
to conofeere*  non  edere  ideale  il  carattere  >  che  Xeno- 
fonte  ci  ha  lafciato  di  Ciro  . 

Si  adoperò  il  lettori  nell*  anno  feguente  preflb  il 
fuo  Cardinal  Guglielmo  Sirltto^  acciò  procurato  a  due 
nipoti  del  famofo  Niccolò  Maccbiavelli ,  l'uno  nato  di 
un  fuo  figliuolo y  l'altro  di  una  fua  figliuola*  la  permif- 
fione  dalla  Corte  di  Roma,  di  rendere  pubbliche  colle 
ftampe  le  opere  del  loro  avolo ,  purgate  e  corrette  da 
tutto  ciò  che  poteva  difpiacere  alla  S.  Romana  Chiefa  (l>)  . 
Fu  intanto  il  Vettori  grandemente  moleftato  da  una  no- 
jofiflima  lite  *  per  afliftere  alla  quale  fpedì  a  Roma  Fran* 
ce/co  fuo  Nipote  Giureconfulto  di  molto  grido  (e)  .  A  ciò 
fi  aggiunfe  la  perdita  di  un  fuo  nipote  *  rapitogli  dalla 
mone,  nell'età  di  anni  XXVII.  Lo  amava  "Piero  fopra 

degli 

(a)  Morì  quello  giovinetto  (e)  Da  una  lettera  dì  Ti  ero 

il  dì   i.  Marzo  15?*.  degli 8.  Aprile  1580.    fi  ricava 

(Ì)  V.  la  lettera  de'  17.  Mar*  che  vinfe  la  lite  per  fentenza 

lo  157L    Prof.  Fior.  Par.  IV,  Rotale.  Prof. Fior.  l.c. 
Voi.  IV.  il  XXI, 


foi  m  Memrh  per  fedire  atta  Vita  ìi  ec. 
degli  altri  *  e  lo  Aveva  da  (è  medefimo  in  ogni  polita.» 
virtù  perfettamente  indolito  per  fervire  alla  Corte  di 
Roma  .  Moftrò  quegli  un'  efatta  corrifpondenza  ,  (operan- 
do nella  Greca,  e  nella  Latina  lingua  il  concetto  uni- 
verfale  ,  Ofide  fperava ,  che  da  lui  dovefle  nella  fua  de- 
feendenza  pcrpctuarfi ,  la  propria  letteratura ,  e  il  pro- 
prio grido  (a)  .  Oltre  di  che  Jacopo  figlio  di  eflb  Viero* 
una  figlia  fua  rimaritando*  fi  trovò  da  un  fedeliflìmo  ami* 
co  ingannato  ,  il  quale  con  grofla  dote,  e  con  tutte  le 
buone  qualità  dell*  animo ,  e  de)  corpo  ad  uno  ftupido  > 
e  furiofo  gliela  fece  allogare  (i)  .  perlochè  Piero  molto 
con  i  fuoi  amici  di  Roma  fi  adoperò ,  perchè  difcioltò 
fofie  un  tal  matrimonio  • 

Mentre  intanto  fi  paflava  V  anno  MDLXXlX.  ift 
fefte  (e)  pet  le  nozze  del  G.  D.  Fràncefcà  con  Bianca 
figliuola  di  Bartoiomfneo  Cappèllo  tiobile  Venezia  ào*  è 
vedova  di  ^Pieto  RttonatoemUri^  pubblicò  il  Vettori  i 
Commentari  fopra  la  Retòrica  di  Sltijlotcìe ,  fiuova- 
hiente  corre  ti  9  quali  volle  al  fuó  Sovrano  indrizzare  5 
è  nelP  anno  feguente  ebb*  l' onore  ài  ricevere  una  gra- 
«iofa  letterA  di  Enìrigù  Iìl.  Re  dì  Flrancia  (d)  ,  non «de- 
gnando i  gran  Sovrani  di  fair  la  dovuta  eftimaziohe  de- 
gli uomini  grandi,  con  i  quali  tértevano  talvòlta  lette- 
rario carteggio  ,  còttte  dalle  lettele  del  medèfiriio  Piero 
fi  può  vedere . 

Leggevanfi  in  un  antico  ùhied  efemplare  dèlia  Lau- 
renziana  le  vite  di  Ifeo  ,  di  *DinàYco  ,  amichi  Greci  Ora- 
tori fcrittfe  da  Dirti  fio  di  «sfliciir'naj/b ,  ripiene  di  varia 
dottrina  »  ed  in  quella  fpecialmente  del  fecondo   corften- 

gonfi 

(a)  Epp.lib.  IX.  a  e.  19Z.  (J)  La  rifpofta  a  queft*  let- 

(*)  V.  la  lete,  al  Card.  Sìr»  fera  fi  le£gc  Èpp.  Kb-  IX.  a  e. 

htù  Prof.  Fior.  I.c.  li.  XXII.  io$.  V.  airchre  li*.  X.  -a  e.  lij.- 

U)  La  detenzione  diqdeft*  Li  lettera  boi  del  "Re  fi  tbn- 

fefte  è  fatta  da  Rèffncl  G*nl-  ferva  «hfcii  Eifedl   ih  Jtoftra. 

ttrotti  .  .  i   -  -  ■■  ■ 


$fémorie  per  fervire  alla  Vi t*  di  ee*  ioj 
gonfi  una  infinita  di  Storie,  e  una  cognizione  ancora  di 
m  jfti  Oratori  AtenLfi .  Ora  perche  non  periflero  que- 
lle vice  fedel  nente  le  trafcri(Te  ,  e  le  fpedì  come  pare  a 
Lione  a  Piero  Antonio  Gtacomini^  1  ebalducci  Male* 
fptni,  acciò  ivi  he  procurale  la  ftampa  (a)  •  Pregato 
da  Fulvio  Orftni oer.  ordine  del  Papa  ,  a  redimire  piU 
cfift'&flé  poflibilè  le  opere  del  doni  (Emo  TeodoretOj  del- 
le quali  fé  ne  meditava  una  nuova  completa  edizione* 
molto  a  ule  effetto  vi  fatigo  (£)  ♦ 

Trovatali  ornai  debilitato  di  forze  il  Vettori  *  pei 
freddi  foferti  dell* inverno  der  MDLXXXUI.  (r)  dimo- 
doché era  flato  corretto  di  lafciare  in  abbandona  intie» 
tornente  t  fuol  (ludj  (rf)  .  Venendo  parò  V  eftate  e  tì&* 
Veddoff  alquanto  da9  fofferti  incomodi  procurò  che  un  fuo 
amicò  fenvefle  la  Vira  di  Pier  Vettori  il  vecchio ,  uo» 
Aa  Aulire  di  cafa  fua  ,  e  per  fona  di  gran  governo  si 
nelle  cofe  di  guerra*  come,  ci  vili  (e)  e  prete  a  dar  fuori  i 
tildi  ferita  fopra  lr  Etica  di  J^rijloteh  ,  i  quali  lo  ave* 
Vano  lungo  tempo  affaticato  »  e  quali  rovinato  nella  per-. 
Iona  «  con  avergli  rnafiimamentc  impedita  la  vifta  per  tan- 
to leggere  *  taln&emeobc  con  la  lucerna  non  ifeorgeva  mi* 

nuta 

(*X  &PP'  tiB.  IX  a  e,  a  i  o.  V.  C  ena  apprettata  dal  R ?  Ci  re  » 

la  lettera  *  Baccio  Valori  Prof,  e  comincia  ss  Noli  miraci  Vi- 

Fior.  1»  e*  n«  27.  Bori  eruditif*.   fi   feptuagena- 

(b)  V.  la  .lettera  de'  >*.  No-  rius  cum    firn»  ntollaqtie   pene 

vembee  i$&iw  ProC  Fior.  ì.  c«  latine  fcribendi  facilitate  prae^ 

n.  *6.  ditus  *  ad    Te  »   nunc    tandem 

(e)  V.  la  lettera  al  Cardio.  annum  fupra   oftogefimum    a- 

Siriete  de*  *6.  Feb.  1583.  Prof.  gentem  ,  ut   latine    fcriberem 

Fior.  1.  e  n.  33.  adduftusfum  &c. 

(d)  Latino  Latini  al  Tom.  (e)  V.  la  cit.  let.  al  Card, 
II.  delle  fue  Lettere  ftampa»  S/r/f  M.Quefto  libretto  fa  ftani- 
te in  Viterbo  1667.  4*  alcune  pato  in  Firenze  Ai' Gì  unti  V  art. 
ne  fcrive  al  Vettori.  li  una  1583.  ed  in  fine  fi  dfr  il  con- 
dì effe  dat.  X.Kal  Jan.  1583.  front o  della  Vita  del  rocchio 
lo  richiede  della  fpiegazione  Piero  con  quella  del  neftro  • 
di  alcune  voci  riguardanti  la 


io4       Memorie  per  feroire  alla  Vita  dì  eè. 
nuca    lettera  *  ed   era  perciò    obbligato  di  avere  al  filo 
fervizio  continovamente  un  copifta  («)  • 

Quella  parte  di  filofofia  Morale  *  fu  efplicata  da  Piero 
a9  Tuoi  afcoltanti  della   Greca  lingua    (b)  ,  dopo    averli 
bene  ammaeftrati  nelle  regole  di  efla  ,  e  nelle  proprietà  , 
non  tanro  per   l'eccellenza,  o  polimento   dello   idioma * 
e  della  frale  ,  quanto  per  illuftrarli  *  e  adornarli  di  quella 
virtù  (r)  U  quale  come  regola  di  tutte  le  azioni  ,  ren- 
dere   li  potea    beati  ,  come  virtuofi ,  e  dotti  (J)  e  della 
quale  fi  conofeeva  per  la  fua  dottrina ,  e  per  la  contezza 
delle  umane  vicende  »  perfettamente  fornito  (e)  .  Lo  (co- 
pò  principale  delle  Tue  operazioni  era  unicamente  rivolto 
a  bene  inftruire  *  e  allevare  i  fuoi  Scolari  (f)  *   i  quali 
da  lui  non  afcoltarono  cofa ,  che  loro  non  fofle  per  gio- 
vare, nò  impararono  cofa  ,  che  fofle  ftato  meglio  non  la 
fapere  (g)  .  Opinione  fu  già  di  qualcheduno  ,  che  1*  Etica 
indirizzata  dal  padre  al  figlio  A/icomacbo,  come  fi  legge 
in  tutti  gli  efemplari,  non  fofle  opera  di  sfrittotele  ^m* 
dello  lleflb  Nicomacbo\  al  qual  fentimento  fi  oppofe  qui- 
vi il  Vettori i  fondato  principalmente  fopra  1*  autorità  di 
Simplicio,  e  di  *s€Uffandro  ,  antichi,  e  affezionati  fpo- 
fitori  di  quel  fapiente  • 

Pubblico  adunque  verfo  la  fine  dell*  an.  MDLXXXI V. 
quefta  ultima  fua  fatica  ,  che  dedicar  volle  a  Francefco 
Maria  Duca  di  Urbino,  di  cui  efalta  a  lungo  il  ma- 
gnanimo genio  di  promuovere  i  nobili  ftudj,  e  rammen- 
ta gli  onori  diftintiflimi ,  che  aveva  da  elfo  ricevuti  nel 
tempo ,  che  fi  trattenne  in  Firenze  ,  non  avendo  eftli  vo- 
luto altro  affidilo  compagno,  che  il    Vettori)  col  quale 

più 

(a)  V.la  lettera  cit.  al  Card.  Ethic  a  e.  581. 
Sirttto ,  come  pare  la  lettera  (e)  Epp.  lib.  VII.   3. 

a  Baccio  Valiti  ivi  n.  3J.  (/)  Comment.  in  Ethic  a  e, 

(k)  Epp.  lib.  IV.  ip.  510. 
.   (e)  Epp.  lib.  X.  7.  (g)  piin.  Ub.  III.  Ep.  3. 

(d)  V.  Coram.  in  Arijlot.. 


Memòrie  per  fervire  alla  P^to  di  nf  wft. 
pìh  volte  fi  portò  a  rivoltare  *  e  ammirare  i  presiofi  Co- 
dici MSS.  della  Biblioteca  Laurenaaana  •  Sono  da  ayver* 
tirfi  le  fegoenti  parole  *  che  nella  Prefazione  (a)  al  Leti 
core  fi  leggono  »  Unum  vero  in  primis  erduum  &  mole- 
99  (laro  raihi  firn*  qtuque  renwdiuni  adhiberi  vix  ppteft* 
9]  valde  repugnans  illud  quidem  conatibus  his  9  &  ho^ 
99  «oftis  ftudiis,  fene£fcus  inquarti  fumma  &  gravis:pau-, 
99  cis  enim  contingit  id  9  quod  Ifocrati  ufuvenit,  ut  uf* 
99  que  ad  extretnum  tempra  aetatis,  commentari  fempcr 
99  aliquid  %  &  fcribere  valeret  :  huic  autem  rei  fubcurrit; 
99  vetus  amicus  mcus  %  fingularis  ingemi  vir ,  &  non  mi- 

-  99  noris  erudit  ionia  Carolai  Ori  celiar  ius  (  )  .  Que(la_* 
Iftefla  oflervaziont  9  aveva  già  fatta  Scipione  esfmmiraté 
re*  fuof  Paralleli  9  laddove  raflbmiglia  la  vita  di  lfocrati 
Ateniefe  9  con  quella  del  noftro  Piera  (e)  ;  e  avendo 
egli  nel  corfo  di  quefti  Tuoi  commentari  fetta  onprevol 
menzione  del  Pontefice  Gregorio  XUI.  che  a  modo  di 
Endozia  Gnidio  9  antico  Mattematico  9   e  di  Giulio  Ce- 

fere,  aveva  corretto  il  Calendario  *  ne  riporto  da  fua^» 
Beatitudine  un  graziofiflimo  Breve  di  ringraziamento  in 
data  de*  6.  Novembre  1584.  (J) 


Tom.  III. 


In- 


(#)  V.  la  lettera  Dedicato- 
ria .  Il  tirolo  del  libro  è  il  fc- 
guente  ••  P.  Vi&orii  Com men- 
tir ii  in  X.  libros  Ariftotelis  de 
Moribus  ad  Nicoraachum .  Po- 
fi  ti  >  ante  fingulas  declaratio- 
nes  Graecis  verbis  auftori$j 
fifdemque  ad  verbura  latine-» 
expreflts.  Fior,  apud  Jun&at 
1514.  fol.  >»  Dietro  al  Froati- 
fpizio  fi  vede  in  uà  ovate  il 
ritratto  di  fiero  fomigliantiCi 
fimo»  incifo  in  legno  celle  let- 
tere attorno  n  Petrus  Vifto- 


rhjs  rierentiaus.    Annnni  a* 
geisLXXXI. 

(*)  Alla  pag.  146".  di  quello 
C  omento  pirla  di  nuovo  deB 
grandi  ajuti  preftarigii  da  Cerio 
Rucellai  . 

(r)  Furono  fra n pati  in  Fi* 
renze  per  Amai  or  Mafft  16+0. 
4.  con  alrri  opufculi  deli'  Am* 
mirato . 

(//)  Si  conferva  in  Rema  dal 
più  volte  le  darò  Sig.  C ammen- 
dato r  Vittori. 


ic6        Memorie  perfervire  alla  Vita  di  ee. 

Intanto  Ptero  fi  avvicinava  al  fine  della  fua  vitale 
per  Teca  molto  avanzata  *  e  per  la  graviffima  malattia , 
che  per  lo  fpazio  di  molti  mefi*  aveva  (offerta;  onde  dai 
Gran  Duca  9  che  teneramente  lo  amava  *  era  (lato  dal 
leggere  pubblicamente  difpenfato  (ti);  ed  erafi  già  cor 
minciata  a  fpargere  per  tutta  Europa  la  trilla  novella.* 
della  perdita  di  un  uomo  sì  grande,  in  fatti  trovandoli  di 
forze  indebolito  ,  non  potette  re  fi  (le  re  a9  rigori  del  nuo- 
vo verno  :  tolto  che  egli  fi  avvide ,  che  la  febbre  con 
qualche  gagliardia  feemava  le  forze  del  corpo  ,  tutto  fi 
rivolfe  a  foitenere,  ed  accrefeere  quelle  dell'anima:  e 
ficcome  i9  aveva  egli  per  molti  anni  collo  (ludio  della.* 
miglior  Ftldfofìa  avvezzata  a  generofamente  foffrire  la 
dura  dipartenza  dalla  fua  fpoglia  mortale  %  e  le  aveva 
renduto  domeftico  V orror  della  morte;  così  gli  fu  age- 
vole nel  maggior  fuo  bi fogno  »  Paver  lo  intelletto  vi- 
vace, e  pronto  il  cuore,  per  ufar  fantamente  degli  ul- 
timi momenti ,  che  gli  recavano  di  vita  •  Chieda  prima 
al  Sacerdote ,  che  confettato  lo  aveva,  mercè  de9  falli 
fuoi  9  colle  nude  ginocchia  in  terra  ,  e  cogli  occhi  ri- 
volti  verfo  al  Cielo ,  invocando  fempre  la  Divina  Mife- 
ricordia  ,  ricever  volle  la  Santa  Eucariftia  (£),  e  indi  a 
poco ,  fé  ne  pafsò  placidamente  agli  eterni  ripofr  il  di 
XX  di  Decembrel9  anno  MDLXXXV.  di  anni  LXXXVI. 
roefi  V.  e  giorni  XVll.  (e)  E  quella  fu  la  fine  del  Vet- 
tori* 


(a)  Ved.  Epp.  Lib.  X.  a  e. 
225.  ad  Atit.  Riccohotio  .  Po- 
tetre  forfè  il  Vettori  ricevere 
avanti  la  fua  morte  la  lettera 
di  Filippo  S affetti  de*  17.  Gen- 
najo  1585.  data  dalla  Città  di 
S.  Croce  di  Coccino»  in  cui 
gli  fa  un*  efatta  deferizione^ 
della  fua  navigazione  fino  a 
Goa  »  e  de9  coftumi  di  quo'  po- 
poli. 


(*)  SaMat.  e  Voteti  11.  ce. 
Il  celebre  Tua  ho  nella  fua  Sto- 
ria fa  un  belliflimo  Encomio 
al  Vettori ,  nell'occasione  di 
parlare  della  di  lui  morte. 

(e)  Quafi  tutti  gli  Scrittori 
f  bagliano  neir  aflegnare  Tanno. 
certo  della  di  lui  morte»  egli 
anni  di  fua  età.  Il  P. Negri 
nella  Storia  degli  Scrittori  Pio- 
rentini  al  fuo  folito  feguitat* 


Memorie  per  fervire  alla  Vita  dice.         \tfj 
fori)  uomo,  come  abbiamo  veduto,  uno  de9  prù  Capien- 
ti,  e  de'  più  buoni  di   quella  noftra  Città  • 

Furongli  celebrate  (blenni  efequie  nella  Chiefa  di 
S.  Spirito  9  e  in  tale  occafione  una  eloquentiflìmt  Ora- 
zione (a)  vi  recitò  il  fuo  amorevole  Scolare  il  Cava- 
lier  Leonardo  Salvia  ti  il  di  XXVII.  di  Gennajo^  dell' 
armo  fufleguente  •  Gli  adornamenti ,  e  la  fimetria  di  que- 
fto  magnifico  tempio  non  hanno  permetto  fino  al  prefente 
d*  innalzare  qualche  infigne  monumento  alla  memoria  di 
Vtero  ,  che  ivi  oscuramente  fi  giace  .  Giovanni  Impe? 
ttali  in  fine  dell*  Elogio,  che  tede  al  Vettoii,  due  Epi- 
grammi uno  di  Giulio  Ronconi)  Palerò  di  Giovanni 
Lodovico  Valmarano  riporta  in  Tua  lode  .  Se  ne  legge 
ano  affai  bello  in  Greco  e  in  Latino  in  un  Codice  Car- 
taceo in  4.  contenente  elegantiflime  Poefie  Latine  di  un 
anonimo  da  Colle  %  e  che  conferva  nella  Tua  fceltiflìma 
Biblioteca  il  dotto  e  onefto  Sig.  Benedetto  Moneta  Giù* 

O  2  recon- 


anche  dal  Foutanini  nella  Elo- 
quenza Italiana  fa  vivere  il 
Vettori  fino  all'an.  16*20.  e  più 
là  ancora  »  attribuendo  al  me- 
défimo  alcune  Orazioni  >  che 
furono  ftamparc  da  Pier  Vet« 
tori  giuniore  >  fratello  del  Se- 
natore Ale }f andrò  ,  di  cui  par- 
la il  Canonico  Salvini  ne'  farti 
Gonfolari  dell*  Accademia  Fio- 
rentina, 

(j)  „  Orazione  funerale  del 
»  Cavalier  Li on ardo  Salviati 
»  delle  lodi  di  V ter  Vettori 
»  Senatore  »  e  Accademico 
»•  Fiorentino  recitata  pubbli- 
99  camente  in  Firenze  per  òr- 
»  dine  della  Fiorentina  Acca- 
9p  demia  nella  Chiefa  di  S.  Spi- 
grito il  dì  XXVII.  diGenha- 
*>  jo  MDLXXXV*  nel  Confo- 


„  lato  di  G.  B.  Deti  dedicata 
„  alla  Santità  di   N.  S.  Papa 
„  Sifto  V.  Firenze  p^r  Filippo 
»  e  Jacopo  Giunti  M  DLXXXV 
4.   Nella    Lettera  che  il  Sal- 
viate   vi    premette   al    M.  R. 
Padre    Fr.  Francefco    Paniga- 
rola  fi  ricava  »  che  Papa  Stjlo 
faceva    grand  idi  ma    ftima  del 
noftro  Vettori .    Vi  è    anche-» 
un'  orazione  Latina  >  e  To fra- 
na di  Francefco  Bocchi  in  mor- 
te di  Pier  Vettori  impreflaià 
Firenze    per    Giorgio     Mare* 
/cotti  M DLXXXV.  Il  Canoni- 
co  Francefco  Guidacci     ebbe 
in  animo  di  fcrin-re  la   Vita 
del  Vettori,  come  fi  vede  da 
alcuni  fuoi  fcritti   molto  con- 
fusi t  che  fi  confervano  in  caf* 
de^  Signori  NUrùmtdicK .  Vi  £ 
fiato 


io8        Mentori*  per  fervire  alia  Vita  di  ec. 
rcconfulto  Fiorentino  (*)  •  £  altro  pur  fé  ne   legge  nel 
Peplo  d' Italia  di  Gso.  Matteo  Tucano  Lib»  IV.  Gap.  1 82. 
e  tra  le  Azioni  di   Co/imo  I.  ferì  tee  da   Scbaftian  Sao* 
/conino  • 

Fu  fiero  di  giufte  datura*  di  teda  grande  ,  e  fpa- 
ziofa,di  occhio  vivace  »  di  maniere  piacevoli  *  di  lunga 
barba  1  di  fembiante  magnifico  *  e  nobile  »  e  pieno  di 
autorità  *  e  di  fede ,  sì  fattamente ,  che  bene  conveniva 
la  faccia  fua  a  dottrina  così  profonda  .  Fu  dotato  dalla 
Natura  di  un  corpo,  fé  non  in  tutto  fano9  atto  almeno 
alla  fanita»  la  quale  egli  colla  fobrieù,  e  collo  elerci- 
zio  fi  acquillo  poi  in  perfetto  grado ,  e  fecefi  robufìif- 
fimo  in  guifa  che  di  LXXXV1.  anni  che  è  durata  Ia-# 
vita  fua  9  ne9  due  ultimi  loia  mente  fi  avvide  dftlla  vee* 
chiaja  »  tutto  che  dieci  ore  almeno  per  ciafehedun  dì  9 
tra  giorno  ,  e  notte  in  leggendo ,  e  fcrivendo  tonfutoeflb 
della  fua  vira  • 

Qual  fofle  la  Religione  fua  verfo  Iddio,  ampliffima 
fede  ce  ne  può  fare  il  fuo  continuo  *  e  ben  preparato 
ufo  def  Sagramenti  ,  la  fpefla  lettura  delle  Sacre  Carte  » 
P  educazione  della  fua  famiglia ,  il  poter  egli  difficib 
mente  difporfi  a  credere  di  perlòne  dedicate  al  culto  di* 
vino  peccati  enormi ,  il  non  aver  mai  procacciato  per  /a 
fua  cafa  ricchezze)  le  limoline»  le  quali  *  (enea  nven 
riguardo  a9  proprj  bifogni  ,  eccedevano  le  fere*  fue  * 
le  dovute  preghiere  a  Dio,  il  ricordare  fpeflbat  Nipote» 
che  in  tutte  le  cofe ,  e  anche  neir  opera  delle  lettere  » 
alfe  divina  Grazia  per  ajuto  fi  dee  ricorrere,  che  tilt*» 
min?  la  mente  noftra  •  Niuno  fu  mai ,  che  fozzéoaft  da 
lui  fapefle  9  niuno  per  malvagio  che  fofle  *  a  neiftfett*  ohe 


Bitb  fateti*  moderno  Scrit- 
tore, che  ha  confufo  il  vec- 
chio Pt*r  Vettori  >  di  cniefi* 
fte  ftampara  la  vita  fcritra  da 
%A»n*i$  Bfmvùmi  tei  aoftro , 


la)  Forfè  r  autore  è  Dimfr 

fi*  Léppi  ,  il  quale  fiori  fotta 

Cifimo  I.  Fa  Propofto  di  Ca- 

ftel  Fiorentino ,  e  Vicario  dtU* 

Arcivescovo  FtatudM» 


^  Memori?  per  finite  ella  Vito  ii  tfc.  <*w> 
la  candidezza  def>  fuoi  eoftumi  ardiffc  di  caltìrtniifè .  Mai 
per  officia  ,  che  gli  vcnifle  ,  ritenne  fdegno  eòrrttò  à  Ve- 
runo* Fu  da  IP  altro  cantò  non  ifchifo,  e  rlhfofo,  comfe 
per  lo  più  fono  g4i  uomini  nelle  fpecu iasioni  occupati  > 
ma  e  umano  ,  *  piacévole  ,  fin  neiF  eftremo  éi  fua  vec- 
chiaie fi  moftrava  co»  4iafeheduno,  intanto  che  còri  ver- 
nina condizione  di  pérfone  per  volgariflìme  ,  é  bafle» 
che  elle  fi  fodere»  non  ifdegnava  di  ragionare;  e  dice* 
va  ,  che  oltre  al  richiederlo  F  umanità  ,  non  eira  anche 
ftnza  profitto  di  Chi  ti  faceva*  pofciaehè  da  si  fatti  uà- 
mini  ,  ne9  quali  opera  hi  Natura  femplf  ceilifente  *  6  fthzà 
artificio  9  molte  cofe  apparar  fi  poflbfto,  le  quali  rréglì 
mitri  ,  o  da  II*  arte  fono  rintuzzate ,  o  ricoperte  dalla  dop* 
piazza  0)' 

Quindi  è;,  che  con  veruno  altro  CitUdirfò  pét  fco*» 
munal  che.  fi  fofle  ,  non  pretefe  inai  maggioranza  i 
mai  ,  quando  non  era  di  Maeftrato  *  né  in  fedendo  ,  h6 
in  andando  »•  accettò  l9  onorartza  del  primo  luògo ,  dà-* 
niun  altro 9  non  put1  di  qualfivoglia  menomò  grado,  ma 
che  folamente  gli  fofle  fuperiore  di  età.  Oltrédichè  fU  di 
cuore  tanto  (incero,  che  chieftogli  talbf  cotìfi£lio  ,  eziad^ 
dio  da  perfone,  che  fapeva  cefto*  che  itoti  lo  amàVano, 
per  darlo  fedele  a  lóto  *  dannofo  il  ptéfé  pet  fé  ;  cdtàrr± 
co  libero,  che  ni  fpèrartza,  né  paura,  dal  dir  fempré~» 
quel  che  fentiva  noi  ritenne  giammai:  si  generofo,  che 
a  niuno,  *  ctì*  vi*j*  o  le  cui  operazioni  égli  odraflfe  , 
per  fortunato  ohe  egli  fi  fofle  ,  o  poflente  ,  rìòn  moftrò 
mai  lieto  vifo  ;  sì  veritiero,  che  piuttofto  che  dir  men- 
zogne, fi  accufava  per  fé  medefìmo,  e  pubblicava  i  fuoi 
errori,  e  dannava  il  giudizio fuo  ,  féppur  talvolta,  fic- 
eome  uomo ,  o  infegnando ,  o  operando ,  fi  forfè  in  cofa 
alcuna  ingannato  • 

Per 

(a)  Stivisi.  Le» 


no       Memorie  per  ferrite  alla  Vite  dì  ee. 

Per  quelle  sì  eccelle  prerogative,  era  falito  fa  tin- 
ta venerazione  il  Pèneri ,  che  non  pure  privati  uomini 
che  di  (tendevano  di  qua  dall'  Alpi  i  prendevano  lungo 
viaggio  j  e  venivano  a  polla  a  Firenze  »  o  alla  Tua  villa 
di  S.  Cafciamo  a  vederlo  (a) ,  e  talora  più  di  uno  in  un 
giorno  de9  si  fatti  ne  capitava  ,  i  quali  anche  del  nome 
fuo  ferino,  il  gravavano  le  più  fiate  ;  ma  alcuni  che  a 
Bologna  ,  o  a  Padova  buono  fpaeio  di  anni  ftudiato  ave- 
vano j  la  corona  dovendo  prendere  $  e  le  altre  infegne^» 
del  Dottoralo  9  effe  ,  ansi  che  in  quegli  Studj  celebratit 
fimi  9  volevano  per  mano  di  Piero  riceverle  ,  che  cotal 
facoltà,  infieme  con  altre  aflai  dal  Sommo  Pontefice-» 
f  itenea  • 

1  Principi  9  e  i  gran  Signori  quanti  mai  qua  ne  ve- 
nivano, o  per  viaggio  quinci  partivano,  la  prima  cofa 
che  defideraflèro  di  vedere  ,  era  la  perfona  di  Pier  V et- 
tari *  che  riguardavano  come  la  cofa  più  preziofa ,  che 
i  Gran  Duchi  averterò  ne'  loro  Stati  (t) .  Troppo  lungo 
farebbe  il  rammentare ,  quanto  gl'Imperatori)  i  Regi) 
e  gli  altri  Principi  Sovrani  dell'  Europa  tra  di  loro  ga- 
reggiartene neir  onorare  il  Vettori . 

Offerva  il  Bracherò  (e) ,  che  quantunque  grandifli- 
ma  £>fle  la  reputazione  fua  preflb  gli  uomini  grandi  ,  era 
con  tutto  quello  preflb  il  volgo  degli  eruditi ,  e  preflb  i 
libraj  in  tanto  poco  concetto,  che  appena  trovava  chi 
volefle  aflumere  1'  edizione  de'  fuoi  Scritti ,  perlochè  fé 
oe  querelo  col  celebre  Augufto  Taano  (i) ,  e  con  Gioa. 

cbi* 


(a)  Ce  lo  dice  il  mede  fimo 
Vettori  nella  lettera  al  Car- 
dinal Crivtiii  Ep.  Lib.  VII. 
a  e.  155. 

(*)  StksfUsmo  Ssmhomimì 
Giureconfulto  prende  il  fe- 
gaenre  tema  per  uno  de'fnoi 
componimenti  Cofmianar.  A- 
ffion.  lab.  IUt  a  e.  Si.  :»  Ai 


••  Amoeniffimum  Calteli!  Ras 
>9  a  Cofmo  Medice  exocna- 
9.  tnm  Illuftrifs.  ac  Reverca- 
»  difs.  Herneftas  Dacìs  Bava>- 
»»  riae  filias  do&ifs.  P.  Vifto- 
9»  cium  adloquitar  »• 

(e)  Lcc.  cìt. 

(J)  Bruckcr.  L  e 


Memorie  per  fervhe  otta  Vita  dì  eh        tir. 

chimo  Camerario  (a)  i  e  da  quell'ultima  lettera  fpecial* 
mente  ricavali,  che  molto  maggior  numero  di  Scrittori 
Greci  ci  avrebbe  dato  il  Vettori ,  fé  avefle  trovata.» 
maggior,  facilità  negli  Stampatori  *  che  aveflero  voluto 
intraprenderne  1*  edizione  • 

Sarà  convenevole  adelfo  rammentare  que'  piccoliflì- 
mi  difetti  *  che  V  umanità  di  "Piero  conteneva  in  fé  » 
credendo  io  acquietar  maggior  credito  alle  altre  verità 
da  me  raccontate  nel  corfo  di  quella  Storia .  Ma  aven- 
do fedamente  efaminate  le  azioni  *  e  le  fatiche  della  fua 
lunga  vita*  temo  di  non  efler  tenuto  adulatore*  rappre- 
fentando  alcuni  fuoi  pochi  vizj*  i  quali  piuttofto  faran- 
no reputati   altri  pregj*  e  fplendori. 

Ebbe  defiderio*  e  una  avidità  non  ordinaria  di  lo- 
de (b)  ;  ma  giudicava  convenitegli  per  la  brama ,  che 
aveva  fempre  avuta  di  affaticarti  per  benefìzio  delle  uma- 
ne lettere  (e)  :  oltredichè  ne  prendeva  foddisfazione  * 
quando  ufeiva  dalla  bocca*  o  dalla  penna  di  perfone  vir- 
tuofe*  onorate*  e  gravi*  ed  allora  ne  guftava  quanto 
dire  *  e  immaginar  fi  poffa  (d)  .  E'  ben  vero  però  che 
non  la  mendicò  giammai  *  o  la  procurò  col  manifeftare 
gli  errori  altrui  (e)  *  perchè  accusò  *  e  riprefe  *  tacendo 
il  nome  *  anzi  fempre  che  V  occafione  gli  venne  *  la  in- 
contrò per  lodare  ognuno  (f)  *  e  quando  non  gli  riufei- 
va  di  ammendar  qualche  luogo*  Io  accennava*  perchè 
altri  fi  poteflero  fare  onore  di  ritrovar  ciò  che  a  lui  non 
era  fortito  *  favorendo  in  tal  guifa  fempre  più  i  begP  in- 
gegni* e  procurando  per  quanto  potette  di  adornarli* 
/  e  di 


(*)  Epp.  ad  German.   Lib.  (ì)  Lib.  III.   Ep.  VII.    & 

I.   £p.  I.  Lib.  IX.  Ep.  VI. 


(b)  Lib.  VIII.  Ep.  IV.  (e)  Lib.  X.  Ep.  I. 

(e)  Lib.  VII.   Ep.  XVII.  &  (f)    Variar.    Leaicn.    Lib. 

Lib.  IX.  Ep.  XXII.  XXIII.  Cap.  XVI. 


1 1 1  Memorie  per  Jeroire  alla  Vita  di  ee. 
t  di  abbellirli  (0)  .  Apporre  anche  fé  gli  potrebbe  clic 
troppo  fi  ralltgrafle  (b)  ,  perchè  nel  giuocho  delle  fcora- 
mefle  ,  che  allora  era  molto  in  ufo  ,  perfone  difcrete  *  e 
di  fermo  lo  giudicaflero  degno  del  Cardinalato  *  ancor* 
che  forfè  mai  vi  averte  avuto  il  penfiero  ;  ma  chi  non 
avria  prefa  grande  allegrezza ,  in  vederli  augurare  una 
dignità  di  tanta  eminenza  della  quale  venivane  folo  pel 
merito  (limato  degno;  e  forfè  vi  arrivava ,  fé  piti  lun- 
ga fufle  (lata  Ja  vita  di  Marcello  II.  Ardirei  anche  di 
biafimarlo  *  fecondo  la  comune  opinione  del  mondo  •>  per- 
chè egli  fi  portafle  troppo  freddamente  contro  di  quei 
che  lo  impugnarono  fenza  caufa  ,  e  fenza  ragione  ,  e  in 
particolare  contro  di  chi  accompagnò  la  querela  con  i 
mali  trattamenti  di  parole  ;  uno  de9  quali  fu  Marco  An- 
tonio Murcto  (e)  ;  ma  quella  rampogna  non  fé  gli  con- 
viene *  poiché  volle  piuttofto  eflere  vinto  nel  bene  >  che 
fecondo  T  ufo  maligno  vincere  colle  ingiurie  *  giudican- 
do eflere  peggior  cofa  l'ingiuriare,  che  ¥  eflere  ingiu- 
riato .  Moftro  anche  un  poco  troppo  i  difetti  della  fua_» 
umanità  nella  morte  del  Nipote ,  che  portava  il  fuo  no- 
me (d)%  e  del  quale  abbiamo  favellato  a  fuo  luogo. 

Furono  dopo  la  morte  del  Vettori  *  dal  fuo  Nipote 
Francesco  pubblicate  fotto  gli  aufpicj  del  Gran  Duca 
Francejco  (e)  colle  (lampe  de'  Giunti  le  lettere  Latine  y 
che  aveva  potuto  il  medefimo  Piero  ad  inftaiwa  de*  fuoi 
amici  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  raccorre  (f)*  con 

alcune 


fa)  IviLib.  XXXVI.  Cip. 
Il.ealtrove, e  Lib. XXXVIII. 
Cap.  IX. 

(*)  Lib.  VI.  Ep.  X. 

(e)  V.  le  varie  lezioni  del 
Munto  in  più  luoghi. 

idì  Lib.  X.  Ep.  VI. 

(e)  La  Dedica  èditaXVL 
KaLMai.MDLXXXVL 


(f)  Dalla  Lettera»  che  il 
Vettori  {crive  sl  Gì ovdumiCr a» 
fotte  Archiatra  Cefareo  data 
XIV.  Kal.  Aprii.  MDLXIX. 
Lib.  III.  Epp.  rà  CI.  Cerman. 
fi  rieava  che  era  ftato  da  molti 
follecitato  a  raccòrrò  le  lue 
lettere . 


Memorie  ptrfervire  alla  Vita  dì  eè.  i  r  5 
jrteune  Orazioni  da  effo  recitate  nello  Studio  Fiorentino  * 
e  <he  formano  un  Volume  in  foglio  divifo  in  Libri  X. 
Pietro  al  Frontifpizio  fi  vede  un  belliffimo  ritratto  del 
Vettori  in  rame  col?  Epigrafe  fotto  Petrus .  Vittoria* 
tet .  Juae  an.  ag.  LXXXVII.  e  intorno  al  ritratto  (la 
Scritto  =:  §>uh  finger*  laude*  =3  (a)  .  Queft'  ifteflb  ri- 
tratto va  ancora  unito  coir  Orazione  del  Salvsati  ,foco 
innanzi  pubblicata. 

Nel  medefimo  tempo  Giovanni  Cafelio  riftampò  le 
lettere  del  Vettori  ad  Claro*  Germano*  divife  in  trc_* 
Ltbri9  dove  fece  l'elogio  al  fuo  infigne  Maeftro;  ma 
per  averlo  fatto  con  molta  fretta  *  prefe  qualche  sbaglio 
di  <onfiderazione  ,  onde  varie  oflervazioni  fopra  di  eflo 
in  più  fogli  fcrHTe  in  Lingua  Latina  Francejco  Vettori  % 
cflendogli  (late  richiede  dall'  ifteflb  Cafelio ,  nel  tempo 
che  mandò  (lampa to  quelP  elogio  »  e  veramente  dubitane 
do  forfè  di  non  eflere  (lato  pienamente  informato  %  avanci 
di  elfo  fcriffe  il  Cafelio  „ 


1* 


Benevolo  Leétorl 


,#  Laudationera  Vetri  Viltorii  longe  optime  de  Ihn 
0,  tìis  Jkterisad  omnem  pofteritatem  meriti*  propedieiQ 
i9  dabimus.  Vale* 

iy  Jo.  Cafelitis  • 

Quello  fecondo  Elogio  non  l'ho  mai  potuto  vedere  • 

Oltre   alle  opere  del  Vettori  mentovate   nel  -cerfil 

di  quefta  Storia  confervanfi  dall'  eruditiflimo  Slg.  Com* 

mendatorc  Francefco  Vettori  in  Roma  le  feguenti  MSS* 

„  Praefationes  variae  in  Ciceronem  9  Dcmofthenem  % 

f9  Ariftotelem  ,  &  Virgili!  Lib.  IV.  Aeneid* 

Tom.  III.  P  „  A«« 

{a)  V  iacifore  il  è  indicato  colle  lettere  C*t 


1 1 4        Memorie  per  fervire  alla  Vita  ài  eòi 
„  Argumenta  in  Euripidis  Tragoedias  •  / 

„  Euripidis  Phaeniffae  cum  nocis  MÌS.  P.  V.  Eu* 
9>  ripici'S  i£lN» 

„  Argumenta  >  feu  Praefatlones.  la  Sophoclis  Tra* 
9»  goedlas  » 

,»  Commentarla  la  Cicerone»»  de  Oratore»  in  Ci* 
9y  ceronis  Orationes  • 

„  In  Demofthenis,  01ynthtacas»&PhiiippicasOra« 
9>  tiones* 

%>  In  Horatuim,&  Virgiluinr.. 

99  Commentarla  in  Plutarchi  Opufculunr  rt  de  bis* 
»»  qui  fero  a  Numine  puniuntur*  &  contra  Epicurum  » 
3>  ne  fuaviter  quidem  vivi  pofle  fecundum  Epicuri  placita  ^ 

„  De  bello  fufcipienda  contra  Turcas  ad  PiumV^ 
n  Ponu  May* 

,t  Orazione  fatta  alla  militare  ordinanza.  Fiorenti-* 
9%  na  r  An.  MDXX»X. 

ir  Viaggio  di  Annibale  per  l'Italia  . 

,>  Parole  di  Lingua  Tofcana  raccolte  dal  Boccac- 
9»  cior  Dante  r  Petrarca  >  Aldobrando -y  Bembo  ec* 

,*  De  varils  fptciebus  cantuum  Chori  a.  Tragici* 
*>  adhibttis  in  fabula  Obfervatlones  • 

,r  Canti  di  Dante  confrontati  eoa  Euripide  »  VIrgi* 
9>  lia  e  e* 

„  Seleéla  ex  variis  auftoribus  Graecis  Tom..  IL. 

„  Sefefla  ex  varils  aufloribus  Latinis.  Tom»  il- 

„  Poefie  varie  di  P.  V..  Latine ,  e  Tolcanc 

Vi  fona  ancora  fra  i  fuoi  Manofcrittii  feguentt  Opu«- 
fcult*  che  aveva  trafcrlttl  eoa  animo  di  pubblicarli  =3*. 

9y  Dlonifio  Allcarnafleo  Orano  de  examine  (ermonis  - 

„  MIchaelis  Pfelli  de  Pluvia,  Fulgure  *  *  Tonjtru  - 

,v  Rhetorii    Expofitlo   XII.    Slgnorum  Zodiaci.^ 

„  Leonardi  Àrretini  de  Repub*.  Fiorentino^  ad  Nic^ 
9»  Card,  graece  :=:: 

Dd  una  lettera  fcritta  a  Giorgio  Fabricio*  IdH*-  !**■ 
nuar.  MDuXVUL  Lib.  Ik  Epp*  ftd  German*  fi  ra*co- 

glie» 


Memorie  per  fervire  alla  Vita  dì  ee.         ug 
$lie,  che  aveva     molto   fatigato  il  Vettori  per  purgare 
coli»  ajuto  de'  Codici  Manoscritti  gli  elegantiflìmi  Scritti 
di  Clfo. 

Da  altra  Lettera  al  Cardinale  Stanislao  Ho/io  Dau 
IV.  Non.  Man.  MDLXIX.  Lib.  VII.  Ep.  IX.  fi  rica- 
va, che  aveva  intenzione  di  dar  fuori  qualche  fua  fati- 
ca fopra  ad  alcuni  Sacri  Autori  ,  ma  dovette  reftar  tra^» 
quelle,  che  o  non  perfette,  o  non  finite  proibì  di  pub- 
blicarli • 

Dalla  Orazione  del  Cav.  Sahiati  fi  vede,  che 
per  ufo  proprio  aveva  fcritto  un  Compendio  delle  noftre 
Storie  particolari.  Tommafo  Pople.Blouvt  nella  Cenfur* 
de'  più  celebri  Autori  rammenta  un  libro  del  Vettori  *De 
Vrbiu  tJ^omae  regionibus  &  Iodi  ,  che  io  non  ho  mai 
veduto  ,  e  credo  Scuramente  che  qui  prenda  quello  au- 
tore un  graffo  sbaglio  • 

Moltiflime  poi  fono  le  lettere  Latine  fcrittegli  da* 
più  grandi  uomini  di  quel  tempo ,  e  formano  tre  volu- 
mi, e   le  lettere  Italiane  formano  XV.  Tomi. 

Mi  ricordo  di  aver  veduto  nella  preziofa  Libreria 
del  Sig.  Commendator  Vettori ,  quale  ebbi  la  buona 
forte  di  ammirare  come  degno  SuccefTore  di  Vitro  pei 
l'eccelfe  fue  qualità  nell'anno  MDCCXLVJ1I.  che  io 
mi  trovavo  in  Roma,  un  beilo  Scoliate  di  Omero,  che 
fu  del  medefimo  <PierOj  e  un  antico  Papiro  pubblicato 
già  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  nella  Storia  Diplomatica  (a)  * 
e  di  cui  fa  menzione  11  lodato  Sig.  Commendator  Vet* 
tori  nella  Storia  de*  Santi  VII.  Dormienti  (b)  * 

Molti  fono  1  ritrattile  le  medaglie  di  *Pier  Vettori ì 
Oltre  a'  mentovati  fi  vede  il  di  lui  ritratto  preflb  Paolo 
Freero  de  Vitis  Viror.  Illuftr.  Part.  IV.  pag.  1474.  preflb 
Jacopo  Boiflardo  Part.  Uh  Icon.  Viror.  Illuftr.  Num.  XI. 
pag.  72.  preflb  Giovanni  Imperiali  in  Mufeo  Iftorico* 

V  z  Si 

(s)  Num.  XIV.  pag.  17*.  (*)  **6-  *•• 


ti6  Memorie  per  ferrite  aita  Vita  dì  et. 
Si  trova  la  di  lui  immagine  in  molti  altri  luoghi  $  come 
fi  può  vedere  nel  Prontuario  delle  medaglie  ftarnpato  in 
Lione  per  Guglielmo  %ovillio  Pan.  MDLXXXL  effon- 
do Pìtro  ancor  vivente,  e  firn  il  mente  in  una  bella  Serie 
di  Giureconfulti  impreffa  in  gran  foglio,  che  poffiede  il 
più  volte  lodato  Sig.  Comusndator  Vettori ,  il  quale-* 
pubblicò  pure  un  rame  rapprefentante  quattro  diverfe  me* 
faglie  y  che  ei  poffiede  ,  battute  in  onore  di  fiero  (a)  % 
le  quali  avendoci  il  detto  Cavaliere  graziofamente  co-» 
siunicate  qui  fotto  fe  daremo  . 

Moluflìmi  poi  fono  i  libri  ad  eflb  dedicati  ,  e  gli 
Autori  che  hanno  di  lu:  fatta  onorevole  ricordanza ,  e  può 
vederli  il  Poccianti  nel  Catal.  de  Fior.  Scrittoi*,  il  Pà~ 
fle-Blount  Cenfura  Cefcbrior.  Auftor.  Genevae  MDCCX* 
a  e.  673.1  il  Bruckero\oc.  eit.*  il  Canonico  Salvivi  ne* 
Fatti  Confolari  fotto  il  Confolato  di  Bernardo  Seg7ii^  \ì 
Dottor  Giufeppe  Bianchini  ne'  Ragionamenti  (dorici  de* 
Gran  Duchi  di  Tofcana*  Venezia  per  G.  B.  ^(ecurtf 
1741.  fol.  e  nella  Prefazione  al  Trattato  del  Vettori 
delle  lodi ,  e  della  coltivazione  d'egli  Olivi  Firenze^ 
MDCCXVHI.  Giulio  Negri  Moria  degli  Scrittori  Fio* 
ffentini . 

Quefto  è  quel  poco ,  che  il  mia  debot  tafano  ha  fa«* 
puto  mettere  aflieme  nelle  veglie  dello  feorfo  Carnevale* 
che  ho  con  tndicibil  piacere  paflate  fulla  lettura  delie-* 
Opere  di  quello  grand*  Uomo ,  dalle  quali  principalmen» 
te  ho  tratte  quette  notizie  ,  le  quali  forfè  daranno  moto 
a  qualche  illuftre  Scrittore ,  amante  delP  onor  della  Pfc» 
tria  »  a  tefferne  con  maggiore  efettezza  la  Vita  • 


(a)  Per  la  retta  fpiegazione  ga4i  quel  che  ferine  il  mede* 
«ella  feconda  Medaglia,  nel  fimo  Vettori  V ir ur. Le&ioa* 
rovefeio  della  qmle  Ila  fcritto        lib.  V.  *  XXIV» 


éùBc*4a$  laurea  linguac*  veg* 


■V*? 


t 


4         * 


BREVE 
D1S.S.  PAPA  BENEDETTO  XIV, 

AL  S1G.  DOTT.  ANGELO  MARIA  BANDINI 


Benedfòus  PP.  XIV.  Dilette  fili  f  Salutem  %  &  Apo- 
ftolicam    Renerii ftionem  ^ 

Riceviamo  la  fua  Lettera  de*  23*  del  p affato  *  unite* 
mente  colle  Memorie  appai  tenenti  al  celebre  Vìe* 
Vetture •  Noi  la  ringraziami i-9  e  di  vero  cuore  ci  ralle* 
gr turno  cxj»  L?i,  che  profiegua  la  nobile  carriera  de*fuoit 
jludj.  Col  materiale  da  ejja  preparato  r*fler*m*o  /mentiti 
il  Balzac ,  ed  il  Toma/so  T  che  con  troppa  ingiufiUht  ban* 
no  vilifefo  la  Memoria  di  un  uomo  tanto  infigne  9  quan* 
to  ftiy  efemprejarà  il  predetto  Vettori.  Ci  confervi  il 
Juo  affetto  y  reftando  col  darle  P  osfpoftolica  Benedizione » 

Datum  Romae  apud  S.  Mariani  Mjorem  die  7.  Ali* 
feudi  1756»  Ponrificatus  Noftri  Anno  Decimo  Sextp  * 

?       Diletto  Fili©  &c* 

f 

{   Segue  (  Tom.  III.  Pag.  8$.  )  la  Diflertazione  com» 
l       1?  Siria  operi  /opra  del  Corpo  umano  in  riguardo 

alfe  fue  differenti  qualità*  * 

CXL1V.  Q  Ono  adunque  i  polmoni  una  fpecie  d* 

i3  alveo  nel  quale  il  fangue  fi  ritira  e  con* 

corre  ,  e  dove  fi  accumula  fpinrovi  da   tutte  V  altre  parti 

ilei  corpo;  ed  io  effetto  le  «neric  polmonari  >  Il  tronco 

delle 


ti8  Come  V  Aria  operi /opra  del  Corpo  um*nol 
delie  quali  non  ha  che  il  calibro  dell'  aorta ,  hanno  il  ter- 
zo folamenté  della  grtìflezza  loro  9  e  le  vene  polmonari 
non  fono  della  robustezza  che  ha  la  vena  cava  ad  egual 
didanza  di!  coore  ;  dunque  ad  cgual  dittatila  dal  cuore 
fono  quelli  i  vafi  più  dilatabili  del  corpo,  e  fono  appreP» 
fo  a  poco  in  ragione  del  quadrato  di  tre  al  quadrato  di 
due  *  cioè  in  ragione  della  grettezza  delle  parti  loro ,  e 
della  loro  fleflìbilità;  ma  di  più  quelli  vafi  hanno  delle 
increfpature  trafverfali  ,  e  quefte  quando  reftano  d  idi  paté 
contengono  una  maggior  quantità  di  fangue*  Quefti  vafi 
adunque  cflendo  U  forza  del  cuore  in  iftato  di  uguagliare 
2a  debbono  dilatarti  e  debbono  contenere  una  maggior 
quantità  di   fangue  come  in  depofito  (a)  . 

CXLV.  Ma  fé  a  mi  fura  che  i  polmoni  fono  carichi, 
e  traboccanti  di  fangue  la  forza  del  cuore-,  e  quella  che 
riferra  il  petto  *  viene  a  crefeere;  allora  il  fangue  è  obbli- 
gato di  pa(Tt  n»lU  vene  con  un  impeto  o  celerità  relativa 
alla  radice  delle  fue  forze,  e  con  una  quantità  la  quale 
lorrifponderà  tanto  a  quefta  velocità ,  quanto  ancora  alla 
libertà  ,  che  quefti  vafi  acqueteranno  ,  quando  i  polmoni 
lidotti  in  uno  flato  medio  fra  Ja  più  grande  infpirazionc, 
e  la  più  grande  espirazione  i  vafi  reftano  più  aperti  quan- 
to mai  poflan  e  Aere. 

CXLVI.  Per  la  qual  cofa  allora  quando  il  fangu&j 
fi  è  accumulato  nei  polmoni ,  il  che  fuccede  ogni  volta-* 
che  fi  monta  una  fcala  ,  oppur  quando  fi  comprime  il 
jbaflb  ventre  d'un  animale*  mentre  fi  corre  *  o  uno  a*  in* 

cot 


{<*)  I  Sìgg.lCeil ,  eBoerhaa- 
Vc  hanno  e  reduro»  che  l'ufo 
principale  del  polmone  ila  di 
fri rur-re  il  fangue»  ma  elfi  han- 
no fcelro  per  triturare  un  cor- 
po-il  vifeere  il  più  molle  dell' 
animale  »  e  che  nucta  con  t^ 
fra  due  arie .  Il  cuore  »  e  i  oiu- 
icoli  «  e  f oprarono  <juei  dal  pet- 


to fono  i  più  propri  per  <que- 
fta  cperazione  :  non  fi  penljL* 
mai  quando  fi  vuole  fchiacxia* 
re  un  corpo  di  metterlo  fra 
due  guanciali»   fi  prendi  no  dei 

.corpi  duri  i  quali  vi    diano  fo« 

pra  dei  colpi  »    e  che    a^biafO 

.  Jbttc  dei  corpi  parimente   doli 

che  vi  reflftano*   ■    ,--'-■> 


Come  r stria  operi  /opra  Jet  Corpo  umano.  ftp* 
CoIIerifce  ec.  dee  fopraggiugnere  un*  oppreflìoue  di  petto  t 
che  determina  it  cuore  a  battere  più  fpeflo>  e  più  forte* 
mente  >  il  petto  farà  agitata  da  una  refpirazione  frequen- 
te e  corta  ?  poiché  quello  e  il  fola  modo  di  liberare  i  poi* 
moni  di  quei  molto  (àngue,  che  gli  aggrava  r  e  di  differir 
la  morte  che  vieti  ir.inacciata  dal  foffcrmamento  dell'  iftef- 
fo  fangue  y  ed  è  quella,  che  effettivamente  fuccede  non 
iblo  net  e  a  fa  nel  quale  il  (angue  fi  accumula  nei  polmo- 
ni per  la  ragione  di  edere  fpintae  fpremuttr  dall*eftrem* 
parti»  e  mufcoli  del  corpo?  ma  ancora  ogni  qualvolta.» 
tende  allo  ftagnamenta >  poiché  allora  il  comp'eflb  delle-* 
ve  fa  eh  e  polmonari  &  riduce  più  angufto  a  di  minor  dia* 
muro» 

CXLVIL  Ecco  adunque  la  ragibnr  meccanica  dette 
Sincopi*  e  degli  Svenimenti  ,  e  di  altri  più  violenti  Sin- 
tomi, che  rifvegiiano  i  vapori  maligni:  perchè  finalmente 
•fi  conce  pifce  *  e  con  facilita  che  fé  il  (angue  nw  yv&  j>a{^ 
fare  a  trave rfo  il  polmone  non  ottante  i*  aumento  della  for^ 
-^a  dei  cuore  r  e  del  petto*  dee  feguurne  una  morte  più  Ck 
meno  pronta  >  o  delle  (incopi  mortali  .  S' egli  non  pa(T* 
-che  in  piccola  quantità  noa  ottante  quelli  sforzi  allora-* 
.quel  fangue  che  ritorna  fpecialmentc  dal  cervello  fi  accu- 
mulerà ndP  orecchietta  delira*  nelle  giugulari*  e  nel  cer-* 
vello  mede(imor  la  qual  cofa  produrrà  a  molte  perfont-» 
Tapopleflia  *.  Te  quali  morranno  come  gli  ftrangplati;  ed 
in  quefte  anguille  violenti  F animale  avanti  di  morire  fi* 
ri  gli  ultimi  sforzi,  i  quali  da  noi  fi  chiamerebbono 
"moti  convulfivr*  tutte  cole  che  vengono  in  confluenza 
all'azione  ài  quelle  fpecie  di  vapori  quando  fieno  vele* 
noli  ali*  eftremo - 

CXLVIlL  Efamlniama  frattanto»  qutftt  vapori,  e 
facilmente  concepiremo  la  loro  maniera  di  agire  ;  fé  preti* 
m  diamo»  per  principio*  d'  efperlenza  r  che  i  polmoni  fono 
eftrenrameme  ftnfibili  al  contatta  delle  materie  alle  quali 
ron  fona  aflbefattl  -  In  effetto r  a  dolce  o  infipldo  che  fia 
•ocojrpa^il  quale>allpra  quando  firide>infpirando  ^infima* 

come 


**©  Come  r  Aria  operi /opra  del  Corpo  amano  ; 
Come  una  gocciola  d*  acqua  *  o  di  latte;  una  mollica  di 
pane 9  fi  fente  Cubito  una  irritazione)  la  quale  eccita  una 
tofle  violenta  finattanto,  che  il  corpo  firaniero  non  fia  cao 
ciato  fuori;  il  fangue  medefimo  quando  fi  ftravafa  emro 
la  cavità  del  torace  eccita  la  medesima  tofle:  Paria  fola 
è  quel  corpo  *  al  contatto  del  quale  dalla  nafcita  fi  e  af- 
luefatto  il  polmone  :  ma  queft*  aria  ancora  fi  riduce  ad 
una  temperie  quali  Tempre  l'ifteffa  avanti  che  arrivi  ad 
effer  affatto  infpirata .  Cofa  mai  fuccederà  fé  -quelVaria^ 
fia  carica  e  pregna  di  pani  velenofe,  acide  *  alcaliche  » 
fulfuree*  aftringenti  ,  -e  corrofive  t  (a)  *  Se  un  briciolo  di 
pane  non  irrita  ,  che  alcuni  punti  ;  quella  efalazione  ir- 
riterà 1*  im  me  n  fa  fu  per  fiele  delle  vefeichette,  e  le  obbli- 
gherà a  rcftringerfi  in  una  maniera  convulsiva  •  Ciocché 
conferma  filetta  verità  h  che  gli  animali  (  per  la  ragio- 
ne ,  che  a  tutto  ci  accoftumiamo  )  quando  talvolta  fi  fono 
travati  cfpo(U  «  ^uefte  (pecie  di  vapori  dai  quali  fono  fla- 
ti fubito  ridotti  all'  agonia  ;  fé  vi  fia  no  efpoiti  un'  altra-* 
volta  elfi  refiftono  per  più  tempo  alla  loro  malignità  ,  e  qual- 
che volta  come  oflervò  Mr.  Defaguhcrs  non  foffrono  ve« 
run  incomodo.  Non  (accede  forfè  per  J'ifterTa  ragione  * 
che  più  fi  arrifehia  nel  principio  d'una  mutazione  d'aria* 
come  quando  gli  Europei  partano  in  America  e  che  iru 
procedo  di  tempo  vi  fi  afluefanno  canto  da  non  efierne  k 
modo  alcuno  incomodati?    Sarà  continuata* 

Rit- 


ta) V  opinione  .del  Sig.El* 
Irezio  che  il  fangue  il  condenfi 
f enfibilmente  per  il  freddo  dell9 
Aria  in f pirata  vien  (mentirà dall' 
cfperieuza.  Io  ricoperti  di  ghiac- 
cio la  palla  d*  una  fpecie.  di  ter- 
mometro ripieno  di  fangue  nell* 
efeir  della  vena  nella  citare; 
egli  non  fi  condensò  in  modo  » 
*  infiao  a  una  certa  quantici 


che  i -miei  (enfi  l'abbiano  «pò 
«tuto  diftinguere;  ciò  che  eg) 
avanza  fui  calibro  -dv-lle  yen 
palmonari  e  contrattato  dal! 
mifure  anatomiche.  Io  ho  tre 
irato  le  vene  ad  egual  dittimi 
.dal  cuore  avor  4a  proporzioo 
.mi  calibro  delle  arterie  di  iti. 
*i.  e  quefto  in  foggetti  ipQ 
inoni  de9  guati  «sano  £wi« 


RAGIONAMENTO 

Plvlfo  in  due  Parti  , 

ffella  prima  delle  quali  viene  tfpofla  la  Legge  Ad  Be- 
ftias  31.  nei  *Digefto  al  Titola  de  Pocnis,  e  nella  fe- 
conda fpecialmente  rimangono  confutati    Lodovico  Go* 

\  mei ,  e  Giovanni  Nevizzani  fulV  ajjèrito  cancellamene 
to  della  lettera  N.  nel  §•  ultimo  della  Legge  Si  Cre- 
ditor  7.  nel  Titolo  del  mzd  fimo  Digefto  de  Diftraélione 

.  Pignorarli  *  a  difefa  del  celebre  Baldo  degli  Vbaldi  Pe« 
rttginO)  e  cbiarijfìmo  Giureconfulto  del  Sccofo  XI f^ 

Recitato  nelP  t/tecademia  di  Perugia  • 

E'  Già  comune  V opinione  nel  Foro*  e  giuda  l'antica. 
Romana  ufanza  dir  fi  potrebbe  receptum  Jus  (a)j 
o  recepta  Sententia  (b) ,,  che  non  mai  debba  eflere  puni- 
to di  morte9  o  che  debba  eflere  diminuita  la  pena  *  lad- 
dove fi  tratti  9  che  il  Reo  fìa  per  virtù  rifpettabile  -j  oro 
qualche  arte  Profeflbre  eccellente  (e)  . 

Per  bafe,  e  per  fondamento  della  predetta  collante 
opinione  generalmente  ri.conofciuta  verjgono  le  parole  » 
tion  di  Paolo,  come  1*  Alciato  fcrifle  (d)  >  ma,  come  in 
tutte  le  più  accurate   edizioni   fi  legge   (e) ,    di  -Erennio 

Tom.  III.  Q_  Mo- 

*  (a)  L.  Ejus  fui+i.D.dereb.  Lione  ifji.  dei  Torrcntini 
credit.  «553.   efemplarc    collazicnato  » 

(b)  LAta  fttpulatus  115.  D.  come   dicefi»  col  M.S.  Fioren- 
ti? verb  ohligat.  tino  da  Lelio  Top*  IH;  del  Vcr- 

*  (e)  Rifterà  dimoftrato  qui  duflen  Anverf*  .1716;  del  GLo- 
<©tfo  »  ed  m  tutta  la  prima  ditschio  hipfia  1740.  Oltra  di 
J>art.  che  da  Modefiìito ,  e  non  da 
•<•  id)  Parcrg.  Itb.i.  Cap*    a8.  ftolo  fi  ritrova  eflere*  flati com« 

4f)  Di  Ugone    tklU    Fotta:        pofti  i  Libri  De  poemi  . 


i  22  GJfjgion  amento  • 

Mode/fino  i  vero  autore  della  Legge  trentèlima  prima  nt} 
Digefto  De  Poenis^  a  cui  voglion,  che  data  fofle  così  fu- 
ta interpetrazione  fin  dall'  anno  di  noftra  falute  MCC. 
(a)  ,  vale  a  dire  foli  feflantatre  anni  ,  dopo  il  volgar- 
mente creduto  (h)  felice  ritrovamento  delle  allora  Pifa- 
ne,  e  pofeia  Fiureniine  Pandette    (e)* 

Narran  pertanto*  che  fui  cadere  del  detto  XI/# 
fecolo  ad  ifpiegare  in  tal  fenfo  la  mentovata  Legger 
primo  fofle  il  Bologn.fe  Azone*  quale  avendo  un  giorno 
ferocemente  difputato;  concioffiachè  alla  perfine  non  conto 
parole  rifpofe?  ma  con  le  mani;  anzi  impugnato  un  col- 
tello eflTendo  giunto  ad  uccidere  il  fuo  Competitore  ,  gii*» 
dicato  Reo  di  morte  per  cotanto  delitto ,  fi  valefle  egli 
della  Legge  di  Mode/tino ,  e  mentre  veniva  tratto  al  fup» 
plizio  non  facefle,  c'ie  ripeterne  a  Tua  difefa  le  primi-» 
parole  «s€d  Beftias+^d  Beftias  (J). 

Quello  perocché  par  che  femori  affai  piti  verifimilej 
e  di  che  noi  non  mancheremo  di  porre  qualche  congettu- 
ra in  appretto  (>),  è  ciò*  che  fcrivono  accaduto  circi.» 
cento  anni  poi  nel  Mugeliano  Dino,  uno  de9  Compilatori 
del  Sedo  delle  Decretali  *  che  tormentato ,  ed  afflitto  pei 
I*  eftinta   fperanza  >  che  del  Cardinalato  avea  concepita  % 

ben 


(a)  Ved.  al  ff.  feguent. 

(h)  Gravi».  De  Ort ,  &  Pro» 
grefs.  jfur.Civ.  Uh.  l.  cap.  i+o. 
ma  aggiungi  H.*nr.  B  rene  km  de 
Amaìphi  a  Pi  fanti  direpta  §. 
»4.,  fr  in  hi  fi.  VandeÙ.  lib  L 
Cap.  5.  fo>  feq.  Heine  e.  bift.jur. 
rom.  iib.L  cip.  6.  $.413.  àr 
feqq-  anzi  fono  note  le  Stam- 
pe dì  due  celcbratiffimi  Letto- 
ri dì  Pifi»  «no  de9  quali  anco- 
ra fiorifeet  dando  predo  il  Re 
delle  due   Sicilie  Tempre  pie 


illuftri  prove  della  fornata  Coi 
abilità. 

(e)  Ved   qui  fotto  pare.**  a 
princip.  $.  Volentieri . 

(d)  Horat.  Luti**  De  primi 

fcbolar.pr:vil.l+.  i*trs$.W* 

gn.   tom.   18.  Aiciat.    Taren 

Uh.  9.  cap,  uh.    Psmciroi.  i 

dar.  ig.  Interpr.  /.a.  csf.\ 

*i*m.  17.   Gravi**  De  Orp${ 

Pregrefs.  j*r.  civ.  Uh*  J.  *4 

151.  .  - 

(e)  In   quella  prtm.?4(t*J 
Sjf'ftc  ccrtémempe ,  e  fcfuaac 


Ragionamento .  re? 

ten  Tappiamo  eflere  morto  in  Bologna  nel  MCCCHI. 
(fi).  Di  lui  dunque  riportali  (t)f  che  coli'  autorità  di 
tal  Legge  potè  un  giorno  fottrarre  dalla  pena  ordinaria  un 
eccellente  Artefice  ,  cui  già  fé  gli  dovea  >  per  avere  uru 
de9  fuoi  Compagni  percoflb  ,  troncare  una  mano  » 

Altro  efempio    verfo  la   metà    dell'  indicato   Secolo 

XIV.  pretendono  addurre  nel  lodatiflirno  voftro*e  no- 
bilitfimo  Baldo  9  che  da  infame ,  e  barbara  pena  dicono 
]iberato9  e  difefo  per  la  forza  della  Legge  medefima  9  la 
qual  vogliono  9  che  a9  Giudici  fofle  prodotta  dal  chiaro 
Bartolo  fuo    Precettore  (0  • 

E  finalmente  per  tacere  più  frefche  memorie  >  cer- 
tiflima   cofa  è  9  che  fimil   fatto    avvenifle  eziandio    nel 

XV.  Secolo  (d)f  facendo  apertiflima  teftimonianza  Pa- 
ride de  Puteo  nel  fuo  Trattato  de  Syndicatu  (e) 9  che  un 
giorno  egli  coli9  autorità  del  pregiatifiimo  Dino  9  coir  al« 
legazione  della  L.  «Ad  Bcjliasy  patrocinando  la  Caufa 
d9  un  Bombardiere  9  ottenete  dal  Regio  Napolitano  Con* 
figlio  la  diminuzion  della  pena  • 

Che  maraviglia  dunque,  fé  Oldrado  9  che  fu  difce* 
polo  del  mentovato  Dino  (/)  9  fé  Alberico  da  Rofata  » 
cui  Oldrado  fu  Precettore  (g)j  venendo  tutti  dalla  Scuo- 
la medefima ,  ed  eflcndo  uno  morto  nell9  anno  del    Signore 

CLs  MCCC 


(a)  Paneirol.  d.  Lib.  «.  Cap.  il  Paneirol.  <fr  eUr.leg.  Inter pt* 
45.  n.  44.   Gravi*,  d.  lib.  cap.  lib.  1.  Cap.  70. 

157.  (d)   Morì  Paride  de  Pur.  ne! 

(b)  far.  de  Puteo  de  Syndi*  *4£3-  come  ncir  Iftoria  diNa* 
tat.verh.pocna  num.  i.Ludov.  poli  lib.  18.  Cap.  5.  tom.  3. 
Carer.  in  fratte.  §.  circa,  num.  (e)  D.verb.  poena   Cap.  I.  im 
7*.   $ul.  dar.  Sent.  lib.  $.§.  fin.  Vcd.  ancora  Giul.  C  lar.  ch 
final.  i**ft.  60.  num.   %6.  £r  in  tato  di  fopr. 

mddt.  in  fin.  iit.  s.  (f)  Pancini,    d.  lib.  2.  Cap* 

(e)  jfe.  tfevitzan.  Sylv.Nu*  51.  num.  53. 

ftiaLLib.i.  Cap.  25.  «ove  viea  (g)  Al  <L  L&«  Cap*  66% 
.  càuto  GUfaat  »  come  ancora  fa 


i«4  qtaghnamtntél 

MCCCXXXV.  (a);  P  altro  all'amo  MCCCLIV. 
(£^  ,  coìì  interpretarono  (e)  F  indicata  Legge  ,  eu» 
viepiù  ttabilirono  il  fondamento  della  comune  opinione  ? 
Che  maraviglia  ,  (e  con  tale  fpiegazibne  ,.  con  gli  addotti  * 
con  altri  efetnpj  *  fu  quefta  in  appretta  generalmente  da 
infinita  turba  feguita  ? 

Il  ciecamente  fidarci  alte  autorità)  efie  gli  Scrittoci 
ne  arrecano  (d)  i  il  rifpetto  ai  Macftrl  (e)  ;  gli  efetnpj  , 
che  fi  raccontano  (/)  5  il  voler  molto  feri  vere,  e  poca 
e  fa  minare  le  cole  (g)$  la  prava  maniera  di  argomentare*» 
e  le  allora  comuni  Loicali  regole ,  che  dagli  Arabf  eb- 
bero origine  ?  che  invafero  le  altre  feienze,  e  che  furono 
ineli'  Àccurfiana  Scuola  introdotte  da  Pietro  di  Bellapertv- 
ca  del  detto  Dino  contemporaneo  (b)  ;  la  barbarie  final- 
mente di  quegl*infeliciffimi  Secoli  (i)y  fono  fenz'  alcun 
dubbio  le  troppo  chiare  cagioni  di  molte  >  e  molte  mal 
fondate  Semenze  9  che  fono  abbracciate  >  e  che  regnano 
•nelle  noftre  Scuole ,  e  neh  Foro  . 

Lungi  però  io  dal  prenderla  contro  cotefte ,  che  an* 
zi  riguardandole    fpefle    fiate  utili  9   ò  neceflarie  per  le-i 


(a)  Pancirot.  al  €ap.  ji.citat. 
\b)  AlcLCap.  66.  del  mede- 
fimo  . 

(e)  Vegg4iì  T  Alberico  nella 

«letta    L.    Ad  Befiias    31.   ov.e 

cita  Òldrado>»  le   cui  opere  noi 

non  abbiamo  »   fuori  dei   Con- 

-  figli  $  come  avverrono  il  Forftcr. 

•fc/f.  jur.  civ.  lìb.    3.  5-  Oidrsm 

dus  de  fonte*  ed  il    Fancirol. 

'  ak  cit.  Cap.  51. 

(</>  V -d;  fecto  prim.  part.$. 
madau  ora. 

(e)  Sott.   *.'part,  $.  Quanto 
Uditovi  a  ragione. 

(fi  Ve*,  le  net.  di  Dionif.  Go- 
tofredt  nella  L.tfemt  ij-  C.  dt 


Sent.  fr  interi,  num.  8:  £•  p. 

(g)  Sott. primipare,   in  tutto 
il  d.  §.  Vadan  ora  . 

(b)  Vedi  ora  il  Pancirol.  al 
d..  Lib.  v  Cap.34.  num.  a>  te 
Gap.  4/^.  num.  45.  col  Picardi 
Vit.  I.  C.  ree.  in  tetro  dt  Bah 
Uf  artica  verf.  eodtm-  tempore 
col  Gazalup.  hìfi^  imterp.  + 
gtoffat.  $.  fnccurrit  in  firn,  ma 
meglio  nella  not»  qax  letto  iq 
.  quefta  pcim.  pam  al  §.  KM 
vero,  ed  al   $.  Se  Ai«#% 

dì  Sotto  ih  quelh  prima  Bare 
nella  not.  al  §.  Se  Dime ,  eatU 
fa  1  part.  adatti  **J 
firl  ia  fin. 


Ragionamento  •  1 2  j 

mutazioni  della  Religione,  dei  Governi,  dei  Coftumi> 
dei  tempi,  ben  convengo,  che  mal  potendofi  adattare  a 
noi  moki  artici  i  flabiiimenti  Romani,  facea  pur  di  me- 
ftieri ,  che  i  primi  Interpetri  fi  diportaflcro  a  iomiglianza 
dei  vecchj  Pretori  (/?),  e  che  foflcro  affai  folleciti,  e 
d" II  enti,  anche  più  di  quello,  che  potevafi  attendere 
dai  prif  cipj«  che  allor  fi  icguivano,  per  indagare  la  na- 
tura del  giufio,  e  del  buono,  ficcome  per  tale  gli  rico- 
nobbe fra  gli  altri,  il  chiariilìmo  Grozio  ,  che  li  difle  (!) 
ottimi  ordinatori  di  nuove  Leggi  ancora  allor  quando 
erano  cattni  interpetri  delle   Leggi  già  fatte  . 

Voglio  dunque,  e  con  affai  piacere,  o  fupporre(c)* 
o  concedere  1* equità,  la  giuffizia  della  mentovata  opinio- 
ne comune,  che  debba  alleviarli  la  pena  in  un  Profef- 
fbre  in  qualche  arte  eccellente  ,  in  colui  ,  che  fia  utile-* 
alla  Repubblica  ;  ma  quello,  che  non  mi  cape  nelT  anima, 
quello,  in  cui  mi  allontano  da  molti,  e  molti  Scrittori, 
fi  è,  e  e  io  tengo  per  fermo,  che  né  dallo  fpirito  della 
L.  <*sfd  Beftiasy  nò  dalle  di  lei  parole  poffa  farfi  alcu- 
na illazione  ,  che  giovi ,  a  che  corrobori  una  cosi  fatta 
Temenza  ,  e  che  Baldo  ,  il  gran  Baldo ,  chiariamo  lume 
di  quefta  augufta  Città,  non  mai  commife  il  fognato  de- 
litto ,  non  gli  fece  mai  duopo  l'efler  difefo  per  cotal  Leg- 
'  gè ,  non  fu  punito  giammai ,  ficcome  alcuni  a  gran  torto 
credettero,   ficcome  lcggèfì  nelle   mal  fondate  narrazioni 

di 


(J)  L.  Jus  trojtrvm  7.  §.  1.  D. 
de  juft.  &  j*r.  e  diffufamente 
V  Lincee  hi  fior.  yr.  roman. 
Lih.  I  Cjp:  3.  $•  <*8.  ir  feqq. 

(«)  Dt  jur.  beli.   ir  pac*  in 
frohgom.  num*.  54» 

(a)  Si  dice  fupporre  ,  imper- 
ciocché   non    vuoili    ora   trat- 
tare  tal  punto»   che  potrebbe 
effer  materia  di   altro  ben  lun- 
go  ragliamento  >  difendendo 


il  contrarlo,  e  forfè  anche  a 
ragione  ,  più  chiari  Mae  (tri  $ 
fra'  quali  ved.T  Autor.de  Di- 
feorf.  fopra  T.  Livio  lib.  Icaj>. 
24.  ed  aggiungi  la  diluizione  » 
o  fu  no  i  temperamenti  prefi 
dal  Grozio  de  jur-  bell.irpae* 
itb.i.  cap.  20.  §.  25.  ir  /*#•  © 
fpiegati  recentemente  da  Gio» 
Francefco  Budeo  Jurtfprui. 
bifior.fptcim.  $•  cTo.  &  f'ii* 


1 2  6  Ragionamento  * 

di  Ludovico  Gomes  (a) ,  e  di  Giovan  Nevicarli  (b)  • 

So  che  queiV  ultima  parte,  di  cui  noi  per  avventura 
t  più  agio  favelleremo  9  fon  quafi  due  fecoli  *  che  dal  Lan- 
cellotti ,  altro  egregio  voftro  Giureconfulto ,  venne  fimil- 
mente  trattata  (e);  ma  avendo  potuti  raccogliere  nuovi » 
€  da  lui  non  toccati  argomenti  ,  cadendo  aliai  in  acconcio 
il  parlarne  dopo  la  vera  efpofizione  della  L.  osfd  Bf 
ììias  ,  per  cui  vuolfi  dal  Nevizzani  (d)  ,  che  fìa  (lato  Bal- 
do liberato,  e  difefo)  non  temerò  io  di  pormi  colla  più 
efatta  critica  9  colla  maggior  diligenza)  control  mento- 
vati Scrittori  y  a  trattar  di  nuovo  tal  Caufa  .  E  quindi 
facendomi  precedentemente  a  difvelare  il  vero  fenfo  di 
Mode/lino  *  ultimo  Oracolo  della  Romana  Giurifprudenza 
fotto  Aleflandro  Severo  (e)j  e  fotto  Gordiano  (/),  fa* 
cendomi  pofeia  ad  oppugnare  con  forti  ragioni  le  incerte 
voci  9  le  fievoli  >  e  (alfe  teftimonianze  fparfe  contra  un 
Cittadin  voftro  )  fpero  fenz'  alcun  dubbio  9  per  la  voftra 
umanità9  e  gentilezza)  che  quella  attenzione  mi  prede- 
rete)  che  canto  benignamente  a  chi  ragiona  in  quello  ara* 
pliflìmo  luogo  folete  fpeflfo  concedere  • 

PRI- 


{a)  h/Ht.  eivil.de  aS.prl** 
0ip.  num.    io. 

{b)  Sylv.  Nupt.  lib.  5.  Cap. 
15*  ci  taf. 

(e)  Neir  Apologia  in  Detro* 
Cor.  BmIJ.  Ubald.  J.C.  Perù* 
fin.  dst.  Perut.  Kal.  %Augufi$ 
156*1.  e  (rampata  depo  la  Vita 
di  Bartolo  »  fatta  dal  medefimo 
Lancellotti, 


(d)  ÀI  luog.fopracitat.  della 
Selv.  Nuzial. 

(e)  Heinecbift.jur.rom.lib* 
I.  C<tp.+.  $340  &  3M- 

(/)  L'Einccc.  ora  citar,  ed 
il  Graviti,  de  Ort.  fr  Progrefs. 
Jur.  civ.  lib.  I.  cap.  io*,  mm 
ved.  ancora  la  L.  Ad  exbibem* 
dum  s.C.  sd  exbib.  data  fecon- 
do la  Cronolog.  del  Gotofrcd* 
orli'  anno  H»» 


Ragionamento .  uj 

PRIMA      PARTE. 

Dando  dunque  ine  Mtiinciamento  dal  primo  *  a  trat- 
tar brevemente  la  cofa  ,  e  per  quanto  a  me  viene  permea 
fo,  ingegnandomi  d'  imitare  lo  tiretto  metodo,  lo  ftile_* 
femplice,  e  chiaro,  ufato  già  nella  vecchia  Setta  Accade- 
mica, dico,  ed  atfjrmo  doverli  ponderatamente  confide- 
rare  »  che  i  Giocatori  più  amichi  della  Legge  in  quiftio- 
ne  ,  non  fi  fa,  cHe  traeflero  alcuna  illazione,  onde  deri- 
var noi  porti  amo  il  ford  mento,  il  principio  per  l'addot- 
ta opinione  comune  •  Ebbe  luogo  altresì  cotefto  filenzio 
nelle  Glofle  ,  che  fopra vennero ,  e  ad  Accurfio  non  piac- 
que, non  piacque  al  Tuo  Figliuolo  Francefco  il  far  parola 
del  mitigar  la  pena  ,  o  del  far  grazia  a  colui  ,  che  mai 
fiato  fofTe  per  virtù  rifpettabile»  o  in  qualche  arte  Pro- 
feflbre  eccellente   (u)  ♦ 

Qui  fenza  fallo,  dot  ti  (fi  mi  Afcoltatori,  a  voi  non  è 
afeofo,  che  più  avanti  andar  potrebbe,  e  potrebbe  cre- 
scer di  molto  la  forza  di  così  fatto  negativo  argomento  » 
fé  ragionandoli  feparatamente  di  Francefco,  e  di  Accurfio  9 
fi  lafciafle  paflar  per  vera  la  riferita  (b)  troppo  tragica 
Difpura,  (ottenuta,  e  difefa  a  comune  danno  da  Marti» 
no,  e  da  A^one.  Conciofliacofachè  Accurfio,  che  vifle_» 
fino  al  fettantottefimo  anno ,  vale  a  dire ,  fecondo  molti 
Scritrori  (e)  ,  dal  MCLI.  al  MCCXX1X.  Accurfio, 
che  per  affai  lungo  tempo  fi  trattenne  in  Bologna  9  e~» 
che    per    quefto    ignorar  non    potea    il    Delitto  ,     la** 

ftrana 

W  Vcgganfi  le  Glofs.  nella  ly  Gravh.De  Ort.    &   Pro* 

h.Ad  BeftsasdcW  Edizioni  ufa-  grefs.  jur.  civ.Lib  I.  cap.  15  5» 

te  comunemente  .  Ma  è  da  ponderare  quanto  giu- 

(s)  Scpr.  al  §.  Narra*  per*  diziefamente    fi    avverte    ncli* 

tanto.  art.  Accurfe    del   Supplementi 

(a)  PanciroL  de  dar.   leg.  au  Difiionnain  tifi, 
interpr*  Lib.  *•  Cap.  »$.  *«/*• 


ia8  Ragionamento  l 

ftrana  difcfa5  l'avverto  fato  di  Azonc  ,  fuo  precettore  (a)% 
fponendo  il  tetto  di  Mode/lino^  tacendo  il  pretefo  fenfo, 
e  la  celebre  illazione  ,  di  cui  ragioniamo  ;  che  altro  e'  in- 
dicherebbe ,  fé  non  che  egli ,  né  pei*  lo  fpirko  della  legge 
ne  per  le  di  lei  parole  ,  non  s*  iadticeffc  a  creder  giammai* 
che  fi  dovette  far  grazia ,  o  che  fi  dovefle  alleggerire  la-> 
pena  per   V  eccellenza  de'  Rei  ? 

Qefte  certamente  ,  o  fimili  cofe  dire  eziandio  fi  po- 
trebbero fopra  il  di  lui  figliuolo  Francefco,  fé  io  fole  (Ti 
meco  medefimo  reputare  ,  che  con  affai  di  facilita  fi  avek- 
fe  a  prender  per  bafe  quella  propofizione,  o  quella  dimo- 
(trazione  >  che  non  abbia  tinto  il  fuo  fondamento  •  Trop- 
po però,  ficcome  accennai  (b),  troppo  mi  fi  rends  fofpet- 
ta  la  narrazione  dall'atroce,  e  funefto  cafo  di  Azone; 
onde  piuttofto  mi  è  a  grado  dal  fiienziode'  nominati  Scrit- 
tori dedur  corrfeguema  di  aperta  luppolizione  •  Di  fatti* 
fé  vi  piace  di  aggiungere  ?  che  cotal  fatto,  dopo  tre  in- 
teri fecoti  (V)  venne  dato  aHa  luce  ;  che  il  primo  Auto- 
re (d)  non  ardì  di  affermare,  che  il  riferito  Competitore 
foffe  (lato  Martino  ;  che  appunto  1*  incerta  fama  potè  aver 
la  fua  origine  dai  diverfi  fentimenti  di  Martino  *  e  di 
Azone  ,  de' quali  nelle  nollre  Gioite  abbiamo  ancor  le-» 
veftigie  (?)  ;  fé  finalmente,  con  altre  circoftanze  (/)  ■% 
ponete  a  difamina  quanto  fopra  di  ciò  lafciò  fcrittò  il  no- 

ftro 


(*)  Ved.i  dd.refpettivi  Cap. 
tp.  e  55. 

{b)  Sopr.  §.  Quello  però  . 

(e)  Dilla  Une  del  XII. Seco* 
lo  (  come  nel  $...P/f"  ba/e  »  e 
feguent.  fopr.  al  princ.  )  al  Se- 
colo XVI.  giacché  1'  Aleuto 
prefe  U  Laurea  De  rtoralcd' an- 
ni aj.nel  15 17.  Panjcirol.de  dar. 
lèg.  interpr.  Lib.  1.  Cap.  \6y 
f$um.  2  56*. 

{J)  V  Akiato  al  citat.  lib.  o. 


dei  Parcrg.  cap.  ult.  ,  e  fu  ferie» 
to  .dal  Gravina  De  Ort.  fr  Pro» 
grefs.  jur.  civ.  Lib.  /.  Cap.  \<u 
fabulam  ab  Alci  ito  evulgatam* 
(e)  Glofs.  verb  fi  duo  i»  fin* 
in  L.  fi  duo  3  D.  ufi  poffid.  fr 
verb.fileat  in  L.rem  1.  $.5*G 
de  rei  f'xor-  a& . 

(/)  Altra  Circoftanza  dell'* 

norifico  fepolcro  di  Azone   fi* 
levita  dal    Gravina    al  e it. Cap. 

*5*. 


ftro  Aleuto  (a)*  quanto  notò  il  Fancirolo  (£),  che  ram- 
mentandola volga r  narrazione)  fembra  altresì  9  che  vo- 
lelfejiccifo  Martino  ,  non  con  coltello  ,  ma  colle  chiavi 
delle  pubbliche  fcuale,  potete  ben  di  leggieri ,  ed  a  buo- 
na equità  venire  in  quel  fentimento ,  che  non  fi  debba 
piti  dubitare,  anzi  che  fi  abbia  a  riconofeer  da  ognuno 
per  mal  fondata  la  voce  di  così  fatto  racconto* 
Sara  continuata. 

tStgut  (  Tom.  III.  pag.  79.    )  della  Varietà  degr 
Individui  delP  Umana  Specie  . 

MA  ritorniamo  al  noftro  principale  oggetto  :  fé  in  tue* 
ta  l'America  Settentrionale  non  fi  fono  incontrati 
fé  non  felvaggi  ,  nel  Medico  e  nel  Perù  fi  fono  trovati 
degli  uomini  culti  ^  de*  Popoli  fottopofti  a  Leggi  e  gover- 
nati da'*  Re  ;  vi  erano  'fra  di  -loro  le  arti ,  l' induftria  e 
una  fpecie  di  Religione;  abitavano  in  Città  ove  l'ordi- 
ne ed  il  governo  -erano  mantenuti  dal!1  autorità  di  un  So- 
vrano :  Quefti  popoli  che  in  vero  erano  affai  numerofi  , 
non  poflbno  riguardarli  come  recenti  Nazioni,  o  uomini 
provenuti  da  .alcuni  individui  fuggiti  dalle  popolazioni 
deil'vEuropa  o  dell' Afia  ,  da  cui  fono  sì  lontani  •  Se  al- 
trove i  Selvaggi  dell'America  Settentrionale  fi  raflbmi- 
gliano  ai  Tartari  ,  perche  fituati  fotto  la  medefima  latitudi- 
ne-, quefti  qui  die,  comedi  Negri,  reftano  fotto  la  zona 
corrida,  a  loro  non  fi  raflbmigliano  punto.  Qual  è  dun- 
que T  origine  di  quelli  popoli ,  e  quale  la  vera  cagione 
jdella  differenza  del  colore  negli  uomini,  giacche  quella-, 
dell'  influenza  del  clima  fi  trova  .qui  affatto  frantila  ! 

Tom.  III.  R  Pri- 

W  Al  d..C*p.  ulC  W)  De  cltr.  leg.interprdU. 

a.  C*j>.  14.  N.  *• 


ijo  *Della  Variti à  deìP  umana  fpecit . 

Prima  di  rifpondere ,  per  quanto  fi  potrà  ,  a  tali  que» 
ftioni,  bi  fogna  continuare  il  noilro  efarae,e  dare  la  de* 
fcizione  di  quelli  uomini  che  in  effetto  comparifcono 
e3  ferenti  da  quei  che  dovrebbono  eflere*  fé  la  diftansa 
dal  polo  fc.fle  la  caufa  principale  che  trovali  nelP  umana 
fpecie  •  Si  è  data  già.  quella  dei  Selvaggi  del  Nord  e  dei 
Selvaggi  del  Canada  (a)  i  Quei  della  Florida,  del  Miffif* 
fi  pi  e  delle  altre  parti  meridionali  del  Continente  dell* 
America  Settentrionale  fono  più  bronzini  di  quelli  del 
Canada  y  ma  non  può  dir  fi  eh'  elfi,  fieno  bruni;  l'olio  e 
i  colori  dei  quali  fervonfi  per  ungerli  il  corpo  >  li  fanno 
comparire  più  olivaftri  di  quello  che  lo  fieno  in  effetto. 
Corcai  dice  che  le  Donne  della  Florida  fono  grandi,  forti 
e  di  colore  olivaftro  come  gli  uomini,  elleno  hanno  le-i 
braccia  >  le  gambe,  e  il  corpo  dipinti  di  diverfi  colori 
che  fono  indelebili  ,  perchè  introdotti  nella  carne  a  forza 
di  punture  >  ed  il  colore  olivaftro  degli  uni  e  delle  altre 
non  proviene ìanto  dall'  ardore  del  Sole  quanto  da  certi 
plj ,  co*  quali  per  cosi  dire  a9  inverniciano  la  pelle  ♦  Ag» 
giunge  egli  che  quelle  donne  fono  molto  agili ,  ch'ella 
no  padano  a  nuoto  i  fiumi  tenendo  anche  il  loro  piccola 
figlio  fralle  braccia  >  e  fi  arrampicano  con  eguale  agilità 
lugli  alberi  i  più  alti  (b)  •  Tutto  ciò  è  comune  anche* 
?lle  donne  Selvagge  del    Canada  e  delle    altre  contrade 

dell* 


(a)  V.  a  quello  proposto  i 
Viaggi  del  Barone  de  la  Hon- 
tan .  Lai  K*ye  1702.  la  rela- 
zione della  Gafpefia  9  del  Pa- 
tire Le  Clsrcq*  Frate  Uccellet- 
to .  Parigi  1691.  pag.  44- e  39*  » 
la  descrizione  dell* nuova  Fran- 
cia ,  del  Padn»  Cbarievoix  .  Pa- 
rigi 1744.  T.I.  pag*  i«T.  e  feq. 
T.  III.  pag.  24.  302.  310  »323i 
le  Lert-re  edificanti,  Raccol- 
ta XXIII  ,  pag.  103.  e  M*>  il 


viaggio  al  Pfcefe  degli  Uramt* 
di  Gabrieli*  Salard  TbtadaX% 
Recolletto»  Parigi  16*31  •  pag, 
128. e  178,  il  viaggio  della  nuò- 
va Francia»  di  DiervitU.  Ro- 
uen  1708»  pag.  tu.  fino  a  f 9*. 
e  le  feoperte  del  Sig.  de  la  Salii 
pubblicate  dal  Sig.  Cavaliei 
Tonti.  Parigi  id^k  pag.  24 
58.  ec. 

{*)  V.H  vifgio  Ai  Carni 
Parigi  1722.  Temo  I.  pag.  3$. 
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dell*  America.  L'amore  dell*  Moria  naturale  e  moral^ 
delle  Amille  ci  fa  fa  pere  che  gli  sipahicit*  »  popoli  vicinl 
glia  Florida  *  fono  uomini  di  una  affai  grande  futura,  **{ 
colore  olivaftro  e  ben  proporzionati;  tutti  hanno!  capelli 
peri  e  lunghi  y  e  dice  di  più  che  i  Caratai  o  Selvaggi 
delle  Ifoje  Antillq  traggano  U  loro  origine  da  qu:fti 
Selvaggi  della  Florida  %  e  fi  ricordano  anche  per  tradì* 
pione  del  tempo  della  loro  migrazione    (a} . 

1  naturali  delle  ifole  Lticaje  fono  meno  bronzini  di 
quei  di  S.  Domingo  e  dell'  Ifola  di  Cuba?  ma  pre- 
fentemente  fono  sì  pochi  gli  uni  e  gli  altri ,  che  non  può 
quafi  verificarti  ciò  che  ci  hanno  detto  di  quelli  popoli  » 
i  primi  viaggiatori*  che  ne  hanno  parlato  (b)  »  1  Caraibi 
in  generale  fono  ?  fecondo  il  Padre  *Du  Ttrtre^  uomi- 
ni di  bella  datura ,  e  di  buona  apparenza;  fono  vi- 
gorofi  *  forti  e  robufti»  ben  fatti  e  faniflìmi.  Molti  fra 
di  loro  hanno  la  fronte  piatta  e  il  nafo  fchiacciato*  ma 
Ciò  non  è  loro  naturale  *  poiché  i  padri  e  le  madri  fchiao 
ciano  così  la  fronte  ed  il  pafo    al  loro  figlio  poco  tem« 

Eo  dopo  eh*  ^  nato*  QueOa  fpecie  di  capriccio  d'alterare 
1  figura  naturale  della  *efta*  è  affai  generale  in  tutte  le_» 
nazioni  felvagge  •  Quafi  tutt*  i  Caraibi  hanno  gli  occhi 
neri  e  piccoli ,  ma  la  difpottzione  della  loro  fronte  e  vii» 
li  fa  comparire  aflai  greflì;  hanno  bei  denti ,  bianchi  e 
bene  ordinati  ,  capelli  lunghi  9  lì  (ci  e  neri  ,  nò  mai  alci** 
no  fi  e  veduto  tra  loro  cof  capelli  biondi  ;  la  loro  pelle 
^  bronzina  o  color  di  uliva  *  partecipando  un  poco  di  que- 
llo colore  anche  il  bianco  degli  occhi  ♦  Il  color  bronzino 
$  naturai?  a  loro,  nò  proviene    unicamente. 9   come  alcuni 

&  &  Autori 

(j)  V.  1'  Iftoria  naturale  e  mati  da  loro  Caci  qui,  che  ave- 
morale  delle  Ifole  Antillc  Ro-  vano  ancora  una  fpecie  di  Pre- 
terdam  165$.,  pag.  351.  e  35$.  ti  9  di  medici  o  indovini,    ma** 

(t)  Hanno  prercib  effi  che  tutto  quello  è  apocrifo»  e  poco, 
eglino  erano  affai  numerofi  e  ha  che  face  colla  npftxa  I ftp- 
governati  da  alcuni  capi  chia-  ria. 
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Autori  hanno  detto ,  dal  racou  (t}  col  quale  ungorifi  con- 
tinuamente y  giacché  fi  è  oflervato  che  i  figli  di  quelli 
Selvaggi  allevati  fra  gli  Europei,  e  che  mai  adopravano 
tali  colori ,  non  erano  meno  bronzini  e  olivaftri  deJ  loro 
genitori.  Tutti  quelli  Selvaggi  hanno  1' aria  diftratta  ben- 
ché non  penfino  a  niente  %  hanno  la  faccia  trilla  e  fem- 
brano  efler  melanconici;  naturalmente  fono  dolci  e  com- 
paflìoncvoli ,  tutto  che  crudeliflìmi  co**  loro  nemici.  Con 
fomma  indifferenza  prendono  per  moglie  le  parenti  o  le 
ftraniere;  le  fòrelle  cugine  appartengono  loro  per  gì  uà,* 
e  fé  ne  fono  redini  molti  che  nel  medefimo  tempo  arca- 
no le  due  fare  Ile ,  o  la  madre  e  k  figlia ,  ed"  anche  la»» 
loro  figlia  propria.  :  quei  che  hanno  diverfe  mogli  le  veg? 
gono  per  turno  ciafeheduna  in  un  mefe,  o  in  egual  nu- 
mero di  giorni,  e  tanto  batta  perchè  fra  quelle  mogli 
non  vi  entri  alcuna  gelofia  ;  perdonano  loro  molto  volen» 
tieri  1'  adulterio  ,  ma  già  mai  a  colar  che  le  ha  corrot- 
te .  Effi  fi  nutrifeono  di  chiocciole ,  granchj",  teftugginiV 
di  lucertole,  ferpenti  e  di  pefei  che  condifeono  con  fari- 
na di  Manioc  (b) .  Siccome  eglino  fono  pigri  alP  eccetto 
e  avvezzi  alla  maggiore  independenza  y  detettuno  la  fervi- 
tù  ,  ne  mai  alcuno  fi  ò  potuto  fé rv ir  dr  loro  come  fi  fe 
dei  Negri  ;  non  vi  è  cofa  che  non*  fieno-  capaci  di  fare-» 
per  rimetterli  in-  libertà ,  e  (è  ft  accorgono  che  ciò  fia 
loro  imponibile,  fi  lafcfano  piuttofto  morir  di  fame  e  di 
melanconia,  che  vivere  per  lavorare.  Qualche  voltai 
riufeito  di  fervirfi  degli  slrrovagtth  che  fono  più.  dólci 
de'  Caraibi  ,  ma  non  per  altro  fé  non  k  per  la  caccia  * 
e  per  la  pefea,  efercizj  amati*  da  loro*  e  a'"  quali  fimo 
affuefatti  nel  loro  paefe;  ma   bifogna  ancora,  fé   fi  vuole 

Qon- 


(a)  Eftratto  che  fi  cava  dal 
feme  di  un  albero  chiamato  d.A- 
gli  Indiani  Urucu.  Ti*' 

(*)  V.r  Iftoria  gencr.  delle 


Antille   dx?l    Padre  du    Tertr* 

Tomo  H.pag.  453r  ^ao  a  4*x* 
V.  ancora  i  nuovi  viaggi  *U* 
Ifolc.  Parigi  iiii.  ;■ 
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conservare  quefti  (chiavi  felvaggi,  trattarli  coir  altrettanta 
dolcezza,  come  fi  tratta  la  gente*  di  fcr vizio  In  Francia  , 
altrimenti  defertano*o  periscono  di  melanconia.  L7  iftei- 
fo  fegue  appretto  a  poco  degli  fchiavi  Brefiliatii  ,  ben- 
ché quefti  fra  tutu  i  felvaggi  fieno  quelli  che  compari  (co- 
no i  meno  (lapidi  y  i  meno  melanconici  e  f  meno  pigri  > 
frattanto  tutto  fi  può  ottenere  da  loro-  trattandoli  dolce- 
mente *  purché  non  fi  faccia  loro  lavorare  il  terreno ,  imma- 
ginandoli eflì  che  la  cultura  della  terra,  fia  ciò  che  carata 
.  terizza  k.éciiiavitii.» 

Le  donne  felvagge  fono  più  piccole  deglf  uomini*, 
quelle  de9  Caraibi  fono  grafie  e  affai  ben  fatte,  hanno  gli 
occ'  i  e  i  captili  neri,  il  contorno  del  vifo  tondo,  la  boc- 
ca piccola  ,  i  denti  molto  bianchi  %  V  aria  loro  è  più  af~ 
Jegra  ,più  ridiente  e  più  fciolta.  degli  uomini;  elleno  «però» 
hanno  della  modeftia  ,  e  fono  affai  ri  ferva  te  ;  fi  ungono, 
col  rocoui  ma  non  fi  fanno  dei  raggi  néri  fui  viib  e  fut 
corpo  come  gli  uomini:  portano  folameme  un  piccolo 
grembiule  di  otto  o  dieci  pollici  di  larghezza  e  cinque 
e  fei  di  altezza ,  ordinariamente  di  tela  di  cotone  ornata 
di  piccoli»  grani  di  vetro.  Quefta  tela  e  quefti  vetri  gli 
hanno  dagli  Europei  ,  i  quallne  ftnno  commercio  (èco  loro  5 
le  donne  portano*  molte  collane,  di  vetro  che  loro  circon- 
dano U  colio ,  e  feendono»  fui  feno;  hatino  ancora  dei  brac- 
cialetti ddl'iftefla  fpecie  aipolfi  e  di  fopra  alle  gomitar 
Un  ornamento  che  folo  alle  donne  è  particolare,  fi  è  un 
borzacchino  di  tela- di  cotone  guarnito  di  vetri,  che  pi- 
glia dalla  noce  del  piede  fino  al1  di  fopra  delia  polpa  del- 
le gamba  ;  appena  che  le  ragazze  hanno  partati  i  dodici 
anni ,  fi  dà  loro  un  grembiule  e  dfei  borzacchini  per  le 
gambe  che  mai  pofibno  levare ,  e  fono  cosi  ftretti ,  che 
effe  non  pofibno»  ne  Calure  r  ni:  feendere  (*)*. 

I  po- 

{*)   V.  ir  naovi  viaggi*  alle  Ifolc,  To*.  IUpag*  fcefeg*       * 
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I  popoli  che  abiuro  attualmente  il  Medico  e  la  nu* 
va  Spagna-,  fono  cori   mefcoUti  f  che  a  pena  fi  troiani 
due  viti  dell'  ifteflb  colore;  fonovi nella  città  del  Meflìc< 
'  dei  bianchi  di  Europa  *  degl'  Indiani  del  Nord  e  de)  Su< 

\  deir  America  *  dei  Negri  di  Affrica,  dei  Mulatti *  di  mo 

!  do    che     vi    fi    veggono   degli    uomini  di  tutte    le  dimi 

\  nuzioni  di  colore  che  poffono  effere  tra  il  bianco  e  il  ne 

ro  (a)  «    1  Naturali   del  paefe  fono   molti  bruni  e  oliva 
ftri,  ben  fatti  e  agili*  hanno    pochiflìmo  pelo  per  il  cor 
I  pò,   ed  anche    poco    alle  ciglia;   ma    pero  tutti   hanru 

!  affai  lunghi  capelli  e  molto  neri  (£)  . 

Secondo  f^vafer  gli  abitanti  dell'  Iftmo  dell9  Americ 
fono  ordinariamente  di  buona  datura  e  di  beli'  afpctto 
hanno  le  gambe  fonili*  le  braccia  ben  fatte ,  il  vemr 
largo  e  fono  attivi  ed  agili  alla  corfa  ;  le  donne  foni 
piccole  e  robufte ,  non  hanno  la  vivacità  degli  uomini 
benché  le  giovani  abbiano  buona  profenza  *  bella  vita 
l'occhio  vivo;  gli  uni  e  l'altre  hanno  il  vifo  tondo  ?  i 
nafo  groflb  e  corto  «  gli  occhi  grandi  e  per  lo  più  di  co 
lore  grigi  *  vivaci  f  pieni  di  fuoco  particolarmente  nell 
gioventù  ,  la  fronte  alta  *  bianchi  i  denti  e  bene  ordini 
ti 9  le  labbra  fonili*  la  bocca  di  una  mediocre  grande* 
sa  9  e  tutti  i  lineamenti  Tono  affai  regolari ..  Hanno  ance 
t%  tutti  *  uomini  e  donneai  cipeUi  neri,  lunghi  e  ruvidi 
e  gli  uomini  avrebbero  la  barba  fé  non  fé  la  faiefler 
(frappare  ;  La  loro  carnagione  è  bronzina  di  colore  di  ri 
me  giallo  o  d*  arancio  *  ed  hanno  le   ciglia  nere . 

Quelli  popoli  che  fi  fono  defcriiti ,  non  fono  I  fo 
abitanti  naturali  dell'  lltoo*  trovanti  fra  di  loro  degli  uc 
mini  del  tutto  differenti*  e  benché  fieno  pochi  filmi  ,  me 
ritanp  pero  offervazione  •  Quelli  uomini  fono  bianchi 
ma  il  bianco  non  e  come  quello  degli  Europei  >  è  piuttc 

HO 

(a)  V.  le  lettere  edificanti .  (*)  V.  t  Viaggi  di  Ctrem 

Raccplt*  XI,  pag,  ti*.  Tom.  I.  pag.  né. 
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fto  un  bianco  di  latte  che  li  accoda  molto  al  colore  del 
pelo  di  un  cavallo  bianco  ;  la  loro  pelle  ò  tutta  ricoperta 
più  o  meno  di  una  fpecie  di  lanugine  corta  e  biancaftra  , 
ma  che  non  è  sì  folta  fulle  gote  e  la  fronte  9  che  facil- 
mente diftinguer  non  fi  porta  la  pelle;  le  loro  ciglia  fo- 
no di  un  bianco  di  latte  ,  come  anche  i  capelli  che  fono 
belliifimi)  della  lunghezza  di  fette  a  otto  pollici,  e  di 
un  rìccio  fciolto  •  Queft*  Indiani  uomini  e  donne  non  fo- 
no cosi  grandi  come  gli  altri,  e  ciò  che  hanno  ancora  di 
Angolare  fi  è,  che  le  loto  palpebre  hanno  la  forma  di  luna 
crefcente  *  le  di  coi  punte  voltano  ali*  ingiù  »  Gli  occhi 
loro  fono  cosi  deboli  che  appena  ci  veggono  quando  è  gior- 
no r  né  poflbno  fopportare  il  lume  del  Sole  ;  veggono  bene 
{blamente  al  lume  della  Luna  •  In  comparazione  degli  al- 
tri Indiani  fono  di  una  compleifione  delicata  *  eglino  sfug* 
gotto  gli  efercizl  di  fatica  »  dormono  durante  il  giorno  » 
né  cfcono  fuori  fé  non  la  notte;  e  quando  rifplende  la  Lu- 
na *  corrono  per  le  vie  più  folte  de9  bofchi  con  tanta  ve- 
locità con  quanta  lo  poflbno  fare  gli  altri  di  giorno  .  Del 
redo  quefti  uomini  non  fanno  una  razza  particolare  e  di- 
dima ,  ma  fuccede  qualche  volta  che  un  padre  e  una  ma- 
dre di  colore  di  rame  giallo,  hanno  un  figliuolo  tal  qua*' 
Je  fi  è  prefcmemence  deformo .  Vwifer  che  riporta  quelli 
fatti  *  dice  di  aver  lui  medefimo  veduto  un  di  quefti  fan4» 
ciulli  che  non  avea  ancor  compito  1*  anno  (a)  • 
Sarà  continuata . 


U)  V.  i  Viaggi  di  Damper  Tome  IV.  pag.  *s*. 


Segui 
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Segue  (  Tom»  III.  Pag.  92.  )  ia  LETTERA  di  nn 
Sinonimo  Samminiatefe 

qST  Signori  Compilatori  del  Magazzino  Tofcano.,  conU- 
stente  un    efame  del  nuovo  Dramma  intitolato 
:!•  MFIGKNIA  IN  TAURI . 

AG  gì  un  gè  te  che  oltre  al  poco  avvedimento,  vi  è  anche 
della  mala  fede,  e  della  malignità  nel  .poeta;  per- 
chè in  fatti  s'  ha  dalla  Mitologia  che  iccondo  l'Oracolo 
di  Palladc  egli  sporto  viabenitiìmo  il  di  lei  .fimulacro  dal 
Tempio  di  Tauri,  fe<ne  fuggivano  e  falvo  colla  foreLla, 
e  non  lungi  da  Megalopoli,  o  falla  rupe  Gitbea.,it\  grazia 
del  ben  riefcito ladrocinio  ,fu  liberato  dalla  <pazzia  .  Sic* 
ebè  fi  vede  che  il  poeta  1#  ha  sbagliata  doppiamente,. e  con 
introdurre  un  Oracolo»  quando  non --ne  aveva  di  infogno, 
e  con  fment ire  una  divinità^  quando  noi  portava  ,1*  Iftoria^ 

O  Cielo ,  ob  Mondo,  oh  Giove,  ob  Creatore 
Dite  fé  udijle  mai  cosi  gran  torto? 

Ma  fé  per  poca  cognizione  della  Mitologia  il  noftro  Au- 
tore fi ,  moftra  così  ingiufto  co4  Numi,  non  fa  meno  ingiu- 
ria a  Toanteper  poca  cognizione  del  coftumc.  Ei  gli  fa 
un  delitto  della  più  atroce  barbarie  dell'aver  condannato 
a  morte  Orette  dopo  il  mal  riefeito  attentato  del  facrilego 
furto;  ma  il  povcr  uomo  in  quello  cafo,  che  che  ne  di- 
ca in  fuo  difèredito  \\  poeta,  non 'face  va  che  ai  n  atto  ridi- 
la giuftizia  piti  mite  •  A  queft9  ora  ei  non  fa  che  nero  de- 
litto  fofl'e  preflb  gli  antichi  il  rapir  loro  di  full*  ara  un  Si- 
mulacro de'  loro  Dei  ;  eppure  egli  medefimo  Io  fa  (erma- 
re  nell'atto  profano  dal  Sacro  Coro  tutto  fremente  d'ira* 
e  caricarlo  di  catene.  Udite  di  grazia  come  ci  racconta 
T  iftoria  ,  e  notate  eh'  Eraclea  e  quella  che  parla»  fin 
ciulla  docile  e  fenza  fiele •  " 

Al 
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osfl  Tempio 
Della  gran  Dea  fiero  Garzone  audace 
Rfoolfe  i  pajjt ,  e  colà  giunto  ali*  Ara 
Alzare  osò  profana  dejira  ,  e  Jvelfe 
Dalla  tremenda  loggia  //  fimulacro  5 
£  allor ,  che  meno  ei  lo  credea ,  ne  ginn  fé 
Il  Jacro  Coro,  che  fremendo  d*  ira 
Di  catene  lo  cinfe^  ed  a  Toante 
Mandò  /*  infauHa  nuova  :  Ognun  già  crede 
Straniero  il  rspitor  :  /'  a rdiio  cafo 
Occupa  tutti ,  e  non  fi  pei:fa^  0  parla  9 
Che  dell*  altera  impreCa- 

Io  non  fo  fe  veramente  il  noftro  Autore  (la  obbligato  a 
faper  di  legge;  ma  quello  era  un  furto   Sacrilego  di  pri- 
mo rango  :  Sacrum  de    Sacro ,  che  dovea   rivoltar  tutto 
il  popolo  a  sbranarlo ,  e  farlo    in  pezzi  .  Si  fa  quel  che 
fuccefle  nella  noftra  Tofcana  in  mezzo  al  lume  della  vera 
Religione^  in  mezzo  all'equità  e  alla  giuftisia  al  povero 
Cherico  Piftojefe  che  velie  rapire  a  Prato  la  iacra  Cinto- 
la col  buon  fine  di  arricchirne  H  fuo  paefe.   Povero  Mu- 
le ut  ti  no!  Gli  fu  tagliata  la  mano  delira  per  -man  del  Car- 
nefice dinanzi  alla  porta  della  Ch-iefa;  e  fu  ftrafeinato  a 
coda  di  Cavali o  per  tutte  le  ftrade  della  Città  ;   anzi  an- 
che ai  di  d'oggi  è  talmente  perfuafo  quel  popolo   della-* 
giù  (tizi  a  di  coiai  atto,  che  fi  moftrano  a'  foreftleri  lefan- 
guinofe  marche  indelebili  della  mano  recifa,imprefle  quafi 
miracolofamente  a  perpetua  memoria  fopra  una  pietra  del- 
la  porta  dove   andò   a  battere    nel   tagliarla  .  O  penfate 
che  impresone    far  dovea  un    tale  attentato  nel  capo  di 
un  popolo  barbaro  d' idolatri ,  che  dalla  permanenza  de* 
lor  fimulacri    facevano  per   lo  più  dipendere  la  falvezza 
del  loro    paefe  *  e  che  quand*  anche   entravano  vincitori 
Delle  Cittì  nemiche ,  in  barba  de*  Numi  lor  tutelari ,  (li- 
mavano neceflaxio  con  tante  cirimonie*  e  fnuine  di  fWrnc 
Tom.  111.  S  l'ey* 
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T  evocazione  perchè  fi   contentaflero  di  mutar   cafa  ,  of- 
ferendo loro  e  Tempi  più  funtuofi,  e  facrifizj  più  pingui  * 
perchè    aveflero  a  tndurvifi  di  buona  voglia  .  Or  perchè 
fare   un  delitto  al  povera  Toante  d'  aver  voluto  punir  col- 
ia  morte  un  facrilego  rapitore ,  che  gli  ftrappava   a  forza 
di  full* Altare?  Mi  direte  che  Orefte  n*avea    ricevuto  la 
licenza  da  Paltade  illefla  ;  ma  nò  Toante  né  quei  di  Tauri 
eran  informati  eh*  egli  avefle  tal  commiffione  y  onde  non 
era  condannabile  il  Re  per  aver  voluto   punirlo»    Finché 
il  Poeta  in  barba  dell*  Moria  >  la  quale  ci    dice    che  an- 
che avanti  di  Toante  v*  era  in  Tauri  facrofanto  il  coftu- 
me  d!  frenar  vittime  umane  9  abbia  voluto  far  lui   autore 
di  quello  barbaro  rito  ,  che  pure  non  era  sì  raro  nel  gen- 
tilefimo;  pa/ienza  .  Non  ha  voluto  autorizzare  un   si  mal 
costume,  e  si  atroce  co*  fuffrag!  di   un'  intera   nazione  > 
ed  ha  fatto  uno  sfregio  alla  verità  dell*  Moria  ,  per  far  fer- 
vizio  alla  buona  morale.    In  quello  voglio    fcufarlo;   ma 
farcelo  paflar  per  tiranno,  quando  fa  un  atto  digiuftizia, 
quella  non  la  fo  mandar  giii ,  perchè   parmi  che    1*  equità 
poetica   ne   tocchi    malamente  .    Sebbene    poteva    rifpiar- 
miargli  ancora  il  delitto  d>e(Ter  egli  l'autore  di  quel  bar- 
baro rito,  e  fi  farebbe  rifparmiato  tre  maflìcc!  fpropofitì» 
chi  ne  feguono  neceflariamente  nel    Dramma»  li  primo  è 
il  proporre  ,  per  giuftificar  quella  barbara   legge  ,  un  fatto 
lenza  fondamento,  che  un  foreftiero  foffi  la  cagton  fune* 
fin ,  onde  ei  qua/i  mirò  disfatto  il  fua  trono  ,  e   di  prò* 
porlo  fui  bel  principio  del  Dramma,  dove,  fecondo  le  buo- 
ne   regole,  tutro  dovrebbe  fervire  a  fchiarir  l'intreccio* 
non  a  confonderlo*  11  fecondo  è  alla  Scena   li.   del  fecon- 
do Atto,  dove  prefentandofi  Orefte  a    Pirro  per  doman- 
dargli la  ftrada  che  conduce  al  Tempio  di    Diana,  e  in 
conseguenza  dovendogli  comparir  foreftiero;  e  fa  pendo  egli 
la  barbara  legge  che  Io  condannava  a  morire,  fé  s*  imbat- 
teva nelte  guardie  reali  ;  invece  d'  avvifarlo  e  configli*!* 
Jo  a   fiiggirfene,  come  dovea  fare  per  foftener  il  carattere 
d'uomo  dabbene,  che  gli  ha  datoli  Poeta,  gP  infegna^ 

la 
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la  via  del  Tempio  e  lo  manda  ,  come  fuol  dirfi ,  in  bocca 
al  Lupo.  Il  terzo  e  da  pigliar  colle  molle,  è  alla  Scena 
VIil.  dell' iftefs' atto  ,  dove  le  guardie  che  han  cuftodia 
d*  Orette  veggono  entrar  Pilade ,  fenton  che  Orette  lo  chia- 
ma amico  ,  lo  configlia  a  fuggir  quel  lido  crudele,  gli 
dice  che  fé  non  fugge  farà  feoperto;  ed  effe*  che  han  l'or- 
dine d'arredare  e  d'uccidere  ruttai  foreftieri  che  capita- 
no ,  in  mezzo  a  tanti  teftimonj,  e  nel  falene  del  graru 
configlio,  dove  non  potean  diffimulare  per  compaflìone  il 
comando,  invece  di  metterlo  in  catena  ,  lo  lafcianodifcor- 
rere  a  fuo  bell'agio  col  l'amico,  e  andarfene  in  fanta  pa- 
ce. Si  vede  che  il  noftro  Poeta  quando  fcriveva  la  pri- 
ma Scena  non  penfava  a  quel  che  era  per  dir  nella  fe- 
conda, e  quando  fcriveva  la  feconda  non  fi  ricordava  di 
quel  che  avea  detto  nella  prima;  e  poteva  dir  col  noftro 
JJerni 

Tenfar  non  pojjb  Jernpre  quei  cti*  io  faccia  ^ 
Ma  governomi  a  volte  di  cervello . 

Altrimenti  convien  dire  che  "bifogna  aver  voglia  da  vero 
di  calunniare  altrui ,  fé  può  far  fi  anche  a  cotto  di  tanto 
proprio    difeapito. 

Ma  .cominciamo  di  grazia  a  non  badarla  tanto  per  la 
minuta  ,  perchè  ho  già  piene  molte  facciate  di  quefta_» 
Lettera,  e  fumo  ancora  all' infalata,  ed  io  mi  trovo  fgo- 
mento  a  Irrigarmene.  I  critici  per  folito  nell*  Opere  che 
prendono  a  ^laminare  vanno  a  cercar  gli  fpropofiti  col  fu- 
fcellino;  qui  mi  fé  n' affollan  tanti  ad  ogni  pagina  y  che 
per  quanti  ne  raccapezzi  faran  fempre  più  quelli  che  avrò 
dovuto  lafciare-,  che  quelli  che  avrò  raccolti  *  Pazienza  ! 
qui  corre  a  maraviglia  la  tante  volte  rifritta  fimiliuidine; 
che  in  sì  abbondante  raccolta  11  trafandare ,  non  che  le 
fparfe  fpighe,  gl'interi  mannelli  non  è  trafeuratezza  e 
necelfità.  Di  una  fola  cofa  ho  paura,  ed  è  che  nell*  efa- 
roinar  quello  Dramma,  a  riferva  di  quel  che  è  contradi- 
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zione  ,  ed  affurdo ,  io  ho  fegnato  tutti  gli  errori  fui  fon* 
damento  delle  buone  regole  ,  ed  egli  fi  dichiara  ,  o  fi  fa 
dichiarar  nella  Prefazione  di  non  riconofcerne  alcuna  •  b* 
vero  che  fu  quello  iftcflb  rifleffo  ,  non  fono  andato  a  ri- 
pescarle da  ay.  fecolt  a  quefta  parte  9  e  che  ho  fcelto 
«  bella  porta  de*  più  moderni  Legislatori  fu  tal  materia  ; 
ma  finalmente  la  maggior  parte  di  qutfte  fi  trovano  an- 
cora fra  quei  Maeltri  dell*  antichità,  che  et  detefta  ;  ed 
han  la  difgrazia  di  aver  durata  troppo  tempo  ad  efler 
buone  perchè  abbiano  ad  eflfer  buone  dell*  altro.  Gli 
«efterà  fempre  il  pretefto  ,  eh*  egli  feri  ve  di  nuova.» 
moda  9  e  ficcome  fi  dichiara  di  voler  viver  di  arbitrio  e  di 
non  riconofeere  altra  legge  che  il  fuo  capriccio  *  vi  per- 
deremo il  ranno*  ed  il  fapone  ►  E  per  dir  vero  io  non 
paflb  far  a  meno  di  credere  eh'  ei  fi  fia  veramente  picca- 
to di  farla  vedere  in  barba  a  tutte  le  leggi  del  teatro- . 
Ritorniamo  di  grazia  fu  quel  che  ho  accennato  di  fo- 
pra*  che  le  prime  Scene  del  Dramma  foglion  efler  V  ime- 
tajatura  di  *ffoyO  quel  che  fi  chiama  la  Protali  9  in  cui 
tutta  la    cura    del   Poeta  efler  dee 

Sue  de  les  premier*  verfP  AUion  preparfe 

Surjs  peine  du  fujet  applaniffb  P  entrée  +  ; 

perchè  è  neceflario,  fé  fi  vuoi  far  piangere  V  uditore,  d*  in* 
formarlo  per  chi  fi  piange;  perchè  l'intreccio  che  nel 
Dramma  ha  da  formarli  e  da  feioglierfi  *  bifogna  che-» 
abbia  un  principio*  un  mear/oi  ed  un  fine»  e  perchè  na- 
turalmente prima  di  trattar  d*  una  eofa  è  neceflarro  ftpe- 
re  di  che  fi  tratta  .  Quefta  briga  penofa  d*  informar  hi 
fpettatore  de*  fotti  9  ficcome  è  malagevole  ad  efeguirfr  perchè 
fi cile e  naturale»  e  non  forzata,  e  mendicata  rtefea  la  nar- 
razione ,  veniva  risparmiata  nelle  commedie  dal  Prologo  3 
nel  quale  il  Poeta  fcnz'  altre  cirimonie  veniva  a  fptatteV- 
laxvi  davanti  il  piano  de9  fuoi  difegni  .   AMa  Tragedia 
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non  fi  accorciò  quella  comodo  perchè  aggirandoti  per  lo 
pili  fu9  fatti  noli  e  palefi  ,  fi  credo  per  lei  meno  malage- 
vole la  Protali  re  inconfeguenza  il  Prologo  inutile  affatto* 
Ben  è  vero  che  quando  il  Poeta  fi  trovafie  imbrogliato  a 
informarmi  de*  fiuti,  che  fon  ne  ce  (Va  rj  alla  intelligenza  dei 
Dramma  *  piuttofto  che  lafcLr.gli  fpettatori  in  una  peno- 
fa  ofcurita,  farebbe  meglio  che  faceflfe  dieci  Prologhi  io 
luog)  d'uno 9  purché  fervHfero  a  ferfi  intendere 

Je  me  ritJP  rnn  A&eur  qui  ìent  a  i*  exprimer 
Uree  qu*  il  wut  d*  akotrd  ne  fait  pat  m*  informe*  ì 
Et  qui  ie  bnu  llant  mal  une  penible  intrigue 
I)9  un  divsitijié nent  me  fast  une  f angue. 
y  aimeroit  r/sieux  encor  qu*  il  declintt  fon  nom  % 
Et  dit  :  Jefuis  Or  effe  oti  bien  Agamemnon  : 

Sara  continuata* 


L*     AUTUNNO. 
Ree* 


U  fai,  ch'ugni  (bigione 

Viengo  coi  *me'  tributo  a  ritrovata  > 

E  s*  i  nun  n'  ho  di  mio* 

r  m'aito,  e  m'  addò  per  regalarti. 

Quefi*  è  rna  Liepre;  a  un  laccio  io  l'ho  carpita 

N'  V  mezzo  alla  bandita, 

A  difpetto  di'  Guardia,  e  di9  Granduca  9 

Edi   quell*  aittro  Duca, 

Ch'  ene  so  Capocaccia  • 

r  ho  qui  nella  bifaecia 

Diciotto  beccafìchi  frefehi,  frefehi 

Raggiunti,  tutti  f ugnar 

E  £111 


Ma 
E  ghi  doea  aer  V  me*  Padrone  9 
Ma  ghi  erari  nella  ragna  sì  manefchi  9 
Ch*  V  nun'  ho  retto  alla  tentazione* 
Eccoghi  qule  9  e9  fon  tutti  bigioni , 
Appollo  a  mene  9  fé  nun9  enno  buoni. 
In  quello  pianerino 
CJ  è  de  Fichi  brigiotti  * 
Dell'  U a  Mofcadeila 9  Pere,  Mele  * 
Giuggiole  9  Razzerete 
Tutta  roba  di  quefta  e  quif  vicino  9  ^ 
Che  tu  fai  ben  eh'  V  nun  ho  terra  ai9  Sole. 


Ghi  è  |iuftiz!a;9  ?  V  nun9  ho 
Ch'  Y  m*  induftri  9  e  m*  arrabatti  9 
Rafpolando  da  chi  n'  ha,: 

Se  poi  ricco  diverrò  9 
Chi  è  doèr  che  fi  ricatti 
Chi  di  me  men  roba  ara* 

Porta  feco  Y  Autunno  aure  delizie  9 

Lafcia  pur  fare  a  mene  9 

Mili'  aitre  cofe  e  vi  farà  per  rene  • 

Vuol  V  Pioan  ,  eh*  V  renda 

Unguanno  V  fo*  uccellare  : 

E  ghi  voi  pur  toccare  e  pochi  Tordi! 

E  magri  faran  fua 

E  graffi  enno  per  tene 9  e  nun  per  lui. 

Se  mi  manda  a  Cletta*  """'  ' 

Creizia,  afpettati  pur  de*  Pettiroflì, 

Perchè  prima  d*  andarmene  alla  Piee  $ 

r  farò  la  fermata  a  cafa  tua  9 

E  ghi  farò  ben  io  veder  Pondua. 


Ho 
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Ho  troo  *na  Vivenzione* 

Che  fé  la  mi  riufce, 

Ti   vo  far  ber  di*  vino  arcigroliofo  : 

La  fera,  eh'  io  ho  <k  dar  la  patta  ai  tordi  » 

Ghi  ftanno  appunto  doc 

Ha  i*  Prete  un  tinellino  , 

Che  fpilla  qui'  bon  vino, 

CA*  egghi  nun  voi*  doidere  • 

I'  ho  compero  do  fpugne  noe  ,  noe* 

(Ridi,  che  l'è  da  ridere) 

Ugni  fera   n*  i*  tin  le  tufferòe  , 

E  n*  un  de  tò  baliri 

A  I  premer  le  verroe; 

Finche  T  barile  e  nun  è  pieno,  e  intingo  5 

Ma  in  pochi  tuffi  e  fi  farae  la  fetta 

Perche  le  fuccian  piti  d'un  fiafeo  Tuna. 

Nun   fon*  io  letto?  la  'nvenzion  ti  piace  ? 

Vo,  che  ce  la  beviam  fra  mene,  e  tene 

In  giolito,  e  in  gaddeamo,  e  in  fama  pace  > 

E  coi*  boccale  ,  e  coi*  bicchiere  in  mano 

Un  brindifi  faremo 

Prima  a  noi ,  pò*  alle  fpugne  »  e  po'  ai*  Pioano# 

o/fria  » 

Nun  ti  feandolezzar 

Di  quefto  mio  rubar  , 

Sei  di  meftier  tu  ancor 

Se  mi  rubarti  V  cor,  Creizina  mia* 
Ma  s'  io  rubo  per  te, 

Ne'  rubi  tu  per  me: 

A  dir  che  moitto  piii 

Ladra  di  me  fei  tu  ,  nun  è  bugia  • 


NO- 
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NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  Nuovi. 

Inghilterra* 

jin  EJJay  Towards  a  naturai  Hìflory  ùftie  Coral- 
line*. Saggio  riguardante  la  naturale  Iftoria  delle  Coral- 
line ,  ed  altre  marine  produzioni  dell'  ifteflb  genere  ,  co- 
munemente trovate  fopra  le  Cotte  della  Gran  Brettagna , 
e  dell' Irlanda;*  alla  quale  è  aggiunta  la  deferiziane  di 
un  gran  Polipo  marino  preib  vicino  al  polo  Artico  dai 
pelea  tori  delle  Balene  nelP  eftatd  del  J753»  Per  Giovanni 
Ellis#  F.  R.  S.  a  Londra  1755.  in  4. 

Erancia  • 
Parigi .  Conftderation*  fur  les  Revolution*  dei  A?**  • 
Confiderazioni  fopra  le  Rivoluzioni  delle  Arti  a  Parigi 
in  12.  .'755:.  f  redo  Brocas. 

JVouveaux  Memoire*  de*  Mìjpon*  ec.  Nuove  memo* 
rie  delle  Miflìoni  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Levante» 
T.  IX.  in  i2.  pag.  414.  a  Parigi  nella  (tampona  JiGuc- 
rinp  fi  Delatour  1755^ 

Vi  fono  in  quella  Raccolta  Tei  memorie  delle  quali 
le  due  prime  riguardano  l'ultime  revoluzioni  della  Per- 
da fuccedute  per  opera  del  troppo  celebre  Thamas  Koufr* 
kan ,  e  fopra  gli  avvenimenti  venuti  in  feguito  {iella  fua 
morte  •  V  Autore  di  quelle  notizie  £  un  Fratello  Gefuita 
chiamato  Barin,  il  quale  ha  fopra  altri  il  vantaggio  dief- 
fere  (lato  tfOimonip  pcuUre  • 

Italia. 
Livorno  •  E*  ufeito  dai  Torchi  di  tsfnto*  Santini  e 
Compagni  un  «Catalogo  di  una  famofa  Libreria  di  antiche 
e  rariflime  Edizioni ,  efifiente  in  quella  Città  » 


Per    C    I   V    G    N   O  ty$6.  14? 

GLI      AUTORI 

DEL 

MAGAZZINO    TOSCANO 

AL      LEGGITORE. 
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Vendoci  data  nelle  mani  un  noflro  cùrrifpondente  di 
Firenze  la  copia  di  una  dottijftma  Orazione  >  che 
nello  feorfo  Carnevale  fu  recitata  con  pi  a  ufo  dal  Sig. 
Abate  Carlo  Andreini  nella  gran  Sala  dell9  Arcivefco- 
vado  di  Firenze  alla  prefenza  di  una  [celta  adunanza-* 
di  uomini  dotti ,  /'  abbiamo  giudicata  degna  della  pubbli- 
ca luce  y  potendo  quefla  fervire  come  di  norma  a  chiun- 
que de  fi  Aera  di  far  con  frutto  il  corfo  delle  più  utili 
Scienze . 

E  tanto  più  volentieri  ci  fi  amo  indotti  ad  inferirla 
tic*  noflri  fogli  letterarj ,  in  quanto  che  fa  vedere  a  chiun- 
que il  magnanimo  genio  dell*  Illuflrifs  t  Reverendi fs.  Mon- 
jig.  Francesco  Gaetano  Incontri  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze ,  il  quale  non  contento  Ài  promuovere  coW  incorrotto  ,  ed 
cfemplarifjimo  fuo  cojiume  >  coi  le  di  lui  opere  piene  di  foda 
t  di  verace  dottrina  ,  e  con  la  inflituzionc  di  nuove  Cat- 
tedre nel  fuo  Seminario ,  la  Pietà  ,  e  la  cultura  de9  fuoi 
Chierici ,  altresì  ha  voluto  ,  feguitando  il  laude  voi  e  esem- 
pio degli  antichi  Ve f covi  <>  pref cerne  alcuno  tra*  più  capa- 
ci y  per  tenerlo  appreso  di  fé  ,  ed  inftruirlo  nelle  più  nobili 
facoltà ,  onde  fi  renda  valevole  a  fcrvirc  un  giorno  con 
decoro  e   vantaggio  <  Ila  fuaCbiefa. 

Quefla  fortuna  tra  gli  altri  è  toccata  al  lodato  Sig. 
Abate  Andreini,  dovine  di  ottima  indole,  e  di  f ubi  ime 

Tom.  III.  T  »• 


Ia5 


;t:^'ì::j  J:tj?i,  a!  cu*!*  *"je*ih  da  per  fé  moftratò  il 
c:*'i  d:l.:  lL*-:fma:i*c:  ,  r  ^„\.>  /".vj'jfetf,  tamtf  pirr*  fe 
;r  :.;*-.;«  ^;.j>  Canonica  ,  #  Ch.il ■?  Cutrlfprwdcwz*  >  Jf- 
.;r.r;  ;  ;>cr  sJ»  *frx  ,  tfJ  ci  &  ami  pr;x*.!fjy  per*  hi  in  ejfc 
\:e~u  ;f  tfrr;i:ajfm  7  ed  a^ejfe  ìnega  m  farey  come  una—> 
rr?:::z:**f  d'gli  jindi  falli  firn  allora  ,  gli  prapefe  a  Ir  ai- 
tar: neii*  an*o  Jscrfc  ii  tegnente  tema  ,  nel  e  male  qnanto  ci 
fa  ec:s:!?menie9:e  rinfilo  ,  ne  ritafùam*  si  dotto  y  e  di- 
fcr:;z  LegZKìr*  il  giudi  ia. 
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ORAZIONE 

DEL    S  I  G.    A  B  A  t  E 
CARLO     ANTONIO    ANDREINI 

FIORENTINO 

Nella  quale  fi  dimoftra,  la  Matematica  efleie  ne- 
ceda  ria  ed  utile  per  V  acquifto  delle  Scienze 
appartenenti  alla  cognizione  delle  cagioni  natu- 
rali ,  al  bene  della  Società  ^  ed  alla  intelligenza 
delle  CoCc  Divine. 

Z?j  lui  pubblicamente  recitata  nella  Sala  dell9  '•sfrcivc- 
jcuvado    di  Firenze  il  di   w.di  Ftbbrajo    1756* 


E'  Sentimento  degli  uomini  pili  rinomati  ,  e  clit-> 
fon  maeftri  di  color  che  fanno  feder  tra  Filolofi- 
ca Famiglia,  Preclariflimi  Afcoltatori ,  efler  tutte  le  Ai- 
ti liberali  ,  e  le  nobili  "Facoltadi  con  sì  forte  vincolo  di 
focietà  e  d'amore  fra  loro  unite  ,  e  con  sì  ferma  lega  di 
fratellanza  congiunte,  die  non  fi  poflbno  fciogliere,  nfc 
difglugner  giammai*,  ma  fra  loro  infieme  ftrette  s'  a^uta* 
no,  fi  reggono  e  fi  foftengono  vicendevolmente ,  P  una-i 
portando  avanti  all'altra  la  foce,  per  iftradare  nel  retto 
fentiero,  chi  loro  apprezza  ed  ama  .  Per  lo  che  gli  an- 
tichi valentuomini  finfere  le  Mufe  tutte  forelle  9  tutte  fi- 
gliuole di  Giove  e  di  Mnemofine,  tutte  abitanti  lo  fteflb 
Monte^  per  denotare ,  efler  le  Scienze  tutte  forelle,  tutte 
figlie  dell'  intelletto  e  della  memoria  ,  tutte  abitare  nella 
noitra  xnente  ,  e  V  una  all'  altra  dar  mano ,  e   fervirle  di 

T  a  feor- 


1 4  8  Omìone . 

fcorta  i  e  di  guida  •  Avvi  pero  chi  fra  quelle  ,  quali  Re* 
gim  ,  da  leggi,  ed  impera  ,  fommettendofi  Maitre  volon- 
terjfe,  come  miniare  e  ferventi,  all' ubbidienza  della-* 
loro  Signora  .  Di  si  alta  e  (ovrana  condizione  ,  di  fre- 
gio <ì  nobile ,  e  di  luftro  sì  degno  n5  e  decorata  la  Mat- 
tematica,  quale  per  atteftato  di  Plutarco,  è  da  Filone-» 
celebrata  pel  Capo  principale  y  e  per  la  Regina  dell'ai- 
tre  Scienze  :  K  febbene  Ariftotile  *  che  Averroe  n-  n  du- 
bita di  chiamare  et  genio  della  Natura ,  /'  intelletto  #7- 
limitato  e  qua/i  fowumano  ,  ha  encomiata  la  Dialettica, 
d'cenJola  Organo ,  Iftrumento ,  e  Porta  delle  Scienze , 
tuttafiata  chiaro  apparifee,  che  a  quefta  ,  a  guifa  di  Lu- 
na *  tutto  lo  fpkndore,  e  tutta  la  luce  di  cui  va  cinta  , 
fìa  beneficamente  compartita  dal  fuo  maggior  P;aneta  ;  che 
turre  le  \  ggi  e  l'ordine  di  cui  è  adorna,  da*  fonti  della 
Matematica  ne  derivino;  e  che  per  confeguente  pofla  que* 
fta  nob'lilfima  Scienza  fpeculativa  acquiftarfi  felicemente  , 
fenza  il  minimo  ajuto  dell*  Arte  Dialettica  ,  cel  provai 
non  folamente  l'antico  contegno  ufato  e  da  Pirtagora, 
e  da  Platone,  e  da  Senocrate,  qual  laudcvole  ed  utile-* 
costumanza  veg gramo  anco  a*  dì  noftri  fiorire  ,  cioè  che 
i  giovani  pria  di  applicarti  allo  Audio  della  Dialettica  % 
fieno  iftruiti  nelle   Matematiche  Difcipline, 

Che  menan  dritto  altrui  per  ogni  calle  : 

ma  eziandio  cel  detta  e  dimoftra  ad  evidenza  il  maravi* 
gliofo  ordine  delle  cofe ,  che  dalle  più  femplici  alle  piti 
com porte ,  e  dalle  più  chiare  alle  più  ofeure  e9  iftrada  e 
ci  guida.  £  qui  non  iftarò  a  riportare  i  fentimenti  di 
quefti  fopra  mentovati  celebratiflimi  Filofofi,  foltantocoiH 
tenterommi  di  riferire  quello  di  Platone ,  eh9  è  quanto 
dire,  giufta  il  gran  Dottor  della  Chiefa  S.  Ambrogio  « 
del  Principe  ddPVmana  Sapienza,  e  di  proporre  Pai- 
irò  del  noftra  immortai  Galileo 
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Pien  di  Filofofia  la  lingua  e  7  petto  » 

infigne  reftauratore  delle  Matematiche  e  Fifiche  Scienze 
in  queft' almaXittà*  che  per  la  barbarie  .de*  tempi,  e  il 
peflimo  gufto  in  cotali  ftudj,  metta  ed  afflitta  mirava  i  più 
vigorofì  ingegni  >  di  cui  ha  fempre  abbondato  *  mifera- 
mente  languire,  non  facendo  efli  que'  mirabili  progredì  , 
che  pofcia  a  benefizia  dell9  edere  Nazioni  eziandio ,  han- 
no a  tutto  il  mondo ,  con  infinito  vantaggio  e  fingolar  glo- 
ria palefato .  Scorgendo  pertanto  il  primo  >  fra  le  Scien- 
Ke9  che  nelle  fcuole,  lltrumenrali  s'appellano,  come  Re*' 
gina  ,  trionfare  (opra  dell'  altre  la  Mattematica  ,  inculcon— 
ne  con  gran  premura  lo  Audio  »  francamente  aderendo  f 
che  fenza  il  lume  e  direzione  di  quefta*  qualunque  altra 
era  perefler  vile 9  manchevole  e  disadorna.  Sicché  lafciò 
fcritto  nelfaureo  fuo  libro  della  Repubblica.  Si  dee  foni*, 
talmente  infi/hre ,  che  quegli  ,  che  abitano  quefta  belliffi- 
ma  Città  non  Jrafcurin*  le  Mattematìcbe  ^Difcipline  , 
poiché  anco  quella  che  trattano  per  incidenza ,  non  è  di 
lieve  momento  ;  anzi  /oppiamo  ,  che  per  più  facilmente 
e  pia  fondatamente  poffedere  tutte  le  Scienze ,  giova  ed 
è  di  fomma  importanza  V  efferci  applicati ,  0  no  alloftu* 
dio  di  queHa  eccellente  Facoltà»  II  fecondo  altresì  in  co- 
tal  guifa  ne*  fuoi  Dialoghi  ragiona  ,  il  tette  accennato  fen- 
timento  confermando  .  Se  io  aveffi  a  ricominciare  i  miei 
fiudj  t  vorrei  feguire  il  configlio  di  alatone ,  e  comin- 
cerei dalle  Mattematìcbe ,  quali  vedo  che  procedono  mol~ 
to  fcrupolofamente  ,  né  vogliono  ammetter  per  vero ,  fuori 
che  quello  ,  che  concludentemente  dimoflran*  •  Ed  in  fatti 
fra  gli  fpeciali  privilegj  e  diritti,  de*  quali  fen  vanno 
guernite  e  faftofe ,  uno  fi  è  ,  I*  efler  elleno  la  fola  umana 
Scienza 9  che  dà  Ja  forza  di  penfar  fenz*  errore,  confor- 
me il  fopraccitato  Divino  Platone  avveri if ce  *  poiché  per» 
feziona  l'intelligenza,  e  le  agevola  il  cammino  »  onde-» 

giugner  pofla  a  rintracciare 

Quella 


i  jo  Orazione  ♦ 

Quella  ver  ha  cbe  tanto  ci  fublima  , 

e  per  cui  fiam  nati  *  e  ci  rende  ancora  in  quella  terra  fe- 
lici >  come  cantò,  il  Mantovano  Poeta  9 

Cui  le  Mnfc  lattar  yuan?  altri  mai* 

Ed  a  buona  equità  ,  conciofliachè  uno  de'  fuoi  dipintivi 
caratteri  fia  la  fecondità  de'  bei  trovati  *  e  delle  dimoftra- 
zioni  di  utili  ed  aJtiflìme  v  exit  adi  ,  non  altrimenti  dilettan- 
ti, che  il  difeuoprimento  di  nuovi  Paefì^  di  ricchezze* 
non  pria  oflervate.,  di  vallee  vaghe  pianure  arricchire  ed 
adorne  di  rare  piante  e  pellegrine ,  appaga  con  ifìraordi- 
nario  piacere  la  mente  ,  e  le  porge  un  affai  proprio,,  cor- 
facevole  ,  e  foa  vidimo  pafcolo  •  Laonde  non  dubitò  punto 
Socrate  di  pronunziare,  efler  quella  Scienza  P  occhio  del P 
anima  9  che  la  rifveglia  ad  una  fubliraiflima  contempla- 
zione , 

Levando  di  terra  al  Ci  et  noftr*  intelletti . 

e  Squarciando  il  velame ,  che -le  naturali  cofe  ammanta  di 
tenebre,  agli  occhi  noitri  le  dillingue  e  le  fpiega,  da'  fi- 
mulacri  ci  gn'da  a  quel  chVe  vero,  dui  lume  ofeuro  al 
lume  chiar  deli9  intendimento,  .dalla  materiale  ah9  incor- 
porea indi viiì bil  eflenza  .  Ma  che  più  lungamente  ragiona* 
re,  annoverando  i  pregj,  ed  efponendo  i  vantaggi,  che-* 
in  generale  recano  le  Matematiche  Scienze  .pel  confegui- 
mento  dell* altre:  mentre  Gì  grandi  evidentemente  riful- 
tano  da  ciò  che  finora  ho  detto,  grandinimi  fuor  d'ogni 
dubbio  compariranno,  fé  in  particolare  gli  inoltrerò.,  ili 
chiaro  lume  ponendo  la  neceflìta,  che  da  effe  ridonda, 
per  la  cognizione  dalle  naturali  cagioni  ed  effetti*  il  van- 
taggio pel  ben  delPuirana  e  civile  Società,  -e  per  l' in- 
telligenza delle  cofe  Disine,  che  vale  a  dire,  efler  lt-» 
Mattemaiiwhe  d'  un  infinito  giovamento  e  nuravigliofq 

foc- 
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foccorfo  all'  acqulfto  non  folo  della  Flfica,  ma  inun  con 
molte  altre  liberaiìflime  Ani  e  DIfcipline  della  Giurifpru- 
denza,  e  della  Teologia  ancora.  Arduo  e  difficile  per 
vero  dire  è  F  argomento,  di  cui  intraprendo  a  difeorre- 
re»  fapientiflimi  Afcoltatori,  ed  altra  penetrazione  d'in- 
gegno* altra  profondità  di  ftudio  per  degnamente  trattare 
sì  fublime  materia  richiederebbe  fi  ;  per  la  qual  cofa  ho 
viva  fiducia,  che  all'  età  ed  Orazione  mia  gentilmente  per- 
donerete, fé  io  perfettamente  non  foddisfaccia  all'impe- 
gno ed  alla  efpettazione  v  olir  a  :  ed  avvegnaché  la  voftra_> 
prefenza,  etri  fommamenre  rifpetto  ,  e  venero,  1*  animo 
idi  riempie  d'un  riverenziale  timore,  m'  incoraggifee  pe- 
rò fl  faper  di  certo,  che  il  voftro  giudizio  ad  una  fingo- 
lar  Sapienza  accoppia  ed  unifee  un*  incomparabil  beni- 
gnità. 

Il  Divino  Altiflrmo  Creatore  improntate  eh'  ebbe  nell* 
Univerfo  varie  forme,  tutte  vaghe  ed  efprimenti  al  vivo 
la  virtù  fua  Onnipoflente,  accefe  ne*  cuori  umani  lodevoli 
affetti,  mofle  ed  incitofcli  alta  cognizione  della  fua  pre- 
minente grandezza ,  e  deftò  loro  alla  contemplazione  del- 
le opre  ammirabili  fue,  affinchè  venendo  al  mondo  l'uomo 
nudo  di  virtii,  e  da  caliginofe  tenebre  d*  ignoranza  in- 
gombrato, fi  diftinguefle  da* Bruti,  e  campo  fé  gli  defle 
d'ammirare  l'altezza,  P  ampiezza  ,  e  la  beltà  de' Cieli, 
de*  Cieli  che  raccontano  la  gloria  di  Dio  ,  i  loro  collanti 
e  regolati  movimenti,  la  bellezza  delle  SteMe  ,  e  la  luce 
che  di  lafsù  diicende,  che  vivifica  e  feconda  le  piante  e 
gli  animali  9  e  pafcolo  averte  di  rintracciare  non  folo  di 
quelle  Superne,  ma  eziandio  delle  piti  bafle,  ed  anco  da 
noi  più  difpregiate  le  cagioni  afeofe ,  e  «di  fare  fopra  di 
effe  le  fue  oflervazioni .  Non  v' è  cofa  in  Natura,  che-» 
maravigliofa  non  fia,  poiché  le  grandi  cofe  e  le  piccole 
ricavate  fono  dallMftefia  idea,  in  tutte  fi  riconofee  l'ahift 
fima  maniera  di  un  Maeftro  medefimo.  Tutte  dunque 
ugualmente  ,  fìccome  opere  d'  una  ftefla  mano  dwbbonfi  dal 

Filo- 
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Filofofo  avere  in  pregio,  e  sì  le  fuperne  come  le  pili  luf- 
fe cofc   ammirando)  col  Divino  Poeta  efclamare  : 

O  fomma  Sapienza  quani*  è  F  tsfrte * 

Che  moflri  in  Ciclo *  in  terra ,  e  nel  mal  Monda  $ 

E  quatto  giufto  tua  virtà  comparte  ! 

Ma  il  Filofofo  non  potrà  ritrovare  delle  cofe  le  cagioni , 
e  giutte  non  farà  fovra  di  effe  le  oflervazioni *  fé   all'or* 
r*  me  de'  feguaci  d*  Ariftot  le  ander*  dietro  ?  quali*  fcbbene 

il  loro  principale  e  continuo  ftudio  era  *  il  vedere  ia  Na- 
tura operare;  perlifere  affatto  privi  delle  Geometriche 
Fa  colta  di *  in  niuna  cofa  poteron  promuovere  la  naturale 
fcienza*nè  fare  in  effa  acqui  fi  i  di  cognizioni*  ma  foven- 
te  riufcl  loro  dare  in  ifc  rocchi  ed  errori  *  Chi  faggi  amen- 
te  la  Natura  vudl  vedere  operare  *  fecondo  il  Gran  Mae- 
Aro  Platone  *  d'altra  più  ficura  guida  valer  non  fi  puote* 
che  della  Geometria  ;  e  chi  il  vaghiamo  e  maravigliofo 
libro  della  Natura  a  confiderare  s'  appiglia  *  e  da  un  dol- 
ce ed  util  piacere  è  (limolato  a  conoscere  e  rilevare  i  ca- 
ratteri di  quel  primo  idioma  ^  in  cui  dettante  1*  Eterna 
increata  Sapienza  *  furono  efpreffe  le  Opre  infinite  della 
fua  mano  Creatrice,  gli  è  duopo^con  prudente  accorgi* 
mento  fi  procacci  quell'aurea  ed  eccellente  lingua*  nella.* 
quale  fon  elleno  ferine*  e  che  fola  le  manifefta  ,  e  difeuo- 
pre  •  qual  raro  <?  diftimo  pregio  alla  Mattematica  toccò 
in  forte*  inoltrandoci  «fla*  che  i  Caratteri  di  quefto  mi- 
fteriofo  linguaggio  altro  non  fono  che  triangoli  *  cerchi» 
parabole*  cicloidi  ed  altre  Geometriche  figure*  fenza  i 
quali  mezzi  è  irjipoflìbile 

V  intendere  del  Cielo  e  di  Natura 
L*  opìe  pai  e  fi i  e  le  cagioni  ajcofe. 

Sarà  continuata. 

Segue 
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Segue  (  Tom.  III.  Pag.  120.  )  il  Ragionamento  del 
Sig.  PIRRO  AUR1SPA  Giureconfulto  Maceratefe. 

JVelia  L.  Ad  Beftias  gr.  de  Poents^  e  fui  $.  uìt.  della 
L.  Si  Creditor  7.  de  DiRraóh  Pignor.  utile  *Pahd>;tte, 
ciocché  riguarda  la  difefa  del  celebre  Scrittore  Baldo 
degli  Vbaldi  Perugino*  xbiari/pmo  Giureconfulto  del 
Secoh  XIV. 

Recitato  neW  osfecademia  di  Pertsgia  « 

PER.  la  qual  cofa  la fc landò  alfa!  volentieri  il  trarre-» 
da  ofcure,  o  da  falle  premefle  qualunque  illazione* 
iubitamente  faccio  ritorno  alla  prima  generale  confiderà- 
zione  dell1  addotto  (a)  filenzio,  e  chieggo  (fintanto  che 
alcuno  nelle  veraci  Storie,  o  nell'opere  degli  accennati 
notòri  Scrittori  appieno  verfato  non  ne  moftri  il  con- 
trario  )  chieggo  ,  .che  vogliate ,  .che  dobbiate  conceder- 
mi, che  i  primi,  i  più  antichi  Giocatori,  ed  Interpetri , 
che  Accurfio ,  quale  ancor  vuolfi  ,  che  per  fue  trafcrU 
vefle  le  oflervasioni  de*  precedenti  Scrittori  (b) ,  che.» 
Francefco  fuo  Figlio  non  han  fatto  giammai  la  pretefa_> 
efpofta  illazione  *  non  -ci  hanno  giammai  lanciato  dritto 
fentimento,  o  parola,  che  giovi  a  corroborare  colla  no- 
ftra  Legge  la  prefente  opinione  comune. 

E  di  vero  efiendo  quefta  ,  ficcome  pur  ora  ved raffi, 
una  torta  fpiegazione^  una  falfa  e  ridicola  confeguenza^ 

Tom.  UL  V  da 

{a)  Sopr.  §.   Dando  dunque  Cap.  184;  Ma  molto  prima  di 

incominctamento  •  lui  il  Forfter.    Hsfl.  jur.    civ* 

\b)  Lo  di  ile  il    Gravin.  cosi  Ut.  3.$.  Accurfius  >  ove  fcrifl© 

neli'  Orazion.  De  Jurifpruden-  Dubium  non  efi  ,  quin  tAccur* 

tia  dopo    la   metà   al  §.  Italia  fius  ab  lrnerio  >  Bulgaro  *  Pla~, 

vero  ,     come    nel   Lib.    I.    De  centino  >  jfoanne  »  Azone  »  &  a* 

Qrt*  &    Progrejf.  jur.  civ.  al  ///'/  fleraque  mutuatus  fit. 


/ 
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da  qualche  parola  di  tal  Legge  ,    contro  1'  ammonizione 
di  Celfo  (./)  dedotta  9  farà  egli  Tempre  più  verifimile  9  che 
a  noi  fìa  derivata  9  e  vennta  per  1* immoderata   fottigliez- 
za  9  e  per    l'introduci  mento   delle    Arabe  Lo  Ica  li  regole 
nelle  Scuole ,   e  nel  foro  9  o  con    Pietro  di  Bellapertica  , 
di  cui  fi  è  prima  parlato  (b)  9  o  con.  Iacopo    di  Kavano  < 
che  fulU  teiìimonianza  del  chiaro  Cino  da  Piftoja  9  Giù- 
reconfulto,  e  Poeta  >  viene  anch'  eflb  riprefo  (e)  di  avei 
unito  alla  Giurifprudenza  *  le  arguzie  9  e  le    fottigliezz< 
Dialettiche  9  o  più  particolarmente  per  mezzo    deli*  indi- 
cata difefa*  che  dicefi  (d)  fatta  dal  Maeftro  di  Oldrado 
dal  celebratiflimo  Dino»  La  dottrina ,  o  l*efpofta  fenten 
za  (e)   del   mentovato  difcepolo  fuo  può  certamente  tv 
valorare  una  tal  congettura 9  e  dall'opere  di  Dino  rima 
fé  9  ben  fi  può  feorgere  V  acutiflìmo*  it  fottiliflimo   inge 
gno  (f)  *  Oltre  a  che  noi  fappiamo  9   che  per  le  nuove  9  ' 
forfc    ancora   (Iraniflime   conseguenze  9  tanto  fu  egli  9  ali 
ufo  di  que*  barbari  tempi,  in  difputare  famofo  9  che  *Dyn 
Difputatf  con  ammirazione  9  e  in  proverbio  da  ciafeum 
fi  difle  (g).  m    ' 


M* 


(a)  L' Incivile  24.  D.  de  Le- 
gii  \  e  vedi  forco  in  quella  pri- 
ma part*  nelle  noe.  al  $.  Che 
fiat  Afcoltatovi . 

(b)  Sopr.  al  §.  Il  ciecamente 
(e)  Ved.  il    Sorg.  Jurifprud. 

Forenf.  toni.  4.  Cap.  49.  num. 
j>o.  in  fin.  ed  il  Forfter.  Hift. 
jur.  civ.  hb.  3.  §.  Anno  1305. 
Ma  chiunque  ne  abbia  dato  il 
principio  »  fempre  è  certo  l'ac- 
cennato tempo  di  tale  introdu- 
cane nto  ,  giacché  »  come  ag- 
Jiunge  immediatamente  il  Fori- 
ero Jacobum  de  Ravani  fta- 
tim  fubfecntui  *ft   Tetrut  de 


Bella  pertica  t  qual  Pietro  1 
difcepolo  del  Ravano».  come 
avverte  dal  Pane  irò  lo  in  quel! 
propofito  nel  lib.  *.  »  che  al 
biamo  citato  di  fopr.  al  ca 
34.  num.  29. 

(d)  Scpr.  al  princip.  nel 
Quella  perì. 

(e)  Sopr.   al    princip.  nel 
Che  maraviglia  • 

(/)  Ved.  Marc.  Mantu.  ep 
virar,  illuflr.  num.  86»  mitra 
dette  opere. 

(g)  Pancirol.   d.  lib.   ».  C 
45**"«'*44«  Graviti,  d.  Ub% 
cap.  157. 
I 
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Ma  profcguendo  V  imraprefo  cammino  9  e  volendo 
muovere  i  pafli  nella  piena  perfetta  cognizione  di  quanto 
ci  fiamo  propofti  ,  ficcome  Io  di  buona  voglia  concedo  > 
che  >  o  folte  pure  per  la  prava  maniera  di  argomentare  * 
o  per  fcli  altri  accennati  (a),  o  non  accennati  motivi  9 
nel  corfo  appunto  di  due  interi  fecoli  (b)  9  da  molti  9 -e 
molti  Scrittori  la  L.  sid  Beftiat  ciecamente  9  per  compro- 
vare T  addotta  fentenza  9  fia  ftata  citata;  così  avverto  nel 
tempo  medcfimo  9  che  dopo  ufcite  alla  luce  le  pofteriori 
Note  di  Guglielmo  Eudeo  nell'anno  XXVI-  del  XVI. 
Secolo  (e)  9  ovvero  dopo  altri  X*  anni  9  che  per  le  mani 
de9  Giureconfulti  fi  videro  (d)  x  Parerghi  del  grande-» 
Akiato  ?  non  folo  Ja  Cujaciana  Scuoia  (e)  9  che  a  gloria 
della  fioritiifìma  noftra  Atalia  daqueft'  ultimo  ebbe  il  prin- 
cipio (/)  9  ed  a  cui  in  forte  fu  dato  di  perfettamente-* 
Spiegare  (g)  il  vero  fenfo>  la  mente,  lo  fpirito  delle  Im- 

V  2  periali  ■ 


{a)  Sopr.  al  princip.  §.  Il  eie* 
e  a  mente  • 

<M  Giacché  Dino  fu  Mae- 
ftro  di  Oldrado  *  contemporaneo 
di  Pietro  di  fiellapcrtica  »  e  mo- 
rì al  1303.  Ved.  fopr.  alprinc. 
§.  Quello  perì ,  4  i*  //  Cieca- 
mente *> 

(r)  Data  deir  Epift.  dedio  J» 
relij.iAtmot.  Fan  de  61. 

(d)  Dàt.  dell.  Epift.  dedic. 
Parerg. 

(e)  "Budatut  annot.  rellq. 
Verf.  in  eodem  verb.  ludus  ve» 
natorius  Aiast.  Parerg.  iib.  2. 
Cap.  ai.  Ma  è  da  vederti  (opra 
tucti  il  Cujac.  Obferv.  lib.  13. 
Cap.  10.  »  e  da  aggiunger  fi  Ja- 
cob. Leziu  s  co  min.  ad  3.  lib. 
Mode/ti*.  <U potn.Viet.in  ¥an- 
dt&.  lib.  ^9.  $tt*  10.  num.  circ* 


t*ed.  :  ed  alrri  citati  nelle  noi* 
al  §.  feguente  • 

(f)  Bene  il  noftro  Italiano 
Gravina  al  cit.  lib.  I.  de  Ort. 
fr  Progrejf.  jur.  civ.Cap.170* 
Ma  Siccome  per  ragione  di  tem- 
po dir  fi  potrebbe  ,  che  il  Bu- 
deo precedei'  Alciato*così  v*«I. 
il  giudizio  di  Ant.  Agoftini 
Emend.lib.  i.  principe  \  ovvero» 
lafciando  eziandio  i  dilccpoli 
dell9  Alenato  faddetto*  vedi  ciò 
«che  ne  i'orifleildottiffimoFran- 
cere  Barn.  BrifTcnio  Seletfar* 
antiq.  lib.  2.  Cap.  J4- 

(g)  Ved.  lo  fteffo  Gravin.al 
Juog.  ora  indicato  >  e  nella  Ora- 
zion.  De  ìnjlavr ottone  ftudio* 
rum  $.  hlaclenus  >  e  in  altri 
luoghi  »  come  depo  l'Orazione 
.De  reéla  in  jure  dijputandi 
ratioae  nel  Can.  a.  „ 
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periati  Corruzioni*  e  degli  elegantiflimi  Scritti  (a))  * 
noi  rimali,  degli  antichi  Giur.confulti;  ma  parte  ancora^» 
della  Bartolina,  a  Accurfiana,  benché  paflafle  per  buo- 
na 7  e  credette,  che  foflfe  da  kguitarfi  l'opinione  di  al- 
leggerire la  pena  in  un  Profeflbre  eccellente  ;  nondime- 
no con  fé  f so  ingenuamente  ,  che  quefto  non  porea  dedurli 
dall' indicata  L.  di  Mode/fino.  GosV  Covarruvia  ,  così 
Orazio  Luzio,  così  Giulio  Clara  9  che  bafhn  fenz*  al- 
cun dubbio  in  luogo  di  molti  avere  allegati .  Adduce  il 
primo  l'autorità  del  chiaro  Alciato,  e  fcrive  (b)  ,  cb% 
egli  a  ragione  contende  y  che  non  fi  provi  per  la  Z..  *sfd 
Beftias  ciò,  the  comunemente deduce// .  L*  altro  nota  (e), 
che  la  maggior  parte  altramente  in  tende  a  detta  Legge  . 
E  T  ultimo  (d)j  dieon  malti ,  che  quella  Legge  non  pro- 
vi la  diminuzion  della  pena . 

Vadan  ora  \  Giovani ,  e  fi  ripofin  conienti  fulla.» 
fede  di  molti  Scrittori ,  ehe  fenza  efame  9  o  come  fuol 
dlrfi  9  per  tradizione  citan  le  Leggi ,  e  nel  qual  numero, 
ficcome  vedremo  (e) ,  aflVi  mi  duole  ,  che  per  la  prefen- 
te  opinione  comune  dobbiamo  eziandio  collocare  Andrea 
TIraquello.  Non  fi  prendano  e  (Ti  la  cura  di  riguardare  * 
fé  l'autorità  n;  provengono  dal  limpido  fonte.  Qui  ab- 
biamo il  fìlenzio  di  tutti  gli  antichi  Spofiton  dtlle  Pan- 
dette (f)  9  abbiamo  la  Guiaciana  Scuota  (g}  >    onde  la_» 

vera 


(a)  Anche  a  fenfe  del  gran 
crìtico  Lorenzo  Valla  Elegant. 
iib.  3.  nella  Prefazione  la  lo- 
de del  Valla  morte  il  Budco 
ad  applicarli  nello  ftudio  delle 
Pandette»  come  dice  egli  fteflb 
nelle  annotf.  In  V  and  e  fi.  Verb. 
P sud  e  fi  arti  m  laus. 

ibi  Vor.  refoh  lib.  a.  Cap.  9. 
num.  6. 

(e)  N  11' altrove  citat.  Privfl. 
«4*  Tra  fi.  mag*.  tot»,  it. 


(d)  Sentent.  Uh  5.  §.  final» 
quaeft.  60.  num.  »6*. 

(')  Sotto  n>  quella  prim.  pam 
$.  Come  dunque . 

(fi  Sopr.  $.  IXamdo  dunque 
incominciamento  r  e  feguenf  j  . 

(g)  Sopr.  $.  Ma  profegmeud* 
ed  aggiungi  il  Cirillo  nelle  OC- 
ferv.  contr.  il  lib.  del  Muratura 
Dei  difetti  della  Giurifprmdemm 
%a  >  ed  il  Gotofred.  nelle  noiw 
num.  32.  al  §.  $,  della  L.  &tgm 

tìtes 
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vera  interprctazxon  debbe  prenderli  (a)  ,  abbiamo  la  di* 
vifìone  nella  Bartolina  ,  o  Accurfiana  ;  dopo  V  Alciato  * 
ed  il  Budeo  (ù)  ,  e  riguarderanfi  le  recenci  marginali  no- 
ce (e)  delle  ufate  Edizioni  del  Corpo  di  Giuftiniano  ?  Ri- 
guarderai il  folco  numero  di  varj  Autori  del  Secolo  XI V. 
e  XV.?  Riguarderanft  quelli,  che  nel  XVI.  XVII.  e 
XVIII.  gli  hanno  a  buona  fede  >  e  ciecamente  ,  e  igno- 
rantemente voluti  feguire?  No,  preftantiflimi  Accademi- 
ci, giudiziofiffimi  Afcoltatori.  Conciolfiacofachè  fe  ancora 
per  gialla  querela  de'  Prammatici  più  illuminati ,  fra'  quali 
il  Piceno  Francefco  Maria  Coftantini  (d) ,  e  l'oculatifli- 
mo  Cardinale  De  Luca  (e) ,  fogliono  l'peflb  i  nollri  Dot- 
tori ,  a  gu i fa  di  pecore,  a  guife  di  augelli  falcare  >  vo- 
lare, e  tenerfi  dierro  T  un  1'  altro y  non  rimirando,  fé  il 
primo  Aurore,  che  viene  generalmente  cit2to  ,  fia  (lato 
di  tal  femimento,  fé  provi  la  fua  opinione y  o  fé  ancora 
propugni  il  contrario  ;  ragion  vuole  ,  che  fenza  accurato 
efame  non  ci  affidiamo  al  numero  degli  Scrittori  ;  ragion 
vuole  nel  noftro  propofito,  che  unicamente,  o  principal- 
mente Moderino  ascoltiamo  ;  il  quale ,  fé  fcrive  (/)  =: 
Che  quei  ^  che  fono  fiate  condannati  alle  beHie  per  lo  fa» 
vor  popolare  non  debbono*  effer  riìaf ciati,  0  dtmejfì  dal 
Prefide  della  Provincia  .  Ma  fé  fian  eglino  di  cotal  far» 
za ,  &  perizia ,  che  convenevolmente  produr  fi  poffano  al 
cofpetto   del  popolo    (7^omanoy  fi   confulti  il  ^Principe  > 

giacchi 

lite*  13.  D.  de  re  militar,  ove  (h)  Sopr.  al  §.  ora  citato. 

avendo  enumerato  più  e  a  fi  per  (e)  Not.  marginai,  ad  L.  Ai 

impedire  T  elocuzione  della  pe-  Bcftias . 

sia  di  morte  »  fra'  quali  fi  reus  (</)  Ad   Statut.  Uri.   annoU 

fit  optimus  Artifex  L.  31.   D.  30.  art.%.  num.  385. 

de  poen.  conclude»   qui   cafus  (e)  De  jmdic.  dife.  i$.»umT 

magna   ex   p  irte    ìnterprctum  84. 

noftrornm  aegretantium  fomnia  (/)  Traduzione  della  L.  A4 

vtìbi  vìdentur  .  Bcftias  31*  D.  de  poen. 

(a)  Sopr.  al  d.  §.  Ma  profe- 
guende  • 
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giacche  fenza  il  fuo  compiacimento  da  'Provincia  in  TV*. 
cincia  non  fi  debbono  i  (7(ei  tra/portare  rr  è  sì  chiaro  ,  e 
ii  aperto  il  fuo  fenfo,  che  di  leggieri  affai  diverfo  fi  con- 
ce pi  fee  ,  o  a  più  vero  dire ,  direttamente  ti  feorge  oppo- 
fto  alla  detta  opinione  comune  • 

E  qui  certamente  a  me  fi  apre  in  vaga  inoltra  am- 
pi (Timo  campo  9  eppur  conviene,  che  in  picciol  fafeio  re- 
ttringa  i  lumi  che  dagli  antichi  Scrittori  mi  vengono  fom- 
miniftrati.  Per  la  profana  ,  per  la  fagra  Iftoria»  anzi  per 
la  ftefla  prima  lettera  di  S.  Paolo  ai  Corinti  fi  riconofee 
efler  vero  *  che  ancora  nelle  Provincie  al  Romano  Im- 
pero f jggette ,  la  pena  di  chi  mai  foflfe  fiato  condannato 
alle  fiere  venifle  efeguita  (a)  •  Nò  può  dubitarli  giammai) 
che  quella  non  foffe  in  vigore  non  folo  ai  tempi  di  Eren- 
nio Modeftino  ,  che  vifle  ,  e  fiorì  prima  della  metà  del 
Secolo  111.  (/J,  ma  quafi  ancora  cent9  anni  dappoi 9  con- 
ciofliacM*  da  una  Legge  del  gran  Coftantino  fatta  l' anno 
CC  CX  V.  di  noftra  fa  Iute  (e),  fi  comanda,  e  fi  vuole» 
che  diali  con  tal  gaftigo  la  mone  ai  Servi ,  ed  ai  Liberti 
Plagiarj  .  Ol tradiche  non  viene  Coftantino  riprefo*  noiu 
trovafi  fcritto  (</),  che  furcn  da  lui  due  Re  Franchi 
condannati  ,  ed  efpofti  alle  Fiere  ? 

Che 


f#ì  Vcd.  S.  Paolo  nella  prìm. 
Ad  Corinto.  Cap.  15.  verf.  32. 
la  DiflTert.  del  P.  C*lm.  *AnS. 
Paulus  Ephfi  cum  btfliis  pu- 
gmaverit-  La  h-tt.  dì  Afinio 
Pollicnc  a  Cicerone  nell*  Epift. 
di  cotefto  al  lib.  10.  Epift.  32. 
r  Alciat.  coni.  fopr.  al  cap.  28. 
ed  altri  da  citarli  qui  fotto  « 

(l)  Sotto  AlcfTandro  Severo  , 
e  TotroGordiano  Giuniore  Tan- 
no 240.  rome  in  una  netafepr. 
n>  1  princip.  al  §.  So  et*  queJT 
ultima  parte . 


(r)  Vcd.  la  L.  Plagiarli  io*. 
C  ad  Leg.fab.  de  'Plagiar,  o 
la  dar.  Confi t.n tino  A.  IV.  »  & 
Licinie  Ciu/s*  che  cade  nelF 
anno  315.  fecond.   il  Gotofred. 

(d)  Salar,  in  Pan  e  gir*  Cup. 
16.9  e  nelle  not.  di  Giacomo 
Gctcfred.  ad  L.  Plagi  ari j  £ 
Tb.  ad  Leg.  pah.  lihr.  9.  tiu 
18.  Qucfto  Giace  mo  fu  figlio 
di  Dioniiìo,  illuftrò  il  Codice 
Tccdofìano  ,  come  il  padre  *• 
vea  fatto  al  Corpo  Giuft  in  li- 
neo • 
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Che  fé  poi  ad  altre  confid<:razioni  pattando  »  piacerà 
a  noi  gli  occhi  della  mente  rivolgere  allo  fcopo  di   qua- 
lunque pena  9  di  qualunque  fupplizio  ,  oltre  la  giuda  cor- 
rezione ,  o  punizione  de*  Rei  (a)  ,  oltre  V  efempio  9  che 
da  cotefta  è  da  prenderli    (£),  certiflìma  cofa  ò*    che    ri* 
fpetto  ai  Romani  >  che  fenza  il  lume    di    vera  Fede  già* 
ceano    involti   nelle   tenebre  della  Gentilità,    altro    fine-» 
eziandio  nella  introduzione  ,  o  oflervanza  *  fia  del  pugnar 
colle  beltte  »  fia   della  noftra  gra vidima  pena  dovremo  co- 
nofeere.    Imperciocché  lungi   dallo  tornarli    barbara  *  ed 
inumana    (  come    dopo    le   declamazioni ,    e  gli  avverti- 
menti degli    antichi   Padri   (e) ,  dopo    ie   Coftituzioni  di 
più  Imperatori  (d)  ,  dopo  la  feguita  appretto   di  noi  for- 
tunatittima  variazione  delle  idee  >  e  dei  coftumi*   farebbe 
fenz*  alcun  fallo  da  riputarfi  al  prefente  )  ferviva  ella  >  a 
fomtglianza  degli    antichi  combattimenti  dei    Gladiatori  j 
dei  Sagrifizj  pieni  di  ferocia,  delle   Vittime,  degli  Ani- 
mali ,  che  qui\  i  a  gran  numero  fi  uccidevano  ,  di  tanti , 
e  tanti  altri  fanguinofi  fpettacoli  pubblici,  ad  ifpirare  nell* 
aliante  popolo  coraggio >  e  fierezza,  a  render  gli  uomini 
fprezzatori  di  cimenti >  e  pericoli,  a  nudrire ,    a  dar  fo- 
mento a  quel  forte,  e  bellico fo  animo,  con  cui  cbb.ro  in 
forte  i  Romani  di  vincere,  e  di  foggiogare  tutto  il  Mon- 
do allor  conofeiuto  (a)  » 

Per 


(a)  £.  Si  reo  70.  $.  ult.  D. 
de  Fideiujfor.  L.  ita  vulnera* 
tus   51.  D.  ad  Leg*  A  quii. 

(b)  Piatone  appretto  Seneca 
De  ira  1*.  Vedi  la  L.  Si  qui* 
forte  6.  §.  I.  D»  de  poenis  ;  e 
quivi  al  nunu  43»  la  Not.  del 
Gctc  fred.  Aggiungendo  la  L. 
Capitalium  x8.  $.  15.  D.  de 
pò  in, 

(e)  Ved.  i  pafli  di  S.  Ireneo  < 
S.  Epifanio»   S.    Cipriano  »  di 


Tertulliano»  d*  Arnobio»  di  Lat- 
tanzio e  di  altri  predo  il  Bu- 
ffon, nel  Commcnt.  De  Spetta- 
cui.,  ir  de  feris  $.  Ajunt  di* 
in.ie  Imperatore!  • 

(d)  Preflb  il  me  de  fimo  Brif- 
foa  ai  luog.  citar*  « 

( a\  Vcd.  Polt4or.  Virati,  de 
inventa  rer  Uh.  a.  Caf.  14»  '  «il 
Segrctar.  Fiorent.  difcorl.  fepr. 
T.  Livio  lib.  ».  Cap.  a.  E  parò» 
che  quella  utilità  pofla  efltr 
com- 
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Per  quefle  cagioni  medefime ,  ficcome  ci  £  ilota  cP» 
fervi  (lata  la  Scuola  dei  Gladiatori,  così  leggiamo  ezian- 
dio ,  che  altresì  vi  fotte  altra  Scuola ,  che  Venatoria 
chiamarono  .  Quelli  ,  che  in  lei  foflero  fiati  iftruìu  pafia- 
van  poi  a  darne  al  Popolo  il  fiero  diletto,  efercitandofi 
in  qualche  Mimica  ,  ma  fpeflb  ancora  terribile  arte,onell* 
amichiamo  equeftre  combattimento,  che  dt'Pirricarj  (a) 
fi  difle  ,  o  nel  Teatro,  o  nel  -Circo  a  far  caccia  di  belve 
a  pugnar  colle  fiere,  o  a  inferamente  efler  da  effe  divo- 
rati ,  e  contami  (b).  luftituuntur  Venature* ,  parlando 
di  sì  fatta  {cuoia,  e  dei  tempj  di  Mode/Uno  (e)  ,  U (pia- 
no ci  difle  (d)  ;  quale  ancora  in  altro  luogo ,  fponendo 
V  Editto  del  Pretore  chiaramente  diftinfe  (e)  quelli,   che 

{prezzolati  colle  fiere  avefler  voluto  combattere,  da  quel- 
i ,  che  per  folo  amor  di  virtù  ,  per  moftrare  la  loro  for- 
tezza, foflero  neir  arena  difeefi  vìrtutis  ofteudendae  confa 
hoc  facìant  //W  mercede  . 

Tale  ammaeftramento ,  UJirori,  tal  disciplina,  1' e- 
fpofta ,  o  a  meglio  dire  1'  accennata  divertita  dei  nominati 
fpettacoli ,  il  potere,  o  voler  eflere  rifervati  ad  altri  pia- 
ceri del  popolo ,  il  non  dover  eflere  neceflariamente  dalle 
fiere  dilacerati,  fono  fenza  alcun  dubbio!  vantaggi  , che 
molti  godevano,    ma  non   mai  i  condannati  alle  beftie,  t 

quali 


comprefa  nella  dividerne  del 
Grczio,  che  al  lib.  2.  De  jur. 
ètti.  &  poc.  Cif.  20.  ■$.  6.  Hum. 
*.  dice  doveril  riguardar  nelle 
pene  4ut  utilità*  ejus ,  qui 
feccavittaut  gius  cujus  inte- 
re rat  non  pecca tum  effe  >  +tut 
iudiftin&e  quorumltbet . 

(af  L'origine  di  qucftoxom- 
bittimcnto*  oda  Prro  figlio 
d1  Achille»  oda  Pirro  Cidoneo 
è  bene  fpieg  ita  dal  Cujac.  /#*. 
Oiferv.  13.C4/.  io. 


(*)  Ved.  fotto  nei  $.  §.  fé* 
guenti. 

ic)  Ulpìano  viffe  anco  aite»* 
pi  di  £H  ode  fi  ino  »  e  fbprsd'  al» 
tra  materia  referiffe  a  cotefto 
in  ^Dalmazia  »  come  apparifee 
nella  L.  Si  quis  $».  $.  io.  Dm 
de  furt. 

(d)  L.  a*t  damuum  8.  $.  if. 
Z>.  de  pie». 

(e)  V.  nella  L.  Hunc  thn. 
lum  1.  $.6\  D.  de  poftmland. 
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quali  feppur  qualche  volta  in  luogo  di  eflcr  Inermi  ad  un 
palo  Aretti  9  e  legati,  veduti  fodero  (tendere  liberi  in  full1 
arena  9  o  pugnare  col  ferro  ,    pur  non  pertanto  alla  fine.» 
doveano  rimanere  eftinti  In  queft'  iftefTo  cimento  (a)  • 
£arà  continuato  • 

VITA 

D    I 

ARLOTTO    MAINARDI 

^Piovano  di  S.  Crcfcì  a  Maciuoli , 
DEL  SIC  DOMENICO  MARIA  MANNI   FIORENTINO* 

NEPa  vaga  deli/ iofa  Provincia  del  Mugello ,  uno  de* 
pili  ragguardevoli  luoghi  della  Tofcana  producitrice 
di  ottimi  Ingegni ,  trovati  alle  radici  di  Monte  Morello 
nel  Pivier  di  Vaglia  il  Popolo  di  Pezzatole,  da  cui  de- 
riva la  Famiglia  del  lepido  ed  ameno  foggetto  (  del  qua- 
le fi  forma  la  Vita  )  dettali  de*  Mai  nardi  9 

Ser  Matteo  di  Ser  Maina rdo  di  Bernardo  da  quello 
luogo  discendente,  unito  con  Ghita,  altramente. Marghe- 
rita ,  di  Ser  Carne  da  Pulicciano,  furono  l'avo*  e  J*ava 
del  nofìro  Arlotto;  avendo  eifì  due  dato  l'eflere  (  coli* 
altra  prole  inlieme  )a  un  fecondo  Mainardo,  corrotta** 
jnente   detto  Cbinardv^  il  quale   dell'età  fua  fu1  fettant* 

Tom.  J1L  X  anni 

{a)  II  Cuj  e.  al  luog.  cicli  mente  Aél a  Eruditorum  Lìpfi* 

Cairn,  al   §.Sed antequam  ciré*  «■*  anno  1721.  fot.  a<j.  Lexìc.  Pi* 

fin.  nel  a  cit.  Diflerraz.  e  vedi  tifc.verb.'Beftia  ,  fr  vert.'Htm 

anci  ra  Uipijno  ,  oltre  1'  addi  tto  ftiirij  v  ed  altri  da  quelli  citati 

$.  II.  del  a  L.  Aut  t'amnum  nel  Colle  nor.  del  Gottfrcd.  alla  L. 

tit.  n.    $.  7.  della  Ctllaz.  Lem  Terfpicwudum   11. $.  3.  num§ 

gum  Mofajc.  &  Roma»,  pari*  38.  D*  de  foc»% 
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anni  ,  ebbe  il  primo  figliuolo  ;  d  >nde  avvenne  che  il  Piò» 
vano  9  eh9 ora  nipote,  ne  fu  mordacemente  motteggiato 
da  certe  donne  di  troppa  lingua  *  con  riceverne  tolto  da 
lui  adeguata  rifpofta  ,  la  qual  fu  ;  Non  credete  voi  forfè 
che  vi  fisno  altre  donne  dipartilo  che  voi?  Furono  adun- 
que fuoi  avi  Ser  Matreo*  e  Ghita  amendue  di  onorate 
Cafate  *  col  procreare  un  Giovanni ,  che  Giufeppe  Maria 
Brocchi  nella  Vita  del  noiìro  S.  Antonino  credo  poter  et» 
ferii  altresì  addomandato  Nannozzo ,  per  far  che  fi  avve- 
rale così  la  decantata  parentela  col  fanto  Arcivefcovo  • 

Giovanni  pofeia  divenne  pad»--  d'Arlotto  a*  25.   Di- 
cembre dell'anno  MCCG;  XXXXVI.  full*  ora  di  Nona: 
checché   n'»lla   Vita  di  Don  Biitonchio  tra*  Manofcritti  Bi- 
feioni  fi  dica  ,  che  il    Piovano  nacque  il  giorno  di  Ber- 
lingaccio 9  qual  preludio  di  dover  efler  uomo  di  fediva  na- 
tura ,   Io  c^e  pure  fi  applica    al  di  di  Pafqua    di  Natale. 
Ben  è  il  vero*  eh' eflb  Giovanni  (  al  riferir  del  Figliuo- 
lo nelle  fue    Facezie*  che    molte  notizie   fomminiftrano  ) 
morì  prigione   nelle  carceri  delle  Stinche  di  quella  Città 
per  debito  contratto.    E  certamente  io  ho  trovato   neli* 
Archivio  del  Monte  Comune  *  tra  i  Regiftri ,  che  teneva 
Tanno  MCCCCXII.  PEfecutore  degli  Oidini  della  Giu- 
ftizia    Mefler   Piero   degli     *naftagi  da  Terni  >  di  alcuni 
prigioni  delle  Stinche;  come  in  elio  anno  il  dì  28*  d'A- 
prile *  e  il  dì  6.  di  Maggio  Giovanni  di  Matteo  era  car- 
cerato nelle  ca  ceri  vecchie  ;   e   che  dell'   anno  feguente 
fotto  V  efecutorato  di  Mefler  Antonio  de*  Luponi  da  Nor-» 
ciarlo  fteflb  Giovanni  di  Matteo  era  ritenuto  nella   Car- 
cere appellata  della  Mazza  . 

11  nome  del  noftro  al  Sacro  Fonte  *  creduto  da  al- 
cuno per  errore  Antonio,  non  fu  altrimenti  che  arlotto  1 
ciò  che  atteri  egli  medefimo  al  Santo  Arcivefcovo  men- 
zionato» il  quale  molto  maravigliatoli  >  fi  efprefle,  che 
non  era  (lata  co  fa  da  uomo  prudente  quella  del  padre 
fuo ,  ma  bensì  fallo  *  ed  errore  >  quando  ogni  altro 
feieglie  il  nome  più  hello  per  porre  a' figliuoli,  1* avere  % 
lui  importo  nome  sì  Arano»  In 
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In  fatti  preflb  agli  Autori  della  buona  Favella  noura 
à  S.  Antonino  contemporanei,  Arlotto  vale  uomo  goffo  , 
o  fi  dica  anche  gagliofo,  e  fecondo  il  Redi  nelle  Note 
al  Ditirambo  :  <vtU ,  e  /porco  .  Un  Rimario  Provenzale 
nella  Libreria  Imperiale  Laurenziana  pone  slrlotz^  pau* 
fer^iilìs.  Checché  in  antico  non  veni  (Te  reputato  né  così 
ftrano,  ne  così  difdicevole  ad  uomo  di  Chiefa  ;  mentre 
vi  ebbe  Frate  arlotto  da  oprato  dell'Ordine  de*  Minori  , 
il  quale  dell'  Ordine  (ledo  fu  eletto  Generale  1*  anno 
MCCLXXXV.  e  morì  in  Parigi  nel  MCCLXXX\  II. 
lafciando  della  fua  erudita  penna  le  Concordanze  dell' 
antico, e  nuovo  Teftamento,ftampatefi  pofeia  in  varj  luo- 
ghi d'  I  alia.  E  vi  fu  qualche  altro  uomo  da  bene;  come 
un  Arlotto  padre  di  un  certo  Spavaldo  perfona  di  credi- 
to in  una  cartapecora  del  MCCXLU1.  e  fino  dell'anno 
MCCLXXII.  arlotto  di  Sicbelmo  renunzia  con  altri  le 
fue  ragioni  nel  Caftello  di  Cercina  nelle  mani  del  Vefco- 
vo  di  Firenze* 

Pertanto  Arlotto noftro  ,  dopo  qualche  applxazione 
alle  Lettere,  ed  all'  Arimmctica,  s' incamminò  per  lo  fpa- 
zio  di  parecchi  anni  ali9 efercizio  d'  Arte  di  Lana;  ma 
poi  pentitoli ,  attefa  qualche  fufficienza  nelle  Lettere  me- 
defime,  che  tanta  era,  quanta  poteva  in  quei  tempi  ba« 
(lare  ,  fi  fece  Prete  d'età  di  circa  a  28.  anni  ;  ed  ajutato 
dal  fuo  talento  naturale,  nel  Pontificato  di  Martino  V* 
ottenne  dalla  Famiglia  de9  Nerani  la  Chiefa  Pievania,  nel* 
la  Diocefi  di  Fiefole  fituata,di  S.  Crefci  a  Maciuoli  <>  non 
già  di  S. Giudo,  come  poco  cautamente  hanno  lafciato 
ricordanza  alcuni  nollri  Scrittori  .  11  Senator  Carlo  Stroz- 
zi trovò,  che  nel  MCCCCXXX.  egli  già  godeva  una 
Cappellata  in  Duomo.  Della  Pieve  n'  ebbe  per  avven- 
tura il  poflefib  dopo  che  lafcìolla  Jacopo  di  Bardo  di  Gu- 
glielmo slltovithi  il  quale  ne  era  Piovano  da  grand' an- 
ni con  tenere  infieme  (  fecondo  la  coftumanza  d'allora) 
la  Prioria  della  noftra  antica  Chiefa  di  S.  Maria  Maggio- 
re di  Firenze ,  cui  ebbe  fino  del  MCCCLXXXXV1. 

X  a  Ri- 
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Ritenne  il  noilro  efla  Pieve,  come  dicono  tutti  gif 
Scrittori  *  fino  all'ultima  vecchiezza*  tantoché  il  Cino- 
meo  Marco  Antonio  de*  Moz/.i  per  la  fua  Storia  di  S* 
Crcfci  in  Valcava  9  s*  abbattè  a  vedere  che  di  Maciuoli 
egli  ne  era  Piovano  Iranno  MCCCCXl  II.  per  un  Atta 
d^lla  Videa  di  quella  Dio  ce  fi  fatta  da  Monfìg.  Benozzo 
Federighi  neir  Archivio  del  Vefcovado  di  Fiefolc  ^  il  qua- 
le dice  in  quella  guifa  :  "Dici*  die  T4.  menfit  Alati 
MOCCC  CU  .  fupraferiptra  Dominiti  Epifcopus  pr«Je~ 
q  tendo  dichim  Juam  vijìtatìonem  accejjtt  ad  'Plebe in  S* 
C  e/c ii  de  Macuole  curata m ,  cujhs  Ptehanm  eft  Domi* 
nus  jyf.lottus  Joannn  Ser  Mattbei  •  Tale  io  lo  trovo 
nel  MCCCCL.  nel  MCCCCLIV,  e  nel  MCCCCi  X  < VII. 
per  doppo  documento,  un  de* quali  eh* io  tralafcio  fenr* 
bra  edere  una  convocazione  degli  Ecclefìaltici  piti  degni 
di  quella  D'ocefi  fatta  per  avventura  in  occafione  ri*  un 
Sinodo  fotto  il   Vefcovo  Guglielmo  B  echi . 

Ma  r  oflervazione  9  che  fa  il  divifato  Mozzi  *  che  ! 
Piovani  di  S.Crefci  a  Mac'uoli  furono  mai  Tempre  di 
Famiglie  Nobili  Fiorentine  è  cagione,  che  io  ponga  qui 
la  breve  ferie  degli  Anteceflbri  di  Arlotto  9  che  in  qual- 
che modo  lo  qualifica  ?  da  me  raccolta  da  varie  Scritture  • 
Quelli  fono  un  tal  <èSfmbrogio  Provano  nel  MCCLXX1X* 
un  M.  Giunta  del  MCCCXXlX.  e  degli  anni  dipoi  >  co- 
mecché fi  legge  pofteriormente  nominato  in  Ser  Gino  da 
Galenzano  :  un  Mefler  Giovanni  de*  Benfi  da  Figline  dei 
MCCCXilV.  un  Mefler  <Dino  d' Vberto  di  Belhncion* 
degli  sìlbizzi  del  MCCCLIH.  un  Mefler  Coppo  di  Lupe 
di  Coppa  de'  Medici  del  MCCCXCV.  E  del  MCCC1C. 
il  fopraddetto  Mefler  Jacopo  siltoviti.  Quello  però  ch^-# 
più  confìderabile  fi  rende  è»  che  dopo  arlotto  altro 
Piovano  non  ebbe  quella  Chiefa  prefentato  da'  Ne- 
roni,  poidè  l'anno  MCCCCLXXXII.  volentieri  ei  U 
lafciò  ,  e  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  IV.  fu  unita  al  Ca* 
pitolo  di  S»  Lorenzo  di  Firenze  » 

Narr* 
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Narra  II  P.  Glufeppe  Richa  della  Compagnia  di  Gè* 
su  in  una  dulie  fiij  eruditillime  Legioni*  concernenti  le-» 
Chiefe  di  quella  Patria ,  come  il  Piovano  noftro  a  fue  fpe-» 
fé  relUuro  quatta  Pieve.  Similmente  fi  ha  da  una  cere» 
Vita  d'Arlorto  (lampara  dal  Bindoni ,  e  dal  Tetto  MS# 
donde  fu  prefa  ,  conlervito  nella  imperiale  Libreria  LaU*. 
renziana  (  Banco  X -II.  Cod.  27.)  che  egli  reftauro  que- 
lla Cli  Ma  ,  che  andava  in  rovina,  coli'  ajuto  di  France- 
feo  di  Nerone  Cittadino  Fiorentino,  e  cV  ei  la  pofe  in 
tre  navate  di  colonne  .  E  ben  quando  S.  Antonino  venen* 
do  da  far  la  Vifita  di  fua  Diocefi  ,  che  fu  per  avventura 
Tanno  MCCCCLVU.  fi  fermo  alla  Pieve  a  definare,egli 
attualmente  vi  murava.  Al  che  può  forfè  aver  correla* 
zione  quel  che  fi  legge  in  uno  fpoglio  di  Scritture  de  ti* 
Camera  Fifcale  nella  celebre  Stroziana,  cioè,  che  fotto 
il  dì  25.  d'O.tobre  MCGCGXLVI.I.  fi  commi**  cb'-> 
nelftm  muratore  ponza  la  mano  a  lavorare  in  re-tauran* 
do  la  "Pieve  di  S.  Crefci  a  Mutuali ,  ftwte  che  detta 
optra  ft  dice  ,  che  fi  fpetta  a  far  fare  a  t*rancefco  di  Afa 
rone  di  Aigi  "Dhtifalvi ,  ch'era  fratello  di  Giovanni  di 
Nerone,  c%e  fu  poi   Arcivefcovo   noftro. 

In  occafione  dell1  antedetto  muramento  io  (limo,  ch<} 
accadere  c|uel,  che  incontrali  nelle  Facezie,  cioè,  che 
avendo  Arlotto  murata  la  Chiefa,  la  volle  fare  imbian* 
cae  *n  gran  parte  ,  e  perciò  djye- vanti  prima  Scalcinare 
le  figure  ,  di  cui  in  più  luoghi  efla  era  dipinta,  per  que-r 
(lo  l'imbiancatore  interrogando  lui  (lefib  (e  alcun  di  quei 
S«inti  d>vea  Lfc»arvi  fenza  fcalcinarc,  ebbe  i:i  rifpofta  % 
che  la  figura  di  S.  Antonio  Iafciar  vi  fi  potea;  non  qiudl* 
già,  che  pur  vi  avea  di  S.  Anfano,  a  cui  per  devozione 
da  niuno  era  mai  {lata  accefa  una  candela  ;  quando  \tL» 
quel  dire  giugne  alla  Chiefa  una  donna,  che  e  Hmofin% 
di  MeflTe  ,  e  falcola,  e  un  drappo  dona  a  queir  I  nmagK 
ne,  in  procinto  d*  efler  col  bianco  del  tutto  cancellata;  0 
dopo  le  promeffe  di  farla  racconciare  a  fue  fpefe ,    vuol, 

donarle 
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donarle  una  bella  lampada,  col  fondo  per   un   baril   d'olio 
l'anno ,  perchè  diadi  continuo  accefa . 

Ma  cilecche  fia  di  ciò ,  io  non  faprei  immaginarmi 
chi  (lato  fofle  quel  Cittadino  potente ,  che  fi  legge  ,  che 
gli  contendeva  la  Pieve  ,  allorquando  portatofi  Arlotto  a 
Roma  dubbiofo  di  perderla,  Niccolo  V.  gleP  aificuro  non 
folo,  ma  fenza  fpefa  fecene  fpedire  le  Bolle,  ed  ebbe-» 
piacere  di  parlargli,  e  di  conofcerlo,  avendolo  fentito  no- 
minare .  Porti  in  pace  il  Leggitore ,  che  io  mi  fia  dlffufo 
alquanto  a  ragionar  di  quefta  Chiefa ,  perciocché  appena 
per  gli  Scrittori  fé  ne  dice  il  vero  titolo,  eperchò  fu  per 
fefiant'anni  la  Spofa  del  noftro  Piovano  • 

E  qui  con\  iene  nonpertanto  reflettere  al  coftume  di 
quei  tempi  ,  eh*  era  che  gli  fccclefiaftici  tenevano  infieme- 
xnente  tre  ,  e  quattro  Chiefe ,  di  modo  che  non  fi  vede* 
vano  obbligati  alla  refidenza  in  efle  5per  non  maravigliarci  , 
che  la  Chiefa  di  Maciuoli  non  impedì  mai  ad  Arlotto  di 
fare  lunghi  replicati  viaggi ,  fino  ad  andar  nove  volte  in 
Fiandra  ,  -come  fi  narra  che  feguifle  •  Pofefi  egli  in  cuore 
nel  tempo  che  foftenea  quella  Pieve,  di  veder  parte_» 
dell9  Europa  ;  ed  acconciatoti  p^r  Cappellano  di  Galera  , 
allora  quando  i  Fiorentini  mandavan  fuori  le  lor  Galee, 
fopra  una  di  quelle  fi  condufle  a  Londra;  ove,  non  fo 
come ,  per  amico  avea  l' Arcidiacono  di  quella  Cattedra- 
le, chiamato  Metter  Talboth  ,  che  ivi  lo  invitò  un  gior- 
no a  celebrar  la  Mefla .  E  di  qui  foche  il  Re  Odoardo 
mandò  per  lui,  e  d* abiti,  e  di  danari  perle  follazzevoli 

{>iacevolezze  udite  lo  regalò.  S'impara  da  quefta  iftoriel* 
a  ,  eflerfi  confervato  in  Inghilterra  fin  allora  un  coftume 
devoto  de9  Cattolici,  originato  dalle  antiche  oblazioni ,  eh* 
era  di  porre  i  Sacerdoti  Inglefi  dopo  la  Mefla  celi*  acqua 
nel  Calice  ,  e  con  un'  adattata  Orazione  non  faputa  dal 
Piovano,  novello  ofpite  colà,  bagnare  gli  occhi  arrove- 
feiati  e  roffi  di  molti  paefani ,  che  troppo  buv^no.  Ad 
Arlotto  adunque  ignaro  di  ciò  fu  chiefto,  che  il  fimilc 
faceffe,  ed  il  fece  con  dire  a  ciafeuno  in  vece  dell*  Ora* 

zionc  : 
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«Ione:  heete  meno  ,  che  mal  prò  vi  pojjìi  farei  cofa* 
che  fa  falò  intefa  da  uno  eh'  era  pratico  di  noltra  favella  » 
come  dato  in  Italia  ;  il  quale  per  quanto  fi  contenefle  dal 
ridere 9  truffe  poi  le  rifa  al  Re  Odoardo  nel  raccontar- 
glielo. 11  Poggio  ,  non  fo  per  qual  cagione  *  nella  Facezia 
&6.  deferive  tale  avvenimento  come  feguito  in  Ungheria 
in  perfona  d*  un  Sacerdote  Fiorentino  innominato  *  eh'  era 
andato  cola  con  Filippo  degli  Scolari,  detto  altrimenti 
Vippo  Spano,  il  quale,  a  dir  vero,  portoflì  in  Ungheria 
affai  prima.  Al  noffro  Stradino,  che  lo  racconta  come  del 
Piovano,  fembra  che  fu  da  non  negarti  fede, come  circo* 
ftanziato  affai    bene  • 

Da  altra  Facezia  ci  fi  narra,  che  Arlotto  colle  ftef- 
fe  Galere  Fiorentine  fi  fermò  in  Napoli  ,  e  che  motteg- 
giando riprefe  di  largita  ,  e  di  femplicita  infieme  quel  Rè 
Alfonfo  in  aver  fidato  ad  uno  feonofeiuto  Tedefco ,  che 
fi  tornava  in  Germania  >  e  non  avea  che  perdere,  grotta-* 
fomma  d'oro,  perchè  la  compraffe  cavalli  per  lui  .  Con 
che  mife  in  chiaro  effere  fiato  giufio  il  carattere  che  di 
quel  Monarca  fé  Michel  Riccio  dicendo  :  Erat  iiberalii 
èsTlphovfus .  Per  quella  animofità  d*  Arlotto  >  che  altra- 
mente impertinenza  fi  direbbe  >  gran  piacere  fi  prefe  Al- 
fonfo, e  più  ancor  fé  ne  prefe  quando  fentì  che  il  Pio- 
vano ,  fon  za  eccettuar  perfona ,  di  tutti  gli  uomini  tene* 
va  regiftrate  in  Libro  apporta  le  minchionerie,  e  gli  er* 
rori;  fentendofi  anche  dire,  che  fé  mai  quell'Alemanna 
fofle  tornato  a  Napoli  o  co*  cavalli,  o  co*  danari,  il  Pio* 
vano  avrebbe  cancellata  la  partita  di  dabbenaggine  in_i 
p:rfona  di  fua  Maeftà,  ed  immediatamente  quella  dell4 
Alemanno  in  debito  avrebbe  accefa  .  Quello  fuo  Libro  noti 
fu  immaginario,  come  taluno  avrebbe  creduto,  ma  vero f 
e  veduto  dal  Re  a  penna  di  mano  di  lui;  ciò,  che  ac- 
c  refe  e  colla  confidenza  la  piacevolezza  •  Fu  elfo  pofterior* 
mente  avuto  fott'  occhio  da  Avttn  Francefco  Dotai  Fio- 
rentino cent'anni  dopo;  imperciocché  egli  riferifee  nella 
fua  Libreria  feconda  de*  Manofcritti  »  che  l'avea  trovato 

nelle 
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nello  mani  di  Mefler  Larapidto  Segala ,  ed  era  intitolato 
Gli  Errori .  Ne  parla  il  Negri  ,  ed  altri ,  che  raccolgo- 
no gli  Scrittori  Tofcani .  La  confi lenza  per  altro  dimi- 
miilce  nel  concetto  di  chi  rtfletta  alla  maggior  fincerità, 
e  khiettezza  di  que'  fecoli.  Jacopo  Sannazzaro  famofof 
in  dolerfi  c'.ie  dal  Rj  Federigo  di  Napoli  non  avea  rice* 
vuto  quanto  bramava,  non  fi  ad  enne  dallo  Ieri  vere; 

jScribe-ndi  fludium  nobis  ,   Fedcrice,  dcdìfli^ 
lìigniitw  ad  laude*  dum  trabis  omne  tuas  « 

Ecce  JuburbiWitm  rus ,  &  uova  praedia  donai  ; 
Ftcijli  Vutem  ,  nunc  facis  agricola^  • 

Da  un'altra  delle  Facezie  Arlottians  fi  rileva,  che 
f>reflb  alla  Provenza  trovandoli  un  dì  a  chiedere  udienza 
al  Re  Renato  della  Cafa  d'Angio,  colla  prontezza  del 
fuo  ingegno,  e  con  ilpiritofi  motti  ottenne  da  lui  ciò  che 
Volle.   Tanto   è  vero,  eh*  molto  è   poflente    l'audacia* 

Tra  i  viaggi  incominciati  a  deferivere,  fi  conta  quel- 
lo, che  egli  altra  fiata  fece  pur  fulle  Galere  Fiorentine  in 
Fiandra.  In  eflò  fpicco  V  accorgimento  di  lui  alla  fua  par- 
tenza di  Firenze,  mentre  venendo  vifitato  da*  fuoi  amici, 
eh*  cran  molti,  e  da  efli  incaricato  venendo  di  varie  di- 
fpendioie  commiflioni,  prefele  con  lieto  volto  per  via  di 
cartucce  di  ricordi,  delle  quali  talune  aveano  dentro  i  ne* 
cefl'arj  danari ,  altre  no.  11  perchè  un  giorno  mefib  in  alto 
il  baule ,  trovo  tali  ricordi ,  e  pofati  quelli  fulla  fponda 
della  Galera ,  diede  comodo  al  vento  di  portarfene  i  piti 
leggieri ,  che  del  bifognevole  contante  non  erano  contrap- 
pelati .  Quindi  è  facile  il  credere ,  che  giunto  ai  refpet- 
civi  polli,  quegli  ordini  folamente  efeguifle  ,  de'  qua!'  era* 
no  reftate  le  pelanti  ricordanze.  Ciò  ,  che  raccomando 
egli  fletto  nel  ritorno  ai  committenti,  buona  parte  di  lo- 
ro redo  delufa.  Nel  viaggio  eflendofi  accorto ,  che  il  Ca- 
pitano era  uno  fpilorcio  ,  e  che  d' alcuni  caci  marzolini 
caricaci  per  commeftibili  de'  Viandanti  fuoi ,  tenea  sì  gran- 
conto  | 
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•omo  •*  che  folo  per  la  propria  bocca  li  faceva  in  tavo- 
la venire  ,  dando  a  gli  altri  la  magra  confolazione  di 
folo  vederli;  prefo  da  appetito  di  guftarne  ancor  egli» 
apporto  dove  fi  tcneano,  e  di  notte  tempo  grattugiandone 
due  ,  n'empì  un  fiafeo  ben  grande  ,  del  quale  fi  andò  fer- 
vendo poi  nel  far  colazione,  facendo  vifta  di  bere*  Ac- 
cortoli lo  (calco  ,  che  i  marzolini  mancavano ,  dienne  par- 
te ali' economo  Capitano,  il  quale  fece  frugare  le  cade 
tutte  de'  compagni ,  minacciando  gran  rigori  st  chi  aveflc 
i  caci  involati.  Pattato  del  tempo  facendo  Arlotto  un  gior- 
no col  fuo  fiafeo  il  folito  giuoco ,  così  al  Capitano  fi  fece 
a  parlare,  mentre  a  tavola  era  feco  :  Capitano ,  vorrei 
che  v*i  mi  accorda/te  un  fatvocondotto  per  qualunque 
poffibile  fofpezione  ;  al  che  con  letizia  arridendo  quegli , 
e  moftrandofi  concento;  a  lui  fteflb  fece  baciare  il  fiafeo  $ 
dimanierachc  il  ritrovare  l'efito  de'  marzolini,  e  il  ver- 
gognarti di  fua  mifertà,  fu  tutt'uno;  e  fu  anche  motivo 
perchè  in  avvenire  dei  marzolini  ognun  ne  avelie  • 

Standoti  tai  viaggianti  in  Fiandra  ,  «  maflìme  nella 
Città  di  Bruggia^,  alloggiava  egli  fempre  co4  Mercanti 
Fiorentini  #  maflìme  con  Tommafo  Portinari  nella  merca- 
tura accreditato*  Era  pur  lì  un  Prete  di  Firenze  ,  parente 
d' Arlotto,  cui  folleticava  malamente  un  prurito  di  mer- 
canteggiare ;  e  prefentataglifi  congiuntura  di  aver  buona 
derrata  di  palle  di  Lcfina  da  giuocare,  compronne  che- 
tamente cinque  grofle  botti  piene,  e  vi  fpefe  quanto  avea* 
Fatta  l'incetta-,  il  di  (Te  al  Piovano  qua  fi  ridendo.  Elfo 
non  veggendo  tempo  a  domare  il  negozio ,  nò  volendo  a 
lui  una  mala  nuova  allora  dare,  fi  ri  fervo  a  dargliela  tor- 
nato che  fofle  a  Firenze,  condirgli  intanto  :  Ricordami  a 
Firenze  V  avvenimento  dette  gatte  •  In  fatti  quando  H 
naviglio  fu  a  Porto  Pifano,  il  Prete  cominciò  a  vender 
le  fue  Palle,  e  fimile  fece  in  Firenze,  e  ciò  con  tanta^» 
celerità,  che  in  poco  fornì  tutte  le  botteghe  ove  fi  ven- 
dono ,  per  parecchi  anni  i  e  veggendofi  preclufa   la  ftrad* 

Tom*  UL  Y  a  fpte- 
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a  fp-icciare  il  rertoper  molti  e  molti  anni  ,  trovando  vero 
quel  d'  Ariftofane  da  noi  in  proverbia  voltato 


Chi  fa  F  altrui  mefltere  , 
Fa  la  zuppa  nel  paniere  ; 


Dolfcfi  col  Piovano  di  non  aver  prelb  configlio  prima  def 
fatto;  a  cui  egli  così  prete  a  parlare  •  lo  ti  voglio  raccon- 
tare ydifle,  la  Novella  a  t?  promeffa  delle  Gatte  .  Sap- 
pi che  fu  un   Mercante    Genoveje  avventurato y   il  quale 
sbalzato    navigando  in    lontanijfima  l/bla  r  ove  mai  non 
era  flato  uomo  culto ,  regnandovi  un  gran  Signore ,  o  Rcr 
il  quale  fi  maravigliò  di  si  infolito  arrivo  ,  e  con  fommm 
umanità  volle  il  Mercante   una    mattina  a  pranzo  Jeco  • 
P>rtovvifi  il  Genoveje  umilmente ,  e  pieno  di  giufta  con* 
fu/ione  ;  la  quale  a  lui  crebbe  di  pia  in  veder  porgere  a 
menfa  a9  convitati  una  bacchetta  colla  pofata ..  VoHa  la 
vivanda ,  Hupì  in  veder  comparire  un  numero  prodigi** 
fo  difozzi  topaccij  da  cui  volendo  i  Commenfili  difen- 
dere il  cibo ,  uopo  era  della  bacchetta .  Ed  informato  dell9, 
eflerminhy  che  facevano  di  continuo  quelle    befiiaccej  fi 
offerì  per  Urlare  a  definar  col  Re  il  dì  feguente ..  Tor- 
natovi adunque ,  e  dalla  nave  prefa  una  gatta  r  in  ma- 
nica fé  la  pofe  ,  e  al  comparir  de*  prsmi  topi  le  die  Man- 
dare ,  talché  quella  e  molti  ne  agguantò  ,.  e  il   refio  pofe 
in  fuga  .Al  /te,  a%  circo/tanti ,  alla  Corte  tutta:  firn* 
irò  bella  ,  ed  opportuna  quella  beflia  ;  on&s  fu  premuro» 
f amente  domandato  al  Mercante  y  e  come  fi  domanda/fé  % 
ed  ove  nafcejfey  e  come  lunga  vita  aveffe  r  di  moda  che 
licenziato]?  effo  dalla  Corte,  due  coppie  di   novelli  gatti 
regalo  al  GJ(e  per  propagarne    la  razza*    JVon  fu    ap~ 
pcn*  arrivato  a  Genova  >  che  fi  trovò  da  quel  riconofeem- 
te  Signore  contraccambiato  con  un  regala  di  du gè nt orni- 
la ducati  :  il  perchè  ebbe  egli  occafiou*  di  benedire    lun- 
gamente i  gatti \  e  di  decantare  la  generefità  muuificen* 
te  di  quello  •  Sparjafi  la  voce  della  fortuna  %  che   colà 

avea 
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uvea  trovato  il  buon  Mercante  ,  non  andò  guari ,  che 
un  altro  Genovefe  ^fenza  nulla  dire  ,  *'  acshjje  a  far  qutl 
viaggio  appojìat amente ,  con  portar  feco  belltjfime  vcHimen* 
ta  di  broccati  ad  oro,  ed  altro  per  la  Jomma  Hi  pia 
the  feudi  diecimila  ;  dopoJ  difajbi  del  faticofo  tmprati- 
c  ab  ile  viaggio  ,  giunto  al  luogo  ,  e  regalata  quella  Ma* 
gjìà  di  tutto  il  j'uo  vai/ente,  pofe  la  medefima  in  qual- 
che penfiero  per  corrifpondere  degnamente  a  tanta  corte* 
Jia  di  lei*  Si  fece  configli 0  ,  e  dopo  molte  cofe  propofte 
da?  favj  fuoi ,  fu  fermato  per  una  Straordinaria  finezza  , 
che  giacché  vi  erano  due  gatte  pregne  -,  un  dty  due  gat- 
ti quale  flimabilijfima  ricompenfa  alV  albergo  gli  fi  man* 
dajfe .  Qual  foj/ì  il  piacer  del  Mercante ,  ognuno  il  può 
credere  •  Similmente  te  ,  ditte  ,  la  f et  e  d9  arricchire  t'  ha 
indotto  ad  operar  chetamente*  Ma  a  che  parlare  dopo  al 
fattoi  Sevo  fapiunt   Phryges* 

Erano  un'altra  volta  le  Galere  Fiorentine  alle  Schiu- 
fe  piazza  di  mare  pretto  Oftenua,  di  ritorno  a  Firenze  ? 
dove  cortame  era  d'allora,  che  una  Guardia  Tulle  Galere 
andatte  .cercando  fé  roba  v' era  da  pagar  dazio;  quando 
ciò  veggendo  fare  il  Piovano,  che  (lagni,  e  panni  ave* 
i  quali  non  avevan  pagato  alla  Dogana;  con  cert* acqua, 
colorita  di  zafferano  fi  tinfe  il  volto,  e  ritiratoti  da  baf- 
fo col  gabbano  indotto  ,  fi  pofe  a  giacere  fulle  fue  robe* 
e  cominciò  forte  a  lamentarli  •  Allora  la  Guardia  porgen- 
do orecchio  ditte  :  Che  avete  <voiì  ed  Arlotto  afflittamen- 
te rifpofe  :  osfimè  ,  che  fent*  di  avere  una  grandijfima 
febbre ,  e  vorrei  pur  trovare  perfona  pratica ,  che  tra  mi 
taglia ffe  un  enfiato,  eh!*  io  ho  tra  la  cofeia ,  e  V  corpo. 
La  Guardia,  al  vifo,  al  lamento*  e  all' inftanza  fatta  ten- 
ne per  certo,  che  coftui  fotte  appettato,  onde  intimorita 
altamente,  le  parve  mi  1  l'anni  di  torfi  di  11;  e  in  tal  gut- 
fa  il  Piovano  falvò  le  robe  dalla  gabella*  Ed  alle  Schiu- 
fe  pure  fu  ,  eh9  ei  trovò  modo  una  Tolta,  appena  detta 
Ja  Metta,  d'etter  portato  alla  riva  cavalcioni  addotto  a  un 
facchino  fenza  fpefa  ;  facendo  forza  full*  efempio  del  Saa- 

y  z  io 
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to  allora  in  devozione  ,  S.  Criftofano  ,  che  aVea  paflato 
full' acque  piii  genti  fcnza  prendere  alcuna  mancia  ,  ed  in 
fpecie  Gesti   Crifto. 

Precedentemente  alle  Galere  de*  noflri,  avean  fatto 
(cala  alle  Schiufe  le  Galere  de'  Veneziani  ,  talché  trovan- 
doli non  fo  dove  l'une,  e  l'altre  Galeotte  *  il  Capitan 
Veneziano  fi  piccò  col  noftro  in  (ottenere?  che  la  fua_> 
Nazione  operafle  meglio  dell'  altra  nella  (ceka  del  Aio  Cap- 
pellano ,  che  era  dotto  ,  e  Maeftro  in  Sacra  Pagina ,  a  fron- 
te del  Piovano  Arlotto;  e  tanto  s'inoltrò  quella  gara, che 
dopo  che  una  mattina  ebbe  eloquentemente  predicato  quel- 
lo de'  Veneziani,  fu  provocato  con  prefiura  a  predicare 
improvvifamcnte  Arlotto;  il  quale  in  prima  cominciò  a 
fcufiirfi  con  diri  *  Voi  vedete ,  che  io  non  poffò  ritrarre 
orjore  al  paragone  di  tanto  valentuomo ,  qual  è  il  Cap* 
pellaio  de*  Veneziani  Maeftro  in  Teologia ,  e  ben  forni* 
to ,  coni"  è ,  di  Libri  ,  e  che  oltre  a  ciò ,  ba  ftudiata  la 
Jua  Predica  due  giorni  ;  /a,  che  ali9  improvvifb  vengo 
avvifato ,  e  fu9  due  piedi  ;  io  ,  che  fono  ignaro  di  lette- 
ratura ,  e  non  bo  libri  y  e  che  a  fatica  fo  leggere  fai 
mio  Meflale.  E  diceva  così,  poiché  in  quel  tempo  non 
cffendovi  la  (lampa,  i  Meflali  fi  fcrivevano,  e  da  varie-* 
mani,  e  talora  poco  intelligibili.  Al  qual  propofito  bel- 
lo è  ciò  ,  che  fi  legge  in  Ser  Niccolò  Guidi  (otto  V  an- 
no MCCCCLI.  che  il  Rettore  di  S.  Ilario  a  Montereggi 
Prete  Francefco  di  Clemente  chiede  di  vender  non  fo  che 
eftettuccio  della  Chicfa  per  comprare  un  Meflale,  giacché 
i  fuoi  anteceflbri  aveano  letta  la  Mefla  fu  certi  quaderni 
(tracciati  da  non  poterli  più  adoprare  • 

Ma  non  valendo  al  Piovano  le  addotte  legittime  fcu* 
fé,  fu  corretto  dal  fuo  Capuano  a  predicare;  onde  do* 
pò  brevlffimo  penfare,  àlTito  alla  Menfa  dove  il  difeorfo 
dovea  farfi ,  e  rinfrefeate  ,  come  fi  dice,  le  parole ,  or- 
dinò in  tre  punti  il  fuo  ragionamento,  con  ridurli  a  que- 
lla divifione*  La  prima  parte,  difle,  per  quanto  Jf a 
fbhra  P  intenderò  io*  non  già  mi.  La  feconda  intende* 

reto 
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rete  voi ,  e  non  io .  La  terza  non  intenderemo  tampoco 
né  voi  ,  né  io.  E  diceva  vero  ,  poiché  da  prima  parlar 
volle  del  merito  della  limofina  ,  chiedendo  bellamente  per 
fé  in  carità  un  mantel  nuovo ,  di  cut  aveva  di  bifogno  : 
nella  feconda  ragionò  del  mai  ufo  che  fi  faceva  de'  Cam- 
bi fecebi  ,  fenza  intender  però  cofa  foflero,  ma  creden- 
doli biafimevoli:  la  terza  fi  raggirò  fu  gli  attributi  in- 
intelligibili della  SS.  Trinità9  di  cui  ricorreva  appunto 
la  Fetta,  materia  *  che  ne  1*  uno,  né  gii  altri  bene  inten- 
devano, da  crederfi  fermamente  ,  non  già  da  efaminarfi  » 
Finito  così  con  grazia  il  fuo  difeorfo,  ebbe  il  vanto  fo- 
pra  quello  dell'altro  Cappellano?  e  la  limofina  dei  Ca- 
pitan Fiorentino ,  fu  braccia  30.  di  panna  di  Malines  al 
Predicatore  ,  con  più  feudi  trenta  d*  oro .  Fa  applaufo*  a 
quella    Predica  Carlo  Dati  in  una  delle  fue  Cicalate • 

Ebbe  altresì  a  perorare  altre  volte  il  noftro  in  quel 
viaggio,  come  uomo  in  cui  fuppliva  ad  altra  mancanza 
la  vivacità  dell'  ingegno;  ed  una  fu  quando  ammalatoti  f 
e  1  afe  tata  la  vita  fulle  Galere  noftre  un  Cavalier  Catena- 
nò  per  nome  Don  Lupo ,  per  cui  volle  il  Capitano  che  fi 
facefle  qualche  ibrta  d'  efequie  con  diceria  fui  cadavere  9 
alla  maniera  che  fu  fatto  a  Ser  Ciappelletto  fecondo  l'u- 
fo; ed  accodato  il  legno  ad  una  Terra  ,  in  una  Chiefa 
di  quella  fi  fece  il  mortorio;  ove  all'ora  aflegnata  falrto 
in  pulpito  il  Piovano  con  acconce  piacevoli  parole  fi  fece 
a  dire  :  non  eflfer  pefo  da*  fuo i  omeri  quello  addogatogli 
dal  Capitano  ;  e  che  pcreiò  non  fapeva  donde  principiare 
lue  Iodi,  parlar  dovendo  d'uomo,  che  lafciato  avea  gran 
fama  di  fé  ;  pure  oflervava  ,  che  quattro  illuftri  animali 
portavan  feco  proprietà  belle,  e  diverfe;  mentre  l'uno 
era  buono  vivo,  e  non  morto,  qual  era  il  fomaro;  ti 
fecondo  era  buono  vivo,  e  morto,  qual  fi  era  il  bue  ;ii 
terzo  buono  era  morto,  non  già  vivo,  cioè  iKmajale» 
i'  ultimo  da  cui  diffe  io  dovrei  trar  la  lode ,  cb*  è  il  Lupo  » 
ne  vivo  ,  né  morto  è  buono.  Lupo ,  come  fapete  è  il  no* 
me  dt  queft?  uomo  j  e  di  più  è  Catehno ,  nazione  in  di» 

[credito. 
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/credito  .  Or  non  bo  io  ragione  a  non  Japer  donde  mi  e 0- 
minciar  le  fue  lodi  ?  Sia  adunque  lode  di  lui  la  mia  br** 
vita  9  mentre  do  fine  .  Io  non  fo  ben  certo  fé  il  Capita- 
no d'allora  fofle  quello  fatto  Raimondo  Mannelli  Fioren- 
tino, di  cui  in  alcune  Facezie  d'Arlotto  fi  fa  menzione. 
So  bene 9  *he  per  l'Inveterato  coftume  di  far  fermoneg- 
giare  fui  cadavere  9  Matteo  sldim ari  Fiorentino,  aborren- 
dolo 9  lafciò  per  fuo  Teftamento  del  MCCCCXXIl.  che 
nulla  fi  dicerie   da  qualunque  dicitore  al  fuo  mortorio* 

Per  altro  fi  vede  che  non  era  lontano  affatto  dal  pe- 
rorare il  Piovano ,  mentre  d'  un'  Orazione  ci  dà  contez- 
za Monfig*  'Domenico  Giorgi  nell'Indice  Capponiamo  cf- 
fere  Hata  fatta  fopra  frivolUfimo  argomento  dal  noftro» 
cioè  in  morte  d*  una  Civetta.. 

Da'  divifati  lunghi  replicati  viaggi  tornato  finalmen- 
te il  Piovano  9  e  redimitoti  alla  fua  Chiefa  9  una  voltai 
f peci  al  mente,  che  da  tredici  meli  ne  mancava  9  trovò  la 
Chiefa  piena  di  topi  9  colla  rovina  di  varj  letti  9  e  fup- 
pellettili  •  Laonde  .ghiribizzando  col  fuo  cervello^  giurò 
in  fine  di  non  perdonar  loro  finché  non  ii  vedefle  can- 
giar natura  .  (Quindi  con  trappole  9  e  fintili  ingegni  fatta 
caccia  di  quelli  9  e  ficcati  in  una  gran  botte  turata  9  li 
lafciò  (tare  più  d'  un  mefe*  finché  s'accorfe*  che  per  la 
fame  l'un  l'altro  fi  erano  andati  mangiando  di  che  n' era 
rimafo  vivo  un  folo  il  più  graffo  9  al  quale  dando  liber- 
tà appefe  al  collo  un  fonaglio .  Da  quello  topo  per  tre-» 
anni  che  vifle,  riconobbe  il  vantaggio  di  non  aver  altri 
copi  per  cafa*  che  tanti  ne  divorava  quanti  altri  di  fuora 
ne  capitavano* 

Stavafi  alla  fua  Chiefa  converfando  familiarmente  con 
un  tal  Ser  Ventura  Rettore  di  S.  Lorenzo  a  Bafciano  fuo 
amico  grande  »  di  cui  di  lotto  riferir  mi  piace  un  avve* 
cimento 
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Di  Pittura  degnijpmo  *  e  d*  IJìoria  » 

Faceva  quelli  un  anno  la  lolita  Feda  del  Santo  titolare  il 
di  io.  d' Agodo,  quando  gli  piacque  d' invitare  il  Piova* 
no  (  vago  di  perorare  o  piuttosto  dir  cofeda  far  ridere  ). 
a  fare  il  Panegirico,  con  quedo*  che  perefler  Torà  tar- 
da fofle  breve  attefa  l' indanza  de9  Fiorentini *  che  là  al- 
la Feda  fi  erano  portati .  Accettato  L' invito  r  e  la  condì* 
zione  il  buono  Arlotto  *  dopo  l'elevazione  della  Meda 
falito  in  pulpito  pubblica  la  condizione  da  Ser  Ventura-* 
voluta*  e  dagli  altri  *  di  eflfer  breve*  e  la  condefcenden* 
ra  propria  di  far  fua  voglia  del  volere  altrui».  Indi  fep* 
pe  dire*  che  conciofliachè  Tanno  precedente  avefle  egli 
plaufibilmente  predicato  con  defcrivere  appieno  la  Vita.», 
del  Santo  Martire*  con  la  paflìone*  la  morte*  e  i  mira- 
coli di  lui  dipoi  operati  ;  ed  eflendochè  da  quel  giorno 
altra  di  più  non  era  feguito  *  aggiuntali  L* ora  tarda*  la 
premura  de*circoftanti*  e  la  neceflaria  lunghezza  della 
Meda*  non  era  duopo  il  replicare  il  già  detto  un  anno- 
prima,  giacché  chi  non  P  aveva  udito*  poteva  venirne 
confapevole  da  chi  allora  Pudì;  e  data  la  benedizione.» 
difeefe  » 

Non  fu  in  quefta  Chiefa  di  Calciano*  ma*  altrove» 
ciò  che  io  ora  racconterò  »  Era  un  Regolare  *  che  in  una 
Chie fetta  fui  tardi  predicava*  entrato  in  uà  viluppo  da 
non  ufeirne  agevolmente*  quando  i  Commenfali  fiottavano 
eh'  ei  non  fini  (Te.  Ani  molò*  il  Piovano  uno  di  quelli)  fece 
fonare  a  refettorio  dal  cuoco  con  un  ramajuolo*  ed  altro* 
in  luogo  che  il  Predicatore  fentifle  ;  né  più  vi  volle  a  dar 
fine  alla  meglio*  partendoli  quegli  lènza  neppur  benedire 
il  popolo* 

Non  fi  fa  racconto  di  quede  ipiritofe  piacevolezze-» 
per  dar  lode  ad  Arlotto*  che  non  la  meritò;  ma  per  fare 
il  carattere  di  lui  in  ogni  luogo,  mentre  non  fi  feppe 
contenere   neppure  nella  cafa  di  Dio ,  Al  che  appartiene 

quel 
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quel  cV  egli  fece  nella  Chiefa  della  Nunziata  di  Firenze  9 
allorché  non  fa  pendo  quwi  Religiofi  liberar  fi  dall' infolen* 
za,  e  fchlfofirà  infieme  d'un  catarrofo  vecchio,  che  dan- 
do ogni  dì  alla  Mefla  ivi  all'  Altare  della  fama  Immagi- 
ne, poneva  fu  quello  un  fuo  fecolare  cappuccio,  ed  appiè 
un  gran  guazzo  faceva  col  fuo  importuno  fputare;  il  Pio- 
vano dicendovi  una  volta  la  Mefla ,  fece  deliramente  ca- 
dere quel  veftimento  filila  Sporcizia,  dimodoché  intrifofi* 
non  operò  più  indecentemente  fecondo  l' ufato  di  molto 
tempo* 

Ed  a  ceni  giovani  poco  premurofi  dell'  anima  ,  che 
a  lui  parato  per  celebrare  facevano  una  mattina  inftanza 
d' avere  una  Mefla  da  cacciatori  ,  cioè  accelcratamentej 
affrettata  i  invece  di  fpedirfi,  molto  li  fece  appettare  pri- 
ma di  cominciare  ,  feufandofi  con  dire  fcartabellando  il 
Mefiale ,  che  la  Mefla  da  cacciatori  non  vi  fapea  per  an- 
che trovare.  Detto  in  vero  propriflìmo,  poiché  avanti 
delle  Riforme  del  Meflale,  e  de'  Riti  vi  avea  Miffa  Ve« 
natoria,  appellata  altresì  Mijja  Skca,  la  quai  fi  dicea 
ai  cacciatori,  i  quali  d°  ordinario  hanno  fretta  di  fpedirfi} 
donde  il  dettato  pur  oggi  delle  Mefle  lette  in  furia  9  e£> 
(ere  Mede  da  cacciatori  . 

Per  la   ftretta  amiftade,  che  paflava  tra  Arlotto,   e 
Mefler  ?s€ntamo  'Ticcbini  Lettor  pubblico  di  quello  noftro 
Studio  Fiorentino,  Canonico  della  Cattedrale ,  e  Piovana 
di  Cercina  ,   non  fi  può  mai  ridire  a  un  gran  pezzo  quii** 
te  burle  infieme  fi  facevano .  Una  fu  quella,  che  facendoli 
al  tocco  un  giorno  dopo  definare  a  chi  dovea  rigovernare 
i  piatti  ,  ferviti  per  quello  nella  cucina  di  Mefler  Antonio* 
ed  ordinato  apporta,  che  cadefle  la  forte  fopra   di   Arlot- 
to, effo  gliene  fece  fare  mal  prò  col  calare    tutte  le  fto- 
viglic  fucide  dentro  ad  un  corbello  nel  pozzo;  dimodoché 
guadandogli  V  acqua  di  cafa  ,  fu  d'uopo,  che  il  Piova- 
no di  Cercina  facefle  votare  il  pozzo  •  Né   badando  loro 
si  fatte  burle  ,  alcune  volte  fi  toglievano  flambievolmen* 
ce  delle  robe  3  e  ciafeun  di  loro  cercava  di  dare  fui  dee 

dare  « 
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4are .  Caricatoti  un  di   Arlotto    fotto  un   gran   mantello 
una  mano  di  ferraménti,  che  avea'portati   via  pur  allora 
fegretamente  di  Cafa  del  Picchimi  così  ad  eflb  per  idra* 
da  prefe  a  dire:  Ey  mi  par  tempo  oramai  ,  ebe  noi  emen* 
diamo  una  volta  la  no/tra  vita  dagli  errori  •    Ahi  fiamv 
vecchi  amendue  -,  e  voi  fapete    come  fiamo  fiati  infieme  • 
Ci  fi  arno  tolti  molta  roba  fcambievolmentc  ,    quando  per 
burla  j  e  quando  per  tri/le  zza*    lo  ,  quantunque  voi  ab- 
biate fatti  molti  pia  danni  a  me ,  che  io  a  voi;  vorrei  ebe 
ci  perdonammo  V  uno  alt  altro  ;   €  che  chi  ba  avuto  fi» 
qui  fé  lo  teneffe  ,  e  chi  ba  avuto  il  peggio  foffe  fuo  dan* 
no.  Antonio  difle  d* eflerne  contento, Sembrandogli  di  llar* 
ne  meglio.  Perdonatiti  adunque-,  e   in  fogno  di  fatisfa-* 
spione  baciatiti   in  bocca,,  Arlotto  fi  cavò  il  mantello,  e. 
sno&rando  i  ferramenti  ad  Antonio  ->  che  non  fi  afpettava. 
quell'altra^  l' avvertì?  che  quegli  eran  comprefi  nel  fal- 
da» Jl  peggio  poi  fu,  che  non  malto  dopo,  cioè  i'  anno 
MCCCC.  morendo  il  Canonico  Piovano  Ptcchini  nell'  et» 
fero  al  Bagno,  £  trovatoti  alla  morte   Arlotto,  fu  incoi* 
pato  d'aver  tolto  dalla  (cartella  del  morto  150.   feudi* 
quando  la   cola    era  andata  al  contrario,  mentre  cavati 
dajila  borda  del  morto  due  foli  fiorini,  che  v'erano,    gli 
venne  fatta  come  fuor   di  fé  dal  dolore  di  aggiugnerne 
uno,  che  avea  in  talea  del  proprio  nel  reftitinrli;  coftu* 
mando  pofcia  di  dire  ,  che  per  quanto  alla  morte  de'fre* 
ti  fi  folefle  guadagnar  qualcola  >  Arlotto  ia  quella  vi  ave* 
follo   di  boria  • 

farà  continuata,. 
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Segue  (  Tom.  III.  Pag.  ig?*  )  idi*  Varietà  degl* 
Individui  del?  Umana  Specie. 

SE  quello  è  >il  colore  e  l'abitudine  (ingoiare  del  corpo 
di  queiV  InJìant  bianchi ,  non  farebbero  Te  non  fé-» 
una  fpteie  di  malattia  ereditaria  de' loro  genitori;  ma  fup- 
ponendo  che  quell'ultimo  fatto  non  fotte  bene  avverato  * 
cioè  a  dire 9  che  in  vece  dei  prodotti  Indiani  gialli,  egli- 
no fic  fiero  una  razza  a  parte  *  allora  fi  aflbmigliercbbe- 
ro  ai  Cacrelas  di  Giava  e  a*  Bedas  di  Ccylan  ,  dei  quali 
li  è  parlato:  che  fé  quello  facto  è  vero*  e  in  effetto 
quelli  bianchi  rufeono  da  Padre  e  Madre  di  colore  di  ra- 
me, potrà  crederli  che  i  Cicrelat  e  i  Bedas  vengano  pa- 
rimente da  padri  e  madri  bronzini  *  e  che  tutti  quelli 
uomini  bianchi  che  trovanti  cosi  dittanti  gli  uni  dagli  al-  ' 
tri  fieno  individui  degeneranti  dalla  loro  razza  per  qual- 
che caufa  accidentale* 

Queft*  ultima  opinione  parrebbe  fa  piti  veriiimile  ;  e 
fé  i  viaggiatori  ci  aveflero  date  delle  deferirioni  cos'i  efat- 
te de*  Sedar  e  de'  Cacrelas  ,  come  ha  fatto  Vvafer  dei  Da- 
riatti  >  forfè  fi  farebbe  conosciuto  eh'  eglino  come  quelli  * 
non  poteano  eflere  di  origine  Europea  »  Ciò  che  pare  fo- 
ftener  molto  quefta  maniera  di  penfare  fi  è ,  che  fra  i  Ne- 
gri nafeono  dei  bianchi  da  genitori  neri  ;  trovali  la  de-* 
fcrizione  di  due  di  quefti  Negri  bianchi  nell'  Iftoria  dell* 
Accademia  9  e  vi  &  chi  aflìcura  che  fé  ne  trova  un  nu- 
mero molto  grande  nell'  Affrica  tra-  gli  altri  Negri  (a)  » 
Quelli  Negri  bianchi  fono  Negri  che  hanno  degenerato 
dalla  loro  razza  y  nò  fono  una  fpecie  cortame  e  particolare  di 
uomini,  ma  fono  individui  Angolari  che  non  fanno  fé  non 
una  varietà  accidentale  •  Quello  che  vi  è  di  più  rara 
fi  è  9  che  quefta  variazione  della  Natura  non  trovali  fé-* 

noa 

(a)  V*  La  Venere  Fifica»  Parigi  1745» 
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non  dal  nero  al  bianco  ,  e  non  dal  bianco  al  nero;  poi- 
ché fi  vede  ben  ella  fra  i  Negri,  tra  gP  Indiani  i  più 
bruni ,  ed  anche  fra  gl'Indiani  i  più  gialli  ,  cioè  a  dire-, 
in  tutte  le  razze  d'  uomini  che  fono  le  più  dittanti  dal 
bianco  ,  ma  non  fegue  mai  che  fra  i  bianchi  nafeano  der 
gP  Individui  neri  •  L'altra  Angolarità  è  ,  che  tua* i  men- 
tovati popoli  delle  Indie  Orientali  ,  dell' Affrica,  e  dell9 
America ,  appreflb  i  quali  trova nfi  qucfti  uomini  bianchi  $ 
fono  tutti  fotto  la  medefima  latitudine  ;  V  Mimo  di  Darian  » 
il  Paefe  de9  Negri ,  e  Ceilan  fono  aflblutamente  fotto  1'  Itici- 
fo  paralello  •  11  primitivo  colore  della  natura  par  dunque 
che  fia  il  bianco,  che  il  clima,  il  nutrimento  e  i  cotu- 
rni alterano ,  e  cangiano  fino  in  giallo,  in  bruno  o  nero» 
e  che  in  alcune  circo  danze  vien  corretto  ,  ma  con  una  così 
grande  alterazione,  che  non  fi  aflbmiglia  più  al  bianco 
primiero ,  in  effetto  del  tutto  mutato  per  le  caufe  indi* 
cate. 

Ciò  che  ancora  può  far  credere  die  quelli ,  uomini 
bianchi  non  fieno  fé  non  Individui  degeneranti  dalla  loro 
fpecie 9  fi  è ,  ch'eglino  fono  tutti  affai  meno  forti  e  me* 
no  vìgorofi  degli  altri,  ed  hanno  la  villa  eflremamente 
debole.  Si  troverà  quefto  fatto  meno  ftraordinario,  fé  fi 
hrìi  attenzione  che  fra  noi  gli  uomini  biondi,  ordinaria* 
mente  hanno  gli  occhi  deboli ,  e  fi  è  oflervato  che  fpelfo 
fono  anche  un  poco  fordi* 

Gli  Indiani  del  Perù  fono  anch'  eflì  di  colore  di  ra~ 
me  come  quei  dell'  Iftmo  *  particolarmente  coloro  che.j 
abitano  la  coda  del  mare  e  le  terre  baffe,  perchè  quei 
che  danno  nei  paefi  elevati,  come  fra  le  due  catene  delle 
'Cordeliere,  fono  quafi  così  bianchi  quanto  gli  Europei; 
^U  uni  fono  a  una  lega  di  altezza  al  di  fapra  degli  altri  ? 
-■e  quella  differenza  di  elevazione  fui  globo  fa  un  divario 
di  mille  leghe  in  latitudine  per  la  temperatura  del  clima. 
In  effetto  tutti  gl'Indiani  naturali  della  terra  ferma,  che 
abitano  lungo  il  fiume  delle  osfmazzoni,t  il  continente 
della  Guiana<>  fono  bronzini  e  di  caler  roffeggiame ,  più 

7s  z  o  me- 
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o  meno  chiaro  :  la  divertirà  della  diminuzione  del  colore  * 
dice  il  Sig.  de  la  Condamin* ,  ha  verifi mi  I  mente  per  cau- 
fa  principale  la  differente  temperatura  dell9  aria  de'paefi 
eh* eglino  abitano,  variata  dal  maggior  calore  della  Zona 
torrida  ,  fino  al  freddo  caufato  dalla  vicinanza  della  ne-» 
ve  (a)  .  Alcuni  di  quelli  Selvaggi,  come  gli  Omaguat^ 
Ghiacciano  il  vifo  de1  loro  figliuoli  ,  ferrando  loro  la  retta 
fra  due  tavole  (ù)  ;  alcun»  altri  fi  forano  le  narici ,  le  lab* 
bra  o  le  gote  *  per  paflarvi  delle  offa  di  pefei ,  delle  pen- 
ne di  uccelli  ed  altri  ornamenti  ;  la  maggior  parte  fi  fora- 
no le  orecchie,  fé  le  ingrandifeono  prodigiofa  mente,  e  riem- 
piono 1*  apertura  fattavi  con  un  groflb  mazzo  di  fiori  ,  o 
di  erbe  che  fanno  fervir  di  orecchini  (e)  .  Non  fi  dirà 
niente  delle  Amazzoni  delle  quali  è  (lato  tanto  parlato  ; 
puonno  confultarft  a  quefto  propofito  coloro  che  ne  han» 
no  fcritto,  e  dopo  averli  letti  ,  non  vi  fi  troverà  niente 
di  polir  ivo  per  conteftare  Tefiftenza  attuale  di  quelle  dòn* 
ne(«*>. 

Alcuni'  viaggiatori  fanno  menzione  di  una  nazione^ 
nella  Guiana,  di  cui  gli  uomini  fono  più  neri  di  tutti 
gli  altri  Indiani;  gli  Arras  ,  dice  Raleigh ,  fono  quali 
così  neri  come  i  Negri;  fono  afTai  vigorofi  e  fervonfi  di 
frecce  avvelenate .  Queft*  autore  parla  ancora  di  un*  altra 
nazione  d' indiani ,i  quali  hanno  il  collo  sì  corto, e  le  fpaf* 
le  così  alte,  che  i  loro  occhi  fembrano  efferc  fulle  fpalle» 

e  la. 


(s)  V.il  viaggio  dell'  Ama- 
tiea  meridionale ,  nello  {corre- 
re il  fiume  delle  Amazzoni ,  del 
Sig-  de  la  Contattine.  Parigi 
«74*.  pag.  49- 

(b)  Idem  pig.  71. 

(e)  Idem    pag.  4*.  e  féq, 

{d)  V.  il  viaggio  del  Sig.  de 
9*  Condamiue  »  pag.  ioi*  fina  a 
tij.  la  rclaiignc  dell*  Guiao* 


di  Vvatter  Raleìgb  ,  Tomo  IL 
de*  Viaggi  di  Corcai*  pag.  i£p 
la  relazione  del  Padre  df  Ac**~ 
*»»  tradotta  da  Gémherviltm* 
Parigi  168 a.  voi.  I;  pag»  *37?le 

Lettere  edificanti  ,  Raccolta  X. 

pag.  241.  t  e  Raccolta  XII.  pag. 

3-13.  I  viaggi  di  MòcgMtt  pagr 

ioi«  5no  a  i-of*  ec» 
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e  la  bocca  nel  petto  (a)  ;  quella  moftruofa  deformità  non 
è  al  certo  naturale  ;  e  vi  è  grande  apparenza  ohe  quelli 
felvaggi  >  i  quali  fi  compiacciono  tanto  a  sfigurare  la  Natu» 
ra  ,  fchiacciando  rifondando  e  allungando  la  tcfta  de9  loro 
figli  9  avranno  anche  immaginato  di  far  loro  rientrare  il 
collo  nelle  fpalle;  l'origine  di  tutte  quelle  bizzarrie  non 
&  altra)  fé  non  che  V  idea  di  renderli  con  quefte  deformi* 
tà  più  fpaventevoli  e  più  terribili  a*  loro  nemici.  Gii 
Sciti,  una  volta  altrettanto  Selvaggi  quanto  gli  americani 
di  oggidì,  aveano  apparentemente  le  medefime  idee,  che  neil? 
iHefla  maniera  realizzavano;  e  quefto  fenza  dubbio  è  il 
fondamento  di  ciò  che  gli  antichi  hanno  ferino  in  propo- 
sito degli  uomini  acéfali,  cinocèfali  ec. 

I  Selvaggi  del  Brafilefono  all'  incirca  della  ftanira  da* 
gli  Europei',  ma  più  forti ,  più  robufti  e  più  attivi;  nop 
fono  fottopodi1  a  tante  malattie,  e  comunemente  vivono 
per  più  lungo  tempo;  i  loro  capelli**  che  fono  neri)  dira» 
do  divengono  bianchi  della  vecchiaia  ;  effi  fono  bronzini 
€  di  un  color  bruno  che  pende  un-  poco  al  roffo  ;  hanno 
ha  teda  grotta,  le  fpalle  larghe  e  luoghi  i  capelli  ;  fi  ftrap* 
pano  la  barba*  i  peli  chi  corpo  ed  anche  le  ciglia*  ciò 
che  dà  loro  un  afpetto  ftraordinario  e  feroce  ;  fi  forano  il 
labbro  di  fotto  per  pattarvi  un  piccolo  oflb  bianco  come 
P  avorio*  o  una  pietra  verdfe  affai  grotta;  le  madri  fchiao» 
ciano  il  nafo  ai  loro  figli  poco  dopo  la  nafeita;  tutti  vati* 
no  aflbiutamente  nudi,,  e  «fi*  dipingono  il  corpo  di  diffe- 
renti colori  (J>) .  Quei  che  abitano  le  terre  vicine  alle-# 
code  dei  mare  y  fi  fono  un  poco  meglio  coftumati  pel  com- 
mercio . 


"'    fy)  V.  il  fecondò  Tomo  de'        all'  Moria  delle    Bidie    170*; 
Viaggi  di  Céteatpig.  5*".  e  jp.        pag.  1^7  ;  L*  Iftoria  dfeli'  Ihdie 


f)  V.  il  viaggio  fmo  al  Bre-  di    Muffii.   Parigi    xrfd*  »   pag. 

fil»  di  Giovanni  de  Ltry  .  Pa-  71;  La  feconda  patte  de*  Viag« 

rigi  *$7*,  p'ig.  1©*.  U   viaggio  gi  di  Pyrard ,  Tom;  IL  >  pag. 

di  Cènni  »  Tomo  I.pag.  163.  e  337-,  Le  Lettere  edificanti ,  K*6« 

(fcq.  Le  memorie  ecr   fervi**  mix* XV.p*g»a**«  *«•." 
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mercio  volontario  o  forzato  che  hanno  co'  ^Portcgbefi^  mi 
quei  di  dentro  terra  fono  la  maggior  parte  del  tutto  Sci 
vaggi  .  La  forza  9  e  il  voler  ridutli  a  una  dura  fchia?i< 
tu  9  non  fono  i  mezzi  per  renderli  culti  ;  le  miflìon 
hanno  formati  più  uomini  in  quefle  nazioni  barbare  chi 
le  armi  vittoriofe  de*  Principi  che  gli  hanno  foggiogati 
Il  Paraguai  fu  conquida  o  in  quella  maniera  9  la  dolcez- 
za ,  il  buon  efempioj  la  canta  e  gli  eferci'/j  di  virtù  co- 
llantemente praticati  da'  Miilionarj,  toccarono  il  cuore  d 
quei  felvaggi»  e  vinfero  la  loro  diffidenza  e  ferocia;  eflì 
medefimi  ricercarono  di  conofeere  la  hg^e  che  rendevi 
gli  uomini  sì  perfetti  ;  fi  foitopoicro  a  quella  legge 9  e  riu< 
nironfi  in  focietà  .  Che  onore  per  la  Keligione  dì  avei 
refe  eulte  quelle  Nazioni ,  e  getrati  i  fondamenti  di  un  Im- 
pero 9    non  con  altre  armi  fé  non  con  quelle  della  virtù! 

GÌ9  abitanti  di  quella  Contrada  del  Paraguai  fono  co- 
munemente di  bella  e  alta  ftatura  9  hann  >  la  faccia  uru 
poco  lunga 9  e  il  colore  olivaftro  (t)  .  Regna  fra  di  lorc 
una  malattia  ftraordinaria,  ed  cuna  fpecie  di  lebbra  9  da l< 
la  quale  i  ricoperto  tutto  il  loro  corpo,  e  vi  forma  uni 
crolla  fimile  alle  fcaglie  di  pefee  ;  queff  incomodo  nor 
cagiona  loro  alcun  dolore  9  ni  altera  la  loro  falute  in  al 
cuna    maniera  (b)  • 

GÌ*  Indiani  del  Chili  fono 9  fecondo  quel  che  ne  di« 
Mr.  frezier  ,  d'un  color  bronzino  che  pende  un  poco  al 
color  di  rame  rodo  *  come  quello  degl'  Indiani  del  Perù  1 
Quello  colore  è  differente  da  quello  de*  Mulatti,  i  quali 
nafeendo  da  un  bianco  e  da  unanegrefla,  o  da  una  bian- 
ca e  da  un  negro  9  hanno  il  color  bruno  9  cioè  mirto  di 
bianco  e  di  nero;  ma  in  tutto  il  continente  dell'  Ameri- 
ca Meridionale  gl'Indiani  fono  gialli  o  piuttollo  roflicci. 
Sono  gli  abitanti  del  Chili  di  buona  ftatura  i  hanno  grof- 

fe  le 


{a)  V.  1  viaggi  di  Corea!  To- 
mo I.  pag.  140.  e  159  ;  Le  Lette- 
re edificanti  ^Raccolta  XI.  pag. 


3pi>  Raccolta  XII.  pag  6. 

ih)  V.  Le  Lettere  edificanti 
Raccolta  XXV.  pag.  iaa. 


*Della  frarìetà  del?  umana  fpecie  •  i8g 

le  "le  membra,  largo  il  petto,  il  vifo  poco  grato  e  • 
fenza  barba,  gli  occhi  piccoli,  gli  orecchi  lunghi,  neri 
i  capelli  e  grolfi  come  crini.  Elfi  fi  allungano  gli  orecchi , 
e  fi  frappano  la  barba  con  tanagliuzzc  fatte  eli  conchi- 
glie •  La  maggior  parte  vanno  nudi  ,  benché  il  clima  fìa 
freddo,  e  portano  (blamente  iulle  loro  fpalle  alcune  pelli 
di  animali.  AlPeftremita  dei  Chili  verfo  le  terre  Magel- 
laniche fi  trova,  come  fi  pretenie*,  una  razza  d' uomini 
la  datura  d/ quali  è  gigantefea.  Mr.  Frezier  dice  di  a- 
ver  faputo  da  diverti  Spagnuoli ,  i  quali  aveano  veduti  al- 
cuni di  quefti  uomini,  che  la  loro  altezza  era  di  quattro 
Varey  cioè  nove  o  dieci  piedi;  fecondo  lui  ,  quedi  giganti" 
chiamati  ^Paragoni ,  abitano  la  parte  dell' Ed  della  Coda 
deferta,  di  cui  hanno  parlato  le  antiche  relazioni,  che  poi 
fono  date  credute  favole,  perchè  allo  dretto  di  Magellan 
fono  dati  veduti  degP  Indiani,  che  non  paffavano  nell'  al- 
tezza della  datura  gli  altri  uomini  .  Quedo  è  c:ò  ,  die* 
eruche  ha  potuto  ingannare  F'roger  nella  fua  relazione 
del  viaggio  di  Mr.  de  Gtnnet,  perchè  alcuni  vafcelli  ne  han- 
no veduti  nell'ideflb  tempo  dell'  una  e  de  i*altra  datura*  Nel 
1709.  gli  uomini  della  nave  il  Giacomo  di  San-Malo  ,  vide- 
ro fette  di  quedi  Giganti  nella  baia  Gregorio ,  e  quei 
della  Nave  S.  ^Pietro  di  Marfiìia,  ne  videro  fei,  ai  quali 
fi  avvicinarono  per  offerir  loro  del  pane  ,  del  vino ,  e  dell* 
acqua  vite  chiedi  ricalarono  »  con  tutto  che  aveffero  date 
a  quei  Marinari  alcune  frecce,  egli  aveffero  ajutati  a  le» 
Var  dalla  rena  la  Sciluppa  della  nave  (a)  *  Del  redo  ,  fic- 
come  Mr.  Frezier  non  dice  di  aver  lui  medefimo  veduto 
alcuno  di  quedi  Giganti,  ed  effendo  le  relazioni  che  ne 
parlano  ripiene  di  cfagerazioni  anche  fopra  altre  cofe,fi 
può  dubitare  ch'efìda  irv  effetto  una  razza  d'  uomini  tutta 
compoda  di  Giganti,  particolarmente  fé  fi  fupporranno  di  die- 
ci piedi  di  altezza  ;  perchè  il  volume  del  corpo  di  uno  di 

quedi 

(4)  V*il  viaggio  di  Mr.  Frtt,itr,  Parigi  1 7 3*.pag.  75. efeq,       , 


1 8  4  Bella  Varietà  Self  umana  fpecit . 

queftl  uomini  farebbe  otto  volte  piìi  confiderabile  diqueli 
lo  di  un  uomo  ordinario .  L9  altezza  ordinarla  degli  uo- 
mini effondo  di  cinque  piedi ,  pare  che  i  limiti  non  fi 
eftendanu  fé  non  a  un  piede  al  -di  fopra  e  al  di  -fottoi  in 
effetto  un  uomo  di  Tei  piedi  h  grandiffimo.,  e  un  uomo  di 
quattro  piedi  è  piccolUfimo .  I  giganti  e  i  nani  .che  fono 
al  di  fopra  e  al  di  fotto  di  quelli  termini  di  grandezza  » 
debbono  riguardarli  come  varietà  individuali  e  accidenta- 
li, e  non  come  .differenze  .permanenti  da  produrre  collanti 
razze  . 

Se  poi  queftl  Giganti  delle  terre  Magellaniche  efiften 
no ,  eglino  fono  in  piccoliflìmo  numero  *  perchè  gli  abi- 
tanti dello  Stretto  e  delle  lfole  vicine  ibno  Selvaggi  di 
una  mediocre  datura;  effi  fono  di  colore  oliuaftro,  hanno 
il  petto  largo,  il  corpo  affai  quadrato-,  le  membra  graf- 
fe, i  capelli  neri  e. piatti  (a);  in  una  parola  fi  raflbmi- 
gliano  nella  datura  a  tutti  gli  altri  uomini,  e  nel  colore 
e  ne9  capelli  agli  altri  Americani* 

Sarà  continuata  * 

Segug  (  Tom.  IH.  Pag.  r20.<)  la  DilTertazione  come 

ly  .Aria  operi  fopra  del  Corpo  umano  in  riguarda 

.alle  fue  differenti  qualità* 

CXLIX.  VT  £'  occorre  che  mi  fi  obbietti*  come  vi 

JL\    fono  de*  vapori  che  foffogano,  e   cho 

non  hanno  cattivo  odore,  né  fono  fpiacevoli  algufto,  co* 

©e  le  moffette,  1'  aria  eh'  è  paflata  fopra   lo  fpirito  di 

vi* 


(a)  V.  il  viaggio  del  Capo 
Narbrugh  ,  fecondò  volume  di 
Corcai*  pag.  **i.  eaJa.L'Jfto- 
ria  della  co.  q.iifta  delle  Mo- 
lliccie di  Argenfola  >  Tom. 
*-P»g-  3J-  e  *55-  Il  Viaggio  di 
Mt.tk  Gente*  deferino  da  Fra* 


ger  -pag.  py .  La  raccòlta  do* 
Viaggi  che  han  fervito  allotta* 
bilimento  della  Compagnia  di 
Olanda  Tom.I.  pag.  5 51. 1  viag* 
gi  del  Capirano  Wood  »  fuimtm 
Volumg  4$  Damper  ,pég.  17J, 
co. 


Come  V  Aria  operi /opra  del  Corpo  umano.     1S5 
vino*  lo  fpirho  rettor  del  vino,   che  fermenta  ec.  poiché 
Infogna  fiflare  per  fatto  incontraftabile ,  che  ciafeuna  par- 
te ha  il  fuo  fentimento  particolare,    e    ficcome   la  luce-» 
la  quale  non  percuote    fenfibilraente  nò  lf  orecchio  9  nò  la 
lingua  9  vivamente  però  commuove   la  retina    (0)  »   e  la_* 
Gomma  gutta,    la   Sciarappa    ed    che    non    ferifeono   la 
lingua  9  ma  moleftano    fortemente  lo  ftomaco ,   e  gì'  ime- 
fìini9  ed  il  vino  emetico  che  non  irrita  nò  occhi   ne  lin- 
gua 9  ma  irrita  efficacemente  le  ftomaco:    cosi   fuccede_* 
di    un    tal    vapore    che    non  affligge    nò   lingua    ne    na- 
fp?    ma.  irrita    gagliardamente  la   membrana  interna    dei 
polmoni.    Per  la  ragione  medefima  un  corpo 9  che  dà  gu-. 
fio  air  odorato  *    come  lo  fpirito  di  vino  ,  può    vivace- 
mente irritare  1*  a  (pera  arteria  come  irrita  gli   occhi  «  L'o- 
lio che  mette  in  calma  le  irritazioni  fatte  (opra  la  lingua  * 
e  come  corrali vo  per  gli  occhi  :  uno  non  fi  dee  maraviglia-" 
re   fé  I  vapori  aftringenti   ed   irritanti    per  di  ver  fi    fenfor 
rj9   come  il  fumo  9  il  vapore  dello  zolfo  ardente  9  di  car- 
bone di  legno  9  di  terra  9  T  efalazioni  dei  cadaveri  9   delle 
cloache  9  le  quali  hanno  una  manifefta  acrimonia  per  gli 
occhi  9  e  per  il  nafb*  facciano  delle  foni  impreflioni  fopra 
Ja  foftanza  polmonare :<• 

CL.  L'efalazioni  perniciofe,  che  non  operano  per 
mezzo  di  acrimonia  nuocono,  o  con  diftruggere  V  elafti- 
C14Ì  dell'aria 9  o  distruggendo  la  fua  elettricità  9  la  quale  è 
infeparabiJe  dalla  medefìma,  e  che  vérifiqiilmente  produce 
la  forza  elaftica  :  per  quefta  ragione  le  puzze  o  mofete^# 
diftruggono  con  tanta  attività  l'elatere  dell' aria;  di  moda 
che  la  voce  degli  animali  che  muojono  in  quel  vapore  non" 
può  far  fi  troppo  fentire  ,  con  tutto  che  uno  vi  fi  appreffi. 
ipolto  vicino  :  per  quefta  iftefla  ragione  il  vapore  cV  efee 
dal  polmone   dell'  uomo  diftrugge   cento  pollici  cubici  di 

Tom.  III.  A  a  aria 

(<f)  Diflerminnc  fepra  la  maniera  d'agire  dei  medicamenti»  di 
Mr.  Sauy ages  n.  L  XXII.  a  Bordò . 


*86  Come  f  Arti  Bptrijopts  dei  Corp*  n mefiti 
ariat  per  minuto  »  fecondo  l' atteilato  di  Mr,  Defagul tersi  offi 
deci  ma  terza  parte  àt\V  aria  refpirata  fecondo  Mr.  HalesY  Da 
quello  ancor*  procede  ^  che  una  candela  di  fet  alla  libbra  di» 
ftrugge  nell*  ardere  che  fa>  eoo  i  fuot  v»pori  fulfiirei  tantf  ariti» 
quanta  è  capace  di  dillrugger*  ycY  uomo  ,  e  lo  zolfo  ac<&fò  t 
il  carbone  follile?  o  la  turba  >  il  cencio  bruciato  ,  detraggono 
una  gnio  parre  d'aria  con  togliere  a  lei  la  fila  f  larticira  S 
non  e  dunque  da  maravigliarli  -,  che  la  fiaccola  degli  llopt 
pini  fi  fpenga  in  unfubitoin  quelli  vapori  quando  fondenti» 
9  che  gli  animali  vi  muojono  foffbgati  . 

GLI.  Dtverfe  efperienze  ci  perfuadòno »  che  il  fluido 
Oervofo  non  fia  altra  ola»  eie  una  materia  etet trfta  »  ca+ 
cica  di  alcune  molecutedi  linfe  attenuata  all' ellremo:  nort 
è  mai  potàbile  lenza  di  quella  fuppo*izione  lo  fpiegare  II 
prontezza  dei  moti  »  e  delle  fen fazioni  i  ma  quatte  prove 
ricercano  una  troppo  funga  fèrie  di  confeguen/,e  »  Perciò 
diremo  foltanto  che  quello  fluido  nervofo  non  può  perde» 
re  una  parte  della  fua  attività*  che  l'animale  rum  radè 
p  in  uno  fvenimento»  o  che  non  rimanga  languido  o  a(p 
fopito  :  fenza  che  ci  fermiamo  a  ricercare  fé  quella  mate- 
ria elettrica  entri  con  l'aria  come  fuo  veicolo  pei  poi» 
moni)  oppure  altrimenti  *  balta  qui  ^avvertire  che!  mede» 
(imi  vapori,  che  ditlruggono  la  forza  etaftica deli*  aria*  df* 
ftruggonol*  attività  della  medefìma  materia  elettrica  *fecoft» 
do  i*  efperienze  di  tutti  i  Filici  moderni»  ~' 

CUI.  Quindi  è  che  V  elettricità  fi  perde  nelfe  carnei* 
le  quali  la  refpiraaione  »  e  la  trafpirazione  di  una  nume* 
rpfa  compagnia  rende  umide  *  e  calde  r  nei  tempo  cht# 
fpirano  venti  di  mare  >  o  quando  fono  umide  le  giornate  » 
o  dove  e  fa  la  un  vapor  di  carbone»  e  nelle  mofete  o  purtfe 
(fecondo  l'efperieaze  degli  Accademici  delle  Scienze  ili 
Tolofa  );  poiché;  avendo  iramerlb  un  filo  di  ferrò  ben  elei* 
frizzato  in  un  pozzo  ripieno  di  vapor  mefitico,  l'cftr*» 
tnità  che  venne  fuori  non  dette  fegoi  d'elettricità»  <> 

GLIII»  Da  quello  che  abbiamo  detto  fi»  qui,  e  dall* 
cfpericnce  che  provano,  che  la  maggior  parte  dei  vapori» 

,.*  che 


Cùmr  r  *4rì#  bferifofra  dèi  Corp» ontano*     l Pf 
fhe  nuocono  a H*  uomo  fono  nell'  ifteflb  tempo  acrimòniofi  e 
fetenti  e  capei  di  eft togliere  V  attività  det  fluido  elettri- 
co, e  di  diftruggere  l'elafticità  delibarla,    ne  fégtfe  di- 
fof  che  la  loro  malignità,  cioè  a  direia  facoltà,  che  han- 
no di  nuocere,  farà  in  ragion  comporta  di  quella  dell' in- 
tenfua  della    loro  acrimonia  di  quella  della  loro  dentiti, 
del  tempo,  durante  il  quale   l'uomo  vi  (irà  e! {torto,  del- 
la (enfibilità  e  debolezza  del  foggtuo*  della   forra,  eh* 
avranno  quefti  vapori  di  diftruggere  la  fott*  elaftica  dell* 
aria,  e   l'attività  del    fluido  nervofo*   Mr-  Defagulieri 
avendo  vuotato  di  aria  un  gran  recipiente  *  v'  introduce 
per  merzo  di  un  tubo  di  ferro  dell*  aria  ,  che  paflava  per 
/un  fornello  ove  era  un  cubo  di  fame  arroventato  al  ftio* 
fo  ,  un'  altra  volta  v'  impiagò  un  cubo  di  ferro  parimen- 
te infuocato,  un  Lucherino  tneflb  in  quello  recipiente  vi 
<ampò  fenza  verun    incomodo  più  d'una  memora  ,m# 
avendovi  impiegato  un  cubo  di  ottone  infuocato,  un  altro 
Lucherino  morì  ncll'  iftefla  aria  in  due  minuti ,   1*  aria  ri- 
manendo infettata  dai  vapori  della  pietra  calaminare  •  A  veli* 
4o  egli  fatta  entrare  in  quello  recipiente  dell'  aria  paflatià 
4t  traverfo  la  fiamma  del  legno  »  e  un'altra  volta  attraveN 
fo  a  quella  dello  fpirito  di  tino ,1*  uccello  immedia  tameng 
te  in  queft'  aria  morì.  Le  candela  fi  Spengono  nel  Vaport 
Che  fa    morirgli  animali,  e  nel  vapore  delle  miede  io* 
solfate  ,  e  in  quello  dell'altre  candele  ;  ma  li  fa  che  fp£» 
gnendofi  elle  aflorbifcofto  dna  parte  del  vapore,  e  in  con- 
seguenza purificano  queft' aria  ;  per  la  qual  cola  (uccede  » 
^he,  il  fulmine  o  il  tuono  purifican  l'aria  con  diftruggere 
J*efalatl>ni  fulfuree  ,  che  li  producono  ♦  Se  fi  riempie  uh 
-recipiente   di  vapori  di  zolfo  accefo,  e  che   fi  cajxnofti 
*4<>pra  un  catino  d'acqua*  fi  vedrà   l'acqua  follevarfi  fop» 
40  il  recipiente  a  un  quarto  delia  foa  altezza  per  riinpia** 

Ilaria  mancarne* 


VO 


Aa  •  L'IN* 
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V      INVERNO. 

*fria  % 

JL/f  Ho9  io  dettò  ftamattina  ì 

Che  la  nee  era  vicina 

A  Citi'  rotto   l' è  caduta  > 

Di  già  9n  terra  1'  è  crefciuta 

Mezzo  paimmo  ,  e  forfè  pitie  z 
Benché  no  nun  fiam  di  giorno 

Veggan  ghi  occhi  qui  d9  intorno 

Da  man  ritta ,  da  man  mancai 

Ugni  co  fa  affatto  bianca  ; 

Nee  in  quae,  nee  in  lae 
Nee  in  giue>  nee  in  fue  . 

Itoci 

Tao  Ilio  fuIPaibba 

Do*  branchi  di  germani,  e  rna  beccaccia; 

1*  ao  fentuto  in  aria  Aride?  l9  oche  ; 

1'  ao  irto  che  s9  era 

Leato  i  Sole  bianco  ,  * 

E  ghi  era  ritorniato 

Di  certi  nuvoloni  bambagioni; 

l9ao  dato  d*  occhio  ai  Campanile  > 

E  villo  9  che  rioirta 

r  era  tutta  a9  Grecai  la  bandclora  » 

1*  dilli  allora  >  tutti  i  vo  bruciare 

1   mie1  libri  (laoitta? 

Se  nun  principia  predo  a  neicare  : 

I'  are9  feommeflo  quindici  concinno* 

Ghi  è  eh9  V  arò  into  .  Ma  tu  nun  vieti  gme  ^ 

Creizia*  intirizzo  *i*  nun  ne  poflb  piue  • 

ftobbolo*  cremo;  vieni»  che  nun  lenti, 

Confa* 


I?9 

Com*  V  dibatto  I  denti  ? 

1'  ho  le  punte  de  piò  con  lierenzé 

Affatto  intormentite  ; 

"Nun  fo  s'io  ho  più  dita  nelle  mane* 

Ch*  i*  nun  le  poflb  punto  dimenare  ; 

£  a  potermi  tartare  : 

Ben  ben  per  tutto *  un  pezzo  fon  di  diaccio  • 

Fra  tante  cofe  fredde  i*  n'  ho  una  fola  » 

Gh*  è  caidduccia  ,  caidduccia  : 

Ma  quella  nun  fi  ed  e, 

E  nimo  nun  la  fente*  aittri,  che  io* 

Creizia  *  queft'  è  P  cor  mio  * 

Che  fempre  arde  per  tene. 

Tu  che  fei  d  i*  fo  caiddo  la  fcaziooe  » 

Tu  pò*  credere  a  mene* 

Che  fa  baiddoria  più  d'  una  fornace  : 

E  s*  i' fumo*  che  retta  fuggellato 

Fra  i  par  a  cuore  *  e  i*  fegato  *  e  i  polmoni  > 

Potefle  f  bucar  fora 

Per  la  bocca  *  pe  ghi  occhi  > 

Pe  ghi  occhi  e  per  i9  nafo* 

O  per  quaich'  aittro  lato* 

Ognun,  che  s'abbatte© 

Di  lontano  a  vedello* 

Direbbe  *  che  ghi  ardeffi 

Qttaicchc  gran  terra  *  o  quaicche  gran  caftello* 

Aria* 

Dai  frefco  di  fora  * 

Dai  caiddo  di  drento 

Mai  conciò  mi  lento 
.  Peli'  uno ,  e  pell'aittro  ci  voi*  carità  ; 
Rifcaidda  i*  me  frefco* 

Rinfrefca  i9  me'  caiddo; 

per 


Per  qnefto  fkfcine  9 

Per  quello  pietà  , 

Pcll'uno,  e  pell'aittroci  voi*  calici* 


NOVELLE  LETTERARIE, e  Libri  Nuovi. 
Inghilterra. 

Londra*  Oflervazioni  (opra  la  fitua?iont  antica* 
C  moderna  delle  Jfoic  di  Sciily  ,  e  fopra  la  loro  imporr 
fanza  riguardo  al  commercio  dell*  Inghilterra  del  Sigi 
Borlafe  della  Società  Reale  ce.  Preflo  Saméy    7*6.        *. 

^  New  isfni  Ai  curate  Hifhry  %f  fomta  stmeri* 
aa  •  ce.  Efatta  e  nuova  Storia  deh9  America  meridionali 
#c«  del  Sig.  ^ai/  Tom»  1.  In  Londra  1756* 

Francia  « 

Ginevra  •  Una  Sgelerà  di  giudiziofe  perftme  ha  tfH 
traprefo  a  darci  una  raccolta  di  Opere  fuggitive  fparft 
in  qià  e  in  laf  e  formarne  una  fpccie  di  Giornale  fui 
modello  del  noftro  Magazzino.  Ne  fono  compari  fino  ad 
ora  S.  volumetti  folto  il  titolo- di  Cbuix  £.tff<#ra/r*.  Scel- 
ta Letteraria  appreflb  iPbilibtrt  «755-  e  s&*  Vi  è  Adi  bai* 
no  e  del  mediaci  e  ;  M  migliore  comparirà  forfè  in  quefta 
noftra  Opera  periodica  « 

Parigi  .  Neil'  abbondanza  de9  Giornali  moderni  *  1 

5 Tu  curiofo  pare  che  fia  quello  eh*  è  ftato  ftampato  lo  qua* 
a  Città  fotto  il  titolo  di  Giornale  economica  dtvifof  Sa 
13.  volumi  per  anno,  pel  prezzo  di  44.  lire  di. Francia i 
compollo  di  memorie  efatte  e  curiofe  fulP  Agricoltura  4 
l'Economia  della  Citta  e  della  Villa,  la  Fifipa,  Littoria 
Maturale  ,  la  Geografia  ,  le  Antichità,  i»  Architettata  ,  il 
Commercio ,  le  Ani  e  UaftàcA  ce»  Ne  abbiamo  di  gk 
Ha  anni  di  feguito.  .  .  ì 

Due 
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Due  nuove  Tragedie  hanno  ìlpoVfato'tl  pubblico  ap- 
laufo  degli  ntendenti  :  Puna  intitolata  let  Troyehnet ,  e 
l'altra  PbiloSittey  Amenàue  opera  del  Sig.  di  Chat  e  a  tè- 
brun  dell'  Accademia  Francefe;  Stampate  in  Parigi  ap- 
preso Brunet  1756* 

Si  legge  parimente  quella  del  SIg»di  Vettore  imi<* 
folata  P  Orpbehn  de  la  Cbinei  (oggetto  nuovo  ,  cavato 
da  una  Tragedia  Chineie  di  Teb*o%  fatta  folto  la  dinaftia 
di  G<ngii*Kan* 

o ."  Verdun*  Nei  princlpj  dell*  anno  feorfo  M*  Sau~ 
mage  Arcidiacono  e  Canonico  della  Cattedrale  >  uo- 
00^  conofeitore  di  quadri  aveva  una  Deeòllaziorre  di 
S.  Giw*n  Battila  y  creduta  o  di  Giorgione  y  o  di 
un  Pittore  più  eccellente .  Quello  pestio  comprendeva-» 
cinque  figure  >  e  avendo  cinque  piedi  di  larghezza  *  e  Ciri 
ca  a  quattro  di  altezza*  era  fotta  tela*  Jfta  (trattato  *  è 
lacero  quali  affatto  •  Le  crepature  >  e  lacerazioni  fi  ften* 
deVuno  alla  lunghezza  di  J.  e  6.  pollici;  ti  vifo  d'  uno 
dei  principali  peifonaggt  avea  uno  fquarcio  triangolare *— 
che  penetrava  tutta  la  tela*  dove  un  pelfìmo  Pittore-* 
avea  rimpiaftrati  dei  colori  fopra  certe  cuciture  avanti  ori 
dinatevi:  e  finalmente  la  tela  originalmente  fon  Mira  aL> 
andava  cadendo  per  la  vecchiezza  • 

Quello  Quadro  nello  (lato  deferìtto  parve  non  oftati* 
te  degno  delle  attenzioni  mdullr'uife  del  Pofleflbre  Mr# 
Sammge  inftrnito  dei  f  uccelli  famofìdi  Mr*  Phot  che  aveva 
di  già  tentato  di  levare  altri  quadri  di  (otto  ai  lor  fon± 
ÌK  »  e  gli  era  riufeito  ,  limitandoti  ai  pezzi  >  eh*  era-» 
110  full*  tela  r  Egli  ha  fatto  ufo  del  fuo  fe£reto  per 
reft aurore*  quella  bolla  Depilazione  di  S*  Giovanni  *  e  là 
fua  fatica  è  ft a ta  condotta  cosi  bene,  che  quello  Quadfo 
6  ammara  votne  rifoFto  in  qualche  maniera  >  e  brillante  ecf* 
me  nel  Tuo  primo  luftro  netta  tela  che  occupa»  ;. 

'    .-    Qwfto  pefczo  di  Quadro  fa  cooofcere  un^grèh  gùfhp 
ii  dife^ao^J-*  ombre  vi   fi  fcòrjgoffo  molto  forti  ,^ le  tinte* 
lòprauuuo  quelle  dei   chiari  9  fono  eccellenti  »  il  chiaVo 
^  vi  feuco 
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(curo,  perfetto)  il  colorito  d*  una  gran  forza;  e  la  partfJ 
principale  ,  qual  è  la  teda  del  Santo,  vi  apparifee 
quafi  viva;  Erodi  a  de  benché  edipica  dallo  fpettacolo  fenw 
bra  godere  del  fuo  criminale  intrigo;  e  finalmente  il  Pit- 
tore ha  avuto  V  arte  di  caratterizzare  tutt'  i  Perfonaggi  » 
d'imprimer  loro  tutt9  i  fentimenti  relativi  al  loro  ftato  ec. 
Si  dee  avvertire  ,  che  il  fegreto  di  Mr.  *Picot  riefee 
ugualmente  fopra  il  legno  >  fopra  la  tela  9  e  fopra  il  geffo. 

Italia  . 

Firenze .  Il  Sig.  Cav.  Orlando  Lorenzi  Colonnello 
aggregato  al  Reggimento  Reale  Italiano  in  Francia ,  il 
quale  congiunge  a  molte  nozioni  tìfiche  e  mattematiche, 
anche  il  gufto  per  l'Antiquaria;  effendofi  trovato  meli 
fono  nella  Città  di  Nimei ^  vide  un'Ara  antica  alta  cir- 
ca piedi  tre  francefi,  e  larga  un  piede  e  mezzo  ?  frefea- 
mente  fcavata  colla  feguente  infcrizione  *  eh'  egli  ci  ha  gei* 
tilmeme  comunicata.  i 

J.  O.  M.  HELIOPOLTAN. 

FT.  NEMAVSO 

C.  IV'LIVS.  TIP.  F1L.  FAB 
i 

TBERNVS.  P.  P.  DOMO. 

B£RYTO.  VOTVM.  SOLV1T.  i 

Queft'  Uomo  della  Tribù  Fabia>  Cittadino  di  Écrito%l 
alza  un  voto  a  Giove  d'  Et  top  di,  e  al  Dio  Nemaufo.TìXt* 
Ca  la  difficoltà  confi ft e  in  fpiegare  la  Sigla  P.  P. 

Fifa  .  Il  Premio  propofro  dalla  Reale  Accade* 
mia  di  Berlino,  fui  foggino  dilla  inalterabilità  del 
moto  diurno  della  Terra ,  nella  efpofizione  del  quala 
non  fu  foddisfatto  nell'anno  antecedente  $  è  ftato  ripo** 
tato  queft' anno  dal  P.  D.  'Paolo  Frifi  Profeflbre  di  quo* 
fu  Univerfiu. 
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ftgac  (  Tom.  III.  Pag.  177.  )   la  Vita  di  ARLOTTO 
MAINARD1  Giovavo  di  S.Cre/cia  Macittoli. 

M  Ancatogli  cosi  dolorofameme  quell'Amico,  non  gli 
mancò  Ser  Pintura  Priore  di  Bafriano  ,  col  quale 
altresì  fono  indicibili  le  piacevolezze  che  feguirono  •  Una 
fi  fu  9  che  fopraggiunta  a  Ser  Ventura  una  fiera  febbre , 
nel  vifitarlo  il  Piovano  trovollo  caricato  di  panni  fui  let- 
to fenza  darìi  pace  di  non  effer  coperto  abbaftanza,  un* 
to  era  il  tremito  della  febbre;  e  pregato  dal  malato  a 
viepiù  coprirlo  ,  non  vedendo  egli  che  aggiugnere  «  dato 
di  mano  ad  una  fottìi  ladra  ,  eh'  era  nell'orto*  coli'  ajuto 
d'  un  Contadino  gliela  coricò  ad  dodo  fopra  gli  altri  pan* 
ni  ;  dimodoché  fopraggiugnendo  pofeia  il  calor  febbrile  » 
e  volendo  Ventura  alleggerirfi  alquanto  ,  die  nel  gridare  9 
che  la  cafa  gli  rovinava  addoflb  •  Quello  curiofo  avveni- 
mento dipinto  poi  venne  per  il  Granduca  Cofirno  II.  de* 
Medici  da  BaidaJJar  Fraticcfcbiui  celebre  ,  detto  il  Voi* 
terrano  ;  ficcome  nella  Vita  di  lui  afferma  il   Baldinucci. 

Ma  facendo  noi  ritorno  ad  alcune  altre  gite  del  no- 
(Irò 9  delle  quali  fu  mai  fempre  vago,  con  lafciar  la  fu* 
Chiefa  ,  conT  era  il  coftume  ,  io  lo  trovo  eflere  in  Siena-i 
in  alcun  tempo*  trattenutovi  dall'Arciprete  di  quella-* 
Chiefa  fuo  amico,  ove  col  folo  regalo  di  due  paja  di 
capponi  fa  vincere  con  maniera  fottile  una  lunga  lite;  e 
quando  colà  fa  caricare  di  percofle  di  feoreggia  un  buf- 
fone feoftumato  del  Re  Alfonfo  di  Napoli  ;  e  quando  in- 
volò quattro  tinche  a  due  fmemorati  Senefi  ,  che  in  Ca- 
rtolila (lavano  contendendo  infieme . 

Lo  trovo  in  altro  tempo  tornar  dal  viaggio  di  Bo- 
logna, itovi  per  non  fo  quaL  faccenda,  e  fpecialmente-» 
qualora  in  una  Chiefa  di  quel  Contado  dice  al  Cherico 
per  configlio  ,  che  dopo  aver  dato  l' incenfo  ali*  Altare  % 
foftituifea  zolfo  per  incenfare  il  popolo,  e  farlo  ravvede- 
re del  dar  fempre  quattrini   cattivi  alt3  offerta.  E  quan- 

Tom.  III.  B  b  do 
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do  perdio  non  compariva  mai  in  Chiefa  neflun  de*  popò» 
lani  alla  Molla  i  dì  feriali  9  ve  11  cra(Te  curiofi  tutti  col 
far  fonar  lungamente  a  martello* 

Ma  foprattu  to  io  lo  veggo  eflere  in  Fabriano  Fan* 
no  fteflb,  che  erafi  ivi  refugiato  il  Pontefice  Miccoli  V. 
colla  fua  Corte*  per  fuggir  la  Pefte  *che  Infettava  la  Cit- 
tà di  Roma  9  voglio  dire  l'anno  MCCCCXL1X»  Di  coli 
fi  determinò  egli  con  quattro  Fiorentini  che  v'  erano  »  di 
portarti  a  Loreto ,  e  ad  Ancona;  e  perchè  alloggiando  una 
fera  in  Macerata  infieme  con  loro*  fi  accorte  >.  che  uno 
di  e(fi  era  troppo  faftidiofo  ,  ed  ambiziofo  ancora  *  da.» 
farne  dar  male  tutt'  i  compagni  ,  fé  *i  tolfe  d*  intorna 
con  una  fudicia  molto  ftudiata  beffa  • 

Siccome  ei  fi  era   trovato  in  Roma  nel    Pontificato 
del  fud  letto  Niccolò  ,  il  quale  la  prima   volta   che  il  vi- 
de ,  gli  fece  carezze  ;  cosi  tro volli  a  riveder  quella   V  an- 
no del    Giubbileo  MCCCCLXXV.  in  compagnia  di  Mcf~ 
fer  Paola  Scbinttefi  Vicario  dell' Arcivescovo  Fiorentino; 
di  quello  cioè  ,  che  fuvvi  altra  fiata ,  al  dir  del  Migliore 
che  per  avventura  fcambia  ,   fotto  Eugenio   IV.  Or  eflen* 
do  andati  a  fmontare  ad  un   Albergo ,   furono  di  IT  tratti 
da  un  NobiI  Romano  ,  che  in  perfóna  venne  a  prenderli  » 
e  li    conci ufle  a  Cafa  fua,    dove  il  Piovano  fi  trovfr  fiuto» 
gran  trattamento,  ed  ebbe  non  per  unto    maggior  liber-» 
tà  che  fé   (lato  forte  in  Cafa  propria  •    Era    quefto  NobU 
Romano  Mefler  Falcone  de*  Sinibaldi  Canonico  di  S»Pie» 
ro  in  Vaticano,  uomo  impiegato  dalla  Corte  di  Roma** 
in  varie  importanti  commiflioni  ;  quegli,  a  cui  col  nomo 
di  Sinibaldo  fcrive  tante  volte  il  Cardinale  Jacopo  Am~ 
mannati  y  quegli  y  le  cui  lodi  fi  trovano  in  una  MS.  De» 
dicatoria  al  Cardinal  Franccfca  Piccolomsni  di    una  beli* 
traduzion  Latina   dei  precetti  Civili  di  Plutarco   in.  Go? 
dice,  che  pofliede  in  Siena  il  Sig*  Dottor  Carlo  JVa Mìni  % 
Jn  Cafa  adunque  di   Falcone.  Sinibaldi  dimorando  rj  Pio- 
vano, e  il'  Vicario,<  vennero;  una  mattina  invitati  ambe? 
due  a  pranzo  dall'  accenna»1  Cardinale  Ammantati  d* 

VMU 
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Villa  Bafilica  Vefcovo  di  Lucca  appellato  II  Cardinal  d| 
SPavia;  ove  a  menfa  di  un  certo  preziofo  vino  che  al  Car- 
dinale avea  regalato  Sijio  IV.  mciccndo  a  miferia  chi  fer* 
■viva*  al  Piovano  rlufcì  alienamente  di  porli  il  fiafeo  alla- 
to ;  e  d'un  ragionamento  in  altro  pattando  >  giocondo 
motteggio  fu  tra  lui  ?  e  11  Cardinale  conofeiuto  quando 
era  in  minor  dignità  in  Firenze.  Agli  onori  poi  ricevuti 
In  Cafa  di  Falcone ,  Teppe  corrìfpondere  1)  noftro  *  allor- 
ché quegli  tornando  di  Francia  giunte  a  Scarperia*  ove 
atti  di  reciproca  confidenza  amichevole  furono  efercitati» 
Leggefi  tra  le  Facezie  ili  quello  bello  fpirito  unaj 
^articolar  piacevolezza  di  lui ,  e  fu  che  per  mantenere  ? 
che  un  cavallo  d*  un  tal  Gherardo  Caftni  andava  come 
lina  nave  ,  prefa  *gli  Ja  Itanga  dell' ufeiodi  €hiefa?  Io  fe- 
ce veramente  andar  come  va  una  nave  a  forza  di  remi  • 
Jil  che  «bbe  allufione  pofeia  il  Lafca  dicendo: 

jil  furfante  ,  ai  galoppo  9  ai  paffb  ,  ai  trotto  ^ 
Sembra ,  tanto  fi  torce,  e  fi  diguazza , 
V  alfana  già  di  Dm  don  della  Mazza  , 
O  la  giumenta  Jet  Piovano  arlotto . 

Ed  altra  ve  ne  lia*  eh*  è  Pappreffo  .  >JelP  andare  egli 
tin  anno  al  fin  di  Febbrajo  al  perdono  de*  Luoghi  Sacri 
del  Cafenuno,  per  iftare  air  Eremo  la  Imminente  fettima* 
uà  Santa;  era  con  feco  un  certo  ?iw  Senfale ,  il  quale 
la  fera  dinanzi  a  che  ei  partifle?  delle  pastinache  avea^ 
mangiato  sì  fattamente  *  che  venute  gli  erano  in  naufea  • 
Ciò  da  Arlotto  faputoG,  non  fi  può  dire  il  follatzo*  chP 
ci  fé  neprefe*  Alloggiati  la  prima  fera  alle  Falle  da  un 
tal  Giovanni  Bofcolì,  altra  ìnftanza  non  fece  il  Piovano 
all'offrite,  che  foto  paftinache  vi  fofler  da  cena.  Il  per* 
che  venuta  l'ora?  e  poftifi  a  menfa  ebbe  adir  Giovanni* 
Voi  Jafet*  ,  v  ^Piovano  ,  the  e/fendo  fera  quefta  di  dh 
giuno,  dovrete  fair  penitenza  i  e  perciò  non  altro  fp^ 
rase  comparirvi  davanti  >  che  alcune  paftiuache*  delltJ 

Bb  2  quale 
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quali  ho  fatto  cuocere  in  pih  maniere;  (tante  la  CA&fti* 
ebe  avete  fentito  efferc  di  pefce  in  Firenze.  Cenarono  * 
dormirono ,  e  U  mattina  dipoi  giunfero  a  definarc  a  bor- 
delli >  dove  appena  arrivati  ,  Allotto  accortamente  indet*- 
tò  1*  Ofte,  che  fuor  di  paftinache  non  vi  fufs'  altro.  Co-* 
me  la  rodefle  il  povero  fenfale  ognun  s*  immagini.  La  fera 
Aettero  al  Borgo  a  Stia,  ed  ebbero  ad  avere  non  altro» 
che  tal  vivanda  *  Andarono  all'  Eremo  ,  ed  ecco  1'  ordine 
per  le  paftinache.  Di  Lì  giunti  alla  Vcrnia  a  ftarfi  una^ 
fera  co'  Frati ,  i  Frati  altro  not>  aveano  ,  che  paftinache  • 
Allora  andato  per  le  furie  quel  povero  fenfale  cominciò 
a  gridare  con  iftrepito  :  Non  vo  pia  paftinache^  non  v* 
più  paftinache  ;  cacciatemele  di  folto ,  che  in  tal  mode 
in  corpo  tn9  entreranno .  E  tale  fu  lo  fchiamarzio ,  che  i 
Frati,  i  quali  non  fapevano  altro-,  lo  (limarono  pazzo,  e 
fé  ne  prefero  giuoco;  ma  a  pofat*  animo  udito  dal  Piova- 
no  il  laflzo ,  n'  ebbero  maggiore  fpaflb  . 

Nò  diffimile  molto  fu  quello,  eh*  eflb  fece  ad:  un  cer- 
to creditore,  che  non  confeguiva  danaro  alcuno.  Indettò 
adunque  l'Abate  di  S.  Miniato  ai  Monte,  che  a  qufel  ta- 
le, che  chiedeva  ,  condotto  lafsfr  dal  debitore,  come  ad 
indemoniato  facefTe  porre  in  capo  la  tefta  di  S.  Miniato, 
che  aglioflefli  fi  doveva  porre,  e  che  in  quel  mentre,  per 
ovviare  ogni  refi  ite  risa  che  fa  e  e  fiero  allora  i  maligni  (pi* 
riti ,  dettero  pronti  alcuni  Laici  co9  baftoni  per  adoprarli 
filile   fpalle  dciPofleflb  ,  come  fegiA.  ! 

Nel  tornare  di  Cafentino  effendo-  cattivo  tempo  ,  al- 
loggiò una  fera  di  feda  ftracco,  e  tutto  bagnato  ali* Óft6« 
ria  della  Confuma  ;  ove  fmontato  fi  andò  al  fuoco  ,  al  qua- 
le fi  adunarono  in  un  tratto  più  di  trenta  contadini ,  che 
erano  fparfi  per  le  danze  dell'Otterrà  a  bere,  e  giuoca- 
re  ,  e  mefiìfi  (erettamente  appreflb  al  Piovano,  non  poteva 
il  povero  vecchio  né  rafeiugarfi,  né  fcaldarfi  come  avea  dt 
mediere,  nulla  giovando  il  (uo replicato  dire.  Facendo  per* 
tanto  vida  di  edere  impenfierito  ,  fé  sì ,  che  l*Ode  ,  o  chi 
filtri  gli  domandaffe  >.  che  cofa  aveva  ♦  Allora  il  Piovano) 

fiato 
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6ato  alquanto  fopra  di  fe9  rifpofe.  e^  dirvela  mi  è  ac- 
caduto un  cafo  affai  /piacevole ,  *  Urano .  Caduti  mi  fo+ 
no  da  qusfìo  caruiuofo  da  quaranta  fiorini  di  moneta  <>  e 
ventato  fiorini  larghi .  Inarcando  il  ciglio  l'Ofte*  e  in- 
terrogandolo del  modo  come  gli  aveva  perduti,  foggi  lin- 
fe •  lo  non  fono  fuor  di  fperanza  di  ritrovarne  dimolti , 
imperciocché  fo  i  miei  conti  d*  averli  perduti  poco,  indie* 
irò  ;  poiché  io  mi  fermai  a  bere  a  Borfelli ,  e  poi  net  ri* 
montare  a  cavallo  di  qua  un  mezzo  miglio  (  don?  era  io 
/cefo  ad  ori*  ire  )  fentii  il  carniuolo  jìrapparfi  a  una  bui* 
letta  dell'  a*a:oncy  e  $  danari  mi  debbono  effer  caduti  da 
quella  flrappatura  appoco  appoco  ♦  Effóndo  mal  tempo  ten* 
go  per  fermo  >  che  ni  uno  fia  venuto  a  me  dietro  .  Perà 
io  bifogno  d*  un  Jer vizio  da  te  y  ed  ù ,  che  domattina  al- 
lo fpuutar  del  giorno  y  fé  non  piove  9  tu  venga  9  0  mandi 
meco  perfona  fidata ,  ebe  fpero  di  trovarne  parecchi  .  Ap- 
pena ch'egli  ebbe  ciò  detto  *  i  Contadini  lenza  parer  loc 
fatto  fparirono  tutti  a  uno  o  due  per  volta  pian  piano  , 
ficchè  non  ne  rimafe  al  fuoco  quali  niuno ,  e  fatto  fuori 
un  plfli  piffi  *  con  fiaccole  ,  e  con  lanterne  fi  avviarono 
alla  cerca  de* danari,  ed  il  Piovano  fi  potette  fcaldare» 
ed  afeiugare.  Sì  fatta  1  fiori  a  venne  parimente  rapp  re  Ten- 
tata in  Pittura  da  Baldaffar  Francefcbini  per  fervi  zio  di 
Cofimo  II.  Granduca  di  Tofcana»  dopo  la  cui  morte  per- 
venne colla  foprammem ovata  pur  del  Francefcbini ,  nella 
mani  di  Lorenzo  Lanfredini  Gentiluomo  Fiorentino. 

Tenne  in  alcun  tempo  Cafa  aperta  il  Piovano  anche 
in  Firenze^  in  alcun  tempo  no.  Quando  la  teneva,  ed 
era  forfè  di  fua  proprietà  *  (lava  da  S.  Bernaba  ♦  Ivi  av- 
venne un  giorno  che  il  Capitano  de9  Fanti  del  Palazzo* 
eh*  effe  r  fole  va  un  Foreftiero  ,  avendo  mandato  a  Cafa  d* 
un  Prete  fuo  amica  appreflb  alla  Cafa  d*  Arlotto ,  ufL+ 
piatto  d*  animelle ,  1*  apportatore  fcambfò  P  ufcio  ,  e  la* 
iciolle  al  Piovano  con  quefta  ambafeiata  :  //  Capitan*  de? 
Fanti  vi  manda  quefle ,  che  le  facciate  cuocere  »  poiché, 
verrà  a  definax  da  voi  con  un  Compagne*  Si  avvide  bp* 

no 
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ne   il  Piovano  dello  sbaglio,  e  rifpofe  :  Dite  al  Capiti* 
no,  che  venga  pure  a  fuapofla.  Quindi   affrettato  molto 
il  definare,  e  cucinatele  predo,  con  certi  compagni,  pria 
che  il  Capitano  fotte  per  venire,  fé  le  ebbe  mangiate.  11 
bello    fu,   che  fui  l'ora    del  de  fin  a  re  andando  il  Capitano 
con  f  uà  compagnia  a  cafa  deli9  altro  Prete  con  dire  :  Sia- 
mo noi  a  ora  f  usT  che  fare}  rifpofe    il  Prete.  Allora  il 
Capitano  :  JVon  ho  io  mandato  Jtamane  un  piatto  d* ani- 
melle   con  farvi  dire,  -che  io  veniva  a    de  fi  fiat  da  voit 
<gVg/  non  è  venuto  nulla  ,  replicò  il  .Prete  ,  ed  io  bo  di  già 
definato    mangiando  un  pò*  di  <Cà8rone..  Scorrucciato  il 
Capitano,   ed  ito  a  ricercar  della  cofa.,  trovò  che  il  Pio- 
vano  aveva  avute  l9  animelle;  e  tenendoli  per  beffato,  ne 
fé  rlcorfo  all'  Arcivefcovo,  il  quale   mandato  a  chiamarlo 
il  riprefe  acremente;  a  cui  rifpofe    egli:  Monjtgnore  fé 
ninno  fi  dee  dolere,  io  fon  quegli  \  poiché  dopo  P  amba* 
feiata  avuta ,  per  fare  onore  al  Capitano  ,  provvidi  un-* 
Cappone ,  della  Vttella ,  ad  altre  cofe,   e  dopo  di   avere 
affettato  invano  fino  a  mezzo  giorno  i  miei  Commendali, 
bo  dovuto  cercare  chi  mi   ajutajfe  a  mangiar  tutta  quella 
roba,  ficebè    non  andaffe  male  .   Il  perchè  lf  Arcivefcovo 
licenziò  il   Capitano,  e  più  non  fé   ne  parlò  infino  a  che 
il  Piovano  non  ebbe  a  ritornar  dal  Prelato  per  conto  di 
un  Prete  9  a  cui  contrattando  il  noftro  l'aveva  titolato  di 
zugo;    onde    licenziandoti  dopo   l'avuta  riconvenzione* 
Così  finì  :  Monjtgnore  io  ci  fon  venuto  una  volta  per  fa* 
nimelle  ,  una  volta  per  il  zugo  ,  e  quefP  altra  perchè  ci 
lo  io  a  venire?  Non  ci  venite  pia  de  grazia  ,  difle  1*  Ai* 
civefeovo  ,  per  cos9  alcuna  ,  ancorché  so  vi  mandi  a  tbia* 
mare  • 

Non  Aveva  «gli  Cafa  in  Firenze  né  quando  S.  stato*1 
nino  voleva  ,  eh'  egli  sndafle  a  definare  nel  fuo  Palazzo 
venendo  in  Città  piuttotto  che  andare  all'  Ofteria,  ficco* 
me  nella  Vita  del  Santo  fi  legge  :  Né  anche  T  aveva  allo* 
ra  quando  Bartolommeo  Saffetti  Mercatante  Fiorentino  il 
riprefe  »  ch'egli*  definare  alla  taverna  fi  por  tafle  frequen» 
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temente.  A  quell'ultimo  cale  fu  la  fua   rifpofta  .   lo  dirò 
f  te  come  feci  allo  fpeccbio  di  font  ita  P  Arcivefcovo  sin* 
tonino  :  lo  ho  una  Cafay  la  quale  ho  tenuta  aperta  lun* 
jgo  tempo  y  e  per  due  mi/ere  loltc  cb*  ia  veniva  la  fettU 
mania  a  Firenze  ,  vi  covfumava  più  di  cinquanta  barili  di 
vinoyfenza  t*  olio  ,  il  file  ,  la  carne  *  il  cacio ,  le   legne  % 
ai  altre  cofei  talché  al  mio  conto  vi  confumava  io-  Jopr* 
a  fiorini  cinquanta  f  anno  ,  e  dodici  di  pia  io  ne  perde- 
va f  che  ne  ritraggo  ora  della  Caja  mi&fteffar  di  pigio* 
nei  ficcbè  voi  vedete ,  che  in  tutto  erano*  fiorini  Jettan- 
Ut  due  P  anno*  in  danno  della  Pieve.  Siccome  io  fon  com- 
pagnone +  quanti  erano  in  Firenze  di  quefla  fatta  »  tutti, 
mi    correlano  dietro  a  cena-,  e  a  definare .  (syfdejfó  poi 
tf  rifparmio  tutti ,   mentre  io  ami  vo  fovente  a  caja  lo±\ 
tu  ..  Si  aggiugnej  che  i  Contadini  de*  no/Ir i  Vaefi  e  lor: 
famiglie  erano  fempre  a  Cafa  mia  non  fapendogli  io  few* 
ciare  ,  e  quefli  inoltre  m*  impedivano  0  il  ripofoj  0  il  dir 
tVfizio.    Che  fo  io  adejfoì  a   Firenze  ci  vengo  più  di 
rodai  va  od  albergo  da  una  mia  parente  y  defino  allato-, 
verna  menato  da  quefla  0  da  quello  y  e  le  pftì  volte:  vi  è . 
chi  paga  per  mei  e  fé  io  non  foffi  Prete?  farci  condotta 
aftrerì  a  cafa  loro.  JVòn  arrivo  a  fpender  dodici  fiorini^ 
m  tutto  Vanno.  Ter  la  qual  cofa  almeno  almeno  io  avan-? 
%+feffmnta  fiorini  P  anno  a  benefizio  della  Cbiefa  .  ^ttc* 
file  ragioni  perfuafero  S*  Antonino*  ebe  io  dicejfi  bcner  e 
condefeefe  ;  così  voglio  che  faccia  il  tuo  zelo  ,   dandoti  h 
per  avvifo  y  che  tu  non  creda  mai  ai  colli  torti  »  e  ai  grafi 
fiafanti. 

Con  tutto  quefto<  bilanciata  rifparmto  eglf  molto  man*-, 
dava  mate  9  e  fcialacquava  con  gli  amici ,  eh' erano  trop- 
pi fenzr  contare  t  molti  fbreftieri  ,  con  cui  aveva,  fatta-» 
amiftà  col  viaggiare  ~  Si  annoverano ,  oltre  gli  accennati 
di  fopra?  Metter  Girolamo  di  Bernardo  GrJ ugni  Propoflo 
dt  Fittale?  e  Arcidiacono  Fiefolanor  Mefler  Giovanni. 
Spinelli  Arcidiacono  Fiorentino;  Meffcr  Rofello  d'Area^ 
Padre:  di  Mefler  Antonia  addimandato  Monarcba.  S^ 
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fìd:*::ae  al  fuo  Sepolcro  In  Padova;  Ser  $sTnaftafi'>V  e- 
fpncci  ;  i  Magnifici  Lorenzo,  e  Giuliano  dt*  Medici  + 
Qjjfti  a  dir  vero  fottofopra  noti  gli  davan  difutile;  ma  il 
dxfpcndio  confiderabile  era  per  tener  pratica  con  certe-p 
perfone  bafle  ,  e  povere  ,  alcune  delle  quali  nominate-» 
vengono  nelle  Facezie;  come  il  Zuta  Sarto  <>  il  Quazzol- 
di  Beccaio  ,  Viero  Senfale  ,  e  infiniti  Contadini ,  da'  quali 
tutti  era  fpeflb  trovato  fé  non  in  Firenze,  alla  Pieve  * 
ove  fi  fcialava  fenza  riguardo  avere .  Non  altro  che  in  fi- 
mil  converfazione  feguì  ,  che  da  un  de9  compagnoni  fpil* 
lata  la  botte  d'ottimo  vino,  fi  ftefle  poi  contendendo ,  e 
giuocando  al  tocco ,  mentre  quello  fi  verfava  ,  chi  dovefle 
porta rfi  a  riturar  la  medefima  ;  avvenimento,  che  fi  leg- 
ge eflere  (lato  poi  iftoriato  dal  pennello  del  Francefcbini 
foprannominato  ,  ad  iftanza  d'  un  certo  Francefco  Parroc- 
chiani ,  come  vuole  il  Baldinucci  ♦ 

Dall'  a  fifa  Ito  di  quelli  diflìpatori  fi  oflerva,  che  fi 
fcansò  alcuna  volta,  come  quando  fbpraggiunto  da  una-* 
turba  d'  amici  ,  gli  allontanò  da  fé  col  fa  rfi  vedere  fcodeW 
lare  in  cucina  con  un  te fc Ilio  di  morto  ;  altre  fiate  col  fin-* 
gerc  di  non  eflervi;  e  con  altrettali  ftrattagemmi .  Mu 
eflendo  di  fua  natura  di  molto  con  ver  fa  re  ,  non  gli  riufei- 
va  il  farne  fempre  di  meno.  Dalle  Pitture  di  Giovanni 
da  S.  Giovanni  fatte  per  la  Villa  de*  Grazzini  a  Cartel- 
lo noi  impariamo  la  burla ,  che  a  lui  fecero  a  S*  Crefci 
quattro  Cacciatori  una  volta .  Giunfero  quelli  colà  con 
otto  compagni  cacciatori  pure  ,  con  quattro  cavalli ,  con 
Tedici  cani,  e  con  quattro  fparvieri,  a  fpagliare  da  lui; 
e  dopo  di  eflervi  (lati  cinque  di  interi,  fi  vide  lafciare  i 
cani  in  fua  guardia  ,  fintanto  che  quegli  ftavan  fuori  per 
cornarvi  poi  tra  due  dì ,  e  dimorarvi  quattro  altri  gior- 
ni .  Qgel  che  efprefle  in  parte  la  Pittura  è  ,  che  dopo  di 
avere  il  Piovano  promeflb  di  trattar  bene  quegli  animali, 
reflettendo  all'  indifcretezza  di  eflere  ftati  cinque  giorni 
Alle  fuc  fpefe  trentafei  bocche  ,  e  poi  di  quaranta  darne 
prefe  non  gliene  aver  lafciate  neppure  un  pajo;  andavu 
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ogni  di  a  inoltrare  il  cibo  a*  cani,  gittando  due  o  trcL^ 
pani  in  terra,  e  quando  eflì  li  volevano  abboccare  ,  con 
un  groflb  battone  Ji  bacchiava  »  facendo  loro  quefto  trat- 
tamento due  fiate  il  giorno;  talché  tornati  in  capo  a  tre 
di  i  Cacciatori,  trovando  i  cani  dimagrati ,  e  domandan- 
done la  cagione ,  ièntironfi  dire  da  Arlotto  ,  che  ei  non 
volevan  mangiare .  In  fatti  venuto  egli  incontro  a*  cani 
con  parecchi  pani  in  mano ,  e  gettatine  loro  alcuni ,  fug- 
girono ,  s'intanarono,  e  potendo,  frappa ron  fuori  .  E  tale 
fu  il  congedo  che  a* cacciatori  diede.  In  altro  tempo  fi 
narra9  che  alcuni  Fiorentini  andarono  a  defìnar  da  lui, 
e  che  il  ferrarono  fuori  fintanto  che  non  ebbero  finita  la 
vivanda  loro,  e  la  fua;  di  che  accortofi  per  tempo  em- 
pì d'olio  la  pila  dell'acqua  Santa  di  Chiefa,  e  col  pre- 
cedo di  cantare  un  Salmo,  facendogli  entrare  in  efia*  ri- 
camò loro  il  veftito  con    benedirli    coli1  olio  • 

Alle  indolenze  di  quei  di  fuori  fi  uni  mai  fempre  il 
rubacchiare  de*  fuoi  di  Cafa  •  Molte  volte  fi  trovò  man- 
care il  grano  nel  granajo,  e  i  commeftibili  nella  difpen- 
fa .  Molte  e  molte  fiate  gli  mancaron  1'  uova  nel  pollajo 
per  molte  che  glie  ne  nafceflesalle  quali  cofe  riparare,  pò- 
fe  mente  che  un  Contadino  fuo  Compare  da  lungo  tem- 
po due  volte  la  fettimana  fra  l'altre  gli  votava  il  polla- 
jo;  e  feoperto  che  ebbe  in  fatto,  che  il  marrano  cintofi 
d*  una  Aringa  teneva  la  camicia  larga ,  e  gonfia  nel  pet- 
to ,  e  nelle  reni  ,  dove  P  uova  avea  rimpiattate  ;  ferma- 
tolo a  colazione,  ed  abbracciatolo,  e  erettolo,  fé  sì) 
che  1*  uova  infrante  fi  vedeflero    colar  fulle  gambe  • 

Con  tutte  quelle  fue  robe  a  facco,  egli  fu  Hpiìifoddif- 
fatto  uomo  del  mondo,  non  curandofi  d'aver  di  più.  E 
bene  al  Cardinale  Ammarinati  egli  confefsò,  che  dap- 
poiché egli*  fi  era  fatto  Prete,  non  aveva  avuto  mai  altro 
Benefizio,  ne  altra  Dignità,  che  il  Piovanato,  e  di  quel- 
la fi  era  contentato  in  faccia  a  coloro ,  che  in  picciol  tem- 
po fanno  cento  permute  .  Non  piati/co ,  foggiunfe  ,  né 
Jou  piatito  ;  non  cernendo^  né  a  me  è  conte/o*  perlocbà 
Tom.  III.  C  e  mi 
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mi  poTo  chiamare  il  più  felice  Prete  dei  la  mia  Città* 
E  col  Tuo  fteflb  efemp'o  un1  ahra  fiata  efortò  a  così  fa- 
re Mefler  Paolo  Baldovinetti ,  allorché  tornò  di  Roma  9 
e  forfè  fu  nel  MCGCCLXXXIU.  e  g  i  raccontò  d'effcre 
ftato  coli  a  litigare  la  Pieve  di  S.  Già.  Battiffa  a  Cbian- 
ni  nelle  Colline  di  Vifa  ,  Diocefi  di  Volterra ,  che  ave» 
tenuta  innanzi  Mefler  Niccolò  Baldovinetti  fuo  Fratello, 
per  cui  aveva  fpefo  in  Roma  fopra  cento  ducati  •  A  lui 
adunque  difle  il  noftro:  Ringraziate  Iddio  d^  aver  per* 
duto  il  p'nto.  Voi  avete  pia  di  yo.  ducati  Panno  della 
Prioria  tate  .  Quando  un  Prete  cerca  d*  aver  pia  di  cen» 
to  ducati  d*  entrata ,  cerca  tribolazioni  perpetue . 

Vera  cofa  è,  che  Arlotto  ,  oltre  la  Pieve,  ebbe  ai- 
cine  Cappelle  di  non  molta  rendita  ,  come  fu  una  nella 
Pisvc  di  S.  Martino  a  Brozzi,  e  precedentemente  una-j 
nelP accennata  Metropolitana  Fiorentina.  Nelle  ricordanze 
MSS.  della  Famiglia  Baldovinetti  fotto  il  dì  15.  di  Giu- 
gno MCCCCLV1II.  fi  legge  che  Guido  di  Francefco  Bai* 
dovinetti  per  fé ,  e  come  Procuratóre  de'  figliuoli  di  Ma* 
riatto  di  e(Ta  Cafa  conferì  la  Cappella  di  S.  Antonio  Aba- 
te nella  Ciiefa  di  S.Piero  a  Cadigarza  di  padronato  de* 
medefimi  ,  rogato  Ser  Niccolo  di  Guido  Guidi  Notajo  al 
Vefcovado  di  Fiefole. 

Ma  certamente  di  Benefizj  curati  non  folo  per  lo  (pi* 
zio  di  circa  a  feflant'anni  non  tenne  altro  ,  che  la  fua-» 
primiera  Chiefa  di  S.  Crefci,  ma  non  fi  curò  di  rinun- 
ziarla  con  tirarne  Centrate  a  vita,  fi  eco  me  gli  veniva-» 
propnfto  di  fare  •  Ne  accetto  in  materia  di  Benefizj  Jc-p 
graziofe  offerte  di  due  Pontefici,  e  di  più  Cardinali. 
Anziché  conofeendo  la  fua  decrepita  età,  fpontaneamsnte 
renunziò  la  Pieve  al  Capitolo  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
fenza  prego,  o  premio  riceverne,  roco  avanti  la  fua  mor- 
te ,  vale  a  dire  l'anno  MCCCCLXXXII» 

Della  morte   prevenne  il  tempo  con  fare  utili  difpo- 
fizioni,  e  ciò  fu  circa  a  dieci  anni  prima.  Pensò  egli  fra 
T  altre  cofe  a  far  sì ,  che  il  fuo  mortorio  feguiflc  con  pé- 
ce, 
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ce  e  quiete;  e  gli?  ne  die  impulfo  il  vedere,  die  morta 
Tanno  MCCGCLXXili.  Metter  GDomenìco  di  Jacopo  Ma* 
rìnghi  Canonico  di  S.  Lorenzo  di  noftra  Patria  ,  e  Prio- 
re del  Monaftero  di  S.  Ambrogio,  nel  portarli  il  cadave- 
re dal  Momfiero  detto  a  S.  Lorenzo  *  era  feguita  fcanda- 
lofa  contefa,  e  ritardo  tra  chi  dovea  fulle  fpalle  portar* 
lo ,  a  cagione  che  eflendo  eflb  graffo,  e  corpulento,  fu 
prctefo  da' portatori ,  chela  fpe  fa  ordinaria  degli  altri 
non  fervifle .  Di  qui  adunque  il  Piovano  lafciò  nel  Tefta- 
mento,  che  alla  Aia  aflbciazione  Jbflero  pagati  quaran- 
totto groflbni  ad  otto  Preti,  che  lo  portaflero  alla  fofla  , 
dicendo  poi  piacevolmente  al  fuo  foliio,  che  tal  difpofi- 
sione  aveva  fatto,  perchè  eflendo  fempre  in  pace  vifluto, 
non  volea  per  dato,  e  fatto  fuo  contenzioni  dopo  morte 4 
imitando  i  buoni  antichi,  che  dopo  la  morte  ancora,  al 
lor  corpo  pregavano  quiete,  e  ripofo.  Altra  difpofizione 
di  lui  fu,  che  trovandofi  d'eflere  de*  Confrati  della  Con- 
grega di  Gesù  Pellegrino  in  S.  Jacopo  de'  Preti  di  Via 
•di  S. Gallo,  una  Sepoltura  ivi  fece  fare,  fé  vivente  ,  ed 
altra  fimilmentc  alla  Pieve  ,  acciocché  morendo  in  Firen- 
re  fi  fotterrafle  in  quella,  e  venendo  meno  fua  vita  a  Ma- 
ciuoli ,  colà  quietamente  venifle  fepolto  •  'Quella  di  là  adun- 
que non  fervi ,  né  fi  fa  che  intenzione  aveffe  ,  eflendo  ,  fi 
dice,  perita  nelle  vicende  di  quella  Chiefa.  Alla  Sepol- 
tura della  -Chiefa  noftra  di  S.  Jacopo  fece  egli  incidere** 
(  Te  crediamo  alla  piccola  Vita  d'Arlotto  di  mano  di 
Gio.  Mazzuoli  appellato  lo  Stradino  nella  Laurenziana-* 
elidente  Cod.  XXVU.  del  Banco  XLII. 

QVESTA  SEPOLTVRA  A    FACTO  FARE  IL   PIO 

VAN  ARLOCTO  PER  SE  ET  PER  TVTTE  QVEL. 

LE  PERSONE  LE  QVAL1  DRENTO  ENTRARE  VI 

VÓLESSINO, 

£  dopo  Tua  morte  fuvvi  incifo. 

C  e  %  MORI 
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MORI  EL  DI  XXVI.  DI    DICFMBRE  A  ORE  XIV. 
DEL  MCCCCLXXXlli. 

E  con  ciò  R  corregge  l'efemplare  che  ne  dà  il  Crefcim- 
beni  nell'  Iftoria  della  Volgar    Poefia  . 

Tal  kp  da  però  non  fi  fa  in  qual  maniera  fu  levata  » 
fé  non  fofTe,  come  io  credo,  nella  reftaurazionc  della  Chie- 
fa  prefcnte  .  In  oggi  però  in  lettere  Gotiche  b&lìarde  fé 
ne  legge  alrra  diverfa.  Sarebb*  ella  qutlla,  che  fu  futta 
per  la  Chijfa  di  Ma  duoli,  qui  trafpurtata,  e  fupplitaf 
Comunque  fìa  ,  fi  legge  in  quella  : 

QVESTA  SEPOLTVRA  IL  PIOVANO  ARLOTTO 
L^    FECE    FARE    PER    SE    E  PER  CHI  CI    VVOL 

ENTRARE. 

Se  trafporro  non  vi  6  flato ,  probabilmente  ò  lavoro  di 
qualche  beli* ingegno ,  il  quale  fcambiò  malamente  nel 
foggiugnere  ,   ciò  che  vi  fi  legge  appretta. 

MORI  A  XXVII.  DI  FEBBRAIO  DEL 
MCCCCLXXXIV. 

e  quanto  al  giorno  con  aver  relazione  allo  sbaglio  delti 
Vira  di  D.  Biftonchio,  che  pone,  come  fi  difle,  la  nafcl 
ta  d*  Ai-Ioico  nel  Berlingaccio 5  attefochè  egli  è  il  vcw>%j 
eh'  ci  viffle  anni  ottantotto  appunto  • 

Dalla  prima  intenzione  adunque  creduta  non  in  tot 
te  le  fue  parti  verace,  il  giorno  apprendiamo  della  foa- 
morre  feguita  in  Firenze  il  di  di  S.  Stefano  dell'  anix 
MCCCCLXXXIV.  non  mai  del  MCCCCLXXXlli..  1* 
Guai  non  può  (lare  pei  rifeonrri ,  che  appreflb.  Avri 
frTe  la  forte  d9e(Ter  io  il  primo  a  fchiarire  una  tal  dai 
Scolta  colla  riniazione  de'  documenti  ceni  potati  avere  il 
mano . 
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Vacando  colla  morte  di  Arlotto  la  Cappella  di  $• 
Antonio  Abate  nella  Chiefa  di  Cadigarza  ,  fi  vede,  che 
vien  conferita  da'  Baldovinetti  Padroni  della  Cappella  ,  e 
delia  Chiefa,  ne5  3.  di  Gennajo  del  MCCCCLXXXIV. 
alla  Fiorentina.  E  poi  come  mai  poteva  egli  effer  patta- 
ta da  quella  vita  ne*  16.  di  Dicembre  MCCCCLXXX11I. 
fé  noi  abbiamo  chiaro  in  Ser  Benedetto  di  Niccolò  di 
JVanni  da  Romena  Notarlo  Fiorentino  ,  che  Y  anno 
MCrC  <l  XXXIV.  die  9.  Junii  Venerabili*  Vir  Domi* 
nui  yfrloilui  olim  Jobannis  Ser  Mattbei  Set  Mainardi 
^Plebauus  *Plebi%  S.C'efcii  de  Maciuoli  Fefulane  ^Dtecs* 
fn  cumpr.mittit  tites  Juas?  sìclum  Floreniiae  in  Ecclefia 
S*  Maria  in  Campo. 

Lafcio  di  fé  fama  d'uomo  giudo,  e  quando  arrivò 
per  fue  bizzarrie  a  far  danno  al  proflìmo,  fu  fuo  penfiero 
il  rifarcirlo  • 

Fu  difintereflato,  riferendoci  la  vita  antica  di  lui, 
che  non  accumulò  mai  tanto  danaro  ,  che  a  dieci  feudi 
•feendefle.  E  l'entrate  di  fua  Chiefa  ai  poveri  ed  aglf 
infermi  del  Piviere  erano  da.  lui  anno  per  anno  diftri* 
buite  ♦ 

Fu  facetiflimo,  ma  le  Facezie  fue  dopo  fua  morte-» 
fìat  e  raccolte ,  e  in  due  antiche  edizioni  ftampatc  del 
WDXC.  in  Fano,  e  nel  MD1C  in  Firenze,  furono  quafi 
fera p re  da  lui  dette  accomodatamente  air  ontftà  di  chi 
era  prefente;  dimodoché  altro  era  in  lui  il  parlare,  o 
fcherzare  co'  giovani,  altro  il  motteggiar  co*  vecchi; ed 
altro  era  il  fuo  contegno  colle  donne  ragionando.  Pur 
qualche  volta  per  quel  prurito  continuo  di  motteggiare* 
e  di  mettere  in  giuoco  ogni  cofa,  riufeendo  indecente^ 
qualche  fua  follazzevole  piacevolezza  algrado  fuo ,  provò  I* 
carcere  delF  Arcivefcovado  lotto  il  Governo  di  S.  Anto- 
nino, aflferto  fuo  parente,  ficcome  afferma  il  Migliore^ 
nella  Firenze  illufirata. 

Fu  certamente  di  non  piccola  pratica  negli  avvera- 
menti 9  e  negli  affari   del  Mondo  •    In  Ser  Benedetto  di 

Me* 
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Xìc:-J:'  da  Romena  Io  leg^o  fo  ro  I»  anno  MCDLXXVII. 
In  Dei  nomine  <irfmen .  A'c/i  Gstglielmis  de  B  cchii  de 
Fforensia  D;i  &  slpoftolicae  Sedts  gratta  Erf-Opus 
Fcfafonzsi  &  Aitouiuz  Dominici  Alcrtini  Can«mcut  te* 
f:tlanui^&  sìrloclus  JobannisSer  Mattiti  7JUbanas  *Ple* 
bis  Sanili  Crcfcii  de  Alaciuole  Fcfulane  dsecejìs  ,  arbitri 
&  arbitrai  ores  &  amici  communes  &  amicahihs  cowpofi- 
tare*  &c*  ex  compromiffo  eleéfi  affumpti  ò*  nominati  a 
Presbìtero  Laurentio  Petri  de  Tonte  ad  Sevem  ,  Recto* 
rem  Parroccbialis  Ecclefie  S.  Marie  de  T^cf piano  Fcf ala- 
ne *D':etefn  modi*  <&•  n-.mi/sbas  in  compromiffb  in  noi  fa- 
tto cuntentit  &c.  ex  parte  uva,  &  ab  osfiamanno  oline 
Sei na idi  de  A/cdicis^  con  quel  che   fegue  . 

Perche  pui  il  chiariamo  Crefcimbeni  gli  attribuì fc a 
abilita  nella  Tofcana  Poefia  ,  anzi  Jo  ponga  era9  Poeti  Po- 
fcani  ,  io  no  '1  fo  ;  ne  fembra  motivo  (ufficiente  a  ciò  fa- 
re, ni  T  epitaffio  rimato  alla  fepoltura,  ne  quell'aver  fat- 
to quei  quattro  ve  detti ,  che  nelle  Facezie  s' incontrano 
per  incantar  la  nebbia.  Nemmeno  fi  leggono  di  fuo  delle 
Profe*  fuor  fola  mente  del  Libro  degli  Errori .  Non  venen- 
do accordato  da  molti  per  fua  quelP  Orazione  in  mort&_» 
di  fua  Civetta,  che  fi  legge  dopo!  Configli  degli  Animali 
del  Firenzuola  ,  ed  ancora  tra  i  fermoni  funebri  di  varj 
in  morte  di  di  ver  fi  Animali  *  Genova  1559*  ove  quello 
che  fi  dice  del  Piovano  £  il  fedo  Sermone.  4 

Dopo  la  fua  morte ,  de9 parenti  del  Piovano  io  non 
fo  che  cofa  ne  fofle .  Solo  preflb  la  Congrega  fuprammen- 
tovata  di  Gesù  Pellegrino ,  nel  Campione  degli  Obblighi 
fi  rav\ifano  due  lue  torcile,  1' una  focolare  *  l9  altra  Mo- 
naca ,  mentre  vi  e  un'  obbligazione  annua  d'  un  AnnWer- 
fa  rio-  per  due  forelle  del  Piovano  Arlotto  colle  feguenti 
parole  :  ostila  Cbiefa  delle  Murate  Vfizio  per  V  anima  di 
Mona  Lifahetta  furti  la  del  Piovano  <*sf r  lotto  <>  e  pei  P 
nsfnima  di  Suor  Candida  fua  Jbrella  Monaca  in  detti 
MonajtetOì  e  jer  l  anime  di  tutt*  i  lor  morti.  Che  Suoc 
Candida  fofle  ivi  Monaca  io  l'ho  in  due  convocazioni, 

e  adu- 
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e  adunanze  di  effe  Monache  a  Capitolo  in  quegli  anni . 
Segue  poi  il  Ricordo  della  Congrega  :  Donò  al  Monafie- 
ro  terreni  per  fiorini  ijo.  con  quefto  carico  fino  il  dì  24. 
di  Maggio  del  Mi) IV.  Dipoi  il  detto  MonaBerio  pagò 
alla  no/fra  Congrega  fiorini  50.  quali  fi  mifero  in  e  affet- 
ta ^  e  a  dì  21.  Ottobre  MDVll.  fu  accettato  come  al  Li- 
bro de*  partiti,  e  non  fi  facendo  ricafcano  al  Monajlerio 
$  fiorini  50.  (a) 


Segue  (  Tom.  IH.  Pag.  ip.  )  ^ORAZIONE  del  Sig. 
Abate  Carlo  Antonio  Andreini  Fiorentino  • 

Nella  quale  fi  dimoftra ,  la  Mathematica  cfler  neceffa- 
ria  per  lf  acquifto  delle  Scienze  * 

TUtto  eia  puofli  a  bella  polla  aflenre ,-  all'autorità 
di  Platone  appoggiati  ,  il  quale  interrogato  cofa  fa- 
cefle  Iddio,  francamente  rifpofe,  che  geometrizzava  9 
alluder  forfè  volendo  a  ciò  che  le  Sacre  Carte  e9  infogna-, 
no,  „  arer  Iddio  tutto  difpofto  in  numero,  pefo  e  mi* 
fura  „  :  onde  il  tede  mentovato  Filofofo  ebbe  adire, 
che,  „  le  da  tutte  le  Arti  fi  feparafie  la  Scienza  di  nu- 
merare ,  pe  fa  re,  e  mifurare ,  vile  e  manehevoi  farebbe^ 
ciò  che  di  ciafeheduna  rimanefle  •  Ma  fé  io  provar  vo- 
lefli  il  mio  allumo  con  le  fole  autorità  per  altro  incontra» 
(labili,  quando  tante  prove  ci  fono  di  fatto  più  rilevanti, 
e  di  rifatto  maggiore,  crederei  certamente  di  foddisfare» 

ma 

(a)   lì  ritratto    del  ?hvan+  te  nella  cafa  del  nobile  Signo- 

Ar lotto  che  noi  abbiamo  mef-  re  tAfcanio  Titti  Patrizio  fio- 

fo  avanti  la  Vira  fua ,  è    rica-  rentino  »  Fautore  di  quefto  no* 

varo   da  un   quadro    in    pittura  ftro  Magazzino»  come  di  ogni 

a  olio  dell'  tAllori  cognomina-  altra  nobile  arte  ed  erudizione» 
to  il  Bronzina  vecchio  >  efiften- 
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r.u  in  parte  >  e  non  in  tutto  al  non  lieve  impegno  da  me 
contratto .  E  per  dar  principio  dalla  confidcrazione  della 
materia  ,  eh'  è  la  prima  fra  le  Fificlie  fpeculazioni  j  cam- 
pò  sì  fpaziofo  mi  fi  para  davanti  ,  e 

Tanto  ho  da  dir  9  che  cominciar  non  o/o  • 

E  come  mai  privi  del  lume  della  Geometria  fpiegare,  e 
determinar  fi  potrebbero  alcune  leggi  proprie  della  mate- 
ria ,  cioè  ì1  efler  querta  in  ragion  comporta  delle  grandez- 
ze) e  delle  denfità  direttamente  f  La  Tua  grandezza  aver 
la  ragion  comporta  della  diretta  della  Materia,  e  della.* 
reciproca  delle  grandezze?  E  fé  elleno  fono  uguali,  le 
quantità  della  materia ,  direttamente  e  (Te  re  come  le  loro 
denfità ,  con  altre  importantiflìme  leggi  ,  dalle  Matema- 
tiche fomminillrateci  in  abbondanza  ? 

E  fc]  fpiegare  fi  vogliano  gli  eflcnziali  attributi  della 
materia,  uno  de9  quali  certamente  è  la  divTibilità  di  lei  in 
infinito,  non  apparisce  Ambitamente  maniferta  la  neceffità 
delle  Geometriche  dimoftrazioni  ?  Chi  meglio  ha  tal  veri- 
tà dimoftrata,  che  l'incomparabile  Apollonio  Pergeo  per 
m^zzo  dello  fpazio  anguftiflìmo  fra  gli  afintoti  dell*  Iper- 
bola  racchiufo  ,  il  quale  col  prolungamento  di  elfi  viepiù 
piccolo  addiviene  ,  fenea  neppur  giammai  del  tutto  confu- 
marfi,  benché  le  accennate  linee  prolungate  fieno  in  infi- 
nito 9  e  in  confluenza  vadano  fempre  più  alla  curva  Iper- 
bolica approdi mandofi?  Lo  fteflb  fi  rende  chiaro,  fé  fi 
confideri  1*  angolo,  che  da'  Geometri  del  contatto  fi  no- 
mina 9  e  che  relativamente  a  qualunque  angolo  acuto  è 
infinitamente  piccolo:  eppure  con  cerchi  di  numero  infi- 
niti, a  grado  a  grado  maggiori  ed  eccentrici)  può  eflb 
agevolmente  dividerli  in  parti  infinitamente  minori  ;  e  con-* 
tinuandofi  con  altro  numero  infinito  di  cerchi ,  e  cosi 
jucceflivamente  feguitando»  ne  diverrà,  che  un  infinito 
avrà  parti  infinitamente  minori  dell'altro  .  Ciò  fi  può  an- 
cora fpiegare  per  mezzo  d' infinite  parabole  di  diverfo  or- 
dine. 
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dine 9  come  quadratiche,  cubiche,  quadratoquadratithe; 
perocché  V  angolo  del  contatto  fatto  dalla  parabola  qua- 
dratica.con  la  fua  tangente  è  infinitamente  piccolo;  e  i*  an- 
golo fa:;o  dalla  parabola  cubica,  e  dalla  mentovata  tan- 
gente è  iofinltamente  minore  del  primo;  e  l'angolo  fatto 
nella  ftefla  guifa  colla  quadratoquadratica  fi  moftra  e  (Te  re 
infinitamente  minore  del  fecondo  ;  e  con  lo  fteflb  ordine 
profeguendo,  fempre  un  infinitefimo  infinitamente  più  pic- 
colo dell*  altro  rimane-  Si  conferma  altresì  la  forza  del 
mio  argomento  con  la  Concoide  di  Nicomede ,  la  quale 
offendo  curva  ,  viepiù  .ad  una  linea  retta ,  a  cui  ~e  incli- 
nata» sfapprefia,  ma  non  mai  vi  fi  adatta,  nò  con  cfla_* 
concorre  .  Quindi  e  ,  che  s' intende  lo  perchè  un  piccol 
grano  d'  arsna  eziandio  può  in  particelle  infinite  fpartirfi  , 
e  per  confeguente  in  maggior  numero  d'arene  di  quello 
che  fi  capirebbe  dalla  Terra,  quando  fino  alle  (Ielle  ri- 
piena fufle  d' arene  ;  poiché  dal  fovrumano  intelletto  di 
Archimede  fi  moftra  nella  fua  Arenaria,  che  il  numero 
{li  quefte  arene  non  farebbe  maggiore  di  quello ,  cui  una 
fola  unita  con  appretto  cinquanta  zeri  efprimerebbe .  Ma 
qui  forfè  alcuno  opporrammi,  che  ciò  efattamente  non.» 
corrifponde  all'ufo:  Ma  io,  comecché  non^  1'  incarico 
mio ,  nò  quello  il  mioaflunto,  replico,  che  quindi  non 
ne  fegue  ,  che  ciò  aferiver  fi  deggia  a  difetto  della  Geo- 
metria »  ma  della  materia,  e  degli  iftrumenti  •  Poiché 
quegli  »  che  meccanicamente  procede  con  la  maggiore./ 
accuratezza  che  può  ,  e  fecondo  le  regole  della  Geo-* 
metria  ,  più  perfettamente  opererà  ,  come  quotidiana* 
mente  ci  moftra  1*  efperienza  .  S"1  arroge  a  quello  che 
gli  elementi  della  materia-,  quantunque  fieno  divifi- 
]>il*  in  infinito ,  nulla  oftante  tificamente  non  fono  di- 
luibili per  la  loro  fortiflìma  unione  di  parti,  di  mo- 
do che  quando  faremo  giunti  a9  piccioli  elementi  ,  i 
limiti  delle  no  fi  re  difeuofe  forze  naturali  oltrepaflar 
non  potremo  .  Un  altra  proprietà  effenziale  della  Ma- 
teria è  la  fua  refiftenza  ad  efler  divi  fa ,  di  cui  oh  quante 
Tom.  III.  D  d  im- 
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imporranti  cognizioni  farebbero  in  cupa  nòtte  nafeofte-r 
ft'n/a  il  lume  ri  fpiend  enti  filmo  delle  Matematiche  *  le  qua- 
li ci  ammacftrano*  che  ne*  folidi  le  refiltenze  loro  refpet- 
tivc  fono  in  ragion  comporta  di  quella  delle  bafì  *  e  del- 
le diiìanze  centrali *  e  della  reciproca  delle  loro  lunghez- 
ze ;  che  *i  prifma  parabolico  *  il  prifma  triangolare ,  e  la 
Conoide  fatta  dalla  Parabola  cubica  fieno  corpi  d'  ugual 
refiftenza  nelle  fue  fezioni*  o  fieno  quelle  circolari,  tri- 
angolari 9  o  quadrate  *  come  infegnò  il  Galileo  del  pri- 
fma parabolico  9  e  indicò  il  Viviani  del  prifma  triangola- 
re »  lo  che  poi  fu  ad  eccellenza  dimoftrato  dal  P.  Abate 
Grandi^  a  cui  fìamo  eziandio  debitori,  per  aver  egli  ri- 
trovato col  fuo  fublimiflimo  ingegno  infiniti  folidi*  che-» 
fpor^endo  fuori  del  muro *  abbiano  le  refiftenze  refpettive  * 
a'  momenti  de9  loro  pefi  proporzionali  :  fìccome  inven- 
zione mirabil  di  Lui  fi  è  ancora;  che  dato  un  Cilindro* 
nel  quale  il  momento  del  fuo  pefo  uguagli  il  momento  del- 
la fua  refiftenza*  effendi  fìtto  nella  parete  in  uno  de*  fuoi 
eftremi*  oppure  ne9 fuoi  termini  retto. da  due  foftegni  * 
portano  ritrovarfi  altr*  innumerabili  *  i  quali  abbiano  la-» 
medefìma  proprietà. 

Vi  fono  eziandio  oltre  le  proprietà  più  generali  ed 
cflcnziali  della  materia*  quelle  che  fono  alla  tnedefima^ 
più  particolari*  e  che  diconfi  qualità  fpecifidie  o  acci- 
dentali .  Fra  quefte  avvi  la  luce  *  pe*  di  cui  raggi  ori- 
ginariamente ciò  che  è  color  *  ne  deriva  *  per  cui  tnara- 
vigliofamente  V  Univerfo  rifplcnde  •  Nella  luce  tre  Ione 
di  raggi  fi  confederano,  diretti  *  rifratti *  e  riflefli;  Io  che 
ad  evidenza  feorgefi  avere  origine  dalle  tre  non  meno  no- 
bili, che  gioconde  facoltadi  *•  de  IP  Ottica,  della  Diottrica» 
e  della  Catottrica*  alle  feienze  Mattematiche  fedeli  fu- 
bordinate*  da  cui  i  fenomeni  e  l'importante  teorìa  de9 
colori  ricevono  i  fondamenti.  Con  la  (corta  di  efle  rieo-» 
nofeiamo*  un  de*  fuoi  principali  eflere  *che  i*  angolo  d1  in- 
cidenza uguagli  l'angolo  di  riflelfione  ;  e  l'altro*  che  fa 
rifrangibilità  della  luce  *  o  con  accoftarfi  il  raggio  tlla.» 
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perpendicolare ,  o  con  difeottarfi  da  efla  ,  fi  generi  :  la_. 
qual  prima  legge  allora  avrebbe  il  fuo  effetto ,  quando 
da  un  mezzo  più  raro  in  un  più  denfot  come  dall'aria 
nell'acqua;  e  la  feconda,  quando  da  un  più  denfo  in  un 
più  raro,  come  dall'acqua  nell'aria,  il  raggio  paflafle  . 
Se  P  ammirabil  lavoro  della  luce  ,  donde  nafeono  i  colo* 
ri  dell'Iride,  inveftigare  ci  piaccia;  e  chi  non  vede, 
che  la  maggioranza  e  minoranza  degli  angoli ,  i  diverti 
colori  produce;  e  che  ciò  non  potriafi  meglio  fpiegarc  , 
che  per  mezzo  del  cerchio,  all'opra  adatto,  con  partirli 
in  quattro  giufti  fegmenti?  Da'  raggi  dunque,  che  la  nu- 
be riflette,  e  dal  filo,  il  quale  dagli  occhi  del  rimirante 
dipartefi ,  un  angolo  formerafli  ;  e  quando  quefti  quaran- 
ta interi  gradi  infra  i  due  lati  farà ,  allor  comincia  per 
J'aere  il  violato  colore  ad  apparire,  vedefi  l'Indico, 

E  quel  che  imita  in  fé  P  onda  marina  • 

Dipoi  fopravverrà  quel  che  all'occhio  e  più  grato,  e  nel- 
la goccia  ridar  vedrafli  il  bello  fmeraldo.  Quindi  creden- 
do P angolo,  prenderanno  a  forgere  gli  altri  colori,  ^  il 
biondo,  il  giallo,  il  rubicondo  ardente.  Ciò,  la  Divina 
Mattematica*  le  proprietà  del  raggio  notando,  ficura  di- 
feoperfe,  ed  a9  poderi  certa  la  notizia  ne  traimi  fé  •  Al- 
lo Speculativo  ingegno  d'  lfacco  Newton  in  fpecial  ma- 
niera furn  debitori  d'una  folida  Teorì/i,  e  coerente  intor- 
no i  colori  ,  fondata  fopra  ficure  efpcrienze ,  e  Matema- 
tiche dimoftrazioni ,  e  che  tutti  i  Fenomeni  ne  feioglie  e 
difvela.  Ogni  raggio  di  luce,  ctfc'egli,  ficcome  diiferifee 
da  un  altro  nel  fuo  grado  di  rifrangi bilità;  così  ne  d i f- 
ferifee  nel  colore,  ed  è  ciò  ad  un  gran  numero  d'efpe- 
rienze  appoggiato.  Quelle  particelle,  che  fono  le  più  ri- 
fratte, trovali  che  coftituifeono  un  raggio  di  color  vio- 
letto ;  cioè  probabiliffìmamente  le  più  minute  particelle-* 
della  luce,  così  feparatamente  impulfe  eccitano  le  più  bre- 
vi vibrazioni  nella  retina:  che  di  là  fono  propagate  dalle 
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fibre  lolite  de*  nervi  ottici  nel  cerebro  *  per  ivi  eccitare 
la  formazione  del  color  violetto,  co?n<?  quello ,  eh*  è  il 
più  leggiero  e  il  più  languido  di  tutt'  i  colori .  In  oltre^i 
quelle  particelle  che  fono  il  meno  rifratte  coftituifeono 
un  raggio  di  color  roflb,  cioè  le  particelle  più  grandi  dif 
luce  eccitano  le  più  lunghe  vibrazioni  nella  retina  •  Quei 
raggi  ch'efibifeono  il  giallo,  fono  fvolti  dal  corfo  rettili- 
ncare  più  lungi  di  quelli  che  rapprefentane  il  roflb:  que- 
gli che  il  verde 9  più  che  quelli  che  efibifeono  il  giallo: 
ma  di  tutti  gli  altri,  quegli  che  '1  violetto»  fono  i  prq 
dillratti  dalla  linea  retta  mentovata.  1  corpi  poi  che  fi 
chiamano  neri,  fepolcri  artirrziofiffimi  della  luce,  hanno 
i  loro  pori  talmente  difpofti ,  che  i  raggi  che  gli  ferifeo- 
no  hanno  fempre  le  loro  fughe  verfo  le  parti  più  inter- 
ne ,  e  tutte  le  novelle  direzioni  che  acquiflano  dagli  feorw 
tri  di  quelle  facce,  fempre  più  addentro  gP  impegnano, 
e  in  sì  fatto  modo  vi  rimangon  fepoki.  Dove  pel  con- 
trario delle  fuperfieie  di  quei  corpi  che  chiamanfi  bianchi 
diremo,  ch'elle  fieno  d'un  così  fatto  lavoro,  che  rutti, 
o  la  maggior  parte  dei  lumi ,  che  le  ferifeono ,  fi  rifoa* 
dano  agli  occhi  noftri: 

Così  come  color  torna  per  vetro  , 
_  Lo  quale  dietro  a  fé  piombo  nafeonde  • 

L' altre  particelle  eflendo  in  fimil  guifa  feparate  fecondo 
le  loro  refpettive  grandette  in  piccoli  raggi ,  rifvegliano. 
le  vibrazioni  intermedie,  ed  eccitano  le  fenfazioni  d«* 
mezzani  colori ,  in  quella  medefima  maniera  a  un  dipref- 
fo ,  che  .le  diverfe  vibrazioni  dell9  aria,  giufta  le  loro 
refpettive  grandezze,  rifvegliano  le  fen fazioni  de*  filoni 
differenti;  poiché  il  JVevvtom  diligenti  (fimo  oflervatore  del- 
le opere  della  Natura  ,  provando  e  riprovando  ha  trova- 
to, che  i  colori ,  refpettivamentc  alla  loro  quantità,  han- 
no proporzione  con  le  fette  note  della  Mufica  ,  ovvero  con 
gl'intervalli  de9  fuoni,  contenuti  in  un9  ottava»  Oltre  di 
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ciò  fembra  ad  alcuni 9  che  il  fuono  diffondali  e  fi  propa- 
ghi in  guifa  della  luce,  la  quale  da*  luminofi  corpi  par- 
tendoli ,  ficcome  da'  proprj  centri  9  per  lince  rette  fparger 
fi  dcbbe .  Ma  quello  pero  intorno  alla  propagazion  della 
luce  non  fcgue  nel  modo  9  che  vanno  eflì  penfando  ;  im- 
perocché confiderandofi  V  aria ,  che  dalla  terra  alla  parte 
Supcriore  dell'  Atmosfera  9  o  viceverfa  dalla  fuperiore  ver- 
fo  la  terra  fi  va  caogiando  nella  denfuà,  più  rara  nel  pri- 
mo cafo  9  che  nell'altro  facendofi,  certo  è  9  che  la  luce  9 
giuda  le  regole  dell*  Ottica,  s'anderà  rifrangendo  9  fre- 
ttandoti dalla  perpendicolare  nel  paflare  dall'  aere  più  den- 
to nel  più  raro,  ed  ali* oppofto  avverrà  nello  fcorrere~» 
da!  raro  al  denfo9cioò  nel  propagarti  dalla  parte  fupe- 
riore verfo  la  terra  9  ove  1*  aere  eflendo  pigiato  9  e  pre- 
muto da  quel  di  fopra  9  alquanto  in  fé  fi  riftringe  9  e  fi 
ricovera  a  proporzione  della  mafia  dell'aria  premente  9 
addivenendo  inoltre  più  fitta  9  mercecchè  da9  vapori  e  dall' 
cfalazioni  9  dal  globo  terraqueo  tramandate  9  è  continua- 
mente imbarazzata .  Quindi  è9  che  un  raggio  di  luce  dal- 
la parte  più  rara  nella  più  deafa  propaga ndofi9  o  vice- 
verfa dalla  più  denfa  nella  più  rara,  fa  d'uopo,  che  di 
mano  in  mano  rifrangendoli  9  formi  una  linea  curva  9  che 
Monfieur  de  la  Hire  pretende  che  fia  una  Cicloide.  Tra- 
lafcio  ciò  che  difie  il  Bernulli,  non  poterfi  quefio  verifi- 
care 9  fé  non  qualora  le  denfità  dell9  aria  9  nello  feendere 
dall'  Atmosfera  fuperiore  verfo  la  terra  9  fi  facefler  mag- 
giori 9  in  quella  maniera  appunto  9  che  crefeono  le  veloci- 
tà de*  corpi  cadenti  al  baffo .  Tralafcio  quel  che  1*  £r- 
tnanno  Hi  un  col  P.  Abate  Grandi  penfarono;  dipender 
cioè  il  raggio  di  luce  9  che  nelP  accennata  guifa  ri  fra  n  gè  (i 
nell'Atmosfera  9  dalla  logiftica  9o,che  fia  una  vera  logi- 
ftica.  Ma  nel  fuono  9  o  vogliali ,  che  fi  propaghi  in  un* 
aria  d*  uguale  o  d9  ineguale  radezza  9  fa  di  meftieri  altri* 
menti  difcorrerla  :  avvegnaché  i  globetti ,  la  mole  dell'  a- 
lia  componenti  9  trovandoti  fra  loro  in  un  ifcambievol 
contatto  >  qualunque  fiata  9  che  quei  vicini  a  terra  faranno 
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battuti,  e  dal  corpo  rifonante  sferzati,  parteciperanno  i 
tremore  da  per  tutte  le  parti ,  e  laterali ,  e  fuperiori,  e  in 
Priori;  ma  più  intenfo  farà  per  quelle  parti,  che  diame 
fralmente  s'oppongono  allo  fteflb  corpo,  e  paffandoil  fuo 
no  in  un9  aria  fucceflì  va  mente  più  rara  per  linee  curve  I 
diffonderà  >  che  al  parere  del  poc*  anzi  mentovato  P.  Gran 
ài  fono  Iperbole*  Ebbe  ci  ragione  di  dire,  che  „  mani 
fellamente  fi  feorge,  non  efiere  altrimenti  così  fterili  ce 
inutili,  come  a  prima  faccia  apparirono,  e  da  molti  ( 
lp  a  ce  l'ano ,  le  Geometriche  fpeculazioni  intorno  alle  linei 
curve  ;  potendo  ciafeheduna  aver  grand*  ufo  nelle  più  prò 
fonde  ricerche  della  Fifìca  e  della  Meccanica:  come  qu 
fi  è  veduta  venire  in  campo  l9  Iperbole,  la  LogifUca  ,  e  h 
Cicloide  ,.  perfetta  mifura  del  tempo,  benemerita  tante 
de*  milierj  più  aftrufi  della  Natura.  Ci  fon  tuttafolta,  noi 
v'  ha  dubbio,  molte  altre  fenfibili  relazioni  fra  la  luce 
ed  il  fuono  per  tanti  riguardi ,  ma  il  più  confiderabile  dì 
tutti  fi  fa  fentire  nella  rifleflìone  ,  che  l9  una  e  l'altro  fot 
fre  dalla  parte  de'  corpi  duri;  perocché  ficcome  la  luce 
dalla  fuperficie  concava  degli  fpecchi  riflettuta,  più  cal- 
da e  più  vivace  addiviene  in  un  certo  punto  appellate 
fuoco  ,  dove  i  raggi  in  uno  fpazio  più  piccolo  G  raccol- 
gono ;  così  il  fuono ,  che  formafi  entro  uno  fpazio  Iungc 
e  ftretto  ,  com'  è  quello  del  portavoce ,  e  delle  tromba 
parlanti,  è  continuamente  riflettuto  e  rimandato  da' lati 
curvi  della  parte  interiore ,  il  che  lo  rende  più  groffo  e 
più  forte  nell'atto  di  ufeire  ;  cnde  più  alto  in  confeguerv 
za  diventa  ,  e  fi  fa  fentir  più  da  lungi ,  di  quello  che  fa- 
rebbe fenza  un  tale  foccorfo.  Così  parimente  fé  un  picciol 
fuono  o  ftrepito  fordo  formi  fi  in  un  lato  d' una  volta  ,  e 
emisfero  ellittico ,  allora  tutto  il  fuono  andando  a  colpire 
contro  P  emisfero  concavo ,  farà  riflettuto ,  e  dopo  varie 
fimili  rifleflìoni  verrà  a  riunirti  internamente  nel  punto  op- 
pofto  a  quello,  d'onde  a  ve  a  avuto  cominciamento .  Pei 
la  qual  cofa,  a  qual  Difcipliha  deggiamo  noi ,  fé  non 
alla  Mattematica  9  il  difeuoprimento  sì  bello  fovra  que- 
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fta  non  infeconda  e  dilettante  parte    della    Natura  ?  Efla 
infra  le  altre  proporzioni,  quella    che  armonica  fi  appella, 
fondamento  e  regola  di  tutte  le  consonanze  ,  ha  ritrova- 
ta, e  di  lei  tutte  le  proprietà  ne   dimoftra,  porgendo  così 
all'  Anima  un  foaviflimo  diletto  ed  uno  ftraordinario  pia- 
cere; poichò  l'Anima  compiacendoli  al  fommo  del  fuono  , 
e  fpecialmente  qualora    mirto  fia   di  varj   tuoni  gravi    ed 
acuti)  e  fcuoprendo  e  difcèrnendo  le  diverfe   proporzioni 
che  paflano  fra  gli  uni  e  gli  altri ,  non  può  fare  a  meno 
di  non  rifvegliarfi,  e   brillare   dentro  di  fé  dall' allegrez- 
za ;  mentre  niuna  cofa    nò    bella  le  apparifee ,  nò  gradi- 
mento le  arreca,  fé  fra  le  parti  fue  non  ifeorge    un' -ag- 
giudica fimetria ,    e  convenevole   proporzione .  Con   noia 
viceverfa  e  fonnolenza  udirebbe   quella   confonanza ,  che 
renderebber  due  corde ,  una  delle  quali  ftefle  in   lunghez- 
za all'altra  9  come  il  lato  del  quadrato  al   fuo   diametro, 
oppure  come  il  lato  d'  un  triangolo  equilatero  alla  perpen- 
dicolare tirata  dal  vertice  alla  bafe,,  le  quali  fìccome  fon 
fra  loro    incommenfurabili ,  così  le    loro  vibrazioni  giu- 
gnendo  all'  orecchio   fémpre  fenza  regola ,   e  fenza  con- 
venevolezza il  percuotono  ,  ed    all'  anima ,  anzi  che  di' 
letto  9    arrecan  moleftia.  Allora  fi    fchiva  lo  feoncerto  e 
la  diflbnanza ,  e   rendono  i  fuoni  una   perfetta  armonia  , 
colla  quinta   in    mezzo,    quando  tre  corde  talmente   di- 
fponganfi  ,  che  fieno  fra  loro  in  proporzione  doppia  ,  in 
fefquialtera ,  e  in  fefquiterza  ;  onde  la  maflìma  alla  mini- 
ma abbia  la  ftefla  ragione,  che  la  differenza     della    maf- 
fima dalla  media,   alla  differenza  della   media   dalla  mi- 
nima; la  qual  cofa  chiara  fi  rende   ns'  termini   12.  8.  6. 
in  proporzione  geometrica  difpofli .  Imperocché  fé  una-» 
corda  faccia  12.   vibrazioni  in  tempo  che  l'altra  ne  fa-» 
foltanto  6.  ne  nafeerà  la  confonanza  di  Ottava  ;  e  fé  in 
tempo  che  quefta   12.  ne  compifee,  1'  altra  8.,  fi  produr- 
rà la  Quinta  ;  e  qualora  quella  terminandone  8.  1'  altra.* 
ne  faccia  * .  ne  verrà  prodotta  la  confonanza ,  che  Quar- 
ta fi  nomina .   Lo  che  pretto  appoco  avviene  >  fé  all'  Otta* 
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va  un  mezzo  Arimmetico  fi  frapponga:  così  i  numeri  12. 
9.  e  6.  le  armoniche!  confonanze  perfettamente  ci  efpri- 
mono  .  Anii  all'occhio  altresì  fenfibili  apparifeono:  ioi- 
perccchc  fé  fi  prendano  tre  pendoli)  e  quelli  nel  medi-fi- 
mo tempo  fi  rimuovano  dal  perpendicolo,  co9 vaghi  in* 
trecciamomi  di  efii  fili  con  incontri  varj  con  fommo  no- 
flro  piacere  ce  le  rapprefentano  ,  qualora  le  lunghezze  di 
quelli ,  che  fempre  fono  in  ragione  de*  numeri  quadrati 
delle  loro  vibrazioni  »  alla  ragione  duplicata  delle  vibra- 
zioni di  altri  confonanti  mufici  intervalli ,  in  tutto  cor- 
rifpondano.  Oltre  a  quefte  confonanze ,  fé  in  tempo  che 
la  prima  corda  ne  fa  5.  *  li  feconda  ne  faccia  4. 9  tiene 
la  confonanza  il  nome  di  Terza  Maggiore  ;  laddove  ha_j 
il  nome  di  Terza  Minore,  fé  in  tempo  che  una  corda  fa 
6.  vibrazioni ,  1'  altra  ne  faccia  15.  Su  quefte  leggi  fi  fon- 
da Pane  dilettevoliflìma  del  canto  e  del  fuono;  e  come 
originata  dalle  Divine  Matematiche  >  meritamente  ha  luo- 
go ,  e  fra  quelle  Scienza  fi  annovera ,  delle  quali  ci  f«L* 
intender  Boezio ,  che  ,,  quegli  il  qual  le  difpregia  ,  ef* 
fendo  elleno  della  Sapienza  i  fentieri,  non  potrà  bene  fi- 
lo fo  fa  re,,  .  Lo  che  indicar  volle  Senocrate ,  da  cui  le  Mat- 
cematiche  tanto  di  luftro  e  di  fplendor  riceverono  *  allor* 
che  prefcntatofcgli  un  giovinetto  defiofo  degl*  infegnamen- 
ti  di  qucfto  eccellente  Filofofo  >  ma  affatto  privo  della-» 
Mufica  e  della  Geometria  *  sì  gli  diffe  :  „  Vattene  in  pi* 
ce ,  che  privo  fei  degli  amminicoli  e  de9  foftegni  alla  Fi- 
lofofìa  neceflarj  „  .  E  qui  cade  in  acconcio  quel  che  in 
quello  fenfo  cantò  uno  fpiritofifllmo  Poeta  • 

So  ben  ci?  era  meflier  da  virtuofi 
La  Mufica  una  volta  9  e  V  imparavano 
Tra  gli  uomini  i  pia  grandi  e  i  pi:)  famofii 
'So  che  Davidde  e  Socrate  cautavavo  •  &c.     - 

Sarà  continuata* 

Segue 
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Segue  (  Tom.  IIL  Pag.  ì6ì.  )  /'/  Ragionamento  fal- 
la L.  Ad  Beftias  31.  de  Pòenis;  e  fui  §%  ult*  della 
L.  Si  Creditor  7.  de  Difttaét.  Pignor. 


LE  Differenze  che  pone  Guglielmo  Budeo  (a)  tra  1 
condannati  alle  beftie,  e  quelli  che  in  altre  Leggi 
fi  dicono  Beftiis  objecli^  o  Beftiis  fabjetti  aflai  apertamen- 
te dalP  Alciato  (b)  ,  dal  Cujacio  (e)  y  o  per  meglio  dire 
per  gli  antichi  Scrittori  (d)  ,  fi  inoltrano  falfe  (e)  ;  e  fo- 
lo  correa  diverfìtà  tra  cotefti  >  e  gP  iftrulti  ,  o  condanna-* 
ci  alle  venatorie  fcuole,  o  quelli  ?  che  da  fé  (ledi  vende- 
vtnfi,  o  quelli,  che  venduti  erano  per  cosi  fatti  fpetta- 
coli.  I  primi  9  che  fono  ssfd  Beftias  damnati ,  Beftiii 
Tom.  UU  E  e  cbje- 


{a)  Budae.  Anìtot.  reliq.  ite 
Pattde&.verbAudus  venatorius  > 
e  con  lui  il  Pratejo  nel  fu&- 
Loffie*  ed  il  Pancirol.  Tbefaur* 
variar.  le&ion.  Uh  A.  Cap.  41. 
wrf.  quandoque . 

(b)  Citat.  Uh.  *.  Parer g.  Cap* 

(e)  Citat.  Uh*  13.  QhfervaU 
Cap,  io. 

(d)  In  ifpecie   Ulpiano  >   ed 
altri  citat.  ne'  §§.  preced. 
{e)  L*  Otomann.  nel  Comment. 
Vcrbor.jur.  veri.  Ad^Bcftias» 
non  riconofee  differenza  nelle 


fioftrc  Leggi,  fé  non  che    fra  1 

dati»  o  condannati  alle   beftie» 

qui  lacerandi    beftiis  ebijciun* 

tur*  e  quelli,  che  operas  fuast 

ut  cum  beftiis  pugnent  >  locare 

confueveraut .  Il  che  però  noi» 

toglie  ,  che  fi  potefle  anche  far 

la  condanna    femplieementc  ?» 

ludum  venatorium  >  come  dalla 

L.  Aut  dutnuum  §.  11.  ir  12. 

D.  de  poctt.  ma  qucfto  non  era  % 

beftiis  oblici  >  né  beftiis  fubiicit 

né  ad  beftias  damnari  >  ma  dam* 

nari  in  ludum  vcustorium* 
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ùbj?:lii  (a)  o  Bsfiiit  fubjecli  (b)  ,  fìccome  i  condannati 
ad  glidium  ,  doveano  il  più  delle  volte,  e  loro  mal 
grado  fubitamente,  o  fia  dentro  l*anno  ricever  la  pena  (f)  ; 
quando  gli  altri  a  più  opportuno,  o  giocondo  tempo  ,  e 
fpeflb  ancora  di  lor  volontà  >  efpofti  venivano  ai  piaceri 
del  Popolo  dagl1  Imperadori,  e  dai  Sacerdoti  >  dai  Con- 
foli, e  dai  Queftori»  dagli  Edili ,  dai  Pretori,  e  da  pri- 
vate perfone  eziandio  (d)  .  Di  quelle  ultime  aperta  tedi* 
monianza  ci  rende  Cicerone  medefimo,  nel  deferivere  il 
prodigo  ,  al  libro  fecondo  *De  Officiti  ;  di  quei ,  che  veri* 
de  vanii,  fcriflfe  con  abominazioa  Giovenale  (e}. 

Quanti  fua  funcra  pendant 
§l^jd  refert  ?  l^endtint  nullo  cogente  Nerone  » 
jVec  dubitant  celfi  Fraetoris  vendere  ludis  * 

Io  però  qui  lafciando  ogni  altra  monumento  da  par- 
te ;  lafclando  che  i  legati  in  favore  di  una  Città  per  pub- 
blici combattimenti,  per  venatorie  efercitazioni,  erano 
appunto  in  que9  tempi  (f)  detti  Ad  honorem  ;  la  ibi  andò 

eia 


(a)  L.  piena  p.  D.  ad  leg. 
Tomp*  de  Patrie 

(ù)  L.cjusifem  3.  §.  ¥oe*.  D. 
a  il  leg-  Cor.  de  Sicar.  §.  Poe- 
nae  Strvus  3.  iuftit.  quib.  vi  od. 
jus  patr.  pot.Jblv.  L+  Decurto* 
num  il  C.  de  poen. 

(e)  Ulpian.  d.  tit*  11.  §.  7. 
in  collat.  leg.  tlMofaic.^  fr  Row+ 
Cttjac-  obferv.  lib.  13!  cap- 10+ 
ed  aggiungi  la  Nota  del  Go- 
tofr.  num.  3  3.  nella  £•  ./fa;  dam- 
imi* era  citata»  con  Paol./tJi» 
te  ut*  Uh*  5.  tit.  17.  in  fin. 

(d)  Vcd.  la  Net.  del  Gotofr, 


alla  I.  Circumcidere  ir.  £  r, 
num.  38.  D*  ad  leg.  Cor*  de  Si* 
car. 

(e)  Satyr.   S.    vtrf.  191.  à 
feqq. 

(f)  La  diftinzione  fra  i  Ie« 
gati  ad  ornatura  Civitatis  »  « 
quelli  ad  honorem  *  come  fa 
rebbe  ad  munti s  edendum  >ve 
nationemve*  fi  ha  nella  L.  Ci 
vitatibus  i2a.  prjncip.  D.  di 
iegat.  1.»  eh'  è  di  Giulio  Pio 
lo  contemporaneo  di  Modeffi 
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ciò*  che  Tertulliano  precedentemente  ci  narra  nel  fuo  li- 
bro De  Spe&aculis  al  Capitolo  De  Munere ,  colle  di 
cui  parole  palla  il  Gotofredo  ad  illuftrare  altra  rifpofta 
di  M*dc]li?io  (*)i  rammento  folo  gli  ftabilimenti  dellsu* 
Legge  Petronia  (£),  fatta  fecondo  1*  Otomanno  nelTanno 
di  Roma  DCCCXI1I.  ,  vale  a  dire  dopo  la  metà  del  I.  Se- 
colo di  noftra  falute  (e)  ,  rammento  i  Senatufconfulti  , 
che  a  quella  appartengono  (d)  ,  da'  quali  manifeftamente 
fi  deduce,  e  apparifee  ,  che  pel  piacere,  per  l'inclina- 
eione  dei  Romani  a  così  fatti  combattimenti ,  fece  di  me- 
ftieri  eziandio  il  reftringere  il  dominio  a'  Padroni,  e  V  or- 
dinare, eh'  effi  non  piti  in  avvenire  poteflero  a  loro  ar- 
bitrio dare  i  proprj  Servi  a  pugnar  colle  belile  * 

Se    erano   adunque  cotanto  iu    ufo  sì  fatti   fpetta- 
coli  ;    fc  il   Romano   Popolo   ne  prendeva  diletto  5    fe_» 
noi    pur    Tappiamo  ,   che     per   la    magnificenza  ,    non_, 
meno   di    queir  antica    Repubblica  ,    che  di  quello  al- 
lora   vaftiflìmo    Impero,   ogni    più    rara,    ed    onorevol 
'cofa   in  Roma  ammirar    fi    voleva   ;    Se    finalmente     ci 
ce  noto,  che  poco  dopo  il  principio  del  II.  Secolo  di  no- 
ftra   falute,  i    condannati  alle   fiere,    anco  forfè  fenza.» 
quella  cagione  trafportavanfi  in  Roma,  come  accadde  nel 
'  £anto  Martire   Ignazio  (e);  qual  più  giuda  legge,    qual 

E  e  2  legge 

%a)  Ved.  la  L.  legatum  i£.  {</)  Citati  nella  medefima  L. 

"D.  de  ufu  Ufufr.  &  red.  leg.  Circumcidcre  • 
e  le  not.  numi  3$.  (e)  Ved.  S.Girolam.  nel  Ca- 

\ì)  IS  Otomann.   nell'  indice  talog.  Script.  Ecclef.  verf.  Igng* 

ligum  rom.  in   Leg.  Tetronia  tius  ,    e   la  lettera   dello  fteflo 

4e  Scrvis*  ilGravin./fr  leg.fr  S.  Ignazio    ai  Romani,    fcritta 

5.  C.  càp*  ai.  anzi  ved.  la  d.  L.  dopo  la  condanna»  nel   tempo 

Circumcidcre   11.  $.  1.   D.  ad  del  fuo  viaggio  ,  o  trasferimen- 

leg*   Cor.  de  Sìcar.  to  >   donde    ancora    fi  potranno 

(e)  Al   luog.  ftefs.  V  Otoman.  dedurre   altre  confeguenze  per 

«d  il    Gotofr.  nella   Cronolog.  le  cofe  dette  di  fopra  • 
c  nelle  Not.  dalla  d.  L.  al  n.  j£. 
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legge  pui  gradita ,  o  di  minor  importanza  far  poteafi  a 
prò  dei  Romani,  che  quella  da  Erennio  ModeHino  fpie- 
gata  ,  di  cui  or  favelliamole  per  cui  fé  mai  nelle  Pro 
vincie  accadeva9  che  il  reo  fbflc  di  cotal  forza,  o  peri* 
zia,  che  fi  credette  poterlo  convenevolmente  efporre  iiij 
mezzo  alle  fiere  nel  Circo,  o  negli  Anfiteatri  di  Roma/; 
non  nelle  Frovincle,  ma  in  faccia  al  Romano  Popolo, 
all'  lmperadore,  alla  Città  di  un  Mondo  dominatrice ,  co- 
me fi  efprimeva  l9  lmperadore  Antonino  (a) ,  colla  per- 
miflione  del  Principe  trar  li  dovette  al  proprio  fupplizio  • 
Non  parla  Mode/lino  di  quelli ,  che  nella  forza  affi- 
dati ,  o  neir  abilità  della  propria  pei  fona ,  fi  foficro  di 
lor  volontà  voluti  efporre  all'  inumano  cimenta  (b);  non 
dei  condannati,  o  degli  ammaeftrati ,  o  iftruiti  nelle  ve» 
notorie  fcuole  ,  donde  affai  volte  pattavano  a  fomminiftrao» 
ne  al  popolo  un  fiero  diletto  (e);  non  di  quelli,  che-» 
(lati  fodero  a  cotal  fine  venduti ,  e  che  pel  giogo  dell* 
antica  fervuti,  inferamente  fòttero  (lati  fpinti  al  ferale* 
combattimento  (d)  •  Cotefti  per  avventura  (e)  ad  altro 
piacere  del  popolo  poteano  venir  rifervati  (/),  poteano 
dopo  più  anni,  e  ùiccelfivatnente  chieder  la  libertà,  o 
fia  d'  e  (Ter  da  tal  impiego  dimeflì  ,  come  col  rudem  pe* 
ter  e  ,  &  pihum  ,  ne  fanno  graziola  menzione  gli  Oratori, 

e  i  Poe* 


(a)  £.  AS<»3-«  p.  I>.  de  leg* 
Rhod.  de  jaéf. 

(b)  L.  Tejlium  3.  $.  5.  D. 
de  teftiò.  ove  leggeil.  fuive  ad 
tefliasy  ut  de  pugnare  t>  fé  lo- 
e  averi  t  >  e  vcd.  quivi  la  nota~» 
del  Gotofr.  al  num.  74.  oltre 
la  L.  Huuc  Titnlum  i.  §.  6\ 
D.  De  7>ofluIa*d.  e  la  L.  Sive 
ingenua  1,  §.  tf.  £»  ad  &  G 
Tirtull. 


(e)  L.  aut  dumnum  g,  $.  1» 
Z).  de  poen. 

(d)  L.  Circumcidere  §.  1.  ir  2^ 

(e)  Intendanii  anche  i  ven- 
duti non  aprivate  perfoncnon 
citante  la  Leg.  Petronia  »  o  là 
L.  Circumcidere  il.  $•  1-  JD. 
ad  Leg.  Cor.  de  Sicur.  come  in 
quella  Legge  al  num.  jf .  bea 
ragiona  il  Gotofr. 

(/)  L.  Aut  Damum  Ir  & 
li»  D*de  petn> 
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ci  Poeti  (a);  ma  parla  egli  di  rei  già  per  tali  nelle  Pro- 
vincie riconofeiuti  >  già  condannati  alla  morte,  i  quali 
certamente  dimettere  ,  o  rilafciar  non  doveanfì  per  qua- 
lunque favor  popolare;  e  ne*  quali  ci  ò  noto,  che  tanto 
fpazio  di  tempo  durar  doveva  la  pugna ,  quanto  ne  facea 
di  meilieri,  perchè  alla  per  fine  reftaflero  elfi  confumati , 
ed  eftinti .  Anzi  fé  accadeva  giammai ,  che  per  loro  for- 
za o  perizia  ,  per  fingolare  ventura ,  alcun  di  loro  vitto- 
riofo,  o  fenza  lcfione  ufeito  fofle  dal  primo  cimento  ,  el- 
la è  cofa  già  dimoftrata  9  ed  equiflìma  (  come  oggi  acca- 
nerebbe in  colui ,  il  cui  laccio  rimanere  infranto  nell'at- 
to di  darglifì  morte  (b)  )  che  venia  rifervato  per  lo  fpet- 
ucolo  fteflb,  per  1*  ifteffiflima  pena  ,  da  efcguirfì  altro  gior- 
no nel  luogo  me  defimo,  o  col  fupremo  permeilo  negli 
Anfiteatri  di  Roma  (e)  . 

Ecco  dunque  fatto  chiaro  *  ed  aperto  lo  fpirito  della 
tioftra  legge;  ecco  la  mente  di  Erennio  Mode/lino^  il 
qual  non  v*  ha  dubbio ,  che  colle  fue  eleganti  parole-» 
voglia  accennarci  cofa  diverfa*  o  che  avelie  egli  alcun 
riguardo  al  far  grazia  ad  alleggerire  la  pena  nel  reo  utile 
alla  Repubblica ,  o  nel  Profeflbre  in  qualfivoglia  arte  ec- 
cellente (d)   yld   Bejìias  dannato*  favore  populi  °PraeJh 

dimit* 


%  (a)  Cicero*.  1.  Tbilip.  tatti 
cito  radem  meruifti.  Tertul* 
iian.  de  fpe&ac.  cap.  ai.  pctat 
rudem  &  pilcum  proemium  con* 
ferat.  Tlaut  Ampb.  aét.  i. 
Se.  1.  calvus  capiam  pileum. 
Horat*  lib.  1.  e  pi  fi.  1.  dona- 
timi jam  rude,  ed  aggiungi 
Per/,  fat.  5.  verf.Si.  Juve- 
nah  fat.  7.  ver/.  171.  Ovid. 
eleg.  9.  lib.  *.  ad  cupidinem* 
ed  altri  molti. 

(b)  Voet.  in  Pandeff.lt'b.  4S. 
jr/ft    i£*  num.  7.  in  fin.  e  ved, 


ancora  Jul.  Clar.  Sent.  lib.  $• 
§.  fin.  quaeft.  o«.  num.  9.  ir 
Raynald.  obferv.  crim.  lib.  x« 
eap.  4.  in  §.  1.  ad  +  fub  num. 

7* 

(e)  Ved.  fopr.  §.  Tale  am+ 
rvacjlr amento ,  e  feguenti  >  ag- 
giunta, ancora  la  noftra  L.  Ad 
Beflias  ,  da  cui  ora  par  ma  ni- 
fe Ilo  ,  che  pofla  dedurli  talt* 
illazione . 

(d)  L.'tAd  Befiias  31.  D.dt 
fot*. 
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di  mi  tt  ere  non  debety  fcd  fi  ejus  roboris  ,  vel  artlficii  fitrty 
ut  d'igne  populo  Romano  exhiberi  pojfinty  Prìncipem  con* 
falere  dtbet  •  Ex  ^Provincia  autem  in  Provincia™  tran* 
sduci  damnatot  fine  perraijfu  ^Principi*  non  licere  Divus 
Severns ,  &  osfntoninus  refcripferunt . 

Chi  dirà  ftabilite*  e  fermate  Orane  cofe*    od    ofeu- 
re,  o  cofe  foggette  ad  equivoco  ,  iifate  in  fecoli   più   re- 
moti e  difficili  ad   intenderli  dal  chiariflìmo  Autor  della-, 
legge  ?  Parla  egli  del  trafportamento  de9  rei  ,  il  che  di 
que'  tempi,   al  dir  di  Marciano,  nella    legge  quarta  (a) 
al  medefìmo  titolo 9  non  potea  farli  giammai  fenzal*  Impe- 
riale compiacimento  :  Tratta  di  non  far  grazia  a'  Delin- 
quenti,  di  non   dimettergli  per  lo   favor  popolare ,  per- 
chè ,  come  appunto  non  molti  anni  appretto  in  altra  leg- 
ge fu  fcritto  (b)  Le  vane  voci  del  popolo  non  fon  da  a» 
J colt are ,  o  chieggan  elleno  ,  che  /*  innocente  condanni/?  9 
o  che  il  reo  ne  rimanga  ajfoluto  •  Parla  finalmente  di  ar- 
tificio ,  e  di  forza  *  che  non  riguarda  qualfivoglia  arte  > 
o  feienza ,  ma  V  efiere  in  que  tempi  degnamente,  o  con- 
venevolmente efpofto  ai  diletti  del  Romano  Popolo ,  la_* 
fortezza  o  vinti  ,  £ome  fi  e   efpreflb  ancor  Ul piano  (c)$ 
del  pugnar  colle  fiere;  giacche  queft' abilità»  quella  vir- 
tù e  quella    forza  potea  efler  forfè  (lata  mo  (Irata  in  que- 
llo, o  in  fimil  cimento >  nelle  pubbliche  fede»    nelle  ve« 
natone  Scuole ,   o  già  argomentar  fi  poteva  dalla  fama-i 
dei  rei ,  da  una  non  fallace  apparenza  « 

Come 


(*)  L.  Relegati  4.  D.  de  foen. 
Vive*  quello  Giureconfulto  Cot- 
to Alcilandro  Severo,  o  (U cir- 
ca Tanno  235.  come  dalla  Cro- 
nolog.dcl  G.tofr.  e  dall'Einecc. 
Hi  fi.  jur.  Rom.  cap.  4.  §.  34?, 

(£)  L.  Decurièwirn  n.  C.  De 
foen*  ài  Diocleziano»  e  Malli- 


«ìiatio  circa  l'anno  300., 0  po- 
co prima»  come  dalla  d.  Crono* 
log.  Sicché  cotefto  ftabili- 
mento  ,  il  precedente  >  e  T  e- 
fp  re  dio  ne  di  Ulpiano  ,  cht- 
fiegue,  provengon  tutte  dalla 
.Giurifprudenza  del  Secolo  111% 
(e)  Ved.  fopr. 
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Come  dunque,  a  tacerne  altri  affai,  Andrea  Ti- 
raquello  ,  che  adduce  la  teftimonianza  di  Aleflandro 
(a)i  e  di  Giafone  (£),  potea  tanto  ampiamente  li- 
gnificarci, che  per  ogni  infìgne  arte,  per  ogni  eccellente 
forza  del  Delinquente,  farebbe  quelli  (latodimeflb  impu- 
nito ,  (e)  pel  (e/io  notabilijpmo  ,  che  allega  fi  in  ogni  par- 
te ,  ed  è  la  L.  Ad  Beftias  in  quelle  parole  :  Sed  fi  ejus 
roboris,  vel  artifìci!? 

Ponendo  noi ,  che  potefle  pur  fard  la  fognata  eften- 
iione  da  un  che  abbia  arte  ,  e  vigore  per  lottar  colle  fie- 
re ,  ad  ogni  dotta ,  o  in  qualfivoglia  arte  (ingoiar  perfo- 
ra, come  vorremmo  poi  profeguir  l'argomento  per  la  di- 
minuzione ,  o  abolizion  della  pena  ,  quando  da  più  Storie 
e  Scrittori ,  dalla  mente  di  Mode/lino  ,  dal  dimittere  non 
deb  et ,  dal  iigne  exbiberi  Copulo  Romano,  troppo  chia- 
ramente vien  dimoftrato ,  che  sì  fatti  rei  doveana  in  Ro- 
ma foffrire  Io  fteflb  gaftigo  1 

Che  pia  Alcoltatori?  Certiflima  cola  è,  che  non  di- 
scende dall'  addotta  legge  la  confeguenza  defiderata;  e  che 
fé  mai  fi  avefle  a  prender  per  bafe  ,  e  per  fondamento» 
e  che  da  lei  fi  volefle  dedurre  qualche  illazione  ,  quella 
non  farebbe  di  grazia  ,  non  farebbe  di  alleviamento  di 
pena*  Per  poco,  che  fieno  confiderate  le  chiare  pa- 
role del  noflro  Giureconfiilto  »  nò  dal  Filofofo,  né  dal 
Grammatico  potraffi  paffar  per  buona  1*  efpreflione  ri* 
cavata  pur  ora  dal  Tiraquello  dalle  fole  parole  ro- 
haris  j  vel  artificii  ,   o  la    mal   fondata   efpofizione  di 

Ja- 


(a)  Confi!*  19.  ciré,  primnm  (e)   De  ?oen.  Leg.  fr  con* 

i*  fin.  Hb.  7.  fu*t.  ftatutor.  tempera**  cauf* 


(b)  In  L.  Ux  e  fi  1.  nutn.  12,        50.  ttum.  u 
D.  de  legib. 
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Iacopo  Bculcnl  (a)  exbiberi  popnlo  9  &  per  hoc  apoe- 
;;a  morti*  liberare  9  o  quella  di  Alberico  9  che  chia- 
mato era  il  gran  Prattico  (b) ,  di  Oldrado  9  che  Padre 
delle  leggi  era  detto  (e)  9  exbiberi  9  Zwc  */?  ^*r  gratta m 
relaxari  (d)  .  Quali  fpiegazioni  9  quali  illazioni  fono  co* 
tefte  ?  In  qual  mai  Scrittore  Latino  troveremo 9  che  la** 
voce  exbiberi  abbia  lignificato  il  far  grazia  ?  E  più  ftret- 
t  a  mente  nel  noftro  propofito  9  come  mai  prenderanli 
per  fondamento  poche  parole  9  o  una  fola  parte  di 
legge  9  contro  P  indicata  (e)  ammonizione  di  Gel* 
fo  ?  E  come  fpofizioni  sì  fatte  potrann'  elleno  corrifponde- 
re  alla  verità  dell1  lftoria  9  allo  fpirito9  a  tutto  ciò9  che 
Moderino  ci  difle  9  onde  direttamente  deduce  fi  9  che  i 
rei  9  perchè  erano  e  (Ti  eccellenti  9  perchè  convenevolmente 
efpor  fi  potevano  fugli  Anfiteatri  Romani  *  per  quello  ap* 
punto  9  colla  permifiione  del  Principe  9  alla  Cittì  Capita* 
le  dovean  condurfi  9  a  dar  diletto  colla  lor  morte  \ 
<Sarà  continuata. 

Sega* 


(a)  In  repet.  fup.  $.  Vanto* 
fot  L.  Capitaliutn  28.  D.  de 
p§en.  Inter  repet.  voi.  6*  col.  1» 
num.  joa. 

{V)  Fttlgof.  con/I  M$.  Vati* 
zar.  de  dar.  leg.  Interpr.  Ut* 
2.  cap»  66.  p ritte. 

(e)  Qaflrenf.  in  L.  is  qui  15. 
tiuw.  11.  D.  de  acquir.  vel  0- 
tuìt*  bered*  il  tane  ir  ul»  al  d* 


lib.  Cap.  52.  ed  il  Gravin.  de 
ort.  &  progreJft  jurm  civ.  Uh. 
h  cap.  1  $5>. 

(d)  Cititi  fopr.  al  prino  $« 
Che  maraviglia . 

(e)  Sopr.  al  $.  E  di  vero .  I«* 
civile  e  fi ,  nifi  tota  lege  perfte* 
Sa  >  una  ali  qua  particula  ejut 

propofita  judicarc*  vel  refpo** 
dere. 


*Ì 

5     1 
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prt  di  loro  ,  ed  il  fuo  compagno  ,  effendo  già  quafi  efau* 
Ito  di  forze,  e  non  capace  di  ritenere  il  (iato  ,  cadde   in- 
dietro ,  e  morì ,  Egli  allora  s'  attaccò  allo  fcoglio  con  quan« 
Tm.  III.  F  f  ta 
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DESCRIZIONE 

Del  Porto  Naturale  chiamato  i  BuIIers  di  Buchan  in 
Scozia  <>  veduto  dalla  parte  di  Terra. 

QUefto  Porto  è  fituato  (opra  una  coda   frequentata  fo-> 
Iamente  da'  pefeatori  9  e  per  quanto  credo  ,  non  n'  ab- 
buio fin  ad  ora  veruna  detenzione  •  E'  18.  miglia  in  cir- 
ca a. Settentrione  lontano    da  a/tberdeetì ,  e  6.    a   mezzo 
"  giorno  da    Feterbead;  tratto  che  dirado  fi  palla*  e  per- 
ciò di   niun  comodo  a9  viaggiatori  • 
1      _       La    mia   curiofuà  prima  nacque  dal   racconto    di  un 
marinaro ,  ii  quale  era  naufragato  vicino,  al  lato  Meridio- 
nale di  elfo  ;  e  ficcorac  io  allora  mi  trovava  in  alcune  par- 
ti lì .  vicine  *  mi  determinai  di  vedere  quanto  nel  fuo  rac- 
conto poteva  io  trovarvi  di  vero* 
r       '    Egl!   mi    difle,ch'  eflendo  con  fei  altri   a  bordo  di 
un    piccol  naviglio;    in  mezzo  di  una   nera,    e    tempe- 
ri ftofa    nc^te ,    fu    rotto    in  pezzi    fugli   1  cogli  ;     quattro 
^4?*  f^oi  compagni   fi   fommerfero    immediatamente  ;     ed 
.«gli  con    gli  altri  due  fu  gettato  fopra  uno    fcoglio   fatto. 
ar  forma   di    pan   di   zucchero  ,    fui    quale  cominciarono. 
elfi  immediatamente  ad  arrampicarfi  ,  ma  al    ritorno   del- 
la Marea    uno  di    e  (Ti  fu  riportato  nell'  onde  ;    ed    egli 
fiplo    coli- altro  compagno  potò    arrivar  alla    cima.    Qui, 
efli  fi  tenean  forte  allo  fcoglio  ?    e  l'uno   all'altro,    non 
{blamente    per    ficurezza  9    ma    per    rifcaldarfi ,    eflendo 
il  tempo  affai   freddo  .    Afpettaron  la  mattina    con   forn- 
irla impazienza ,    ancor  temendo  che   la  novella    marea-* 
non   ricoprine     il    loro     afilo  ,      continuando    a    fentir 
romperli    V  onde  ognor  più  d*  appreflb   air  altezza  a  cui 
fi  tenevano .   Di  lì  a  4.  ore  la  marea  cominciò  a  dar  fo- 
pra di  loro  ,  ed   il  fuo  compagno  ,  eflendo  già  quafi  efau- 
ito  di  forze,  e  non  capace  di  ritenere  il  fiato ,  cadde   in- 
dietro ,  e  morì ,  Egli  allora  s'  attaccò  allo  fcoglio  con  quan« 
Tm.  IH.  F  f  ti 
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ta^  forza  avea  >  e  Cubito  dopo  s*  accorfe  ,  che  il  flutto  co- 
minciava a  rigonfiare  •  Sette  ore  in  circa  dopo  che  furono 
fpinti  al  lido;  cominciò  a  fpuntar  l'alba  ».cd  egli  s*  ao 
corfe  ch'era  didante  da  terra  150.  braccia. incirca  9  e  che 
non  v>  era  altro  cafo  per  ifcampare  ,  che  L\ajuto  di  qual- 
che battimento  ,  che  fi  prefentafle  in  vitta  •  In  mezzo  a 
quella  terribile  incertezza ,  intirizzito  dal  freddo  »  e  messo 
morto  dalla  fatica ,  e  dalla  fame,  (lette  finché  la  ma- 
rea incominciò  di  nuovo  a  crefcere»  e  l'onde»  alle 
quali  non  avea  più  forza  di  refi  de  re,  incominciarono  di 
nuovo  a  fpruzzarlo  nel  romperli  fra  gli  fcogli.  La  bur- 
raie a  però  era  molto  calmata ,  e  appunto  in  quefta  ca- 
ie egli  fu  feoperto  da  una  barca  pefeareccia*  che  lo  pre- 
te a  bordo  >  e  lo  mefle  a  terra ,  dove  fi  trattenne  più  d* 
un  anno  prima  di  ricuperare  la  fua  folita  falute  >  e  vigo- 
re. La  fua  detenzione  del  Porto  fi  tralafcia,  perchè  corrifpon* 
de  del  tutto   alle  mie  oflervazioni ,  che  fon  le  feguenti» 

Trovai  lungo  la   coda  il  precipizio  feofeefo»  afpro» 
ed  alufàmo.  L*  onde  del  mare  erano  affai  grandi  ,  è  il  rana* 
perfi  delle  medefìme  fra  gli  fcogli  mi  riempivano  di  terrore  • 
Il  Porto  è  formato   da  uno  fcoglio    di  un  ovàie  ir* 
regolare,  che  fporge  in  mare  dal  mezzo  d'una  baja  alla 
diìlanza    di    150.  braccia  in  circa*  Il  mezzo  di  quella 
fcoglio  è  voto  fino  alla  fuperficie  del  mare  »  e  aperto  alla 
cima  «  Quella  e  II  rem  ita  eh*  è   vicin*  al  mare  è  ancora*» 
aperta ,  ma  non  alla  cima  •  Queft'  apertura  eh9*  è  all' im- 
boccatura del  porto ,  ha  V  apparenza  di  un  arco  rovina» 
to  r  o  di  volta  9  che  il  tempo  abbia  ridotta  ad  una  figura 
irregolare  •   L'  altezza  di  queft'  arca  dal  fegoa  dell9  acqua 
quando  è  piti  bafla  »  è  di  77.  braccia  incirca  •  Il  Porto  al 
di  dentro»  dall'imboccatura  fino  a  terra  èdi  i^.brac.  incirca» 
e  da  unlatoalPaltroèdi  8 8. braccia  incirca» l'orlo»  a  fia  viale 
che  Io  circonda  è  1  $•  braccia  in  circa  di  larghezza;  le  duo 
profpettive  fon  precipisj  irregolati  3i  pietra  nuda »  e  fra-* 
eflt  vi  è*  uà  letta  di  terra  coperto  di  verdura  9  che  in  al- 
cuni luoghi  non  è  fé  non  tre  piedi  largo»  e  appena  vi  è 

un 
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un  luogo  che  fia  più  largo  di  dieci*  Quell'orlo  è  piano * 
ed  e  al  medefimo  livello  colla  terra  ferma,  e  mi  fu  det- 
to $  che  uno  dei  Bloods  di  quei  contorni  fi  azzardò  di  an« 
darvi  a  cavallo  a  briglia  fciolta  ali9  intorno ,  per  dimo~ 
Usare  il  Aio  coraggio  ,  e  dcftrezza  «  La  profondità  dell9 
gcqua  nel  por»,  o  bacino  è  uguale  a  quella  di  tbori,  e 
i  baftimcnti  d'ogni  grandezza  vi  fi  ricoverano  dal  tem-* 
forale  .  E*  per  dir  vero  impoflibil  quando  vi  fi  è  dentre 
si  prender  terra  ,  effondo  i  lati  del  Porto  poco  men  che-# 
perpendicolari  ;  talché  quei  che  fono  in  piccoli  battelli  pri* 
vi  di  provvifioni  morirebber  di  fame  ,  fé  il  temporale-» 
Joro  impedì  (Te  per  lungo  tempo  loefeir  fuori.  Quello  pe- 
lò non  fi  fa  che  fia  mai  accaduto;  e  febbenc  vi  fia  il 
mar  molto  agitato,  e  alto  all' in greflb,  e  che  Tonde  con 

tran  violenza  vadano  a  rompere  ad  ambi  i  lati  ,  pochi 
attintemi  però  vi  fi  fon  perduti  nel  tentarne  il  paflaggio* 
Dall'  effer  l' acqua  «osi  torbida  predo  il  luogo  del  por- 
to, ha  egli  il  nome  di  Eulling  ,  parola  corrotta  da  Bei- 
jing* che  lignifica  ribtllimenti. 

F.  il  Continente  di  Scozia  ♦ 

HH.  1  precipizj,  che  formano  i  lati  della  Baja. 

C  II  collo  dell*  Iftmo  che  congiunge  i  lati  del  Porto 
*ol  continente  m 

<JG.  V  angufta  cima  della  ilrada  naturale  ,  che  circon- 
da il  Fono. 

B.  II  Porto. 

BD.  Il  mare  che  refta  fra  il  di  dentro  della  Baja  9  »il 
ài  fuori  del  Porto. 

A  L'  ingreffo  del  Porto. 


Pfi  #**• 
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S-gue  (  Tom.  III.  Fag.  141.  )  la  LETTERA  di  un 
Anonimo  Samminiatefe       '•  u  -     ■ 

j  -ir.*-  ^ 

#^*HE  Importa    che  quella  legge  del  Teatro   fia  fond; 
V^i  (a  fulia  natura   del  cuore   umano  ,   fulia*  ragiorie', 
!  fuii*  cfpcricnza  ?  Ella  è  una  legge  antica  ,  e  tanto    Rad 

per  distruggerla  a  chi  cerca  la  novità  .  11  noftro  mode] 
no  P.*:ta  T  atracca  per  tuttM  verfi ,  e  ci  fa  vedere  e! 
fL-n/.a  eli  lei  può  farli  una  Protali  mara vigliofa .  Non  fi 
lenente  ci  non  propone  nulla  di  quel  che  vuol  dire  ,  n 
prepone  anzi  tìe'cofefti  cui  non  ci  vuol  dir  nulla»  ci< 
ci  dice  quel  che  non  vuol  che;  fi  fappia  ,  e  non 
dice  nulla  di  quel  che  fi  avrebbe  a  fapere.  Torniamo  1 
grazia  alla  prima  Scena ,  fé  volete  vedere  un  giuoco  1 
indovinelli,  e  il  più  graziofo  guazzabuglio  del  Monde 
Vi  fi    fulmina  la  Icnten&a  di  morte  contro  un  foreftiero 


Vno  ftranier  fa  la  cagion  funefia 
t  ■"■  Ofjd*  io  qttafi  mirai 

^Disfatto  il  trono  mio .  'Dunque  r  uccida  • 

Vi  fi  parla    d'una   certa  Rofmiri  deftinata  da    ToàntC 
letto  ed   al  Regno.  Si  fa  fov venire  al  Tiranno 


Che  vendicar  potrebbe  *"      • 

Vb*  incognita  man.  .  .  # 

La   fua  mancanza  di  parola  (  w\  figuro  che  Voglian  di 
que'  fervi/iati  puntolini  favoriti  )  e  la  fua  perfidia.  E 
queflo  foreftiero,  di  quefta  Rofmiri,  di  quefta   mano  i 
cognita  non  fé  ne  fa  più  puzzo    nò   fiato  in  tutto  ili 

e      *  (|o 
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fto  del  Dramma.  E  non  e  da  dire  che  tutta  quefta  infil- 
zatura di  foprappiii,  e  quefta  boba  indigefta  V  abbia  por- 
tata il  difeorfo  ;  perchè  in  quello  fi  conofee  maggiormen- 
te 1*  impegno,  eh*  ei  ce  l'abbia  ficcata  a  cotto  di  fare  un 
tìialogo  il  piti  feonnefib  ,  e  (concertato  che  dir  fi  pofla. 
Ili"  fatti  eliminatelo,  e  vedrete  fé  non  raflbmiglia  a  un 
inùro  a  fecco,  o  ai  Dialogo  del  Frate,  e  del  Contadi- 
iìo.  Dove  vai  tu?  le  fon  cipolle.  Quanto  il  cento?  V  vo 
'a  Firenze  .  Il  Re  d'  Epiro  che  fi  muove  a  propofito  del 
foreftiero  che  fi  ha  a  fcannare»  Rofmira  fcartata  a  pro- 
pofito cfellje  fpafeonate  di  Toante  j  E  una  mano  vendica- 
trice a  propofito  di  pigliar  moglie  5  In  verità  han  più 
"conneffione  infieme  là  nel  Burchiello  Nominativi  fritti,  e 
Mappamondi .  Confiderate  poi  come  debban  reftar  burla-» 
ti  gli  Spettatori ,  che  avendo  vjfto  alla  prima  Scena  met- 
"ter  tanta  carne  al  fuoco,  fi  crederan  di  fapere  appuntino 
!in  che  appreflb  appoco  confifterà  il  definare,  e  fi  vedran 
poi  portare  in  tavola  una  mala  mineftra  da  ftomacar  un 
digiuno  delle  Campane  ,  e  che  non  fi  farebbero  afpettata 
giammai.  Domin  fé  il  Poeta  l'ha  fatto  apporta  per  for- 
prendergli  con  quefta  novità,  o  fé  gi  è  venuta  fatta  fen- 
*a  penfarvi.  E*  potrebb' eflere  l'uno,  e  l'altro;  ma  io 
"tengo  pel  fecondo,  parche  non  mi  par  eh*  egli  abbia 
troppa  malizia.  Almeno  fé  ci  ha  detto  fenza  neceflità 
tanta  roba  ,  eh'  era  nccclfario  di  non  fapere,  ci  dicefle  qual- 
che cofa  di  quel  che  farebbe  neceflario  che  fi  fapefle# 
""Ma  penfatcl  voi .  Troverete  nella  prima  Scena  ,  e  nella»» 
•feconda  il  nome  d'  Ifigenia,  eh' è  il  principal  Personag- 
gio ,  ma  poco  più  del  nome  ne  raccapezzerete  in  tutto  il 
"refto  del  Dramma  .  Andiamoli  dietro  per  curiofità  • 
•Ci  dice  di  primo  lancio ,  che  quefta  Ifigenia  per  prò* 
,pria  elezione  fi  tratteneva  in  cttjlodia  dtl  Tempio  • 
Scommetto  che  a  quefta  efpreflìone  voi  l'avrete  prefa  per 
una  portinaja  ,comJ  erano  anticamente    quei  Miniftri  de* 

*  Sacerdoti  9  che  chiamavanfi   preflb  i  Romani  esf editai  y  o 

*  steditumij    e  prefib   i  Greci  pie*xppot,  i  quali    in  fatti 

pei: 
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per  proplt  incombenza  nedet  facras  tuebantur*  fi  ve  far* 
tei  teclas  fervsbant  ;  eh*  è  quel  che  propriamente  ligni- 
fica in  quello  cafo  la  parola  cuftodia  ;  ma  v'  ingannate  • 
Quella  non  era  carica  troppo  a  propofito  per  la  figliuola 
di  un  Re,  e  malgrado  I1  antico  rituale  Greco,  e  Latino  $ 
bifogna  intender  per  diferizione*  che  Ifigenia  fofle  un* 
Sacerdotefla ,  e  una  Sacerdotefla  non  mica  ali9  antica  «  ma 
alla  moderna  *  cioè  con  un  impegno  di  celibato  inviola* 
bile  9  a  cui  non  potefle  rinunziare  nemmeno  in  grazia  di 
un  Re,  che  la  voleva  per  moglie  se  si  j  che  in  grazia  d9 
un  Re  fi  fa  qualche  cola  anche  a9  tempi  noftri.  Cosi  i 
Signori  miei  ;  il  Poeta  lvha  prefa  per  una  Vedale  »  ha  cre- 
duto che  le  Sacerdotefle  antiche  fofiero  come  le  Monache 
d'oggigiorno,  e  che  i  Sacerdoti  pagani  foflfer  tutti  coma 
quei  di  Cibele ,  che  fi  facean  per  divozione  quel  9  che  fi 
fé,  fer  Puccio  per  far  difpetto  alla  Moglie»  In  fatti  De- 
moftene  nella  fua  Orazione  contra  Timocrate  voleva  che 
i  Sacerdoti  dovettero  «fiere  obbligati  a  un  celibato  per- 
petuo .  Ma  il  noftro  Poeu  non  fapeva  dunque  che  quello 
fuo  configlio  non  ebbe  mai  forza  di  legge?  Che  badava 
che  in  ceca  (ione  di  facrifizj  fi  teneflero  continenti  per  no- 
ve giorni  antecedenti  »  e  potevan  beniflimo  i  Sacerdoti 
aver  moglie»  e  le  Sacerdotefie  marito*  Non  ha  mai  let- 
to eh9  eran  anzi  obbligati  a  fervirfi  de9  proprj  figliuoli 
pei  Miniftet j  Sacri  •  Non  ha  mai  fentito  nominare  i 
Camilli ,  e  le  Camille  ,  eh9  eran  quelli  che  in  mancanza 
de9  figli  proprj  ne  fupplivan  le  veci  f  Non  ha  mai  faputo 
che  fin  le  Vedali  avevano  un  tempo  determinato  per  la 
lor  verginità?  A  queft9  ora  ei  non  fa  pili  di  Mitologia  $ 
di  quel  che  s9  è  vifto  eh9  ei  fa  d9  Aerologia  9  e  di  Geo* 
grafia  .  E  viene  a  sfidar  la  piazza  ,  e  pretende  di  farli 
vedere  in  barba  ad  Ariftotile  ?  Oh  che  capo  ! 

Non  voglio  mettergli  a  conto  un  altro  fpropofitodi 
Mitologia ,  cioè  df aver  fuppofto  che  il  Tempio  di  Tauri 
fofle  quel  di  Diana  ,  e  di  Diana  la  Statua  che  Orette-* 
rapir  dovea  per  liberarti  dalle  furie  ;  quando  fi  fa  dsu 

quanti 
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guanti  ne  hanno  fcrltto ,  che  di  Pallide  e  non  di  Diana 
fra  il  Simulacro  rapito;  e  vi  dirò  il  perchè,  perchè  mi 
par  di  vederci,  piti  aftuzia  che  ignoranza  •  Egli  fa  p  e  va  in 
pelle  in  pelle  9  che  Diana  malgrado  la  /cappate! la  che  fe- 
ce con  EnJimione  pattava  per  una  fchizzignofa  e  rigoro» 
(a  Dea  :  A  ve  a  bifjgno  di  far  che  Ifigenia  avelie  un  pre- 
fetto ragionevole  per  ri  cu  far  le  sozze  di  Toante  9  e  cosi 
1*  ha  fatta  SacerdotefTa  di  Diana  in  vece  di  Pallade  ,  e  ha 
faldato  uno  fpropofito  con  un  altro  più  mancano.  Msl> 
torniamo  a  Ifigenia  per  veder  fé  ci  dà  V  animo  di  racca- 
pezzar da  tutta  la  Protali  chi  ella  (ia  ;  com'  è  in  Tauri  ; 
e  che  cofa  ci  fa.  Dopo  quel  che  fé  n'ó  intefo  nella  pri- 
ma Scena  9  che  mi  par  troppo  poco  per  fa  per  ne  nulla  9  la 
11»  Scena  fi  pafla  tutta  in  un  fogno >  che  ci  ha  glufto  che 
fare  come  il  cavolo  a  merenda*  nella  111.  non  fé  ne  par- 
la più  >  e  nella  IV.  nemmeno  ;  nella  V*  (  oh  che  bella** 
Scena  eh*  è  quella  quinta  !)  il  Tempio  di  Tauri  diven- 
ta un  Ofpizio  >  e  Ifigenia  una  povera  rifugiata  >  che  vi 
fta  afpettando 

Miglior  fortuna  %  ebe  giammai  noff  venne* 

Si  canta  un  Coro  a  Diana  fuor  della  porta  del  Tempio  f 
v9  è  tutto  il  Popolo  adunato  ;  v*è  la  fchiera  delle  Sacer- 
dotefle  1  vy  è  Toante ,  che  voi  crederefte  a  tutto  quella 
apparato  *  che  folTe  venuto  per  far  qualche  gran  cola  >  ma 
non  è  vero»  E9  venuto  per  dar  un'occhiatina  aU'addob* 
bo;  fi  canta  il  Coro  per  allegria  ;  ei  dichiara  il  fuo  amo- 
re ;  Ifigenia  relitte  *  et  replica  che  la  vuol  per  moglie  a 
ogni  modo  t  è  con  quattro  verfi  di  morale  ftrapazzata  è 
finita  la  fetta  >  e  buona  notte  a  lor  Signori»  Alla  VI» 
Scena  fumo  alla  campagna  con  un  pò9  di  Mare  9  e  ufi» 
po'  di  Citta  9  e  un  matto  gloriofo  in  converfazione  •  Alla 
Vii.  vien  Ifigenia  come  una  fcapata  a  cercar  di  Pur* 
ro  fuor  di  Città;  vede  Pilade  e  Orette*  che  fono  però 
in  abita  mentito  (  notate  di  grazia  qucli*  abito  mentito  ) 

e  che 
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e  eh'  ella  non  tonofee,  e  pretendi  che  le  dlcan   deve  Ci 
Pirro  , 

Ma  voi 
JVon  dite  ove  Ji*  *Pirrol...  e  di  mai  fi et e? 

Quefta  interrogazione  mi  fa  ricordare  della  III*  Sce- 
na) dove  Pirro  nel*  tempo  appunto  che  Erafto  fopraggiun- 
ge  ,  e  viene  alla  fua  volta ,  lo  rimprovera  come  &9  ei  f«~i 
ne  andaffe 

Eraflo  s'allontana 
Da9  pajfi  miei  ? 

Vi  giuro  che  quando  lo  ledi  la  prima  volta  ,  a  quello  pa£ 
fo  mi  fcappò  tanto  le  rifa 

Che  il  nafo  fa9  due  parti  degli  occhiali . 


Ma  piano  un  po',  che  alla  Scena  Vili.  Ifigenia   ci  dice 


to  che  un  certo  Pilade  è  il  compagno ,  o  fia  la  guida  di 
quel  matto,  ch'era  conici  fulla  Scena  avanti;  ma  in 
vece  che  tal  notizia  fcuopra  la  fua  ftoria  ,  e'  intorbida  il 
capo  peggio  che  mai .  Quefta  non  è  dunque  ne  V  Ifigenia 
di  Racine  ,  nò  1*  Ifigenia  della  favola;  perchè  quella  di 
Racine  era  in  Aulide  amante  di  Achille,  e  quella  della 
favola  non  fcappò  in  Tauri  ,  ma  vi  fu  trasportata  pei 
capelli,  e  non  fu  amante  di  PiladV,  ma  cognata.  Fortu- 
na che  1*  uditorio  non  ò  obbligato  a  conofeere  né  V  una_i 
nò  l'altra,  e  la  potrà  pigliare  per  un*  Ifigenia  nuova  di 
?ecc3 ,  afpcttando  fempre  che  il  Poeta  gli  dica  una  vol- 
ta chi  ella  è  •  Andiamo  avanti  puro  con  quefta  fperanza  « 
Alla  Scena  IX.  Eraclea  che  ha  finito  di  parlar  con  Ifi- 
genia ,  e  che  ancora  ò  un  perfonaggio  ignoto  per  gii  fpet- 
latori ,  comincia  il  fuo  foliloquio  così  : 

// 
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t 

//  genitor  mi  dice 
Finir em  di  [offrir  ■ 

A  quella  efpreflione  vi  verrà  naturalmente  penfato  eh'  ella 
fia  Hata  di  già  fui  Palco  a  parlar  con  Tuo  padre ,  e  che 
Ciò  padre  fi  fappia  chi  e.  No  Signori,  quefta  è  la  prima 
volta. eh' ella  efee  in  Scena  ;  e  per  faperchi  è  fuo  Padre  ? 
fi»  non  fi  crede  che  badi  il  vederlo  notato  fra'  perfonag- 
gi,  bifogna  andare  a  cercarlo  6no  alla  I.  Scena  dell'Atto 
HI.  Ma  lassiamola  pattare .  5D*  mìnimi*  non  curat  prae« 
tor.  11  male  ò  che  d*  Ifigenia  non  fé  ne  parla  ne  nella-* 
Scena  IX.  nò  nella  X.  e  intanto  notate  ohe  tutto  il  mon- 
do è  in  -campagna  fenza  «che  fé  ne  fappia  il  perchè  •  Ci 
abbiamo  vitto  a  buon  conto  Ifigenia ,  Eraclea  ,  i  due^t 
foreftieri,  Erafto,  e  Pirro;  ecco  all'  XI.  che  vi  viene  an- 
che il  Re  9  e  v*  e  tanta  poca  ragione  eh*  ei  vi  fia ,-  che 
ei  fi  feorda  fin  àf  eflervi,  Udke  «come  ei  parla  alla  fua 
gente  : 

t.  Voi  che  vivete  al  mio  valer  figge t ti  * 

v.  E  che  godete  infieme 

In  qutfta  Reggia  i  ben  e  fi cj  wiei9 

^Pronti  udite  i  miei  cenni  * 

E  in  fatti  ha  più  ragion  Toante,  che  il  Poeta  (;  perchfe 
pr  dar  gli  ordini  d*  un  Sacrifizio  e  luogo  piti  proprio 
la  Reggia,  .che  la  Campagna  /Notate  ancor  di  paleggio 
the  Toante  dà  in  quefta  Scena  ordine  per  l'addobbo  del 
Tempio  5  e  s*  ò  feorda  lo  che  il  Tempio  è  già  addobbalo  . 
An-dall/i  HI.  Scena  ,  in  cui  fi  legge  Tempio  di  ¥)Janaor*a* 
tb  di  barbariche  pompe  ^  e  ch'egli  fteflo  è  fiato  a  veder* 
lo.  in  perfona*  Gran  poca  memoria  che  hanno  quefti  Per- 
sonaggi de*  Drammi  alla  snodai  Domin  fé  anche  quefto  il 
onoftro.  Poeta  l'ha  (atto  appofta  per  illudi  are  la  novità, 
<  per  far  4 inetto  ad  Ariftotik  f  Sarà,  tonttom** 
..Tom.  III.  Gg  Wel 


Del  Bitume  di  GAUJAC. 

NElle  parrocchie  di  Baflcne  ,  e  di  Caupene  ,  nella  Giu- 
risdizione di  GaMjaCj  quattro  leghe  vicino  a  Dax  j 
ve  rio  T  Ed  ,  fono  (late  feoperte  abbondantiflìme  Miniere 
di  una  materia  bituminofa  ,  fotto  la  forma  di  Pietra  ne-* 
ra9  molto  darà,  e  difficiliflima  a  romperti  ;  ficchè  perca- 
varia  bifogna  fervirfi  di  f piedi  di  ferro  roventi  5  e  di  cuc- 
chiai di  ferro  parimente  infuocati  • 

Per  purgare  quello  Bitume  fi  fa  (Iruggere  in  gran 
fornaci  di  riverbero  fatte  apporta  ,  e  vi  fi  mantiene  il  fuo* 
co  per  quattro  o  cinque  giorni.  Il  bitume  capace  di  feio- 
glierfi  cola  da  graticcie  di  ferro  in  caldajr,  e  di  là  fi 
mette  ne'  barili .  Il  redo  che  non  fi  ftrugge  fi  butta  via  • 

Quello  bitume  è  di  una  natura  così  fomigtiante  alla 
pietra  ,  e  vi  fi  attacca  tanto  fortemente  ,  che  due  pietre 
unite  con  quello  non  fi  pofibno  (laccare  .  Il  purgato  è 
di  miglior  ufo  del  rozzo  per  fare  efempligratia  un  pia-* 
no  ;  e  vi  fi  mefcola  *  quando  è  liquido,  un  fei  o  un  fette  per 
cento  di  calcina  viva  in  polvere ,  (tacciata  >  perchè  (accia 
maggior  prefa  .  Bifogna  dimenare  il  tutto  nella  caldaja 
(in  che  Ga  ben  fluido  *  e  che  non  levi  più  il  bollore .  Se 
non  fi  vuole  mettervi  la  calcinai  allora  dieci  libbre  di 
bitume  puro  pofibno  (ervire  di  liquefaciente  a  ottanta-» 
libbre  di  materia  rozza  . 

In  una  di  quelle  due  maniere  (trutta  che  (ia  la  ma* 
teria  ,  fi  cola  nelle  giunture  delle  pietre ,  e  fi  riempiono 
colla  cucchiaja  •  In  molte  occafioni  fi  è  fatta  prova  di 
quello  bitume  e  P  effetto  n'  é  (lato  maravigliofo  ;  partico- 
larmente nella  fabbrica  della  fuperba  Fortezza  della  Cit- 
tà di  Bordeaux ,  detta  Le  Ctéceaa-Trtmpettei  dove  1e 
{punture  delle  pietre  hanno  refiftito  per  lungo  tempo,* 
e  volte  delle  cafe  matte  »  ed  altri  fotterranei  fono  ftate-# 
liberate  dall'  acqua  ,  che  di  prima  vi  penetrava  .  Si  potrtb» 
bc  fare  con  quello  bitume  delle  citarne,  delle  vafche  da  gUc- 
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Del  Bitume  ài  Gaujac*  ajy- 

diiio  9  o  altre  fabbriche  da  contenere  acqua  in  uh*  manie-* 
la  più  foda  ,  e  più  durevole  dell'ordinario. 

E'  da  oflervarfi  che  i  corpi  fu9  quali  fi  vuole  appli- 
care quefto  bitume  o  rozzo ,  o  purificato  deono  efiere*» 
ffciuttiflimi  ,  e  quando  fi  vuo|  fervirfene  in  luoghi  allo 
(coperto,  bi fogna  fcegliere  tempo  bello  e  caldo.  Quando 
è  bene  intarfiato .,  e  di  frefco  ,  fi  piglia  della  pietra  ftr*~ 
folata  e  (tacciata  in  polvere,  e  vi  fi  fpruzsola  fopra,  e 
fi  viene  ad  attaccare  con  un  ferro  caldo  (Irofinatovi  ,  o 
allora  fparifcono  le  commettiture ,  e  pare  tutto  un  pez* 
pò  della  roedcfima  pietra;  il  che  fa  una  bella  vifta;  e 
fi  può  caminarvi  fopra,  e   (patteggiarvi  comodamente. 

Quella  materia  feparata  dalle  parti  eterogenee  è  oltre* 
modo  bella,  e  di  un  nero  forprendente ,  è  sì  vifcofa ,  e 
penetrante  ,  eh*  e  quali  imponibile  di  (laccarla  da  qual  fi  fia 
£orpo  fopra  del  quale  e  (lata  una  volta  porta .  Onde  è  uti- 
JiflTim*  per  la  marina ,  e  s' indura  fempre  più  ali*  aria ,  e  ali9 
*cqua;  talmente  che  un  Vafcello  (palmato  con  quefto  bi- 
tume non  avrebbe  mai  bifogno  di  racconciatura  ;  il  che** 
dee  renderlo  molto  (limabile  * 

TDtì  G$h  degli  alberi ,  e  modo   di  pnvcnirU. 

Del  Sig.  STROMER  Profeflbre  In  Upfal . 

1  !•  T  '  Acqua  occupa  più  fpazio  quando  è  ghiacciata  che 
1,  j  quando  no.  11  graffo  e  l'olio   de9    vegetabili  oc- 
.  capano  meno  fpazio  • 

li.  Gli  alberi,  principalmente  quelli  che  perdon  \k 
fogli*  nell'Autunno,  ricevono,  e  (vaporano  gran  quan- 
tità di  umido  nella  (late;  e  le  piccole  fra  f eh  e  hanno  vali 
,più  grofli  che  il  tronco,  onde  chiudono  maggior  quanti- 
tà di  umido.  Il  §\%.Hale$  prova  che  un  albero  fronzuto 
beve  trenta  volte  più  d*  acqua  che  uno  fpogliato  •  Il  Dot- 
tar <?r*w  ha  oflervato  che  più  il  fugo  circola  nqll9 
àlbero  9  più  fi  cangia  di  acqueo  in  glutinofo  •  J\  fopr^d. 

*G  g  a  dietto 


t$6  Del  Gelo  degli  Osflberi . 

detto  Hales  nota  che  gli  alberi  che  fono  tempre  Verdi  be-* 
ono  poc*  acqua  :  il  loro  fugo  dovenra  lento  ,  graffo ,  e  giu- 
rinolo ;  non  fi  fiffa  nell1  inverno  ,  e  il  fuo  moto  lento  gli 
conferva  le  foglie  •  • 

III.  Podi  qucfti  principi,  gli  alberi  che  ne9  grandi 
inverni  fono  dal  freddo  ritrovati  con  foglie  *  cioè  con  mot- 
to fugo  acquofo  non  per  anche  mutato  in  gela  ti  no  fo-,  det- 
ono patire ,  i  loro  vafi  crepare,  il  loro  fugo  rtravafarfi,  e 
morir  per  confcguerwa  di  emoragia.  Eccone  V  efperienza  • 
Gli  alberi  che  da  un  clima  caldo ,  fi  trafportano  in  utlj 
freddo  in  tempo  conveniente ,  '  fenno  tetta  al  ghiacciato  • 
Al  contrario  muojono  fé  fi  piantana  troppo  prefto  nclP  Au- 
tunno ,  cioè  quando  hanno  ancora  troppa  quanutà  di  fugo 
acquofo;  o  quando  fi  piantano  troppa  tardi  nella  prima* 
vera  ,  cioè  dopa  che  il  fuga  ha  cominciata  a  rifalire  ne* 
rami.  Perciò  pare  che  il  Creatore  efiga  che  cadanJeL* 
foglie  agli  alberi  avanti  l'inverno,  perchè  loro  farebbon 
gran  male  in  quella  Ragione»  come  lora  fan  gran  bene  in 
un'  altra  « 

IV.  Il  miglior  rimedio  dunque  per  prevenir  la  morte  di 
gelo  negli  alberi ,  fi  è  Io  imitar  la  natura,  e  sfogliarli  un 
po'  prima  del  tempo.  Le  fperienze  fatte  dat  Sig.  Stfòroec 
confermano  quella  pratica.  Egli  avvertifee  però  che  non 
bl fogna  flrappar  tutte  le  foglie  in  una  volta,  come  Ijlj 
natura  non  le  fa  cader  tutte  in  un  giorno;  ma  fuccefliva- 
xnente  ;  fìcchè  nell'  entrata  dell'inverno  P albero fia  affatto 
nudo.  Si  avverti fea  ancora  di  non  ftrappare  nella  fteflb 
tempo  i  garzelli.  11  tempo  poi  di  tal  fattura,  è  fecondo 
la  qualità  o  piti  umida,  ameno  delle  piante,  delle  quali 
alcune  vogliono  éflere  sfogliate  prima  ,  a hre  dopo»      ; 

V.  Si  può  aggiungere  a  quelle  offe r razioni  del  Sig.  Sfirò- 
mer,^  che  gli  alberi  piti  acquofi  fono  quelli  che  i  primteo- 
minciano  a  muovere  nella  Primavera,  e  che  fono  i  primi 
a  fpogliarfi  nell' autunno .  La  Quercia  e  r  Olino  thè  fcbo 
tanto  pigri  a  produr  le  loro  fòglie,  le  confetvàpopìù  Jiihfeo 

■  tempo   dopoché  gli   altri  alberi  tion  ne -hanno  i  pie  w-U- 
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Ver  il  nuovo  Magnifico  Edificio ,  e  per  la  fplendida 
aumentazióne   de  IF  -  Anth:  biffi  ria  Oniverfiià 
di  Vienna 

t  AGLI   AUGUSTISSIMI    REGNANTI 

•  '-         SONETTO 

DEL   S1G/AB.  PIETRO  METASTASIO 

•  -  Poeta    Cesareo, 


A  vecchia  fama  a  cui  più  fb  non  dadi 
9   Ch*  altri  full'  Ebro ,  o  fulle  Sponde  lfmene 
Le  Fiere  umanizzò  ,  die  vita  a*  Saffi 
Fàvola  fu  dell9  ingegnofa  Atene  : 

Ma  fede  inf  avvenir,  chi  voìga  i  paffi 
O  benefici  Àugufti  a  quelle  arene 
A  f  portento  daràr  per  voi  diradi 
Cie  la  menzogna  or  verità  diviene  • 

Ecco  *  voftra  mercè  dove  potranno 

Depor  (  taccia  la  Grecia  i  fogni  fuoi  ) 
La  natia  ferità  quei  che  vorranno  • 

Ecco  i  Saffi,  da  cui  le  ignete  a  Noi 
'  Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  parlarti  :  E  che  diran  di  Voi! 


SO- 


*J* 


a.  o  n  et  r  p 

DEL  MEDESIMO 

ìn  tceajtone  f  fodtrixzsrc  il  fu»  Afri?*  1)r»mm4 
della  Nit^eti :f§m  pgr  h  C<Wfe  di  Sfagwa 

D.  CARLO  BRQSCHJ  FARINELLI. 


Q 


Uefa  nata  pur  or  qui  preflb  «1  Polo  ,  :       j 
Mìz  prol*  t,  eh*  ip  confalo  al  foglio  IliÓp  t  mL 
Raccpgli»  o.  Carlo»  ed  a  proftrarfi  al  fuolo 
Le  infegn*»  Pifiite,  Amico»  e  Condottiero* 


Penfa  >  che  il.  fuo  dediti  «do  a  Te  fido  v  . 
Che  fei  dell9  Òpja  cccttatpr  primiero.»    (/ 
E  che  apprefer  gemelli  a  feiorre  il  vóto  / 
La  tu*  voce  in  Pjuroafp»  e  il  mio  pemtap* 

Penfa  »  che  quando  Te  l'Italia  oftenta       .        . 
Per  onor  dell*  Armonica Jpamjgfia 
L9  ònoc  de*  cacmi  ùn^cpo  .dover  idi 


E  fé  quello  dov^r  non  ai  conlidia  »  ■  i  . 

Grato  T  amor  del  Padre  almen  ramweikfV 
E  del  Pa4*e  l'amor  dona  alla  Figlia  • 


KOVELLE  LETTERARI  ,  e  Libri  Nuoti . 

Inghilterre*  • 

Londra .  Si  propone  per  foferizionc  un*  Opera  inti- 
tolata B'itannia  elucidata  ec.  La  Gran  Brettagna  illu- 
ftrata  *  9  deferizion  politica  di  queft'  Ifola  >  Aia  fitua- 
xione ,  Tue  terre  ,  Tuoi  abitanti ,  Aie  colonie  ,  e  Aio  com- 
mercio. Opera  in  due  voi.  in  4.  da  comparire  nel  mefe 
di  Marzo  1756.  prezzo  della  foferizione  due  ghinee. 

Altra  foferizione  per  l'Opera  intitolata  Collczzione 
di  Carte  relative  originali  concernenti  gli  affari  di  Stato 
del  Regno  di  Elifabetta  ,  e  di  Giacomo  I.  cioè  dal  157°* 
al  1612.  fi  domanda  una  ghinea  e  mezzo  ai  fo fautori 
di  quell'Opera  in  foglio. 

Cambridge  Tjc  Hiftory  of  the  college  of  Cambridge  > 
cioè  Moria  del  Collegio  del  Corpo  di  CriAo  »  e  della-* 
B.  V.  Maria  a  Cambridge  di  Mr.  Mafters  •  Qucfto  Col- 
legio fu  fondato  verfo  la  metà  del  XIV.  Secolo ,  ed  ha-, 
prodotto  uomini  diAinti  in  ogni  forte  di  letteratura  . 

Hiftoire  &  Commerce  &c.  IAoria  e  Commercio  del- 
le Colonie  lhglefi  nell'  America  Settentrionale  .  A  Londra* 

^Dublino .  Altra  foferizione  per  una  nuova  Edizione 
di  Tito  Livio  in  6.  voi.  in  4.  il  prezzo  è  di  3.  ghinee . 

Olanda . 

osfmfterdam.  Hiftoire  de  Mr.  Confiamo  Premier 
Miniare  du  %oi  de  Siam  .  Storia  del  Sig.  Coftanzo  Pri- 
mo MiniAro  del  Re  di  Siam»  Di  Mr.  D  et  Lande  $  175*. 
QueAa  Vita  non  è  un  Romanzò. 

Lei  Intercts  de  la  Francete. GP Interefli della  Fran- 
cia male  intefi  ,  in  quanto  all'  Agricoltura  ,  alla  popola- 
zione y  alle  finanze 9  al  commercio  *  alla  marinai  all'  in- 
duAria .  Da  un  Cittadino»  Anifterdam  1756.  Ti  a. 

Relation  biftorique  ec.  Relazione  1  fiorita  del  Ter- 
Temoto    di   Lisbona  del   primo  Novembre  i7$S*  coi)  un 
dettaglio  ec.  a  la  Haye  1756. 


24*  JVwellc  Letterarie. 

^Danimarca. 

Ccppenague.  Le  u?olitiqut  Dantit  .  ce.  Il  Politico 
Danefe,  o  l'ambizion  degl*  lnglefi  fmafcherata  col  motto 
tolluntur  in  aìtum  ut  lapfu graviorc  raant  Claud.  1756. 

Francia . 

Parigi.  E'  compirlo  il  Tomo  V.  appreflb  Guerin 
175'S'.  delle  Lezioni  di  Fifica  Sperimentale  del  Sig.  Abb. 
Noli  et .  Come  altresì  il  Tomo  V,  della  Storia  Naturale 
del  -Gabinetto  del  Re.  Dalla  Stamperia  Reale  17 SS»  di 
Mr.  Buffon  • 

Chimica  Medicinale  contenente  il  modo  di  preparare 
i  rimedj  e  di  impiegarli  nelle  malattie,  di  Mr.  Malouin^ 
due  voi.  in  \%.~\*j%%% 

Nuova  .Carta  del  -Milanese*  del  Sig.  Le  *f(oug0  9  .ca-? 
pò  d'  Opera  di  Geografia  .  Il  prezzo  è  12.  Jirs  pe'  Sofcrii- 
tori ,  e  18.  per  gli  altri  • 

Conqnéte  de  P  IsJe  de  Min  or qu  e  ite.  Fred  dell'  Jfo- 
la  di  Minorica  da  i  Francefi.,  o  fia  Giornale  1  fiori  co  di 
quefta  fpedizione  per  mare  e  .per  terra  1756.  Ella  è  de- 
dicata a*  Signori  MacGgliefi* 

Italia,. 

Philofopliiae  Recentioris  a  Benedico  Stay  verftjbus 
tradirà  libri  X.  cum  notis  Pi  Bofcovich .  Romx  apud  Pa- 
gliarinos  1755.  Quello  medefimo  Sig.  Abb.  aveva  ne} 
1746.  mefla  in  verfi  la  Filofofìa  di  Defcarta. 

Lucca  .  Vincenzo  Giuntini  Stampatore  in  Lucca  pro- 
pone per  adorazione  la  riftarapa  in  lingua  Francefe  delia 
Enciclopedia,  -di  cui  ne  fono  efeitt  da' torchi  di  Parigi 
5.  groflì  Voi.  in  foglip \  Non  vi  è  erudito  de*  noftri  gior- 
ni ,  il  quale  non  fappia  il  merito*  e  V  utile  di  quefta-. 
grand*  Opera  >  e  che  non  fia  per  accettare  quefta  riilampa 
~  Italiana  per  il  vantaggio  della  minore  fpef*  che  verrà  a 
collare .  Ogni  Tomo  fi  darà  per.  due  Zecchini  fiorentini 
"  anticipati  da  depofitarfi  in  mano  .de'  Signori  Bartolommeo 
Talemiy  a  -Carlo  Conti  Banchieri  in  Lucca,  f>$r  Gcuf- 
rezza  degli  aflbciati .         ..      .   ^  .-.  .^  ^;>r.  ^ 


Per  jì  G  O  S  T  O  1756.  C4r 

AVVISO 

Per  lo  tra/porto  per  Mar*  di   Alberi ,  Pianta 
vivaci^  e  Semi  5  loro  /celta  ^e  tevtpo  e  mo- 
do di  cavarli. 


1. 

GLI  Alberi  che  fono  flati  due  otre  anni  nel  fcmenfajó 
riefcon  meglio  di  quelli  che  fi  cavano  dal  Bofco; 
onde  quando  fi  tratta  di  mandare  Àlberi  da  un  Paefc  ad 
un  altro  lontano,  farà  bene  di  piantarne  -de' piccolini  in 
pn  Giardino,  e  di  non  li  mandare  fé  non  due  o  tre  anni 
dopo.  Ma  benché  quelli  del  Bofco  fieno  più  dubbiofi  ,  è 
fempre  bene  mandarne ,  àfpettando  che  vengano  quegli 
nitri. 

Bifogna  fceglicre  piuttofto  quegli  Alberi  che  vengo- 
no di  feme,  che  quelli  che  vengono  di  virgulto  ;  bifogna 
jche  abbiano  due,  .0  tre,  e  anche  quattro  anni.,  e  che  fie- 
po  alfe!  forti  per  fopportare  il  trasporto . 

Gli  Alberi  che  deono  doventar  grandi ,  per  efem- 
pio  i  Noci ,  debbono  elTere  fcelti  groflì  da  tre  in  fei  pol- 
lici di  giro;  gli  Alberi  fruttiferi  ordinarj  ,  come  periec* 
£a  due  fino  a  quattro  pollici;  quelli  che  deono  reftar  pic- 
coli 5  fi  poflbno   fcegliere  molto  minori. 

Quelli   che  per  la  buona  terra ,  o  coltivazione    han-v 
pò  acquiftaxa   in  poco  tempo  una  grofle7za  confiderabile* 
fono  da  preferirfi  agli   altri ,  foprattutto  fe  haiwo  il  tron- 
co pulito  di  rami  e  di  nodi. 

Siccome  non  fi  può  fempre  fceglier  le  ftagioni  a  mo- 
$0  filo-,  cesi  fi  dee  fapere  che  ne'  climi  fimili  4  quello 
;        Tom.  III.  Hh  di 
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di  Francia  ,  d9  Italia  ,  e  d' Inghilterra  *  non  fi  può  cavare 
e  trafportare  la  maggior  parte  degli  alberi  del  Pacfe  ,  fé 
non  da  mezzo  Ottobre  fino  alla  fine  di  Aprile;  ma  que- 
lla ultima  (lagione  è  molto  pericolofa . 

Gli  alberi  Tempre  verdi*  principalmente  quelli  qhe 
hanno  il  fugo  refinofo  y  riefcon  meglio  cavandoli  nel  itie- 
fe  di  Settembre  e  Ottobre  >  o  in  Aprile  ,  che  nel  fitto 
inverno  •  Se  accade  che  faccia  caldo  e  fecco  nel  mefe  di 
Ottobre, bifogna  trapiantarli  fubito  *  e  mettergli  ali* om- 
bra fino  al  giorno  della  partenza,  o  delle  prime  piogge  » 
Nel  Canada  e  nella  nuova  Inghilterra  gli  alberi  de- 
(linati  ad  efler  medi  ne*  va  fi  o  nelle  caffè,  cleono  eflervi 
meffi  neir  Autunno*  o  al  piti  tardi  nella  Primavera  pre- 
cedente al  loro  t rafporto*  Si  può  pertanto  mettergli  in 
caffa ,  e  farli  partire  fubito  che  fon  cavati  »  ma  fi  corre  ri- 
fchio  di  perderne  molti» 

Dopo  che  gli  alberi  (bit  cavati  con  diligenza  r  Kfb- 
gna  vifitarne  le  radiche ,  le  quali  fé  non  fon  fané  e  gun 
vini  non  bifogna  fervirfene  * 

Dicono  che  bifogna  ancora  diligentemente  tor  la  tee» 
ra  che  (la  intorno  alle  radiche ,  e  tagliarne  1  «pilla* 
manti  . 

Si  tagliano  dipoi  i  rami,  e  anche  parte  deF  tronco 
per  facilitarne  il  trafporto*  e  s'imballano  come  fi  dirà.!* 
appretto  ♦  .     . 

Quando  il  tra  (porto  è  fàcile  e  coffa  poca»  egft  è  bài 
fatto  di  lafciar  molti  rami  air  albera  finché  fi  pianti . 

Quando  fi  hanno  alberi  da  trafportare  »  o  metter  da 
banda  per  qualche  tempo  ,  e  che  non  fono  attualmente  in»* 
ballati  colla  terra  o  col  mufeo,  bifogna  guardarti  bene 
di  non  li  cuftodire  in  una  camera  r  e  molta  mena  ih  una  ~ 
cantina  per  pre ferva r  li  dal  gelo  o  dalla  pioggia  5  una 
notte  0  due  che  foflero  cosi  rinferrati»  fervirebbe  per 
feccarli  fenza  rimedio» 

Ma  fe  in  quello  mentre ,  a  nel  tempa  che  gif  alberi 
fono  imballati  fopragiugnefle  un  ghiacciato  »  bifogna  Tot- 
tee-- 
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ferrarli  profondamente   in  un  giardino  9  acciocché  almeno 
Je  rabiche  reftino  di  fé  fé. 

I  I. 

Difpofzioni  per   mandar  fuora  degli  Calieri  \  e   primie* 

rumente  degli  alberi  rari,  e  di  quelli  che  non  f  pojfono 

tra/portare  fé  non  nelP  E/late  . 

Siccome  in  quefto  Avvita  fpeflb  fi  raccomanda  1'  ufo 
del  mufco  ,  è  bene  di  avvertire  che  II  più  lungo  e  il  più 
Arcrdc  è  il  migliore;  che  fi  dee  corlg  con  cautela  fenza 
romperlo  nò  fepararlo,  e  non  lo  far  feccare;  vive  egli 
così  molti  mefi  ,  e  conferva  le  piante  e  i  fé  mi  colla  fùa-f 
frefehezza  « 

Quando  fi  manda  più  alberi  del  medefìmo  genere-* 
ma  di  differente  fpecie  *  che  fi  potrebbero  confondere 
infieme  <>  è  Importante  metterci  de*  polizzini  ;  e  me- 
glio farebbe  pigliare  delle  laminette  di  piombo  battuto  » 
e  fegnarvi  fopra  o  lettere  o  cifre  .  Si  può  ancora  adope- 
rare la  cartapecora  ,  o  il  canone  « 

Quando  fieno  alberi  di  diftinzione  9  le  caffè  fi  poflbno 
fare  di  faggio  col  fondo  di  quercia  •  Avranno  quelle  un 
piede  per  tutti  i  verfi,  I  fondi  faranno  eccedenti  nella 
parte  d'abballo  ili  due  pollici  per  fervlr  di  bafe*  e  In  al* 
40  finiranno  i  canti  delle  pareti  con  delle  palle  di  un  polli- 
ce d*  altezza  * 

I  fondi  e  le  parti  laterali  d'abbaffo  faranno  bucate 
con  un  fucchiello  almanco  di  tre   linee  di  diametro. 

Non  bi fogna  fenza  neceffuà  fervirfi  di  tine  *  o  di 
mezzi  barili  in  cambio  di  caffè.  1  cerchi  infracidano  *  il 
fondo  cafca9  e  la  terra  fi  fpande  9  e  tutto  va  a  male  *  ed 
ir  trafporto  fi  riduce  più  difficile  • 

Le  paniere  o  caneftri  non  vaglion  nulla  per  trafpor- 
tarjjli  alberi  9  quando  il  tragetto  non  foffe  cortiflimo. 

Hh*  Da9 
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Da'  due  Iati  di  ogni  caffa  vi  faranno  due  manichi 
podi  verticalmente  e  inchiodati  a  vite*  e  farà  meglio  che", 
liano    di  corda   per  facilitare  il  trafporto. 

La  terra  di  dentro  farà  buona  e  fenza  concio.  Que- 
lla fi  metterà  in  prima  (ino  a  mezza  caffa  ,  e  vi  fi  diitei> 
deranno  le  radiche  della  pianta. 

Quatta  refterà  Affata  un  poco  più  fu  della  caffa  ,  per- 
chè fra  il  tempo  di  mezzo- dell'imbarco,  calando  la  ter- 
ra ,  fi    trovi  la   pianta  a  livello  della  caffa . 

Se  il  viaggio  ò  lungo,  bifogna  portar  della  terra  per 
riempir  le  caffè  fé  avvalla . 

Non  fi  metta  più  di  un  albero  in  una  caffa  ;  fé  fe-> 
ne  mette  due,  fieno  della  medelima  fpecic  ;  e  quando 
fi  pianterà ,  fé  ne  facrifichi  il  peggiore-. 

Qrnnùo  la  caffa  farà  all'  ordine,  fi  piglicrà  1'  altezza 
dell'albero  per  fargli  la  gabbia.  Quella  farà  comporta-* 
di  quattro,  o  di  otto  pezzi  di  cerchi  da  botte  nuovi,  che 
fi  faranno  inzuppar  nell'  acqua  prima  di  fervirfene  qual'« 
che  giorno  innanzi .  Saranno  fcarniti  iki  poco  nelle  due- 
eftrcmità,  e  vi  fi  fari  due  buchi  col  fucchiello,  perchè  non: 
fi  fpacchino ,  e  con  quattro  chiodi  faranno  attaccati  alla.» 
caffa  ,  e  faranno  i  cerchi  fermati  inficine  al  di  fopra  da 
quattro  allacciature.  Se  foffe  l'albero  un  po'  alto,  faran- 
no i  cerchi  fermati  da  un  altro  cerchio  a  traverfò . 

Le  gabbie  non  faranno  fatte  da  per  fé ,  ma  fopfa  le  caffè 
medefime,  per  rimediare,  fé  firormpeflfe  qualche  cerchio 7 
e  T  albero  non  dee   toccar  la  gabbia  in  veruna  parte» 

Accomodate  le  gabbie ,  bifognerà  farle  una  coperta 
di  tela  groffa  ,  che  fccnda  fino  alla  metà  della  caffa,  e 
refi;!  attaccata  alle  due  fopradetre  maniglie.  La  coperta 
farà  fegnata  col  numero-  della  caffa;  e  fé  la  tela  non  £ 
affai  forte ,  fé  le  dia  due  tinte  di  vernice  a  olio  - 


IH. 
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Governo  degli  alberi  prima  d?  imbarcarli . 

Si  fotterrlno  le  caffè  fino  a  meazo  per  non  averle 
ad  innaffiare  .  Se  la  ftagione  e  afciutta  ,  fi  adacquino  un 
poco  quegli  alberi  che  parranno  averne  bifogno.  Se  la  Ra- 
gione e   umida  ,  fi  cavino  le  caffè  dalla  terra  • 

Se  net  Paefe  ghiaccia  fortemente  ,  fi  fotterrlno  le-» 
caffè  fino  alle  palle,  e  fieno  coperte  di  neve,  o  di  paglia 
in  mancanza  di   neve. 

Quando  farà  il  tempo  d*  imbarcarle  li  vifitino  gli  al- 
beri ,  e  fi  rigettino ,  o  fi  rimettino  a  un  altro  anno  quel- 
li che  non  avranno  la  fifonomia  vigorofa  •  Onde  farà 
meglio  di  avere  in  cafle  maggior  numero  d>  alberi  di 
quello  che  fi  vuol  mandare  . 

Se  gli  alberi  cominciano  a  germogliare  o  avanti  >  o 
dopo  1*  imbarco  ,  bifogna  coir  ugna  >  o  col  coltello  fpun* 
tare  le  punte  de* rami  perchè  non  efeano  fuor  della  gab- 
bia .  E  quando  P  albero  mette  bene  in  cima  al  tronco  *  non 
bifogna   lafciarli  nefluna  mefla  d'  abballo. 

Prima  cieli*  imbarco  bifogna  reticolare  la  gabbia  » 
citò  farle  una  réte  di  filo,  o  fpago  incatramato  9  e  così  fit- 
ta che  un  topo  non  ci  poffa  paffare .  Quelli  animali  pof- 
fono  mandar  gli  alberi  in  malora  la  prima  notte  ;  ma  ri* 
fpettano  il  filo  incatramato  .  Se  le  piante  foflero  molto 
preziofe,  fi  potrebbe  far  la  rete  di  fil  d*  ottone  >  o  di 
ferro . 

Nel  portar  le  caffè  al  Vafcello  fi  guardi  di  non  por» 
tarle  alla  rovefeia,  o  tutte  da  una  banda;  di  non  ci  met- 
ter nulla  fopra  ;  di  non  pigliarle  per  la  gabbia  *  e  molta 
meno  per  la  coperta  • 


IV, 
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Awifùi 
I  V . 


Governo  degli  alberi  per  mare  . 

Debbono  edere  per  quanto  fi  può  fituati  all'aria  a~ 
perta  nell'alto  della  Nave,  fopra  tutto  nell*  Eftate,  enei 
clima  dolce  • 

Ne1  gran  colpi  di  vento  *  ne*  gran  freddi ,  nef  caldi 
eccellivi ,  nelle  lunghe  piogge ,  bl fogna  rimetterli  nella.* 
camera,  o  coprirli  almanco  colla  lor  tenda* 

Si  avverta  che  non  fiano  efpofti  ad  efler  rotti  nel  la- 
voro de'  Marinari . 

Nella  bella  ftagione?  e  ne9  climi  caldi ,  ogni  volta 
che  il  tempo  farà  bello,  e  farà  poco  vento,  o  di  notte  o 
di  giorno  fé  gli  leverà  la  coperta.  Ne9 climi  temperati 
non  è  neceflario  mettere  la  coperta  pel  Sole?  purché  non 
mancafle  l'acqua  per  innaffiarli,  nel  qua!  cafo  fi  mette* 
rebbe  la  coperta  folamente  nel  tempo  del  gran  caldo. 

L*  adacquare  è  cofa  necefiaria  di  quando  in  quando  ; 
e  fé  P  acqua  è  rara  nella  Nave,  fi  procuri  di  averne  di 
pioggia;  la  quale  non  effondo  buona  per  ragion  dell'odor 
di  catrame  ne  per  gli  uomini,  nò  per  lebeftic,  è  buo- 
na però  le  piante. 

V. 

Governo  degli  alberi  dopo  il  Uro  arrivo* 


Se  la  Ragione  non  è  propria  per  pianure,  fi  fonte* 
rino  le  caffè  fino  a  mezzo  in  un  giardino .  Sa  il  giat* 
dino  è  benchiufo,fi  disfacciano  le  gabbie  >  fi  metta  della 
nuova  terra,  fé  manca,  fi  raggiuntino»  e  fi  fpuntino  i 
rami,  e  fi  levi  il  legname  morto» 

GIS 


Gli  alberi  non  fi  pongano  nò  all'ombra,  nò  fotto 
altri  alberi,  nò  vicino  alle  grondaje?  nò  in  luogo  pa- 
ludofo  9  quando  non  fieno  alberi  aquatici* 

Anche  ne'  paefi  più  freddi  non  credo  che  fi  debba 
afpettar  dopo  l' inverno  a  metter  gli  alberi  nel  luogo 
dove  deono  andare  •  Al  contrario  penfo  che  Cubito  che 
fon  cafcate  le  foglie  *  bi fogna  disfar  le  cade  fenza  rom- 
pere il  pane,  fenza  feoprir  le  radiche  »  e  piantar  l'albe- 
ro un  po'  più  fu  di  quello  era  nella  cafla  . 

Nel  piantare  fi  verifichino  i  fegni  e  i  polizzini  ,  e 
fi  regiftrino  per  ritrovarne  le  fpecie  in  avvenire . 

Nel  piantare  per  fempre  ?  fi  pulifea  1*  albero  da  tutti 
i  rami  inutili  e  morti  ;  fé  è  in  paefe  freddo  ,  fi  rammafli 
intorno  al  tronco  la  neve  ,  affinchè  nel  primo  inverno  non 
avendo  gran  forza  *  non  venga  efpofto  al  ghiacciato  •  E 
fé  le  nevi  cominciaflero  tardi  ,  fi  metta  intorno  ali9  al- 
bero un  mezzo  piede  di  mufeo  >  o  di  paglia ,  o  di  foglie 
fecche  *  ma  punto  di  concio  ;  e  quando  le  nevi  comin- 
cieranno  9  fi  leverà  tutto  quefto  *  e  fi  metterà  della  neve 
come  fopra  • 

V  I. 

Governo  degli  alberi  che  hanno  patito  nel  tra/porto  • 

Se  gli  alberi  pareflero  riarfi ,  o  principiaflero  a  in* 
fracidare  »  e  che  non  dovettero  piantarti  cosi  predo  ;  fé 
la  primavera  è  vicinale  che  fi  dubiti  che  non  abbiano  3 
tempo  di  far  nuove  radiche  avanti  il  caldo  ;  finalmente 
fé  fieno  fpecie  rare  che  importi  molta  U  confer varie  >  fi 
ricorrerà  alle  feguenti  cautele  • 

Si  faccia  una  gran  fofla,chefi  (lenda  da  Levante  a 
Ponente 9  e  che  fia  lontana  da  alberi  grandi,  e  da  alte  mon- 
tagne, non  efpofta  a  gran  ventile  molto  mena  all'umi- 
do .  Si  darà  a  quella  fofla  una  lunghezza  e  larghezza 
proporzionata    alla  quantità  degli    alberi  che  fi  vuol  fot* 

ter- 
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terrarc*  ma  infogna  che  abbia  più  di  tre  piedi  di  pro- 
fondila .  Se  gli  alberi  fono  ftati  trafportati  rinvolti  nel 
foto  mufeo  9  fi  vifiteranno  le  loro  radiche  9  e  col  roncolo 
fi  tagleranno  (ino  al  vivo  quelle  che  faranno  fracidc  o 
crepate.  Finalmente  fi  tagleranno  i  ramf,  badando  bene 
di  rifparmiare  qualche  occhio,  perche  molti  alberi  du- 
rano fatica  a  produrne  de'  nuovi  1  e  tutti  germogliano  più 
facilmente  quando  hanno  degli  occhi  di  già  formati. 

Si  pianteranno  gli  alberi  fopradetti  in  vafi  o  in. caffè 
bucate  con  gran  numero  di  buchi  9o  in  panieri  con  del- 
la buona  terra;  avraflì  cura  che  le  radiche  fieno  bendi* 
fpofte  nella  terra,  e  che  fieno  da  quella  toccate  in  tutte 
le  bande  ;  perciò  fi  pigerà  bene  colle  mani  •  Poi  fi  met- 
teranno per  ordine  nella  folla  le  caffè  ,01  vafi  9  o  pa- 
nieri 9  e  fi  riempirà  quella  con  del  concio  di  cavallo,  col 
quale  9  fé  vi  è  comodo  9  fi  mefcolerà  della  colombina 
perchè  confervi  per  .più  lungo  tempo  il  calore. 

E*  fuperfluo  lo  avvertire  che  gli  alberi  trafportati 
in  caffè  non  ne  debbono  efler  tolti ,  ma  bada  fepellirle 
nel  concio  come  fi  è  detto  di  fopra  9  e  farà  bene  di  le- 
vare un  poco  di  terra  dalla  lor  fuperficie  per  mettercene 
della  nuova.  Se  non  ci  fofe  concio  di  cavallo 9  fi  può 
adoperar  delle  foglie  fecche  mefcolate  con  colombina  e  pe« 
corina  9  vinacce  e  altro  •  Situati  che  fieno  quelli  alberi 
come  fopra  9  fi  fafeierà  il  loro  tronco  e  i  rami  con  del 
mufeo  frefco,che  fi  fermerà  con  dello  fpago,fenza  troppo 
ferrarlo, per  non  impedire  Io  fviluppamento  dei  germogli 9 
e  fi  finirà  tutta  l'operazione  con  un'abbondante  innaffia* 
mento  • 

Si  metterà  dalla  parte  di  mezzogiorno  delle  grafie 
ftuore  di  paglia  9  attaccate  a  buone  pertiche  9  per  impedir 
che  il  Sole  non  dia  fu  quell'ora  fijgli  alberi 9  che  fi  vuo- 
le che  ripiglino. 

Tutto  cosi  difpafto  9  frequentemente  ma  leggermente  » 
e  in  forma  di  pioggia  fi  adacquerà  9  per  umettare  la  terra-, 
che  cuopre  It  radiche  9  e  il  mufeo  che  fafcia,  i  piedi  . 

Quan»' 
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Quando  pioverà,  che  II  del  faràmivolo»  e  nella  notte  $ 
fi  manderanno  giù  le  lluore  fopraddette  9  ma  quando  fa- 
rà il  Sole  cocente  *  o  che  foffieranno  venti  libecci ,  fi  mol- 
tiplicheranno le  ftuore  per  prevenire  un  diffeccamento 
fanello  - 

Quando  gli  alberi  metreranho  ,  fi  leverà  appoco  ap- 
poco il  mufeo ,  perchè  i  ramofcelli  acquiftin  la  forza  ne** 
ceffona  per  refiftere  air  invernata  : 

Quando  comincieranno  i  frefehi,  fi  trafporteranno  le 
ftuore  dalla  parte  di  Tramontana  *  acciocché  le  gemme_j 
tenere  degli  alberi  non  fieno  offe  fé  dalle  brinate  autun- 
nali • 

Non  bifogna  credere  che  un  albero  abbia  riprefo» 
avendo  fatto  qualche  piccola  mefla  ;  fervendo  un  poco  di 
fugo  che  fìa  contenuto  nelP  albero  per  fimili  produzioni  * 
che  pretto  muojono,  quando  l'albero  non  abbia  fatte-» 
nuove  radici  •  Neppure  bifogna  perderti  affatto  d'  ani- 
mo quando  quelli  primi  germi  perifeono  ;  perchè  qualche 
volta  ne  vengono  de'  nuovi  otto  o  quindici  giorni  dopo  9 
che  aflicurano  che  1*  albero  fi  è  falvato . 

Egli  accade  che  un  albero  il  quale  può  per  fua  natura  re- 
fi fiere  a'  noftri  inverni  più  crudi  ,  perifee  per  mediocre 
ghiacciato^  quando  egli  èj  giovinetto  ,  o  che  non  è  bea* 
provveduto  di  radiche  •  Però  fi  dee  dare  qualche  ajuto 
•gli  alberi  che  vengono  di  lontano  *  ancorché  il  paefe  da 
dove  vengono  fia  più  freddo  di  quello  dove  fi  deftina- 
no .  Onde  fi  potrebbero  trafportar  le  caffè  nelle  rimefle  : 
Ma  fpeflb  balla  il  formare  da9  due  lati  degli  alberi  due_» 
muri  di  paglione  con  pertiche  e  bronconi  9  e  il  fecondo  » 
o  terzo  anno  dopo  fi  potrà  difpenfarfi  da  una  tal  precau- 
zione. 

Quello  che  fi  è  detto  fi  dee  praticare  ne'paefi  freddi 
o  temperati  ;  ne9  paefi  caldi  bada  difenderti  dalla  ficcità  » 
colie  fofle  e  col  mufeo  verde 9  come  fi  è  dettoci  fopra * 


Tom.  III.  fi  yil? 
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*DegH  alberi  comuni  ,  e  di  quelli  che  fi  pofilno  tra/por- 
tare in  tempo  dy  inverno  ,  e  degli  alberi  rari  ,  de* 
quali  fé  ne  avrà  quantità  di  ciafebedana  fpecic 
che  H'jtì  fi  potrà  mandare  in  cajfa  o  vafi  . 

L' effenziale  fi  è  di   fceglierli    della  gr  oflezza    fopra 
accennatale  piuttofto  più  groffi  che  più.  lottili  •  In  Euro- 
pa il  tempo  di  cavargli  e  dal  principio  d'  Octobrc    fino 
al  principio  di  Aprile  .    Nel  Canada  fi  poflbno  cavar  di 
terra  dal  fine  di  Settembre  fino  al  principio   di  Maggio  » 
Bifogna  cavarli  con  gran  cautela  ,  e    (cordare  un.» 
poco  il  tronco,  ma   molto  meno   di  quando  fi  vogliono 
piantare  ìie'  vafi,  come  gli  alberi  rari.  Se  ne   dee    fare-* 
de'  fafeetti  di  una  o  due  dozzine  per  ciascheduno,  e  riem- 
pirne i  vani  con  del  mufeo,   e  invilupparne   tutto  il  fa-* 
feetto  •  Qtiefti  fafeetti  fi  poflbno  imballare  con  della  tela  » 
ma  farebbe  meglio  mettergli  in,  caffè  lunghe  ,  le  quali  non 
è  neceflario  che  chiudano  efattamente;    balla  che  i  topi 
non  ci  poffano  entrare .  Si  adopri  folo  mufeo  %  non  fieno  9 
nò  paglia,  nò  aliga  ,  cofe  che  infracidando    verrebbero  a 
infracidare  le    radiche  •  Ma   fé    il    tragitto   fofle  corta* 
fi  potrebbe  impiegare  della  paglia  ben  fecca  »  nò  mai  fie- 
no nò  erba  » 

Le  balle  o  caffè  non  fi  mettano  mai  nel  fondo  del 
Vafccllo,  nò  fui  le  bande,  perchè  P  acqua  falata  farebbe 
perire  gli  alberi;  ma  fé  fi  può-,  fi  mettano  all'aria  aper- 
ta fopra  il  caffero,  e  in  cafa  di  pioggia  o  tempefta,  fi 
poflbno  rimettere  nella  camera  di  Poppa  ;  e  fé  il  tragit- 
to è  lungo  e  il  tempo  afeiutto,  fi  poflbno  bagnare  di 
tempo  in  tempo  con  dell'acqua  dolce» 


Vili. 


Vili. 

Del  trafporto  delle  marze ,  delle  piante  bulbo/e ,  tu* 
ber  culo/e  j  a  delle  cipolle  e  radiche  . 

Le  piante  molto  vivaci,  e  quelle  che  Facilmtnte  pi- 
gliano di  marza  ,  o  ramo,  come  i  magliuoli  di  tutte  le  fpe- 
cie  di  viti ,  e  molte  piante  legnofe  rampanti  ,  cohofciute 
nell9  Ifole  dell'  America  e  nella  Luifiana  fotto  il  nome  ge- 
nerico di  Liane ,  e  quafi  tutte  le  fpecie  di  carine  ;  quafi 
tutti  gli  alberi  che  hanno  molta  midolla  ,  quafi  tutt' 
i  legni  teneri  ,  foprattutto  gli  aquatici' ,  poflbno  met- 
terti in  fafci  poco  ftretti  fenza  eflcre  imballati,  ih  caffè 
chiufe ,  o  in  barili  aperti  ripieni  intieramente  di  terra  . 

Se  dai  pacfi  vicini  al  Tropico  fi  mandano  in  Euro- 
pa, bifogna  che  vi  arrivino  di  Marzo,  o  di  Aprile,  o 
di  Maggio  .  Se  dall'  Europa  fi  marfdano  nellMfoIe  vicine 
al  Tropico,  poflbno  pan  ire  di  Ottobre,  di  Novembre , 
di  Decembre  ,  di   Gennajo  ,  di  Febbrajo  ,  e  di  Marzo . 

La  maggior  parte  de9  rami  da  piantarfi  in  terra ,  deb- 
bono avere  18,  pollici  in  circa,  ed  eflere  della  groflezza 
accennata  di  fopra.  Le  marce  fi  mandano  colla  medcfima* 
cautela  di  quefti  •  Le  piante  che  hanno  radiche  tubercu- 
lofe,  come  patate,  igname,  pomi  di  terra,  penacli,  can- 
ne d'India  ,  amomo,  zedoaria,  zenzero,  marenta, cur- 
cuma, chempferia  e  altre,  fi  manderanno  per  via  di  rà- 
diche, e  fi  piglieranno  le  più  forti  e  le  più  frefche  ;  e  fi 
la fce ranno  per  qualche  giorno  rafeiugare  dall'umido  in 
una  ftanza,  e  non  al  fole;  poi  fi  ferreranno  in  una  fcato- 
la,  o  in  un  barile  con  rena  afeiuttiflìma . 

Le  piante  bulbofe  ,  o  cipolle ,  fode ,  o  compofte  di 
fquamme  ,  debbono  efler  cavate  e  mandate  colla  fteffiu» 
cautela  *  In  tutte  le  imballature  bifogna  levar  le  foglie  , 
perche  infracidano  ;  ma  non  fi  drappillo  ,  ma  fi  taglino 
colle  cefoje .  Se  vi  è  il  comodo  del  mufeo ,  uno  fé  ne-» 
può   fervire  come  fi  è  detto  di  fopra  • 

Sarà  continuato •  li  2  JV- 
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Segue  (  Tom.  III.  Pag.  187.  )  la  Diflertazione  corno 

/'  udria  operi  /opra  del  Corpo  umano  in  riguardo 

alle  Jue  differenti  qualità  • 

GLI V,  TP%  A.  tutta  la  fuperficie  della  terra  s*  inalza  per 
JLJ  l'azione  del  calor  fotterraneo  (  il  gradò  del 
quale  fi  riduce  al  decimo  grado  nel  Termometro  del  Sig  * 
Rcaumur)  un  vapore  più  o  meno  abondanteTe  più  denfo 
dell1  aria)  il  quale  fi  fpande ,  quando  nulla  lo  trattiene ,  e 
ricade  la  (era  in  forma  di  rugiada  r  o  come  dicefi, di  ere-  ■ 
pufcolo ,  fralle  fei  o  fette  ore  nell'inverno  ,  fralle  otto,  e 
le  nove  ne  IT  eftate  :  quando  il  calor  dell'  aria  che  Io  te- 
neva rarefatto,  e  divifo  viene  a  mancare,  le  minutilfime 
goccioline  fi  riunifeono  e  formano  alcune  gocciole  di  aria; 
che  non  fi  poflbno  foftanere  .  Quello  vapore  in  certi  paefi 
e  capace  per  la  fua  acrimonia  di  pungere  e  irritare  i  bul- 
bi degli  occhi  in  modo  da  cagionare  delle  oftalmie,  corno 
ipeflb  ho  provato .  Qgefto  fornifee  ai  Chimici  un  fale  e- 
fìremamente  attivo,  che  Sexinerto  V ha  creduto  ammonia- 
cale ,  ma  quefto  dee  variare  fecondo  i  paefi  •  Giuda  il 
ragguaglio  di  Mr.  Mushembroek  cadono  quattro  libbre  ,- 
e  fei  once  di  quefto  vapore  fopra  ciafehedun  piede  qua- 
drato in  capo  all'anno  ,  e  circa  fedici  piedi  d'altezza-» 
l'opra  tutta  la  terra .  Quella  rugiada  adunque  può  occu- 
pare un'altezza  900»  volte  maggiore,  o  di  ìaoo.  piedf 
s'  ella  avefle  la  rarità  dell'  aria  . 

CLV.  Quefto  vapore  6  fomminiftrato  dalla  traspira*- 
zion  della  terra  >  e  molto  più  ancora  dalia  trafpirazione* 
degli  alberi,  la  quale  è  più  condizionata ,  e  più  pronta-» 
a  guadarli ,  fecondo  le  oflervazioni  di  Mr.  Hales  ;  per  quefto 
ella  è  più  abbondante  nei  luoghi  dove  fono  piantate  d* 
alberi;  donde  procede,  che  le  abitazioni  troppo  proflimc 
alle  forefte  o  bofeaglie  tutte  fono  mal  fané. 

CLVI.  Quando  quefto  vapore   tròppo  copiofamente-»* 
fi  folleva ,  coqje  fuccede  fui  mattino ,  allora  forma  una  neb- 
bia 
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bia  la  quale  in  certi  paefi  è  dannofa  9  e  cagiona  ai  mon- 
toni una  fluflìone  catarrale  fìmile  alla  broncocele  9  che  fi 
chiamerebbe  gozzo  •  Ho  fentito  il  fetore  della  nebbia  di 
alcune  campagne  abbondanti  di  miniere  9  il  quale  era  pe» 
netrantiflimo  •  Quefte  iftefle  nebbie  fé  foflero  (late  più 
folle  vate ,  avrebbero  formate  delle  nuvole  y  che  noi  pollia- 
mo credere  fpefle  volte  fulfuree  ,  e  faline  per  l' cfplofio- 
'  ni,  che  forma  il  fulmine  9  e  forfè  nitrofe  fecondo  il  fen- 
timento  del  Sig.  Clayton  (a)  • 

CLVII.  Ma  quando  quello  vapore  è  trattenuto  in  un 
Sotterraneo  o  cantina  9  in  una  fepoltura  ,  in  una  cifterna  , 
e  fimili  luoghi  fenza  poter  efalarc  ivi  fi  condenfa  ,  ed  ac- 
quifta  tanta  acrimonia *  che  diviene  il  veleno  il  più  ter-* 
libile,  che  mai  fi  pofla  immaginare.  La  fiamma  delle  più 
groflfe  torce  vi  fi  fpegne  immediatamente ,  gli  uccelli  >i 
quadrupedi)  e  gli  uomini  vi  muojono  in  meno  di  un  mi* 
nuto .  Non  è  quefto  vapore  privo  d' acrimonia  :  lo  dima» 
fira  il  bruciore >  che  fentl  negli  occhi  congiunto  ad  una 
veemente  infiammazione  un  uomo  di  Faglis  in  Bearn  9  il 
qual  fcefe  in  un  pozzo  dove  era  una  mofeta  (£) ,  e  dove 
tre  altri  erano  morti;  cafo  fìmile  a  quello  fuccedutoa  Ren- 
nes  9  dove  di  quattro  un  folo  ,  che  la  fcampò  fentì  un  ar- 
dor  cuocente  negl' inteftini  *  abbenchò  l'acqua  di  quefto 
pozzo  fufle  bevuta  quotidianamente  fenza  incomodo  alcu- 
no, e  molti  altri  fimili  efempi  di  efperienze  vi  fono  che 
confermano  quanto  s' efpone  (e)  . 

CLV1I1.  Non  fi  truovano  folamente  di  quelli  vapori 
chiamati  puzze  o  mofete  in  tutt9  i  luoghi  fotterranei  efat- 
tamente  chiufì  >  e  che  non  hanno  pavimento  >  ma  ancora 

air 

(a)  Clayt.    PkUtf.  Tranf.  n.  1».  i7ro,  pag.  17.  Extr.  de  te 

452*  Soc.   Roytlc    de   Monpel.   pac 

(ù)  Journ.  de   Sav.  7.  Fevr.  Mr.  Haguenot  1744,  A£U  Acad« 

1667.  Obfcrvat.   cun  T.I.  Upfal.  174& 

(e)  Hift. de  l*  Acad.  i7©i.pag. 
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all'  aria  aperta, come  alla  Grotta  del  Cane,  vicino  a  Na- 
poli ,  a  Perols  vicino  a  Monpellier  ,  e  nelle  vicinanze  di 
Tolofa  ,  nel  profondo  delle  miniere ,  ne'  luoghi  dove  non 
e  sfogo ,  come  ben  oflervò  il  Sig.  Le  Monnier.A  vendo  cfa- 
rninato  con  diligenza  due  o  tre  di  quelle  mofete,  e 
avendole  paragonate  con  quelle  dei  fotterranei  ,dove  fi  fep- 
pcllifcono  i  morti,  io  non  ho  trovato  differenza  alcuna, 
fé  non  nell'odore .  La  Mofeta  di  Perols  efee  da  un  maraz- 
zo  di  acqua  ,  ove  molte  perfone  fi  bagnano  nelP  eftate  , 
come  da  un  pozzo  quando  è  ri  mallo  fecco  ,  del  quale-. 
per  altro  anteriormente  le  acque  fi  beveano  :  tutto  il  ter- 
reno vi  fi  feorge  bollente  ancora  quando  piove,  e  quan- 
do P  acque  piovane  vi  fi  radunano  ;  perciò  quello  marazzo 
fi  chiama  Bulidii  •  Se  fi  porgono  due  botti  sfondate  V  una 
fopra  delP  altra  fu  quello  terreno  per  raccogliere  il  vapo- 
re ;  quelli  appoco  appoco  fi  folle  va  ad  alcuni  piedi  d'al- 
tezza :  ei  fi  diftingue  alla  villa  per  efler  meno  trafparen- 
te  delParia  ordinaria;  le  chimiche  efperienze  vi  hanno 
feoperto  dell'  acido ,  P  odore  per  altro  non  è  fenfibile . 

CLIX.  Se  di  quello  vapore  fé  ne  raccoglie  in  una 
boccia  di  collo  largo  ,  fvapora  facilmente  ;  ma  turandola 
vi  fi  conferva  quanto  uno  vuole ,  e  fi  può  travafare  da-» 
una  boccia  nell'altra  fenza  veder  colar  niente.  Si  cono»* 
fee  per  altro  dall' eftinzione  delle  candele,  che  fi  efpon- 
gono  davanti  al  fuo  fluflb,  e  fi  vede  che  occupa  il  fondo 
della  boccia  ;  poiché  bifogna  portar  le  candele  fino  a  quel 
termine  perchè  fi  fpengano ,  quando  la  boccia  è  (lata  per 
qualche  tempo  durata;  a  capo  di  molti  mefi  fé  vi  fi  mette 
un  tòpo,  un  uccello,  vi  perifee  in  breve  tempo ,  abben- 
chc  la  boccia  allora  fi  trovi  aperta. 

CLX.  Quello  che  io  dico  della  laguna  puzzolente.» 
di  Perols,  fi  trova  efattamente  conforme,  e  corrifponde 
con  ciò  che  fi  oflerva  in  tutt'  i  fotterranei  delle  fepolture^p 
fenza  veruna  eccezione  •  Coloro  che  fotttrrano  i  morti 
ne  fono  informati  piti  d'  ogn'  altro;  poiché  proccurano 
di  far  aprire  le  fé  poi  ture  molto  tempo  avanti,   che  vi  fi 

ca- 
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calia  dentro 9  affinchè  n'efali  il  vapor  mortifero,  e  ere* 
do  che  in  quefto  folo  differifehano  le  fcpolture  dalle  mo* 
fete  che  fono  a  aria  (coperta  j  quando  quelli  vapori  non 
fono  bene  efalati  ,  i  beccamorti  in  cambio  di  calarti  col- 
le bare  fin  giù  nel  profondo  ,  lafciano  piuttofto  precipi- 
tare i  cadaveri  dall'  altezza  loro .  M.  Haguenot  (a)  r i fe- 
ri fcc,  che  tre  portone,  le  quali  facevano  la  prima  volta 
la  funzione  di  feppellire  i  morti  perirono  nella  fepoltura 
della  Chiefa  di  nofllra  Signora  nel  mefe  d9  Agofto  del 
1744.  Fu  oflervato,  ch$  quefte  perfone  che  vedevanfi  di- 
battere ,  anfimare,  e  cader  in  coavulfione  ,  appena  fi  fa- 
cevano intendere  quantunque  alla  diftanza  dì  fette  piedi 
da  un  cento  di  circolanti  •  Io  ho  parimente  oflervato  che 
i  gatti  gnaulavano  in  un  pozzo  mefitico  fecco  ,  ma  io 
ebbi  gran  pena  a  diftinguerne  la  voce  ;  comecché  que- 
fto vapore  non  ha  1*  elafticità  dell*  aria ,  con  tutto  che-» 
fia  compreflibile  a  paragone  di  quella,  ma  egli  è  mefeo- 
lato  con  un  poca  d'  aria  ,  di  cui  egli  fteflb  diminuifee-* 
P  elafticità  • 

CLXI.  Quella  umidità  mancante  d'aria  aflbrbifce  in 
un  fubito  It  fiamma  9  e  fpegne  i  lumi,  e  le  torce  grofle 
fenza  che  vi  redi  veftigio  alcuno  di  luce  ,  di  fplendore ,  o 
di  fumo;  poiché  òneceflaria  l'aria  per  quefto ifteflb  fumo* 
Gli  uccelli,  i  cani,  i  gatti,  perivano  In  quefti  avelli  in 
un  terzo  di  minuto  almeno  >  e  in  due  minuti  al  più  •  Uno 
degli  uomini  che  vi  perì  per  dar  ajuto ,  e  falvar  il  fra- 
tello 9  s'  era  munito  dell* acqua  della  Regina;  il  che-» 
non  causò  altro  bene  ,  fé  non  che  morì  più  tardi  degli 
altri  :  le  bottiglie  ripiene  di  quefta  fuffocativa  efalazione 
in  capo  di  più  me  fi  mantennero  l' iftefia  proprietà  di  quel- 
le ,  che  contenevano  il  vapore  delle  mofete  di  Perols» 

CLXU.  Si  dee  per  verità  attribuire  in  gran  parte  la 
malignità  dei  vapori  di  quelli  fepolcri  all'efalazioni  de* 

cada* 

(a)  Eftratto    dell'  Aflemblea        Monpellicr  1745. 
pubblica  della  Società  Reale  a 
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cadaveri.  Tutto  il  fuolo  era  imbevuto  di  un  liquor  gial- 
lo ,  il  quale  infettava  tanto  gli  uomini,  che  gli  animali , 
che  l'avefiero  toccato:  ma  chi  può  non  maravigliarti  del- 
la penetrazione  di  quelli  vapori  nei  corpi  degli  animali? 
Mr.  Surrò  figlio  del  Chirurgo  di  quello  e  a  fato  fu  lv  unico 
che  fcampò  da  un  fimil  pericolo  ,  dopo  aver  fofFerti 
fvenimenti  ,  e  moti  convulfivi  ,  che  lo  fpavento  gli  ca- 
gionò nello  fpazio  di  24.  ore  ,  il  quale  effendofi  mutato 
di  abiti,  e  di  biancheria,  e  lavatoli  con  acqua  di  Sanfpa- 
reglie  cfalava  ancora  quindici  giorni  dopo  un  odor  fi  mi  le 
a  quello  che  trafpirava  da  quella  fepoltura  • 

CLXIII.  Tre  uomini,  i  quali  a  Rochefort  (i  trova- 
rono vicini  ad  una  botte  di  acqua,  che  fu  aperta  dopo 
edere  (lata  chiufa  per  lungo  tempo,  caddero  morti  a  un 
tratto,  e  i  loro  cadaveri  quali  fubito  comparvero  inlivi- 
diti  .  1  cadaveri  ancora  che  furono  tirati  fuori  poco  do- 
po feguito  il  ca(o  da  una  caverna  mefìtica,  lontana  da_> 
Parigi  cinque  leghe  erano  di  già  di  color  violetto,  e  fe- 
tentilTìmi;  ed  alcuni  altri  che  furono  levati  da  una  canti- 
na d'  un  fornajo  di  Chartres  furono  ritrovati  in  uno  (lato 
molto  fimile  (a). 

CLXIV.  Ecco  adunque  un  vapore  comporto  come-» 
di  tini*!  corpi  putridi  di  un  Sale  Alcali  volatile,  e  di  zolfo 
finalmente  volatiliflìmo,  che  penetra  fin  dentro  il  fangue» 
e'  che  in  breve  corfo  di  tempo  lo  corrompe .  Quello  vi 
penetra  per  gli  polmoni  in  quella  ifteffa  maniera ,  che  fa* 
rebbe  il  vapore  della  trementina,  che  fi  (lilla,  e  che  dà 
l'odor  di  viole  a  coloro,  che  refpirano  di  quell'aria. 
Dobbiamo  noi  adunque  maravigliarci  fé  mafie  di  cadaveri 
umani ,  che  reftano  infepolti  risveglino  delle  malattie  epi- 
demiche ,  maligne  ,  e  pellilenziali  ì  Io  ho  fempre  oflerva* 
to,  che  i  cadaveri  di  coloro  che  muojono  di  quelle  ma- 
lattie non  fi  confervano  24.  ore  fenza  putrefarli  • 

clxvt. 

io)  ObfcrYations  cur.  far  la  Phyfique.  T,  h 


Come  V  siria  operi /opra  dei  Corpo  umano  .  z$j 
CLXV.  Converrà  dunque  maravigliarli  che  V  aria  in- 
fetta, la  quale  fi  trova  fra  i  due  ponti  delle  navi,  che  quel- 
la degli  fpedali  mal  tenuti  ,  e  delle  prigioni  produca  lo 
fcorbuto  ?  Non  fi  dovrà  dunque  proibire  il  fotterrare  i 
cadaveri  nelle  Chiefe?  e  fé  non  fi  può  giugncre  a  tanto,  al- 
meno procurare  che  le  fepolture  comunichino  fra  di  loro 
con  due  sfoghi  fabbricati  come  tante  gole  di  cammini, 
che  fi  conduceflero  fin  al  di  fopra  della  tettoja  ?  Se  fi  du- 
bita che  quefti  vapori  poflano  penetrare  nell'  interno  dei 
notòri  corpi,  e  portare  la  loro  impresone  fino  ai  notòri 
nervi ,  ed  al  cervello,  fi  confideri  ciò  che  fuccede  in  una 
efperienza  al  dì  d'oggi  molto  cognita:  fi  feriva  con  del- 
la foluzione  di  Saturno  fopra  di  una  carta  ;  per  efler  que- 
llo un  liquor  chiaro  i  caratteri  formati  non  faranno  vifi- 
bili .  Se  poi  fi  porrà  quetòa  carta  nei  primi  fogli  di  un 
g rodo  libro,  e  dall'altra  parte  del  medefimo  o  verfo  P al- 
tra etòremità  fi  frammetta  un  altro  foglio  bagnato  con  me* 
dura  di  acqua  di  calce,  ed  orpimento,  e  tenga  fi  il  libro 
chiufo,  e  caricato  da  un  pefo  pel  folo  fpazio  di  qualche 
minuto  fecondo;  il  vapore  penetrando  lagroffezza  ,o  dén- 
fità  di  quetòo  libro, che  le  palle  d'  archibufo  non  potreb- 
bono  penetrare ,  fi  porterà  a  colorare  e  render  vifibili  i 
caratteri  già  fognati  • 

CLXVI.  terminiamo  con  proporre  I  mezzi  da  pre-- 
jvenir  i  finitòri  effetti  cagionati  da  quefti  vapori .  Si  fa  , 
che  l'aria  pura,  fredda,  e  afeiutta  è  fempre  la  piti  fana: 
che  il  vento  frefeo  è  più  proprio  degli  altri  per  purifi- 
carla ;  che  il  caldo,  e  Ja  leggerezza  dell'aria  che  regna 
nel  vento  di  mezzo  giorno,  cooperano  efficacemente  per 
ritener  i  vapori  proflìmi  alla  fuperficie  della  terra  ,  e  che 
perciò  debbonfi  abitare  i  luoghi  più  elevati ,  ed  efpotòi  al 
vento  di  tramontana,  che  fiano  difeotòi  dalle  bofeaglie? 
dalle  praterie,  dai  fiumi,  e  foprattutto  dai  marazzi  :  po- 
iché quando  le  acque  abbattano  come  fuccede  nella  pri- 
mavera,! pefei  ,gP  infetii,  e  le  piante  (  la  maggior  par- 
Ce  dei  le  quali  fono  fetide  ,  ed  acri ,  come  1*  Equi  feto  fe- 
Tom.  III.  Kk  teme 
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teme  ,  e  come  i  Rannunculi  ,  e  le  Cicute  )  venendo  * 
piare  far  fi  infettano  Paria  a  tre  leghe  per  ogni  parte.  Per 
evitare  adunque  una  limile  corruzione  di  acque  conviene 
fare  una  comunicazione  di  acqua  marina  con  quella  degli 
(lagni,  la  qual  diligenza  liberò  Aiguemortes  ,  Frontignano, 
ed  altre  Città  marittime  della  Linguadoca  ,  le  quali  erano 
deferte  avanti  q  uè  fi  e  comunicazioni  (a)  • 

CLXV1I.  Quantunque  1*  odore  di  certe  piante  fia  nar- 
cotico ,  come  quello  dei  Narrili,  Giunchiglie,  Tu  ber  olì* 
e  Gigli  ,  e  quello  di  alcune  altre  piante  fia  fetido  e  ca- 
daverico, come  l'odore  dei  fior!  della  ferpenta ria ,  quello 
dell' Equifeto  fetido,  dei  funghi  velenofi  ec.  di  rado  però 
fi  trovano  in  tanta  abbondanza  da  produrre  dei  cattivi 
effetti,  e  fi  trovano  corrette  dall'odor  aromatico  di  tante 
altre  piante  di  fior  labiato,  rofaceo,  e  fimili*  le  quali 
fono  falutari  i  ficchò  V  aria  delle  campagne  è  fempre  più 
fana  di    quella  delle  Città. 

CLXV1II.  Nelle  Città  grandi  foprattutto  fé  elle  fon 
mal  tenute,  e  fudice  come  Madrid  ,  fi  follevano  delle  efa- 
lazioni  fui  fa  ree ,  le  quali  in  poco  tempo  annerifeono  i 
galloni  d'oro,  ed* argento;  ma  quello  ancora,  che  vi  è 
di  peggio  fi  è,  che  fé  quelle  Città  non  fono  molto  a  per* 
te  ed  e  f porte  ai  venti,  vi  fi  fpande  un'atmosfera  prodotta 
dalla  trafpirazione  degli  uomini  e  degli  animali ,  che-» 
rende  l'aria  mal  fana  .  I/uomo  mangia  un  giorno  per  l' al* 
ero  quelle  cinque  libbre  di  cibo,  le  quali  in  ventiquattr* 
ore  fi  cangiano  in  eferementi  fetidi ,  e  volatili ,  che  ri* 
dotti  in  vapori  ,come  fegue  nella  trafpirazione  >  deono  for- 
mare (  eflendo  confiderai  fol  la  metà  )  (opra  una  fuper» 
ficie  di  iy.  piedi,  quale  è  tutta  la  noftra  pelle,  una  co* 
lonna ,  che  pafla  le  cinque  libbre  ,  cioè  a  dire  mille  volte 
più  alta  di  un  folido  di  acqua  ,  che  aveflfe  l'iftefla  bafe; 
quella  altezza  farebbe  quafimente  quella  dell'  uomo,  o  di 

quat- 


(a)  Mcmoir.  de  Mr.  Pirot  4ans  le  Voi»  de  l'Acid- 1744. 
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quattro  piedi ,  e  fette  pollici  •  Nelle  Città  grandi  fi  tro- 
vano frequentemente  delle  perfone  che  coabitano  affieni* 
nell' eftenfione  di  foli  15.  piedi  di  fuolo»  il  che  dee  pro- 
durre un  vapore  più  denfo  il  doppio  :  dunque  in  quello 
vapore  fé  perfiftefle  in  fienile  denfuà  i  lumi  fi  fpegnereb- 
bero,  e  gli  animali  morrebbero:  è  cola  adunque  affai 
vantaggiofa,  che  quelli  vapori  efalino  *  che  i  venti  li 
trafportino ,  e  che  altri  vapori  acidi ,  o  fuochi  che  nell* 
aria  s'  accendono  li  diftruggano  » 

CLXIX.  Offervando  che  le  fiaccole  le  quali  fuccef- 
fivamente  fi  fpengono  nelle  bottiglie  piene  di  queir  aria  * 
che  tramandano  le  mefiti,  vengono  a  diflruggerla ,  come-» 
fanno  i  fulmini  che  diftruggono  i  vapori  futfurei  dell'  aria; 
per  quefto  torna  molto  in  acconcio  1*  accendere  di  grafi 
fuochi  di  piante  aromatiche  ,  com*  è  folito  di  praticarti 
nelle  vicinanze  dei  luoghi  attaccati  dalla  pelle  «  Mr.  Ha* 
les  avendo  ofTervato  ,  che  una  forte  rannata  di  fale  Alca* 
lieo  fiffo  attraeva  con  molta  forza  le  particelle  fui  fu  ree* 
conobbe  per  via  di  varie  efperienze  ,  che  1*  aria  della  re- 
fpirazione effendo  pattata  a  traverfo  delle  franelle  imbe- 
vute di  quella  rannata  poteva  fervir  due  volte  più  lunga 
tempo  air  ifletta  refpirazione  • 

Gli  acidi  fono  i  disruttori  degli  alkali  ,  che  cagio- 
nano la  putrefazione  dei  vegetabili*  e  degli  animali:  fic-A 
che  avendo  fatta  pattar  l'aria  impura  della  refpirazione 
a  traverfo  de9  panni  lant  o  franelle  imbevute  ,  o  tuffate 
nell'aceto,  trovò  che  queflo  era  un  eccellente  mezzo  per 
purificare  quell'aria,  e  di  renderla  propria  per  effer  di 
bel  nuovo  refpirata  :  ma  non  vi  è  cofa ,  che  uguagli 
il  vantaggio  delle  macchine  proprie  a  rinnovar  Paria* 
fralle  quali  fi  poffono  annoverare  i  tubi,  che  portan  1'  a* 
ria  nelle  grettezze  delle  muraglie  dalla  ilrada  fino  al  da- 
vanti del  focolare  fecondo  il  metodo  preferito  da  Mr. 
Goger  nella  fua  Meccanica  del  fuoco  ,  le  ruote  centrifu- 
ghe del  Sig.  Defaguliers»   e  foprattutto  i  ventilatori  del 
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260  Come  P  Aria  operi /opra  del  Corpo  umano  '. 
Sig.  Hales.  Quefto  Fifico  eccellente  nato  propio  per  gio* 
var  all'  urna  ti  genere  attualmente  fi  affatica  e  s'  ingegna 
per  quello  che  mi  accenna  onorandomi  delle  Tue  lettere 
a  ftabiìir  in  Francia  delle  macchine  sì  utili ,  come  ei  i*ha 
ftabilite  in  Inghilterra  nelle  Navi)  nei  granai,  negli  fpe- 
dali,  e  nelle  prigioni. 


Segue  (Tom.  III.  Pag.  226.  )  l'ORAZlONE  del  Sig* 

Abate  Carlo  Antonio  Andreini  Fiorentino. 


Prende  maggior  lume  e  vigore  il  mio  ragionamento  In 
paflando  alla  confiderazione  del  moto,  eh9  è  il  prin- 
cipale Minirtro  della  Natura,  poiché  fecondo  Ariftotilc 
tutt*  i  fenomeni  di  effa  fono  nel  moto  contenuti»  Avve* 
gnachè  die'  egli,,  la  Natura  fia  il  principio  del  moto,  della 
quiete  ,  e  della  mutazione,  e  tutta  la  no  (tra  Dottrina  fi  rag* 
giri  fopra  la  Natura ,  fa  a  noi  di  meftieri  il  fapere,  che  co* 
fa  fia  quefto  moto;  imperocché  non  fapendoficofafia  moto» 
è  neceflario  eziandio  ,  che  ci  fieno  nafeofì  i  più  reconditi  ar* 
cani  della  Natura  •  Se  l'equabilità  di  lui  fi  riguarda,  co* 
me  mai  fenza  V  ajuto  delle  Mattematiche  Scienze  ,  e  di 
quella  parte,  che  appellali  Scienza  del  Moto  tanto  promof- 
fa  ed  illuftrata  dal  Divino  Archimede  ,  inveftigar  fi  pò» 
trebberò  le  fue  Leggi ,  cioè  V  eflere  il  moto  equabile  d* 
un  corpo  come  il  prodotto  della  Mafia  e  del  pefo  nella 
di  lui  velocità?  E  la  malfa  direttamente  come  il  moto* 
ed  inverfamente  come  la  velocità  ?  Efler  le  velocità  di  due 
còrpi  in  ragion  comporta  della  diretta  degli  Spazj ,  e  del* 
k  reciproca  de9  tempi?  Che  gli  fpazj,  che  percorrali  due 
corpi  fono  in  ragion  comporta  di  quella  de9  tempi  e  delle 
velocitadi?  Che  i  momenti  di  due  corpi  fono  compofti 
della  ragione  delle  velocità  e  delle  mafie  ?  E  che  effendo 
una  ferie  di  corpi  in  continua  geometrica  proporzione  * 

quali 
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quali  percuotendoli,  P  uno  contro  l'altro  fi  muova,  tan- 
to maggior  farà  la  velocità  comunicata  all'eftremo,  quan- 
to farà  maggiore  la  moltitudine  de'  corpi  proporzionali 
interpofti  ?  onde  non  fembra  improbabile  ciò  che  da  fuo 
pari  pensò  il  profondo  P.  Abate  Grandi  ,  di  cui  è  parto 
il  feguente  commendabile  fentimento  e  raziocinio .  E  chi 
fa,  che  la  Natura  in  molti  rifcontri ,  ne'  quali  fi  vede-* 
all'improvvifo  nafcere  una  rapidiffima  agitazione  ,  cagio- 
nata da  un  primo  moto  aflai  lento,  come  nelle  fermenta* 
lioni  deMiquori,  o  de*  vapori,  e  nell'  accenfione  della-* 
polvere  ,  non  fi  ferva  di  quefto  fegrcto ,  difponendo  pili 
corpi  inviabili  a  un  dipreflb  nella  medefima  proporzione 
crefccnti  o  dccrefcenti ,  coli'  intermezzo  de'  quali  venga 
a  crefcere  in  immenfo  la  quantità  del  moto ,  o  la  veloci- 
tà ,  che  gli  rimane  comunicata  ?  Alle  Mattematiche  deb* 
befi  il  ritrovamento,  che  in  un  moto,  uniformemente  ac* 
celerato  fono  le  velocità  in  ragione  fuddupplicata  degli 
fpazi  ;  che  gli  fpazj  percorfi  da  un  corpo  uniformemente 
accelerato  in  tempi  uguali  ,  crefcono  fecondo  i  numeri 
difuguali;  e  che  fcorfi  in  tempi  differenti  fono  in  ragion 
duplicata  de'  tempi;  che  la  velocità  acquiftata  cadendo > 
e  perciò  anco  il  tempo  uniformemente  accelerato  fono  co- 
me la  radice  quadrata  dello  fpazio  fcorfo.  Nò  con  altro 
mezzo  intender  potrcbbefì,  che  quando  maflima  ,  o  die 
vogliamo  infinita  fofle  la  lunghezza  del  viaggio  del  cor- 
po cadente  in  qualunque  mezzo  refiftente,  tale  perciò  non 
addivenga  ancora  la  velocità  ;  poiché  ciafeun  corpo  fui 
principio  del  fuo  moto,  ficcome  avverte  il  gran  Galileo  » 
ha  un  grado  di  velocità  di  qualunque  dato  minore,  o  per 
meglio  dire  ,  infinitamente  piccolo  ;  e  quantunque  fucceP* 
fivamente  fi  faccia  maggiore  ,  non  può  giammai  addive- 
nire infinito,  a  cagione  del  mezzo,  che  tanto  maggior* 
mente  gli  refìfte  ,  quanto  più  crefee  la  velocità;  anzi  di* 
moftrano  i  Geometri,  che  fé  '1  mezzo  al  mobile  refill» 
in  ragione  della  velocità ,  andrà  1*  accelerazione  del  mo* 

bile 
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bile  continuando ,  ma  non  acquifterà  mai  un  certo  grado 
di  velocita,  (ebbene  va  approdi  ma  ndofegli  viepiù  in  infi- 
nito, ne  per  quefto  potrà  ad  un'equabilità  perfetta  ri- 
durfi.  Dallo  sfolgoreggiarne  lume,  che  da  sì  mirabile» 
facoltà  alla  fpiegazione  delle  naturali  cofe  ne  deriva  ,  chia- 
ramente comprende^  9  perchè  un  corpo  da  due  forze  fpin- 
to  in  diverfe  parti  anderà  per  la  diagonal  del  Parallelo- 
grammo formato  dalle  direzioni  delle  forze:  ficcome  la_» 
ragione  nota  fi  rende-,  per  cui  eflendo  un  altro  fpintoda 
due  forze 9  una  delle  quili  accrefea,  o  gli  diminuifea  la 
velocità  ;  oppure  eflendo  effe  forze  cortami  >  ma  una  di 
quelle  vada  tratto  tratto  il  corpo  fpingendo  ;  nell'  uno  e 
ncllf  altro  cafo  deferiverà  una  curva  :  onde  gettando  una 
pietra  o  una  palla  colla  balcftra  o  con  altro  (Ir u mento,  il 
mobile ,  che  da  eflb  per  un9  orizzontai  direzione  incam- 
minato ,  a  cagione  dell'impeto  ad  elfo  impre(To*di  natu- 
ra fua  la  via  più  breve  farebbe  9  ed  andrebbe  per  la  ret- 
ta orizzontale  equabilmente  9  fé  1*  gravità  intanto  con  mo- 
to accelerato  indirizzandolo  verfo  il  centro  de*  gravi  >  non 
lo  diftornaffe  dalla  fua  direzione,  ed  a  trafportarfi  cotta 
moto  comporto  non  l'obbligati^  deferiverà  una  Curva  » 
la  quale  ?  conforme  generalizzando  al  fuo  folito  le  propo- 
fizioni  dimoftrò  T immortai  P.  Grandi,  farà  fempre  la  (ca- 
la de'  tempi  in  qualfivoglia  ipotefi  ;  e  nell'  i  pò  te  fi  della.» 
.gravità  collante  ,  o  per  uno  fpazio  in  cui  fenfibile  altera- 
zione non  foffra  9  come  accader  fuole  nelle  piccole  dittan- 
te 9  nelle  quali  far  fi  puote  l' efperimento  9  farà  la  Para- 
bola Apolloniana  .  E  nell*  ipotefi  9  che  la  forza  della  gra- 
vità fpinga  i  corpi  alla  fuperficie  della  terra  verfo  fl  fuo 
centro  9  e  che  fia  in  ragion  reciproca  de4  quadrati  delle-, 
dirtanze,  fecondo  la  fentenza  più  comunemente  abbrac- 
ciata da'  Filofofi  del  noftro  fé  colo  9  la  fcala  de9  tempi  farà 
una  Cicloide  9  e  per  confeguente  lei  deferiverà  il  mobile 
cadendo  :  ed  è  quefta  una  nuova  Fifica  proprietà  di  efla  * 
dal  poc9  anzi  commendato  Autore  feoperta  9  fra  tant'  al- 
txi-belliifimi  ufi  »  che  ne  hanno  i  moderni  Geometri  ritro- 
vati. 
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vati ,  dimoftrando  egli  altresì  eflere  in  tal  cafo  la  fcalx.» 
delle  velocità  la  Tua  Verlicra  •  Nella  maniera  poi  che  la 
forza  della  gravità  opera  ne'  corpi  terrcftri,  verfo  '1  cen- 
tro della  Terra  cadenti,  colla  medcfima  legge  opera  ne* 
corpi  celefti  ,  maggiore  o  minore  addivenendo  in  ragion 
reciproca  de9  quadrati  delle  diftanae  del  centro  delle  loro 
rivoluzioni  ;  gravitando  collantemente  i  primarj  Pianeti 
verfo  il  Sole ,  i  fecondarj  o  fatelliti  verfo  i  loro  prima- 
rj ,  e  tutti  così  infìeme  verfo  del  Sole  come  centro  ,  nel 
quale  andrebbero  a  cadere  ,  fé  nel  principio  dell' Univer- 
fo  non  fofle  (lata  loro  imprefla  dalla  provvidcntiflìma  Ma- 
no del  Supremo  Facitore  una  velocità  per  le  tangenti  del- 
le Orbite  loro  refpettive,  in  virtù  di  cui  ,  e  della  gravità 
infìeme,  che  verfo  '1  Sole  gli  fpinge,  continuano  negli 
ampliifimi  fpazj  intorno  di  eflb  a  raggirarti  •  Quindi  la_* 
velocità  del  moto  d* un  Pianeta  è  differente  a  cagione  del- 
la forza  della  gravità)  che  ora  è  maggiore  ,  ora  minore* 
fecondo  la  proporzione  inverfa  de*  quadrati  delle  diftanze 
dal  centro,  non  altrimenti  che  avviene  ne*  corpi  terreftri, 
riguardo  all'  approflimarfi,  o  allontanarli  dal  centro  della 
terra  :  onde  fegue,  che  quando  il  Pianeta  è  nel  perielio, 
e  nella  minima  dlftanza  ,  con  maggior  velocità  gravita  ed 
e  fpinto  verfo  del  Sole;  all'  incontro  quando  il  Pianeta 
è  nel  fuo  afelio,  e  nella  maffima  disianza,  è  allora  meru* 
forzato  dalla  pofla  della  gravità,  e  confeguentememe  in 
quello  (ito  ed  ivi  appretto ,  il  moto  è  *[  minore  ch'egli 
abbia  in  ogni  altro  luogo  della  fua  Orbita  »  Una  differen- 
za nota  bili  (Ti  ma  però  è  da  oflervarfi  tra*  corpi  terrcftri  e 
celefli ,  che  i  primi  nell*  eflere  fpinti  da  un  moto  compo- 
rto d' equabile  e  d'accelerato,  in  cadendo  deferivono  una 
Cicloide ,  i  fecondi  un*  Ellifle  ;  poiché  giuda  le  o Nerva- 
zioni replicate  ,  fatte  da9  più  accreditati  Aftronomi,  tro- 
vandoli i  Pianeti  nel  fuoco  del  Sole ,  e* Secondar)  in  quello 
de9  primarj  loro  recettivi  Pianeti,  è  neceflario,  che  fi 
rivolgano  per  una  curva,  di  tal  proprietà  dotata  e  gucr- 
nita,  quali  appunto  fono  le  fezioui  Coniche  t  Parabola, 

lper- 
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Iperbole  ed  Ellifle;  e  (iccomc  la  Parabola  *  e  P  Iperbo- 
la  fono  curve,  che  non  ritornano  in  fé  ftefle,  crefecndo 
fempre  le  ordinate  loro  ,.al  contrario  poi  l1  Ellifle;  è  chia- 
ro ,  che  P  Orbita  de'  Pianeti  in  fé  medefima  ritornando  , 
altra  non  può  e  (Te  re  fé  non  fé    Ellittica  • 

Di  tal  natura  ò  ancorai'  Orbita,  che  deferivono  nell* 
ampio  giro  le  Comete;  ma  effendo  molto  eccentrica  ,  eli 
porzione  dell' Ellifle,  che  deferivono  nel  tempo  dell'  ap- 
parizione loro ,  piccoli  (lima  ,  mentre  a  noi  non  fi  rendon 
vifibili ,  che  per  un  breve  fpazio  di  tempo;  ne  fegue, 
che  hi  loro  Orbita  neceflariamente  degenerar  dee  in  giri 
d*  Ellifle  immenfa  , 

Che  fembra  parabolica  figura  5 

effendo  che  fia  già  (labilito ,  e  dimoftrato  da'  Matema- 
tici, che  fé  ncllf  Ellifle  fi  rimuove  il  centro  del  fuoco  con 
un  intervallo  infinito  ,  la  porzione  di  cui  1'  afeifla  è  fini- 
ta ,  degenera  in  una  Parabola*  E  con  sì  bell'ordine  e 
leggiadra  armonia  ,  dal  Fabro  Eterno  determinata ,  ven- 
gono i  moti  de'  Corpi  Celefti  regolati  ;  che  rivolgendoli 
intorno  al  Sole ,  deferivon  fempre  con  perpetua  legger 
«ree  proporzionali  af  tempi ,  ed  i  loro  quadrati  fon  come 
i  cubi  delle  diftanze  .  AH'  attrazione ,  o  Scambievole  azio- 
ne tra  M  Sole  e  i  Pianeti  attribuifeono  sì  maravigliofi  ef- 
fetti i  Newtoniani  9  aflerendo  ,  che  la  forza  con  cui  il  So- 
le fopra  '1  Pianeta  s' adopera ,  avrà  alla  forza  centripeta, 
che  nello  fteflb  tempo  incontro  al  Sole  riagifee,  la  pro- 
porzione, che  la  quantità  di  materia  nel  Sole  può  avere  alla 
quantità  di  materia  nel  Pianeta  :  che  '1  Sole  ed  il  Piane- 
ta depriveranno  intorno  il  lor  comune  centro  di  gravità 
delle  fimili  Elliflì ,  e  che  1'  affé  trafverfale  dell1  Ellifle  così 
deferitta  intorno  del  Sole  mobile  ,  avrà  all'  afle  tran* 
fverfale  dell'  Ellifle,  che  fi  deferiverebbe  intorno  al  So- 
le in  quiete  nello  fteflb  tempo,  quella  medefima  propor- 
zione, che  la  quantità  di  materia  folida  nel  Sole  e  nel 
Pianeta  infieme  hanno  alla  prima  delle  due  medie  propor- 
rlo- 
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rionali  tra  quella  quantità*  e  la  quantità,    di  materia  eh* 

e  folaoistve  nel  Sole.  Lo  che  s*  e  vero,   e  ali*  univerfalc 

attrazione,  ricorrer  fi  debba  per  rintracciare  le  naturali  ca-* 

gioni ,  ed  aferiver  a  quella  forza  attrattricé    V  ordine,  la^ 

difpofizione  de'  corpi ,  l'organizzazione    delle  piante,. q 

degli  animali  à  molti  Filofofi  illullri   ed  accreditati  anca 

dell'età  notòra*  non  approvanti  quella  fentenza,   che  a* 

noftri    tempi  riefee   la    trionfante,   (  non  effondo  nuovo  » 

che  i  porte  rio  ri  filofofymi  diftruggano  le  aflerzioni  degli 

anteriori,   come  addivenir  fuole ,  trattandoli  di  Temenze^ 

fopra  la  fola  ipotefi  fondate  ;   )  efclarnano  ,  che   fuperflue 

affatto  farebbero  le  Leggi  Meccaniche ,  con  cui  la  forz^ 

centripeta  della  gravità,  e  mille  altri  Fifici  Fenomeni  fi 

fono   finora    fpiegati  :   onde  col    fuo  natio  fpirito,  e  con 

gentile  vivaciflimo  Epifonema  nel  fuo    elcgantiflìmo  Ami? 

lucrezio  in    quello  fentimento    proruppe   il  Gardinale  di 

Polignac  : 

*•  • 

Ottima  ,   a  dirne  il  ver ,  regola  è  quefta 

Di  Fihfofi  degna ,  e  di  coloro 

Degna  ,  che  fono  i  correttor  del  Mondo . 

Cagion  del   moto  è  la  quiete  ,  e  madrs 

.n  .      Delle  ricchezze   è  povertà  !  Si  taccia 

t!#i.       Da*  Meccanici  ornai ,  né  fin  ne'*  venti 

Cerchin,  nell'acque  y  e    ney  fendenti  pejìy    .  ,. 

JYc*  nervi  de* giumenti,  e  nel? umane 

Braccia   co/Ipr  nuova  air  itnpulfo  aita  •  .  ^ 

Strana  eofa ,  difle  fu  quello  propofito   un  infigne  Metafi-» 

«fico  ,  ftraaa  cofa  ,  che  potendofi  ottimamente  concepire  da 
.quelli., 9  innumerabili  Filofofi  Newtoniani,  Cartefiani ,  e 

,  dV  ajtre  fipuole ,  un  corpo  fenza  moto  veruno,  in  total 
quiete,,, come  una  volta  concepivate  II  Mondo  tutto;  óra 
dopaci  Toiando,   Scrittor  d' un  carattere  a  tutti  ben  no- 

..ttpa  aJcum;non  pollano  più  rapprefentarli  un  globo,  fen- 
za   penlarè    ai   movimenti  continui   di    globi,  o  cubi ,  o 

<^Wom*  Hf*  L  *  altrc 
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altre  parti  infinite  che  Io  compongono .  Temono  che  len- 
za quefti ,  o  fenza  l' attrazione  fcambievole  di  tutte  le_» 
parti  ,  il  Corpo  fi  fciolga  ,  e  fi  diffipi  ,  e  fi  dilegui  il 
continuo ,  non  recandogli  più  materia ,  fé  non  v*  è  mo- 
to ;  mentre  appunto  dovrebbon  conofcere  ,  che  mancando 
.  il  Moto ,  non  *'  allontaneranno  le  parti  componenti  fco- 
ftandofi  ,  e  non  fi  potrà  mai  colla  quiete  fciogliere  e  dif- 
fipar  la  Materia  • 

E  che  dirò  della  Parallaffi  di  tutti i  Pianeti  ;  per  mez- 
zo della  quale  fi  rintracciano  le  diftanze  ,  le  longitudini  , 
le  loro  grandezze  9  ed  altri  Celefti  Fenomeni?  Senza  quc-» 
(la  eccellente  Facoltà  ,    la  dottrina  delle  Parallaffi ,    che-* 
fono    d*  un*  eftrema  importanza  nelP  Agronomia ,   fra   le 
folte  tenebre  dell'  ignoranza   farebbe  miferamente    fepol- 
ta.  Nelle  Stelle  fifle,    infenfibile   è  affatto  la    Parallaffi; 
e  ne*  Pianeti  ,  trattane  però  la  Luna  ,  è  affai  incena  ,  e  a 
molti  e  varj  errori  fottopofta  ,  particolarmente  trattandoti 
de9  Pianeti  Superiori,    di  Marte  ,  del  Sole*  di  Giove, 
e  di  Saturno .  La   gran  diftanza   del  Sole  rende  la  fua_j 
Parallaffi  sì  piccola ,  che  appena  cade  fotto  la  più  delica- 
ta immediata  oflervazionc  •  Molti  tentativi  per  verità  fo- 
no (lati  fatti,  e  da  un  Ipparco  feguitato  da   Tolomeo,  e 
da  un  Àriftarco  ;  ma  riufcendo  manchevole  il  loro  meto- 
do) gli  Agronomi  fon  corretti  a  ricorrere  alla  Parallaffi 
de1  Pianeti  più  vicini  a  noi,  come  di  Mercurio  e  di  Ve- 
nere ,  poiché  dalle  loro  Parallaffi  ,  quella  del  Sole ,  che 
a  qualunque  altra  oflervazione  è  inacceffibile ,  facilmente 
deducefi.  Infenfibile  dunque  è  delle  Stelle  la   Parallaffi  se 
de' Pianeti,  di  quegli  fpecialmente  a  noi  più  lontani,  ad 
errore  foggetta  ;  poiché  di  quelle  P  angolo  è  infinitamente 
piccolo ,  e  di  quefti  appena  cade  fotto  i  fenfi  s   quindi  è 
che  quanto  più  V oggetto   è  lontano,  unto   minore  fafi 
P  angolo  :  e  da  ciò  ne  fegue  altresì,  che  le  figure  efago- 
nee  quadrate  appajon,  da  lungi  rimirate,  alla  noftnu 
vifta  circolari;  e  la  ragione  ne  fomminiftra  Lucrezio  al- 
lorché fcrifle: 
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Succede  ancor  che  le  quadrate  Torri 
Riguardate  da  lungi  appajon  tonde, 
Sol  perchè  di  lontan  ,  gli  mugoli  loro 
Molty  ottufi  fi  veggono ,  e  jvanifce 
siffatto  ogni  lor  piaga . 

Spefle  fiate  ancora  fuole  avvenire ,  che  quelle  cofe  *  che 
fcorger  fi  ponno,  celano  agli  occhi  noftri  da  lontana*» 
parte  mirate  i  proprj  moti;  e  ciò  parimente  cel  rap- 
prefenta  con  una  leggiadriflirna  fimilitudine  il  ibpralodato 
amico  Filofofo  Poeta  ; 

Poiché  fovevte  in  un  bel  colle  aprico 
Le  pecore  lanute  a  paffs  lenti 
Van  bramofe  tofando  i  lieti  pafcoli  , 
Ciafcuna  ove  la  chiama  ,  ove  l'invita 
La  di  frefcs  rugiada  erba  gemmante  , 
E  vi  fcberzan  lafcivi  i  graffi  agnelli 
Vezzofamente favellando  a  gara: 
Eppur  tai  cofe ,  fé  da  lungi  ti  guardo 
y*  s } affiJTa  da  noi,  fembran    confufe 
E  ferme,  quafi  allor  s* adorni  e  veli 
Di  bianca  fopravvefle  il  verde  Colle . 

E  con  quali  fpeculazioni  e  raziocinj  Monfieur  V  Air* 
la  diftanza  della  Luna  dal  globi  tcrraqueo  avrebbe  di- 
scoperto ?  Con  quali  ftrumenti  avrebbe  ritrovato ,  che  la 
diftanza  di  efla  ,  quando  fi  trova  nel  Tuo  perigeo,  è  quafi 
56.  Semidiametri;  e  quando  nel  fuo  apogeo  63.  e  {  Se- 
midiametri della  Terra,  fé  ufi  non  avefle  i  Geometrici 
ftud)?  Ed  al  celebratiflimo  Caflini ,  cui  tanto  dee  P  Agro- 
nomia* riufeito  forfè  farebbe  lofpiegar  facilmente  delle-» 
Stelle  i  moti,  e  la  difuguaglianza  loro,  fé  ritrovato  non 
avefle  una  fpccial  curva  fimile  all'  Ellifle,  dal  nome  dell' 
Autore,  Caiìinoide  appellata?  Oh  quanto,  bifogna  con- 

LI   2  fcf- 


a63  Qrttìmii4'- 

erario  yV  A  (Irono  mU  in  poco  più  d'un  fccolo  in  qua  s*  è 
avanzata  con  gli  fcUoprimetfà  fòoij  ftfti  per  mezzo  deglf 
iftru  menti  fabbricati  da  cinti 

che  dh  nuota  luce  il   Ci  A  f*  Itti*  % 
jy  oyffiri  nuovi  ummfrAlk  imàHr&k 

Difcopritox  novello  ; 

g*<?#  che  rw#  fé  tì'  àttimi  W#,  *  fì*    ' 
Del  ver  giudice  il  guardo ,  *  Co%  Tieniti  ; 
Commerci  t$bc'fegret9l  .  .   n'  ^     ; 

Oh  quanto  è  (lata  in  quefti  ultimi  feeott  attecchita*» 
la  Geometrìa  la  Meccanica  V  Agronomìa ,  e  per  mez- 
zo loro  ia  Tifica  di  offemztòni,  té7  infiniti  $  (Urei 
preflb  per  dire^  fpéfimenti  fatti  ,  pria  nell*  Accade- 
mia Fiorentina ,  è  pofcià  in  quella  Reale  di  Francia  > 
e  nella  Società  d'Inghilterra,  e  datante  belle  Dot- 
trine de*  Mariottivdev  Lteibnigi,  degli  Ugenj,  de*  Gran- 
di ,  e  de'  Newton?  £*  da1  quali  pofliamó  Bentfltmò  ve- 
nire in  cognizione,,  e  quanti  ftrumentìy  e  quinte  nuo- 
ve regolò,  e  metodi  fieno  fiati  modernamente  inventa- 
ti, alla  Natura ,  è  al  modo  fuo  d9  operare  affai  con* 
fermi,  e  tutti  affetto  ignoti  agli  Antichi  Filofofknti a  per* 
che  privi  delle  Matematiche  cogftt&ioM! 


$*rè  continua**  • 
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'      V*      IT      A 

PEI      C  A  ^Z?  IN  AL 

Niccolo*  da   prato    . 

\    Sfritta  ddl  Canonica 
ìAnqblo    Maria    Banaini. 

T  A  nobile;  Terra  di  Prato ,  non  più  di  dieci  toigll'a» 
X^.dlttint'e  ài  l?Trehfce,  fi  trova  annoverata  'da  Leandrìf 
ej&hirtì  tra  là  Quattro  principali  Terre  dMtalìa  (*).  E! 
cintai aìt^fc  fotfù  qiìirà  ?  è  ornata  di  magnifiche  1&Ì- 
bricheV  pabbfithé  e  ptivaté  >  di  fpazlofe  piazze,  di  ttólfè 
Aràflei  e  quel  che  piti  importa  ha  mantenuto  fempre  vi-» 
yo  il  commercio,  che  la  rende  al  prefente  una  delle  piii 
trinanti  eittà'ptóvincrali  della  lofcana ;  11  Tua  ampio  £$ 
Ibrrflc^wrritòridfàrte  è  (stilato  in  piano ,  parte  in  'vàgh# 

.*•■:-■:      V    /'■     \'lzì'   '-.■/.     ...  '  C    a**       '; 

•:(*)f  d6fetfa{oittefd'JIt^.at.: 
•!$•  c<li*.  ***  1J5*"  '*e  dil^a- 
:foliv  a*  «piali  i  Pratefi  l'anno 
iit).  fi  diedero  in  raccoman* 
digia  in  fclenni  Scritture  cita- 
te da  Oh.  Bktf.  effètti  nel 
Ragionamento  fftòttta  della^ 
Città  4i  PtaU  «ferito  nel  toni. 
1.  detta.  Raccolta  taiogt  riama, 
iumxr.tt  titolo  di  Città  a  Pra- 
to'.  4U#****+  V,  preftòFaf- 
fenfo  die  jpreci  porte  dalla  Ré- 
fufcMk*  frtttnma»  che  Prato 


foffe  Città  ai  Vefcovado»  ed 
àvefle  Vefcovo  proprio  .  V .Let*» 
tere  nelle  Riformagioni  di  Fio- 
renzo p.  1S9.  Il  noitro  Àntù* 
Frane  e  fio  Gr  azzini  detto  il  La- 
fca  così  comincia  la  Novella- 
VII.  della  prima  Cena  deff 
èdiz.  di  Londra  dell' «nno  MEf* 
CCLVI.  a  e.  So.  In  Prato,  neh 
fo  già  fé  di  Tofcana  rajgionevol 
Città*  oppure  bellififlio  C4- 
ftcìlo  ce. 


zyo  Vita  del  Card.  Niccolò  da  Trato. 
e  deliziofe  colline,  divifo  in  XLVIII.  Villaggi,  e  popo- 
lato oltre  ogni  credere  con  vtfti  fubborghi ,  ne'  quali 
fi  contavano  nel  principio  del  Secolo  XIV.  oltre  a  MMM. 
cafe.  Si  reggeva  negli  andati  tempi  a  forma  di  Repub- 
blica da'  Tuoi  ftefli  Cittadini  con  proprie  leggi  dettate  9 
e  ftabilite  da  loro  (a)  • 

La  Chiefa  principale  va  del  paro  con  molte  delitti 
pili  illuftri  Cattedrali  di  Europa  (6>,  fu  fìtta  del  tutto 
immune  ed  efente  dalla  giurisdizione  del  Vefcovo  di  Pi- 
ftoja  da  "Pio  IL  lf  Anno  MCCCCLX1II.  e  Bnalmente-* 
F  Anno  MDCLlll.  per  gli  ofiij  del  Cardinal  dt*  Medici 
preflb  il  Pontefice  Innoccnzio  X.  fotto  il  governo  di  Fer- 
dinando 11.  fu  unita  alla  Chiefa  di  Piftoja,  con  quello 
però  che  il  medefimo  Vefcovo  con  egual  diritto  foffe_> 
canto  dell9  una,  quanto  dell'altra  Capo,  e  Paftore- 

Or  da  quella  illuftre  Città ,  feconda  in  ogni  tempo 
di  uomini  grandi  (a)  trafle  la  fua  origine  il  Cardinal 
Aficcolò  di  cui  ci  accingiamo  a  fcriver  la  Vita* 

Na- 


(s)  Tanta  era  la  reputazione, 
in  cui  craao  i  Pratefi  di  confi- 
gli >  di  ricchezze  >  e  di  forze  » 
che  ora  il  Papa  >  ora  i  Re  di 
Napoli  >  e  altri  Principi  a  gara 
l'amicizia  loro  ricercavano»  e 
molti  Toccarli  di  denaro  >  e  di 
gente  ricevevano  nelle  occor- 
renze ;  onde  è  >  che  tra  Firen- 
ze e  Prato  pafsò  una  fcam- 
bievole  familiare  comunicazio- 
ne d'. offici,  e  di  configli»  e 
quefte  due  Repubbliche   eoa- 

![iunte  fempre  in  uno  ifteflovo- 
ere  »  corfero  una  ftefla  foriti 
co*  Papi ,  e  con  gì*  Imperatori, 
e  fi  governarono  coll'iftefle  maf- 
fimc  »  e  feguirono  lo  ietto  par* 
Cito»  e  ufarono  tempo  per  tem* 


pò  le  iftefie  forme  di 
mento  »  P  uà  dall'  altra  fissa»- 
bievolmcnte  prendendole . 

(*)  Ug  folli  Ecclef.   Pratenf. 
Tom.  III.  Venet.  Edition  pagi 

Ì17.    Orltmdi    Orb.   Sactr   oc 
ro£Part-  IL  VoK  II-  13»°' 
(jjNella  biblioteca  dì  S.  M*~ 
riè  Novella  di  quefta   Città  di 
Firenze    e  fi  fi  e    un     beltifflimo 
codice  in  4,  fcL-icto   in  perga- 
mena num.    2  8.  contenente  un* 
elegante  operetta  in  lingua  Li- 
tina   di  C/e.    Carli»  che     fiorì 
intorbo  al  MCCCCLXX,  fopra 
le  lodi   di    Prato»   e   fopra   gli 
'Uomini. illufòri»  che  quivi    in  o* 
gni  tempo  fiorirono  *   Le  belle 
e  fpirirofe  Donno  Prue  fi  yen* 
Cono 


■■  .1  J£. 
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Nacque  egli*  fecondo  la  più  probabile  opinione  iti- 
torno  ajl*  anno  MCCL.  di  Mcfler  Martino  della  famigli* 
Martini*  e  di  una  figliuola  di  Mefler  Jacopo  Behingbi* 
Cafa  grande,  e  Magnata  della  fazione  Ghibellina  (a). 
Ebbe ,  come  fi  ricava  da  Qn  Contratto  rogato  da  Set 
Biagio  di  Ser  Gio.  da  Galgano  nei  MCCCXiV.  e  da^. 
altri  Inftrumeati  una  Sorella  chiamata  Gente  ,  cioè  Gen- 
tile, la  quale  fu  maritata  in  nstlbertino  de9 Conte  o/f li- 
bertini da  Prato  >  da1  quali  ne  nacquero  più  figliuoli  ma- 

fchi 


gono  molto  commendate  nella 
giunta  all'  opera  di  Gio.  (Boc- 
cacci*  delle  Donne  illuftri  pag. 
52$.  Fior.  i$f6.  S.  da  Agnolo 
Firenzuola  nel  trattato  delle./ 
bellezze  delle  Donne  alle  belle 
e  nobili  Donne  Pratefi  Firenze 
i5<»i.  S.  Da  Lodovico  Domeni- 
chi  nella  nobiltà  delle  Donne 
Lib.  5.  a  e.  253.  Ven.  ijfi»  8. 
{a)  Molte  fono  le  opinioni 
degli  Scrittori  intorno  alla  fa- 
miglia del  Card.  Niccolò  .  Dino 
Compagni  Cronic.  dall'  anno 
MCCLXXX.  all'  an.  MCCCXII. 
lib.  III.  dice  eflerc  egli  nato 
di  piccoli  parenti  .  Il  Contea 
Qa) otti  nel  Ragionamento  Ifto- 
rico  fopraccitato  fa  rodere  in 
qual  fenfo  fi  debbino  prendere 
quefte  parole  di  Dino.  Il  me- 
defimo  Cafotti*  come  fi  ricava 
dal  citato  Ragionamento  ebbe 
in  animo  di  fare  una  DifTerta- 
zionc  fopra  1'  origine  di  quefto 
Cardinale»  che  lo  vuole  gene- 
rato da  chiara»  e  antichiflima 
ftirpe .  Gio.  Carli  loc.  cit.  lo 
fa  della  Cafa  de9  Conti  Alberti* 
^Leandro  Albert 


ti  nel  Lib.  de  Viris  illu(t.  Qrd. 
Praed.  Impr*  Bonon.  in  aedibus 
Hier.  ?  Intoni s    ao.   MDXVII. 
lo  fa  di  nazione  Tofcano .  Fra 
Mode  fio    B:  Hot  ti  »   che  interno 
all'anno  MDLXXXVI.  ferina, 
una  Cronica  del  Convento    di 
S.  Maria   Novella,  che  ivi  MS. 
confervafi  Cod.  Cartac.  in  4.  n. 
6*1.  CI.  1.  e.  30.  dice  —  Juvenis 
quidam  Pratenlìs ,  quem   aliqui 
Martina  >    aliqui     Lev  aldina  » 
quidam  vero  ^Albertina  >  non- 
nulli demum   libertina   familia 
ortum  aflirmant  &c.  lAlberti- 
no  <SMutfato  de  Geftis  Henrifi 
VII.  Lib.  V.  pag. »6*.  lo   crede 
nato  —  plebe  io  genere  —   L*  U* 
gbelli    Ital.   Sacr.  Tom.  I.    la 
Epifcop.    Oftien.   Seguitato   da 
^Ambrogio    Ln  tenti    lo  fa  de* 
Conti  Alberti  di  Prato .  Il  Ciac» 
conio  in  Hiftor.  Pont.  &  Card* 
degli  Alberti  >  o  Albertini  Con- 
ti di  Prato  ;    L*  Ecc&ard.  final- 
mente in  Scriptor.  Ordin  Prae- 
dic.  degli    Albertini  ,    nato  di 
Mainardo  Albertini,  càiBar- 
tolommea    de'   Martini  >    ed   è 
feguitato  dal  Pad.  Orlendi  nelP 
Opc- 


ays  Vita  del  Card.  Nkcdb  di  9rat*J 
fchi  (a) .  QueA  i  v  enendòn  ad  '  effe*»  Nipoti  per .  jua  Ai  So- 
rdi* del  Card.  Nkedo  yi  ed  avendo  còlfc  lofo  *fitìnaftwi 
anioni  dacia  occafione  di  bflcr  lìomlottl  da  inokLSeritfidifi 
con-  accennarli  ,  fera* altra  fpecifica»ioht  Nipori  del  Card} 
À&&:olòj.  hanno  dato  motivo  a  Credere  *  che  'fuetto  Por? 
porato  fofle  della  famiglia  de*  f**fau  Ceriti  rt4bàHimi.y& 
ohe  «fiere  interamente  ftlfdjfi dtcnoftra  4  non  fola  pct  inàt 
maritatala  fìta  forella  ufr  quefta  cafttar,  fecéndp  *4reifcr* 
«he  per  l'acanti  non  pofiaw.  con  ;efla •  «fógna ftrétt»  <ioo* 
giunzione,  ma  fpecialmente  per  gli  evidenti  documenti, 
elidenti  ncll*  Archivio  di  S.  ^Domenico  di  Prato ,  e  nel 
Monaftcro  di  S.  Niccolò  di  qufll*  Città  (jì\  >  .che  &  jfop;- 


Opera  citata  P*rf.  IL  rol.il. 
a  e.  1317-  e  da  altri,. 
(<i)  Uno  fa  Jacopo  Vefcovo  di 
Venezia,  o  fu  di  Cartello?  il 
quajc  fu  dipoi  fatto  Cardinale 
per  fua  difgrazia  ,  avendo  me- 
ritata la  porpora  per  altra  ma- 
no ran.MCCCXXVII.daNv- 
cilh  Vf  Antipapa  .  Fu .  finii!- 
niente  fratelli  di  Jacopo  H 
Conte  Fenzio  de'  Conti  <AUcr~ 
tini  (  Vedi  Tranci.  Iftoriè  di 
Pifa  a  e.  374.  Ugbrfli  It*l.  Sic. 
Tom.V.  In  Patriarchìi  Vene- 
tis  )  il  quale  fu  molte  caro  a 
Carlo  IV'.  Imperatole»  ed  cb- 
•t>e  un  figlinolo  detto  il  Co* te 
Fraucefco  da  Prato  9  che.  ma- 
ritò una  fua  :  figliuola  orpevol- 
ijieote  a  Orlando  ài'E*krÌMM\- 
ino  genito  di  CaftruccÌ6..tGaMrja- 
cani  .  V^Ji  l.t  Vie  a  di  C^fàV*?- 
fcro  del  Mjhuzìù  a  e,  iqo.  Fjf 
i  III  dì  I\-n^o  furono '$ 
,ic  SfiL'colb  Cavalieri»  e 


fono  fep.Qlti.  in  S.  Caffi' ina  di 
Pifa ,' nella  qua!  Cittì  ,  e  in  Fi- 
renze godè  molte  onoranze*  e 
fece  molti  nobili  parentadi  di 
quefta,  Uluftre^  famiglia,  che^ 
inoggi' e  fpaata. 

(0).  Quello    autentiche    tcftl- 
jnonianze  aveva  vedute  Mcufig. 
Ciò.  Franctfc*  Bvttiawicr ,  Ca* 
/ionico  della  MetrùpoHtana  Fio- 
rentina,  e   Vicario    Generala 
del  Cttà*Àhffa*dro  de'  &ftd%~ 
ci  Àrcivefcovo  di  Firenze,  poi 
Ltme    XL   Sommo   Pontefice- 
ScriflV  egli  una  Cucciata  Croni- 
che tra  delle  Cofe  di  Prato  cir- 
ca  a  CC-    anni  f a  >  in   foro 
lettera    diretta     a  Monfig.  Dito* 
.pawifo    ino   fratclU,    Cavalle: 
di  S*  Stefana  1  nella  quale  affe- 
rifee,  che  il    noftro     Cardili 
era  aJTt>luura*nt$jÌ6jÌ*  famìgli! 
t  Martini  #  e    che  d t    q u e  ft a  m  e  * 
.  de  firn  a  CaCata  £     in  i'ircrr 
.  nqbil   famiglia.    Ma  Tcn< 
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ciato  9  Come  vedremo  a  dio  luogo,  dalla  pingue    erediti 
di  quefto  Cardinale ,  ne*  quali  viene  apertamente  denomi- 
nato il  Cardinal  Niccolò  Martini  . 

Scariìffime  memorie  ci  reftano  riguardanti  gli  anni 
«Iella  fua  gioventù,  ed  i  fuoi  primi  (ludi.  Si  crede  che 
verfo  Tanno  <!ecimofetto  di  fua  età  {a)  veftifle  V  abito  di 
Relrgiofo  di  S.  Domenico  nel  Convento  di  S.  Maria  No* 
velia  1  il  quale  in  que' tempi  fioriva  di  uomini  in  fatui- 
tà e  in  dottrina  ragguardevoliflimi  (b)  ,  e  che  ivi  ap- 
plicale di  propofito  agli  (ludj  ,  come  que'  che  lino  ne9 
fuoi  anni  più  verdi  dimoftrava  un9  indole  docile  e  ge- 
ne* ofa .  In  fatti  ci  affi  cura  Leandro  si  Ib  erti  (e)  che  et 
fu  (pedito  a  Parigi  -per  apprendervi  le  facre  lettere  9  che 
allora  con  fomma  reputazione  s' infegnavano  fpecialmente 
da  S.  Tommajo  di  Aquino  (d)  in  quella  famofa  Univer> 

Tom.  III.  Usa  fità 


di  Prato  con  più  altre  famiglie 
Pratefi  in  quella  Città  ,  quando 
i  Pratefi  perfero  la  libertà»  e 
vennero  fotto  il  dominio  de9 
Fiorentini.  £  piacenti  quivi ag-  . 
giungere»  cerne  le  famiglie  di 
Prato  »  che  in  tal  congiuntura 
pattarono  in  Firenze  »  furono 
imn|ediatamcnte  ammette  al 
godimento  de'  primi  Magiftratt 
di  quella  eccella  Repubblica  ; 
offendo  che  quando  Prato  fu  dal 
Governo  di  Firenze  acquattato 
V  an.  MCCCL.  oltre  a  molti 
.privilegi  ed  efenziani  concetto 
a  Prateli  »  fu  precifamente  or- 
dinato i  -che  tutti  coloro  >  che 
tanto  della  nobil  terra  ,  che  del 
diftrètto  dì  Prato  voleflWo  tra- 
sferirli a  Firenze  »  ed  ivi  abi- 
tare 9  vi  acquiftattero  il  domi- 
cilio di  foli  Cicfi  feij  dopo  i 


quali  potettero  e  dovettero  re- 
putarli come  veri  originar)  Cit* 
tadini  della  Città  di  Firenze  • 
e  abili  a  tutti  gli  uffici  e  Ma- 
giftrati»  come  apparisce  da  una 
provvifìone  >  o  coftituzione  re- 
giftrata  a'  libri  di  detto  annv 
nella  noftre  Reformagioni  • 

(j)  Eccbard*  loc  cit. 

(b)  Ett'iotti  loc.  cit. 

(e)  Loc.  cit.  Vedi  ancora  V 
Eccbard.  Loc  cit.  e  il  Gitui  ne- 
gli Annali  dell'  Ordine  de'  Ser- 
vi Tom.  I.  all'  an.  MCCCIV. 
Il  duelli  nella  Biblioteca  MS. 
degli  Scrittori  Tofcani  dice  — 
che  egli  da  giovanetto  (rudiòia 
Parigi  Filofofia  »  e  Teologia  » 
le  quali  facoltà  venuto  a  Roma 
infegnò,  e  lette  nella  Minerva  « 

(J)  V.  Hiftor.  Univerfit-Pa- 

ci- 


Ir.  tutppo  del  Utudtce  ^  e  a 
a  Prato    per  Ivi  intanto  prepa 
ruovo  edificio .  Concorfero  i 
uffici  dei  noftro  Fr»  JViccolà  a 
fu  gettata  la  prima  pietra  da 
feovo  di  Piftoja  a9  XXi.  di  M 
Forfè  fé  ne  pafsò  non  molta 
fa  ben  preda  il  di  lui  merito 
alla   letteratura  era  prudenti!! 
di  fontina  dolcezza  nel  trattare 
rito  1*  importantiflìmo  miniftei 
dell9  Ordine  (b)  ;  indi  gli  fu 
eia  Romana  9  e  come  fi  può  e 
voy   il  quale  fecondo  V  Ecce 
impiego  V  an.  MCCXC.  nel 
JEerrara  • 

Venuta  poco  dopo  a  mai 
coli  IV.  vi  fu  gran  difeordii 
alla  elezione  di  un  nunvo  Cap< 
ce  %  ^Pietra  da  Morronc  pove 


rifienfis  in  BouUy  Tom.  III. 
Sacc.  V. 

té)  V.  Vinc»  M.  Fintami  De 


Vita  del  Card.  Niccolò  da  Varato  •  %*$ 

giornante  allora  in  una  celletta  del  Territorio  di  Sulmo- 
na in  mexzo  alle  montagne  di  Mofrone  fu  eletto  e  pro- 
clamato  Papa.  Ma  effondo  indi  a  poco  il  buon  Pontefi- 
ce sì  per  la  fua  decrepita  età  9  che  per  la  Tua  inefperien- 
za  delle  cofe  mondane  tutto  di  ingannato  da'  Tuoi  fcaltri 
Miniftri*  fi  determinò  di  dimettere  il  Pontificato  il  dì 
XiU'  di  Deccmbre  di  detto  anno  9  con  efempio  à\  umil* 
tà  da  aramitarfi  da  tutti  9  da  imitarli  da  pochi  o  dx^ 
nluno.  Accettata  dal  Sacro  Collegio  la  renuazia  9  di  lì  a 
non  molto  il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  da  Anagni  y 
Soggetto  di  fomma  fugacità,  e  perizia  nelle  Leggi  Cano- 
niche* e  Civili  col  favore  del  Re  Carlo  II.  di  Napoli 
fu  eletto  in  Napoli  nella  vigilia  del  S.  Natale  per  nuovo 
Capo  della  Chiefa  9  e  prefe  il  nome  di  Bonifazio  V1IL 
Nel  fecondo  giorno  di  Gennajo  del  MCCXCV.  fenzx^ 
far  cafo  delPafpra  ftagione  prefe  Bonifazio  la  volta  di 
Roma  9  dove  a9  XVI.  feguì  pofeia  la  folennc  fua  incoro- 
nazione,  alla  quale  afiifterono  i  due  Re  Carli 9  padre  € 
figliuolo  9  col  tenere  le  redini  del  Cavallo  Pontificio  nella 
^Cavalcata*  e  col  fervirlo  allamenfa. 

Intanto  nel  MCCXCVI.  tflendo  flato  Fn  Niccolò 
dal  Generale  Niccolò  de9  Bocca/ini  (a)  9  col  quale  man- 
teneva una  ftretta  corrifpondenza  9  eletto  Procurator  Ge- 
nerale dell'  Ordine  predo  la  S.  Sede  ebbe  occafione  di, 
jfarfi  conoliere  alla  Corte?  e  df  imeontrare  la  benevolenza 
dei  nuovo  Pontefice,  il  quale  alle  Kalen  di  Giugno  dell'  ans- 
ilo MCCXC1X  lo  creò  Vefcovo  di  Spole  ti,  e  Vicege» 
xente  di  Roma  (b)  . 

Mm  2  Quali 

U)  Quello,  come  vedremo        373.  fol.  9*.  Fontana  in  The* 
in  appretto  »  fu  Benedette  TCl.  atro   Dominio  Part.  IL  Cap 

<*)  £x  JUgefto  Valica*  Ef.       IV»  Tic  a. 


ijré         Vita  del  Card.  Niccolò  da  oprato: 

Quali  tutti  gli  Scrittori  che  parlano  di  queft*ilTiH 
ftre  Domenicano  ci  a  (Ti  e  tir  a  no  (a)y  che  Papa  Bonifazio  y 
intento  a  pacificare  infieme  Filippo  t\  Bello  Re  di  Fran- 
cia ,  e  Edoardo  Re  d' Inghilterra,  i  quali  afpramente-» 
guereggravano  tra  di  loro  ,  e  che  conofeendo  V  affare^ 
molto  intricato  per  non  efler  riufeito  di  pacificarli  a  due 
Vefcovi  e  Cardinali  fpediti  a  queft*  effetto  r  avendo  mol- 
to concetto  d^l  noftro  Fr.  Niccolò  ,  fi  determinò  d*  inca- 
ricarlo di  una  tale  fcabrofiflima  imprefa,  in  cui  dicono* 
che  riufeifle  a  maraviglia  ,  con  fommo  contento  di  ambe 
le  parti ,  e  con  infinita  fua  reputazione . 

lo  però-  non    ho  trovato  confermato    queffo  Fatto  da 
alcuno  de1  molti  Scrittori  delle  Storie  d' Inghilterra  ,  e  di 
Frarcu,  che  ho  roluti  contattare.  Un    luogo  degli   An- 
nali  Ecclefiaftici  di  Enrigo  Sponda  no    parmt   che    pofla-* 
metterci  in  chiaro  *  che  non  fu  altrimenti  Niccolò  da  Pra- 
to, ma   H  fopra  lodato  Niccolò  Byccaftni  quello  che    fi* 
da  Bonifazio  eletto  per  pacificare  gli  animi  de' mentovati 
Regi  „  Amo  Chrifti ,  dice  egli,  MCCXCVHI.  Indrftio- 
m  ne  Xl.  ineunte ,  appulfi  in  Flandriam  Magifter  Genera^ 
?,  lis    Praedicatorum,    &    Minifter  Generalis  Minorimi  r 
*,  mifir  a    Bonifacio    Pontifice   ad   Reges  Francorum  ,  Se 
<»  Anglorum  ,  eos  ipfius  nomine  hor tati   funt ,  Oratores 
9,  fuos  Romam  dirigere  cum  ampia  faeultate  tramandi  de 
*,  conditionibus  pacis  coram  ipfo  Pontifice,  qui- non ram* 
9,  qtram  judex ,  (ed  ut  medlator  &  amieabilis  compofitor  » 
i,  omnibus  rite  di feuflìs  pacem  Inter  èos  ftabiliret  &c.  rta 
5)   Vvalpngbamui  in  Eduardo  I.  &   Hypodigm-.  T»lv  in 
5,  Teaéfc.  int.  Reg.  Fr.  &  Angl.   Ceterum   praediétus  Ma?* 
#  gifter  Praedicatorum  fuit  Nicola***  Bocaftnus  de  Tar- 

w  vi^ 

^  (a)  V.  il  Cìacconio  loc.  cfr.  U&beflu  Giani  Ann  al.  Seiv.  T* 
il  Fontana  in  Momunentis  Do-  1.  an.  MCCCIV.  Cintili  X  E* 
minicanis    Part.   I.    Cap.  IX»       tbard>  siXxùr 
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*yVifio,  Minifter  autem  Minorum  Jo.  Minim  à*  Murra 
„  &c.  „ 

Correva  V  anno  di  noftra  falute  MCCC.  quando  co 
minciò  nelle  Città  di  Tofcana ,  e  fpeclalmentc  in  Fircn* 
£e  a  fare  ds*  oònfiderabitì  progredì  la  mala  Temenza  del* 
la  discordia  (a).  Ci  racconta  Gio.  Villani  (è)  il  princi- 
pio delle*  re  voluzioni  di  Piftoja.  Tolomeo  da  Lucca  (e) 
le  fa  cominciate  molto  prima  .  In  quella  Città  fi  divife~» 
In  due  fazioni  la  potente  famiglia  de*  Cancellieri  per  cau- 
fa  di  brighe  fopravvenute  fra  loro  ,  dalle  quali  ne  derivò 
un  funefto  fetori volgimento  de*  Cittadini . 
'  1  Fiorentini,  acquali  premeva  che  quella  Città  ftef- 
fe  ferma  nel  partito  Guelfo,  s*  inteFpófero  allora  con  for- 
za ,  ed  operarono  che  i  principali  tanto  della  parte  Bian- 
ca ,  come  della  Nera  foflero  mandati  a* confini.  I  piti 
fi  riduflero  in  Fiorenza  ,  cioè  i  Neri  in  cafa  de1  Frefce- 
baldi  y  i  Bianchi  in  quella  de9  Cerchi ,  tutte  due  ricche 

e  pot 


{a)  Se  mai  di  niuna  Repub- 
blica furono  le  difeordic  nota» 
bili  »  di  quella  di  Firenze  fu- 
rono nutabiliflime»  perciocché 
la  maggior  parte  delle  altre 
Repubbliche»  delle  quali  fi  ha 
qualche  notizia» Ceno  ftate con- 
tento di  una  divisone»  con  la. 
quale  fecondo  gli  accidenti» 
hanno  ora  accrefeiuta  »  ora  ro- 
vinata la  Città  loro  ;  ma  Firen- 
ze non  contenta  di  una» ne  ha 
fatte  molte  •  In  Roma  »  come 
o (Ce iva  il  Segretario  Fiorentino 
nella  Prefazione  alle  Morie 
Fiorentine  »  poiché  i  Re  furono 
cacciati  »  nacque  la  difunione 
tra-'  nobili  »  e  la  plebe  »  e  con 
•  quella  infino  alla  rovina  fua  fi 
mancarne,.  Coti  fece  Atene? 


cosi  tutte  le  altre  Repubbliche» 
che  in  quei  tempi  fiorirono  • 
Ma  di  Firenze  in  prima  fi  di- 
vifero  infra  loro  i  nobili  »  di- 
poi  i  nobili  e  il  popolo  e  ls 
plebe  »  e  molte  volte  occorfé» 
die  una  di  quelle  patti  rimai* 
fuperiòre  fi  divtfe  in  due; dal- 
le quali  divifioni  ne  nacquero 
tante  morti»  tanti  efili»  tante 
diftribuzioni  di  famiglie  »  quan- 
te mai  ne  nafeeflero  in  alcun* 
Città»  della  quale  fi  abbia  me- 
moria v 

(*)  Lib.  Vili.  Cap.  xxvr. 
Vedi  anco  Hiftorie  Piftolefi  d. 
Anonimo  ftampate<  da'  Gimtt 
nel  MDLXXVJII.   - 

(e)  AnnaK  Ifccv,  Tom»  Xl\ 
Rcrt  Iute, 


ty%  ^  Vita  del  Card.  Niccolò  da  Prato. 
e  portemi  famiglie.  I  noftri  concittadini,  godendo  allora 
i  frutti  dtlla  pace,  difoccupati  cflendo  e  liberi  da  ogni 
briga  con  Jc  altre  circonvicine  potenze ,  cominciarono  a 
gareggiare  fra  di  loro  a  cagione  de1  Piftojcfi  con  prende- 
re gli  uni  a  favorire  i  Neri,  e  gli  altri  a  proteggere  i 
Bianchi  (ti) .  Per  la  qual  cofa  tutte  le  Fiorentine  famiglie 
de*  grandi  s'Impegnarono  in  quelle  fcandalofe»  brighe  • 
Capo  della  Setta  de*  Neri  fu  Cor/o  de'  VJonati  ,  e  Vieri 
de9  Cerchi  di  quella  de*  Bianchi,  e  in  cotal  guifa  venne 
a  dividerfì  tutta  la  Città  di  Firenze  :  ne  fi  (lette  molto  a 
prorompere  in  conttfe,  zuffe,  e  amarezze   mortali. 

Papa  Bonifazio  avvertito  di  quelli  deteftabili  mali, 
€  pregato  dai  buoni  a  porvi  rimedio  ,  fpedì  colà  il  Car- 
dinal Matteo  di  isfcquafparta ,  uomo  deftro  e  pruden- 
te, perche  recafle  qualche  opportuno  rimedio  al  difordi- 
ne  .  Giunto  egli  in  Fiorenza  ritrovò  tali  durezze  nelle 
tede  ambiziofe ,  e  malvagie  della  parte  Bianca ,  padrona 
allora  del  Governo  che  fu  obbligato  tornarfene  a  Roma  , 
con  lafciar  la  Città  peggio  che  prima  feon volta  da  un 
incendio,  che  divampò  poi  in  aperte  fedizioni,  e  frau- 
dali più  perniciofi,  e  che  dettero  luogo  alla  venuta  iru 
Firenze  di  Fra  Niccolò  ,  come  vedremo  in  appretto. 

In  queft*  ifteflb  anno ,  nel  tempo  di'  egli  efercita- 
va  V  onorevole  impiego  di  Vicario  di  Roma ,  fu  ii\ftitui- 
to  da  Papa  Bonifazio  il  Glubbileo  (il) .  Gio.  Villani  che 
fi  portò    per  tale   occafionc  a  Roma  ci  aflìcura,   che-» 

quafi 


(s)  Gio.  Villani  loc.  cit. 

(b)  Fu  inftituita  quefta  In- 
dulgenza da  Papa  Bonifazio 
.  ogni  cento  anni»  ma  i  Sue  cef- 
fo ri  per  foddisfare  alla  devo- 
zione de'  p<  poli  t  e  al  guadagno 
ancora  de'  Romani  »  fecero  in 
ciò  delle  mutazioni»  con  ifta- 
bilirla  in  fine  ad  ogni  XXV. 
anni  >  come  è  oggidì .  A  que- 


llo Giubbileo  fi  portò  Mefter 
Ugolino  da  Reggio  Potcftà  di  Fi- 
renze» e  di  ciò  fu  incita  una 
memoria  in  marmo  affiflaia  via 
della  Fogna  »  alla  parete  delle 
cale  che  furono  de'  Barberi* 
ni  »  la  quale  ha  riportata  il  chia- 
rimmo Sig-  Mènni  ntir  ifttcia 
degli  aoiii  Saoti  pag.  XI. 


X 
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quali  ogni  giorno   vi  fi  contavano  CG  mila  foreftieri  di 
ogni  fedo    ed    età ,  Tenuti  a  quella  devozione  (a)  • 

Nel  M CCCIH,  trovandoli  in  aperta  difTenzione  Pa- 
pa Bonifazio,  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  5  Quelli 
per  far  difpetto  al  Pontefice  pubblicò  XXIX.  Capi  di  ac- 
cufa  contro  diluì,  la  maggior  parte  calunnie  patenti»  e 
prive  di  ogni  colore  di  verifimiglianza ,  non  che  di  veri- 
tà (f).  Commoflb  da  s\  orrenda  procedere  il  Pontefice 
fulminò  contro  di  Filippo  le  cenfure  ,  dichiarò  nulli  tutt* 
i  fuoi  atti  fatti  ,  e  da  farli ,  e  affblvè  i  fudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  . 

Intanto  il  Re  Filippo  non  fpirando  altro  che  vendet- 
ta ,  e  confederando  come  nella  guerra  aperta  Conerà  i 
Pontefici  *  o  ei  (i  rimaneva  perdente,  o  ei  vi  fi  correva 
affai  pericoli,  fi  voi  fé  agi'  inganni,  e  fpedl  fegretamente 
in  Italia  nel  me  fé  di  Marzo  Guglielmo  da  Nogareto  fu? 
confidente  ,  uotio  di  fotti liilimo  ingegno ,  e  di  forte  ani-* 
ina  ,  eoo  un  Fiorentino  appellato  Mefler  Muf riatto  de* 
Frartzefi .  Ed  in  fatti  fpacciando  denari;  e  promefle  cor- 
ruppe i  Nobili  delia  Campagna  di  Roma  ,  e  gli  rìufcl  di 
fòrprendere  il  Papa  in  Anagni ,  e  di  averlo  nelle  lue  ma-* 
ni.  Di  \\  a  tre  giorni  per  op*ra  del ,  Cardinal  Luca  del 
Fiefeo  fi*  rimetto  il  Pontefice  in  libertà ,  il  quale  fenssa~» 
indugio  s'  incamminò  verfo  Roma  *  dove  non  reggendo 
allo  fdègno  e  al  dolore  ,  cadde  infermo  »  e  fuori  di  fe 
fpirò  l'anima  net  di  II.  di  Ottobre  dell'  anno  prefente  ; 
perfonaggio  che  nella  grandezza  dell'animo,  nella  nu« 
gnificenza,  nella  facondia ,  e  nell'accortezza,  e  nel  prò-* 
muovere  gli  nomini  degni  alle  cariche  ,  e  nella  perizia 
delle  Leggi  e  de*  Canoni,  ebbi?  pochi  pari;  ma  perchè 
mancante  di  «niella  umiltà  ,  che  dovrebbero  aver  tutti  ,  e 
maffimamente  t  Vicarj  di  Cri/lo  Maeftro  di  ogni  vìrtii ,  a 

ipe- 

U)  Gh.  Vittimi  Lib.  Vili.  <*)  Gio.ViU**i  lofccifcCa^ 

Caf.  XXXIL  Wtt. 


a*o        Vita  del  Cara.  Niccolò  da  ¥rat$. 
fpecial  mente  di  quella  ,  fu  amato  da  pochi,  odiato  da  mol- 
tiflimi,  temuto  da   tutti  (a)  . 

Ognuno  può  facilmente  immaginarli  quanto  fi  con- 
triftafle  Fr.  Niccolò  per  la  perdita  del  fuo  benefico  Prin- 
cipe :  ma  la  benigna  fortuna  gli  apri  ben  torto  nel  di 
lui  fucceflbre  un  teatro  di  maggiori  grandezze .  Quefti 
fa  il  fuo  amiciffimo  Niccolo  dell*  Ordine  de*  Frati  Predi- 
catori ,  Cardinale  e  Vefcovo  di  Odia*  baflfamente  nato 
nel  territorio  di  Trevigi ,  ma  per  le  infigni  Tue  virtù  af- 
fifo  T  anno  MCCCIll.  nella  Cattedra  di  S.  Pietro.  Pre- 
fe  egli  il  nome  di  Benedetto  XI.  e  fu  coronato  nella  fe- 
da di  tutt'  i  Santi  •  I  penfieri  di  quello  buon  Papa  ten- 
devano alla  pace.  Non  era  egli  nò  Guelfo  né  Ghibel- 
lino, ma  benigniflìmo  Padre  di  tutti >  non  feminava,ma 
toglieva  le  difeordie  ,  non  penfava  ad  cfaltare  i  parenti , 
non  a  procacciar  moneta,  e  piti  alla  clemenza,  che  al 
rigore  era  portato  il  generofo  anipio  fuo . 

Pensò  fubito  di  levarli  dalla  fcompigliata  Città -di 
Roma,  e  di  Affare  la  fua  fefidenza  in  Perugia  ;  né  tardò 
molto  a  riconofeere  quanto  potette  eflergll  di  follievo  Fr# 
Niccolò  da  Prato  per  porre  qualche  termine  alle  fazioni 
df  Italia  .  Quindi  è  ,  che  nella  fua  prima  promozione  de* 
XVIII-  Decembre  d-el  fopraddetto  annoio  creò  Cardinale 
diS.  Chiefa,  e  lo  di  chiaro  Legato  della  Tófcarm,  delia 
Romagna,  e  della  Marca  Trivigiana ,  ed  eftefe  la  ili  lui 
Legazione  ali1  Ifole  della  Sardigna,  e  Corfica  ,  e  a  tutu 
la  provincia  di  Genova  (b) . 

In- 


(a)  Benvenuto  da  IwotaCo* 
mento  a  Dtnte*  parte  il  lodò, 
parte  il  biifimò  »  concludendo 
in  fine  ,  eh'  egli  era.  un  magna" 
nìmo  peccatore* 

(b)  Nell'Archivio  di  S.M*- 
fia  Novella  vi  fono  lefcgucnti 
Cartapecore  riguardanti  quefta 
Legazione. 


Num.  96.  an;  MCÓCIII.   Be* 

indetto  XI.  deputi! fuo  legate*: 
Fr.  .Niccoli  Vofeoyo,  d*  Oftp 
dell'  Ordine  di  S.  Domenico  a 
trattar  la  pace  d*  Italia .  Que- 
lla è  ftampata  dal  Ci  acconto» 
e  dal .  Rayutldo*  In  effa-  vicn, 
cnmmendjto  il  Cardinal  N.eco* 

lì  in  quefti  termini  „  De  ì> 


Vita  del  Card»  Niccolò  da  P ritto.  28 t 
Intanto  e  (Tendo  Podeftà  di  Prato  nel  medefmio  anno 
MCCCUI.  Meffer  Landino  degli  Orlandini  da  Siena  9  e 
Capitano  del  popolo  Mefler  Cino  di  Mefler  Ghino  de* 
Saraceni  della  medefima  Città,  nel  Gonfalonic rato  diSer 
^Jacopo  di  Albert indio  ,  fu  ftabiltto  dal  Governo,  che  fi 
«nandaffero  al  Papa ,  <e  al  Cardinal  Niccolò  otto  Amba- 
feiatori  per  ringraziare  il  Pontefice  di  avere  onorato  del 
Cappello  Cardinalizio  un  loro  Concittadino  *  ed  infieflie- 
mente  rallegrarli  col  Cardinale,  e  pregarlo  della  fua  pro- 
tezione .  Gli  Ambafciatort  furono  Mefler  Le  uccio  (xtta- 
zalotrìi  Mefler  Vita  Puglie  fi ,  Meffer  JViccolao  Bai cefi \  m 
Mefler  Ranieri  Pipivi ,  Mefler  'Z>ucca  Fracajfi  ,  Mede  r 
Leone  di  Mefler  Jacopo  ,  parte  Cavalieri ,  e  parte  Giu- 
dici (a)  .        Sarà  continuata  . 

Tom.  III.  N  b  LET- 


*>  iginir»  quem  largitor  bono- 
»  '  rum  omnium  ,  feientiarum  > 
*>  &  aliarum  virtutum  muneire 
9>  decoravit»  &  cujus  magnani 
»  in  magnis,  &  arduis  experti 
9t  fumus  induftriam  ;  quique 
»>  tuae  probitatis  intuitu  No- 
t,  bis»  &  fratribtts  noftris  cha- 
t»  ras  es  quamplurimum  >  &  ac- 

»,  CCptUS   &C. 

Num.  07.  an.  MCCCIII.  Dà 
al  mtdefimo  facoltà  di  poter 
compulfare  qualfivoglia  forte  di 
Prelati,  e  Ordini  di  Cavalieri*. 

Num.  58.  Eftcnde  la  di  lui 
Legazione  alle  Lfole  della  Sar- 
degna» e  Cor  de  a,  e  a  tutta  la 
provincia  di  Genova  . 

Num.  op.  Dà  al  mede  fimo 
la  facoltà  di  poter  ritornar  più 
volte  alle  Provincie  di  detta-* 
Legazione  • 

Num.  eoo.  Replica    il  Privile- 
gio della  mede  firn*  Legazione* 


e  fi  eftende  alle  lfole  della  Sar« 
digna»  e  C orfica»  come  fopra. 

Num.  101.  Dà  al  medefiaxo 
facoltà  di  punire  i  Prelati»  e 
altri  Ordini  di  Cavalieri  »  fé 
pertinacemente  perfideranno 
a  non  comparire  da  fé  chia- 
mati. 

Num.  ni.  Benedetto  XI.  e- 
legge  per  rotella  di  Firenze  il* 
nobil  Uomo  Antonio  de  Fifce* 
vaga  >  e  non  accettando  lui»  ne 
foftituifee  tre  altri  per  procu- 
rar la  pace  de'  Fiorentini  ,  per 
la  quale  aveva  destinatoti  Card* 
Niccolò  Legato. 

Num.  uà.  Scrive  alla  Re* 
pubblica  di  Firenze»  e  urtan- 
dola a  tenere  in  uffizio  i  tur- 
batori della  pace  ,  e  a  obbedire* 
al  Card.  Niccolò  fuo  Legato. 

(4)  Vedi  lineria  di  Prato  MS. 
del  Sig.  Canonico  I*mqc9*ì* 
Bui»  mici* 


LETTERA 

DI  GIUSEPPE  GEI  PROFESSORE  DI  CHIRURGIA 
IKDIKIZZATA 

A  MONSIG.  PROPOSTO  DI  LIVORNO 

Illustriss.  Signore  . 

BEnchè  la  eonfervazione  della  vita ,  quella  della  bel- 
ezza  ,  ed  il  bene  dello  (tato  fiano  l'oggetto  dell* 
Innefto  del  Vajuolo  >  e  che  quefto  per  la  fua  effica- 
cia fi  pofla  chiamare  il  più  certo  fpecifico  della  Me- 
dicina ;  con  tutto  ciò  la  noftra  Città  è  fiata  a  fan- 
gue  freddo  flupida  fpettatrice  dell'  orrida  ftrage  che 
in   efla  ha  fatto  l'ultima   fofferta  epidemia. 

Il  tempo  maellro  delle  cofe  diftruggerà  fenza^* 
dubbio  i  pregiudizi  che  circondano  col  popolo  la  Me- 
dicina ,  e  quefta  come  quella  che  dair  efperienza  rica- 
va tutto  ciò  che  ha  di  più  certo  ,  fi  può  fperare  che 
nel  fuo  ingrandimento  fi  farà  un  dovere  di  promuo- 
vere una  sì  grande  e  si  maravigliofa  invenzione  . 

VS.  Illuftrifs.  che  tanto  spinterella  pel  bene  dell* 
uman  genere  avrà  certamente  fentito  con  rammarico 
le  perdite  di  pafla  feicento  Livornefi,  che  il  folo  in- 
nefto avrebbe  potuto  falvare:  Tanto  più  che  avevi-» 
dato  per  tempo  alla  noftra  Tofcana  >  e  particolar- 
mente a  Livorno  ,  un  modello  fu  cui  ciafeuno 
anche  non  Medico  poteva  ravvifarne  i  vantaggi  . 
Onde  la  pofterità  fi  maraviglierà  che  un  paefe-r 
così  culto  non  fé  ne  fia  approfittato  in  un  tem- 
po •»  incui  il  vajuolo  ammazzava  un  cinquanta  per  cento* 
Poiché  di  trentacinque  innefti  che  fin  ora  compongono 
il  catalogo  che  mi  do  T  onore  di  prefentarle,  foli  dieci 
ne  ho  qui  fatti,  e  gli  altri  in  Pifa  e  fua  campagna. 

Tanti  libri  ftampati  full' Inoculazione ,  ed  i  ri- 
Aretti  limiti  di  una  lettera  mi  rifparmieranno  un  dif- 
fuso dettaglio  delle  mie  efpcricnze.  Una 
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Una  femplicc  preparazione  e  familiare  è  ftaca_» 
quella  che  ho  adoperato  ne*  miei  Inneflati,  perchè  Ja_, 
loro  tenera  età  non  mi  ha  permeilo  di  fare  altri- 
menti .  ■ 

La  purga  con  giulebbe  di  rabarbaro  è  fiata  la  pri- 
ma  operazione;  Tufo  del  fiero  depurato  addolcito  con 
grato  giulebbe,  o  latte  molto  innacquato  ,  e  le  orzate 
rinfrefeanti  fi  fono  a  vicenda  ufate.  Il  vitto  fenza_, 
carne  è  ftato  femplice  ed  umettante.  A  pochi  ho  ca- 
vato fangue;  e  1*  immersione  e  lavanda  delle  gambe 
t  cofeie  in  acqua  tiepida  ne1  due  giórni  precedenti  1'  In- 
iicflo,  hanno  compito  tutta  h  mia  preparazione. 

Il  numerò  maggiore  de'  miei  Inneftati,  chea  lo- 

.  ro  favore  altro  non  avevano  fé  non  il  paterno  amore  > 

perchè  nati  di  poveri  genitori,  fenza  veruna  prepara* 

zione  fono  guariti  ,  coli9  eguale  felicità  dei    preparati. 

Tre  fono   flati  i  mezzi   co'  quali  ho  comunicato 
il  vacuolo .  .■■.•- 

Primo,  con  un  ago'  chirurgico  ,  che  aperto  aveva 
già  qualche  giorno  innanzi  delle  puflole  di  ben  ma- 
turo vajuolo. 

Secondo,  con  poche  fila  di  bambage  intinta  in.» 
quelle  marce . 

Finalmente  in  terzo  luogo  con  delle  crofle  fecche 
e  fpolverizzate  di  queir  iftefiò  vajuolo. 

Le  fila,  e  le  fpolverizzate  ctofle  le  credo  mezzi 
più  ficuri  per  confervarc  e  propagare  queflo  falutife- 
ro  fermento.  Per  una  femplice  apertura  dell' annefTa 
grandezza  _—  io  ho  fatto  l'Inoculazione  ;  applicando  > 
e  fafeiando  con  piumacciuolo  fopra  quefla  femicutanea 
ferita  porzione  di  quelle  fila  marciofe  ,  benché  da  mol- 
to tempo  confervate  ,  o  di  poca  polvere  di  quelle  fecche 
crofle. 

Il  luogo   dove  i  Cerufici  fogliono  fare  i  cauteri* 
in  ambe  le  braccia    e  gambe,  l'ho   creduto  il  più  pro- 
prio .  Ma  per  le  guarigioni  contemporanee,  e  pel  mi- 
nor pericolo  che  s' incontra  a  difeoftare, dalla  faccia  e 

N  n  x  dal 
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dal  petto  i  potàbili  effetti  vi  oleati  dell1  innefto  r  pre- 
ferirò  per  elio  fompre   le  gambe. 

Tutt*  i  miei  Inneftati  >  o  per  meglio  dire  quei 
che  io  ho  prefervati  dal  mortifero  tributo  del  Vacua- 
lo naturale,  hanno  avuto  con  poco  di  eflo  le  fole 
febbri  dell'eruzione,  la  prima  delle  quali  è  venuta  a 
chi  prima ,  e  a  chi  dopo,  ma  a  tutù  dentro  al  qua t- 
tordicefirao;  le  febbri  della  fuppurazione  veruno  i1  ha 
avute  ,  né  alcuno  è  re  flato  fegnato  .. 

L'età  della  piccola  infanzia,  e  di  qualcuno  an~ 
che  lattante,  è  fiata  quella  de'  miei  Inoculati .  1/  to- 
nico Figlio  del  Sig.  Conte  Carli  in  età  di  otto  anni  è 
flato  il  più  adulto*  Nella  primavera,  nella  fervente 
citate  ,  e  neir  autunno  ho  fatto  tute'  i  miei  innefti  > 
e  indifferentemente  i  fuccefli  favorevoli  hanno  corri- 
fpofto  alla  mia  afpettativa  •  Se  l'efperienza  maeftra  mi 
farà  rendere  queiV  arte  di  guarire  più  femplice  ,  e  più 
familiare,  darà  a  me  nuovi  motivi  d9  appagare  eoa  al- 
tra mia  la  dotta  curiosità  di  VS.  IUuftrìfs.  a  cui  pieno 
di  (lima  mi  confermo . 

Di  VS-  Illuftrift. 


Livorno  3CJ.  A  goffo  X756. 

SINA    E    LA    FARFALLA. 

Favola. 


O  Otto  tranquill+Cìelo  , 
In  feno  ali9  erbe  e  a  i  fiori  > 
l*ungi  da  i  va»  rumori 
Odi*  Città  ,  in  angufl* 


Tugurio  y  e  fra  i  P affiori  9 
Nix*  lm  giovinetta  , 
Nina  la  fcmplUttta 
Scorrer  vede*  i  [noi  giorni 

Di 


Dì  beltà  y  dì  dolcetta 
Nina  y  coni1  ella  y  adorni. 
Madre  che  l*  accarezza  y 
Sorte  che  le  [orride 
No»  le  dan  tempo  appena 
Di  avvedcrfi  di  quella 
Giovinezza  [erena 
Che  nel  fuo  volto  ride; 
E  il  color  che  rifplende 
Nella  fua  guancia  bella 
Da  modello  pudore 
(  O  amabile  colore  !  ) 
La  forza  e  i  raggi  prende . 
No»  ha  peranebe  udito 
1  veleno/i  accenti  y 
1  fofpiri  y  i  lamenti 
Di  un  Paftorel  ferito  • 
Credo  che  appena  fappia 
Di  avere  uri  corey  e  un9  alma, 
"Tanta  è  df  ambo  la  calma  ! 
Sola  dentro  un  bofebetto  y 
Preffo  il  margo  dì  un  fonte 
Nel  mentre  fa  un  mazzetto 
Per  ornarne  la  fronte  , 
Mira  volar/i  intorno 
Farf allctta  incollante 
Di  bei  color  dipìnta  y 
Fuggire  y  e  far  ritorno  y 
Poi  fermar/i  un  ifiante 
Ov*  è  da  Amor  fofpinta. 
fhn  d}  una  Mammoletta 
Con  audacia  accarezza 
La  timida  frefebezza  ; 
Colà  di  un  Tuberofo 
Che  col  candore  alletta  y 
Succia  iljucco  odorofo; 


2«s 

Pofcìa  corre  a  un»  Roja     J 
Col  fuo  volo  infedele  , 
E  ne  bacia  amorofa 
Il  bottoncin  di  mele. 
Così    la  mar: ola 
Appar  y  gode  y  e  fen  vola . 
Nina  incantata  ammira 
Del?  ali  il  bel  rubino  y 
E  V  ambra  che  le  indora, 
E  di  pigliar  fofpira 
Il  vago  Ammalino . 
Veggendo  venir  meno 
Ogni  fua  pojfa  ,  allora 
Scappò  dal  caldo  giro 
Del  palpitante  feno 
Il  fuo  primier  fofpìro  . 
Leggiera  al  par  di  Atlanta, 
Più  delle  Grazie  f nella 
Siegue  la  Verginella 
L9  animale  orgogliofo 
Con  frettolofa  pianta: 
Lo  jpia  nel  fuo  ripofo  ; 
Stende  la  mano  a  un  tratto, 
Ma  r  infetto  fuperbo 
Delude  le  fue  voglie  y 
E  V  ali  ali9  aere  J doglie . 
Piena  di  duolo  acerbo 
S*  ange  f  firugge  y  e  tapina 
La  femplicetta  Nina  . 
Ma  con  miglior  configlio 
La  farf  alletta  alfine 
Si  ripofa  in  un  Giglio  : 
'Allor  le  man  di  brine 
Stende  la  Bella  e  il  piglia 
Per  l' ali  porporine . 
Dell*  Aurora  la  figlia 
Sbat- 


Sbatte/i    alquanto  ,   e  poi 
Sì  $Plc&a  i  [enfi  [noi  • 

Deb  Ninfa  mia  gentile 
La  libertà  rendete 
Al  voflro  [chiavo  untile  : 
Di  me  che  far  volete  ? 
Due  ali  lufinghiere 
Un  po'  di  brio  :   Ecco  tutto . 
Senza  amor  ,  fenza  cura 
Vivo  i  dì ,  che  natura 
Mi  concejfe  godere , 
Che  fi  riducon  fpejfo 
Al  dì  cby io  nacqui  iflejfo  > 
Pel  fuo  bel  prigioniero 
Nina  nafeer  fentendo 
Entro  al  fuo  cuor  pietà , 
Lo  mi  fé  in  libertà  ; 
Ma  poi  fé  ne  pentì . 
La  Farfalla  felice 
Là,  fopra  un  ricci*  d'oro 


Difua  Trionfatrice  > 
Prefe  a  dirle  così . 

Ufcifa  dalle  Selve , 
Soggiorno  almo  di  pace  > 
Alla  Città  n9  andrete  , 
Che  tanto  al  volgo  piace: 
Colà  rincontrerete 
Altra  fpecie  di  Augelli  > 
Frivoli  quanto  belli  , 
Che    dy  indorate  piume  , 
Di  canto    lufingbiero  , 
Di  portamento  altero  , 
Di  non  fugace  affetto 
Al  Seffo  Semplicetto 
Far  pompa  ban  per  coflume . 
Se  avvien  ebe  Nina  un  giorno 
Trionfi  y  e  incatenato 
Veggafi  un  d*  ejji  a  lato9 
Qual  farà  il  fuo  de  fi  ino? 
Prefo  avrà  un    Farfallino. 

Dell'  Ab.  V.  Acc.  Quirino* 


NOVELLE  LETTERARIE  ,  e  Libri  Nuovi . 

Francia  9 

Parigi  Dalla  Stamperia  di  Moreauh  flato  dato  al- 
la luce  un  nobil  Poema  intitolato  La  Co  pmbiade ,  ou 
la  Foy  portee  au  Nouveau  Monde  >  compofizione  di  Ma- 
dama Duboccage  y  dedicata  alla  Santità  del  Regnante 
Pontefice  Benedetto  XIV.  e  divifa  in  X.  Canti ,  con 
tutta  la  nitidezza  delle  {lampe.  L'argomento  del  Poe- 
ma è  la  conquida  del  nuovo  Mondo,  dovuta  alle  {co- 
perte di  Criftoforo  Colombo  ,  e  favorita   dalla  Corte  di 

.Spa- 
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Spagna.  Gli  oftacoli  incontrati  da  quefto  Eroe  Geno- 
vefe  e  da*  fuoi  Argonauti ,  Io  ftupore  de'  popoli  eh* 
egli  foggiogò,  formano  i  principali  avvenimenti  e  le 
belle  imagini  di  quefto  Poema  ,  faggiamente  condotto  , 
e  delicatamente  fcritto  da  una  gentiliffima  Dama  , 
che  può  chiamarfi  la  Calliope  delia,  Francia;  anche  per 
r  altro  Poema  da  lei  pubblicato  nel  1748.  col  titolo 
Le  Parados  Tcrreflre  ,  molto  applaudito  da'  conosci- 
tori ;  e  perla  fua  Tragedia  intitolata  le  Amazzoni. 
Che  fentimenti  non  eccita  nel  cuore  umano  ,  quando 
in  una  Dama  fi  unifeono  infieme  le  grazie,  il  lapere, 
e  la  virtù?  Quefle  doti  fi  ritrovano  abondantementc_, 
in  Madama  Duboccage  • 

Italia . 

Roma  .  Il  P.  Gianflcfano  Granara  Genovefe,  Au- 
tore della  Diflertazione  full1  Origine  di  Roma  ,ilam- 
pata  a  Roma,  Torino  ,  e  Venezia  ,  rapitoci  da  imma- 
tura morte,  ha  lafciata  fcritta  una  Storia  Romana  y 
che  fi  è  propofto  di  dare  alla  luce  in  Italiana  favella 
da*  Torchi  degli  Eredi  Barbellini  ,  con  gran  numero  di 
Rami  Corografici,  e  Topografici  in  quarto  grande. 
Lf Opera  farà  comprefa  in  otto  Volumi,  e  fi  darà 
luogo  all'  Aflbciazione  che  farà  di  dodici  Paoli  il  To- 
mo, da  pagarti  nell'atto  che  fi  riceveranno  ognuno 
da  per  fé. 

Firenze.  II  Chiariffimo  Sig.  Canonico  Angelo  Ma- 
ria Bandini  già  Bibliotecario  di  quella  Biblioteca  Ma* 
rucelliana  ,  è  pa flato  alla  Sopraintendenzadi  quella  ce- 
lebre Biblioteca  Medicea  Imperiale  Laurenziana  . 

Pi{a.  Lettere  Critiche  di  un  Paftor  Arcade  ad  un 

Accademico    Etrufco,  nelle  quali  fi  [dolgono  le  difficoltà 

fatte  contro    un'  Opera  del    Reverendiffimo  P-  Cor  fi  ni  nel 

Tomo  IX.  della  Storia  Letteraria  dy  Italia  &c.    Nella_# 

nuova  Stamperia  di  Gio.  Paolo   Giovannelli  *757-  U 

Va- 


28^  Novelle  Letterarie. 

Valente  Difenfore  ha  il  vantaggio  di  una  buona  Cau- 
fa  ,  e  quello  di   avere  al  fianco  il  fuo  Eroe. 

Soprattutto  è  lodevole  il  metodo  con  cui  feri  ve 
<juefte  Lettere,  il  quale  è  efente  da' foliti  gravi  difet- 
ti degli  fcritti  Eriftici  >  anzi  è  piano  di  umanità  ,  giu- 
dizio e  gentilezza  .  Vi  fono  rifehiarati  molti  punti  in~ 
tereflanci  di  Storia,  e  di  Cronologia  tanto  Greca  che 
Romana.  Ha  dato  occasione  a  quefl*  Opera  il  Libro 
già  ftampato  in  Livorno  nel  1754-  del  Padre  Reve- 
rendilfimo  Corfini ,  ora  Generale  de' Chierici  Regolari 
delle  Scuole  Pie,  fopra  le  Monete  di  Miomfaro,c  di 
altri  Re  dell' Armenia,  e  fopra  l'Epoca  degli  Arfacidi • 
L'Infanzia  della  nuova  Stamperia  di  Pifa,  fa  che  non 
il  fu  ancora  potuta  provvedere  degli  accenti  per  {lam- 
pare i  caratteri  Greci  • 

Livorno.  Tre  Lettere  di  N.  N.  a  Monfignoro 
N.  N.  intorno  a*  Trattenimenti  Apologetici  fuJ  Pro- 
babilifmo  del  P.  Giufeppe  Maria  Gravina  della  Com- 
pagnia di  Gesù  1756.  predo  Anton  Santini  e  Comp. 

Il  Pirro  Tragedia  del  Sig.  di  Crcbillon  tradotta  in 
verfo  tofeano  1757*  per  i  fopraddetti  Stampatori  .  Que- 
lla nobil  -Tragedia  è  fìnta  tradotta  ,  fatta  (lampare,  e 
recitata  nel  prefente  Carnevale  dal  Sig.  Abate  Marce 
Coltellini  y  che  in  ogni  congiuntura  fa  fpiccare  il  fuo 
talento  ed  il  fuo  fpirito.  E'  notabile  la  Lettera  De- 
dicatoria al  Sig.  Avvocato  Ciò.  Baìdafferonì  Cancelliere 
di  quella  Sanità, molto  competente  Giudice , non  folo 
nella  Giurifprudenza  >  ma  ancora  nelle  belle  Lettere  • 


Dalle  date  delle  nuove  Letterarie  »  V  accerto  Lettore  cono* 
fccrà  che  non  è  ufeito  il  Magazzino  al  fuo  tempo  proprio  • 
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Segue  (  Tom.   III.   Pag.  aji.  )   V  Avvito  fui  tra/* 
{orto  fjer  mare  degli  alberi  ec« 

I  X. 

Offervazkni  particolari  a9  Ttejì  caldi. 

1 A  cura  principale  dee  efler  quella  di  prefervare  dal 
caldo  le  piante  che  vi  fi  portano,  e  dal  freddo  quelle-» 
che  fé  ne  riporta  .  Gli  aranci  ,  e  i  cedrati  fi  poflbno  tra- 
fportare  molto  più  grofli  ,  e  piti  vecchi  di  ogni  altro  ge- 
nere di  pianta.  Onde  è  una  pazzia  il  portare  dalla  Mar- 
tinicca  )  o  da  S.  Domingo  aranci  di  un  mezzo  pollice  di 
diametro ,  da9  quali  non  fi  può  fperare  il  frutto ,  fé  non 
dopo  lungo  tempo.  Ed  è  meglio  fcegliere  ne*  giardini  9 
che  nelle  felve  gli  aranci  forti,  che  gli  aranci  dolci;  e 
quefti  debbono  avere  due  pollici  di  diametro,  e  quattro 
o  cinque  piedi  di  tronco,  fenza  rami  nò  ferite  confitte- 
rabili  .  Si  tofano  diligentemente  le  radiche  ,  intorno  alle 
quali  fi  conferva  o  fi  aggiugne  un  pane  di  terra  forte  * 
che  s' imballa  bene  ftretta  con  della  grofla  tela  :  Si  met- 
te due  o  tre  di  quefti  alberi  infieme  in  un  fagotto,  che 
fi  falcia  di  tela  incatramata  a  caufa  de9 topi,  e  che  fi  few 
fpende  o  fuori,  o  dentro  il  vafcello,  di  modo  che  gli  al* 
beri  non  fieno  efpofti  né  ad  eflere  rifeccati  ,  nò  bagnati 
dall'  acqua  falata  •  Le  caffè  lunghe  farebbero  migliori  » 
ma  coderebbero  troppo ,  e  imbarazzerebbero  •  Nel  viag* 
gio  bifogna  di  tanto  in  tanto  inumidire  il  pan  di  terra-* 
con  acqua  dolce  • 

Quando  gli  aranci  hanno  riprefo  vigore ,  bifogna  in-f 
nettarli  5  la  maggior  parte  di  quelli  ch«  d'America  ven- 
gono in  Francia  ,  fanno  pochiflimi  fiori  ;  i  frutti  non  han- 
no fugo,  e  ftanno  molto  tempo  fenza  fiorire  . 

Tom.   III.  L  Q#  Ve9 


29*  Avvi/o  • 

De*  Semi. 

La  via  piìi  corta  per  aver  le  piante  è  di  mandare  ! 
femi .  E*  un  errore  II  credere  che  la  maggior  parte  de' 
frutti  non  fi  portano  trafponare  fé  non  coli'  albero  ,  e  mul 
tiplicare  fé  non  con  rami,  marze,  e  margotti.  11  feme 
benché  ftia  molto  a  venire  ha  i  fuoi  vantaggi  . 

X  U 

Sulla  raecoha  de*  Semi . 

I  femi  fi  lafcino  maturare  prima  di  cori!  ;  ognur 
Io  fa  :  ma  pure  ve  ne  fono  di  quelli  che  maturano  an 
che  colti ,  e  fi  può  arditamente  prenderli  quando  non  f 
ha  tempo  da  afpettare  •  Quando  gì'  inviluppi  de*  femi  not 
fon  troppo  imbarazzanti ,  bifogna  ltfciarvegli  (lare  .  Il  mo- 
do migliore  di  conofeere  fé  fon  maturi ,  fi  è  quando  i 
frutti  fi  (laccano  da  per  fé  dalla  Pianta  • 

Qualunque  feme  che  ha  cominciato  a  germogliare^ 
fi  lafci  (lare,  quando  non  (la  viciniamo  il  luogo  del  tra- 
fporto .  Non  fi  può  abbaftanza  raccomandare  a  quelli  che 
mandano  femi,  il  mandarne  in  abbondanza,  e  in  diver- 
fe  volte  ;  giacché  con  tutta  la  cura  podi  bile  appena  ne  na 
fcc  la  centefima  parte  • 

XII. 

Idea  di  differenti  forti  di  femi,  e  modo  di 
coglierli  » 

La  maggior  parte  de*femi  fecchi  fon  racchiudi  in  Ca 
jfulc)  o  fieno  gufei,  che  fi  aprono,  e  fi  conofee  fé   foi 

ma* 
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wiaturi .  Alcuni  dì  quelli  gufci  fi  feccano  preftiflimo  ,  e  fi 
aprono  9  e  cafca  il  feme  9  onde  Infogna  dar  bene  av- 
vertiti. 

Ve  ne  fono  che  nella  lor  bafe  fon  carnofi  9  e  quefti 
bifogna  lafciarli  feccare  fopra  un  tavolino  ;  e  non  in  fac- 
cette 5  nò  in  fcatole  9  corni  ec.  finche  confervano  deli' 
umido* 

Altri  invògli  fi  chiamano  Jilique  o  baccelli  .  La  Io« 
ro  maturità  fi  conofce  quando  addiventan  giallicci  9  o 
cominciano  a  volerfi  aprire;  fé  fi  afpetta  più  lungo  tem- 
po 9  fi  troveranno  voti;  fi  confervino  come  fopra  fi  è 
detto  * 

Alcuni  femi  fono  rinferrati  uno*  o  più  infieme  den- 
tro del  Calice,  come  ne*  carcioffi,  e  nelle  lattughe  .  Al- 
tri fon  nudi  9  come  nel  prezemolo  5  e  nel  finocchio  Scc. 
quando  fi  fiaccano  facilmente,  è  fegno  che  fon  maturi; e 
fi  confervano  come   fopra  * 

1  femi  di  frutti  a  nocciolo  9  come  ciliege ,  fufine  * 
noci  ec.  che  hanno  una  "Polpa  carnofa  ;  e  quelli  che  han- 
tk>  una  polpa  fugofa  9  come  1*  uva  ,  ic  groflularie  9  le_» 
more  9  i  lamponi,  fi  accomodano  in  quattro  maniere  .  La 
prima  ò  di  coglierli  più  maturi  che  fi  può  ,  e  lafciarli 
feccare  interi  colla  polpa  ;  e  fecchi  che  fono  involgerli 
nella  carta  :  la  feconda  9  è  di  cavarli  dalla  polpa  9  e  fiac- 
carli all' ombra 9  e  poi  ferrarli,  la  terza  di  metterli 
colla  polpa  a  Arati  in  un  barile  ben  chiufo,  e  ripieno  di 
rena  fecca  9  che  pofla  beverne  V  umido  appoco  appoco  : 
la  quarta  è  di  fiaccarli  dalla  polpa  ,  e  metterli  a  (irati 
nel  mufeo  frefeo;  il  qual  metodo  farà  buono  pe'  femi 
duri  9  e  difficili  a  nafeere,  e  per  quelli  che  fi  diseccano 
troppo  prontamente. 

1  frutti  in  pomi  9  come  pere ,  mele  cotogne  ec.  fa- 
ranno trattati  come  i  frutti  carnofi  a  nocciolo. 

Si  avverte  che  fi  conofce  la  bontà  de'  noccioli  9  e  di 
molti  altri  femi  9  gettandoli  nell'acqua;  quelli  che  gal- 
leggiano non  fono  buoni  a  niente. 

O  o  %  ÌDcl 
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XIII. 

^Deì  tra/porto  dei  femi  * 

Molti  femi  fi  poflbno  mandare  In  fcatole  air  ordinai 
rio  9  ma  fi  configlia  di  mandarne  nslle  due  maniere  Co- 
pra accennate  •  L*  efperienza  verificherà  i  metodi  da  pre- 
ferirfi  per  ciafchedun  genere  di  femi  :  il  primo  di  quefti 
metodi  è  di  metterli  colla  terra  ben  fecca  e  pigiata  in 
un  barile  o  fcatola  ben  chiufa.  Abbiamo  ricevuto  così 
dal  Canada  delle  noci,  e  de1  femi  di  Bonduc  che  fono 
arrivati  germoglianti)  e  hanno  riufeito  benilfimo  • 

Anche  pei  femi  ci  vogliono  i  fuol  polizzini,  come 
per  gli  alberi  ,  e  fi  può  fervirfi  di  carte  francefi  da  gio- 
care colla  fcrittura  al  di  dentro,  odi  di  lamine  di  piombo. 

Quando  non  fi  ha  tempo ,  fi  può  mefcolarc  tutt'  i  femi 
infieme  ,  e  quando  faranno  nati  diftinguerne  le  fpecie  ; 
ma  quello  mifcuglio  bifogna  che  fia  una  neceflìtà  ;  perchè 
i.  vi  fono  de9  femi  che  non  nafeono  fé  non  on  anno  o 
più  dopo  gli  altri;  2.  alcunr  vogliono  terreno  feeco,  ed 
altri  umido;  IH.  perchè  alcuni  femi  di  alberi,  per  efem» 
pio,  pini ,.  carta  gni,  faggi,  querce,  fi  lafciano  ftare  do*» 
yc  fi  feminano  « 

X  I  W 

Governo  dei  fimi  dopo  H  loro  arrivo  i- 

Vi  fono  dei  femi ,  per  efemplo ,  di  mandorle  a  gu* 
feio  tenero ,  i  femi  di  melone  ec.  che  fi  confervano  bua* 
ni  a  feminare  molti  anni  ;  gli  altri  doventano  predo  inu- 
tili .  Così  le  ghiande  ,  e  le  caftagne  fi  feccano  ?  e  rau& 
fano,  e  molti  femi  oleofr  riefeono . 

Credefi  che  molti  generi  di  femi  fi  potrebbero  con- 
ferva r  moki  anni ,  mettendogli  in  pignatte  cor  terra  mec- 

za 


za  lecca)  in  una  cantina  molto  profonda  )  e  afcluttiflìma  > 
ma  di  quello  non  fumo  ficuri  ,  e  tali  cantine  fono  mol- 
to rare. 

Si  crede  ancora  che  fé  ne  potrebbe  confervare  e  tra- 
fportare  alcuni ,  inverniciandoli  9  o  piuttofto  coprendoli 
di  cera  9  di  gomma  arabica  9  odi  mele,  o  di  fciroppo 
denfo  y  e  non  caldo  •  Si  dee  però  fapere  che  effendoli 
provata  una  volta  P  efperienza  del  mele  per  le  marze  ia 
inverno)  quella  non  riufcì • 

In  ogni  paefe  ?  in  ogni  Ragione  che  arrivino  i  fe- 
mi9  bifogna  fubito  feminarli  »  Se  non  fi  può)  bi fogna.* 
mettergli  a  (Irati  come  fi  è  detto  )  in  un  catino  o  vafo 
con  della  terra  9  e  poi  feminarli  nella  ftagione  propria 
alla  rinfufa  colla  medefima  terra  • 

1  femi  cosi  condizionati  deono  efler  medi  in  una  can- 
tina) o  camerotto)  guardati  diligentemente  da9  topi;  cfll 
vi  germoglieranno  * 

Si  ricavano  tre  vantaggi  da  quello  modo  di  confer- 
vare i  femi  :  il  primo  fi  è  di  prefervarli  da9  topi  fai  varici  «, 
i  quali  o  non  attaccano  i'  femi  che  cominciano  a  nafee- 
re9  o  al  più  non  hanno  H  tempo  di  mangiarli  tutti;  il 
fecondo  *  che  uno  è  aflìcurato  che  non  metterà  nel  fuo 
giardino  fé  non  roba  nafeente;  il  terzo  è  di  potere  Scoc- 
ciare la  radice  diritta  di  alcune  piante  che  penetra  trop- 
po fotterra)  come  quella  del  noce,  della  quercia  ec.  operazio- 
ne )  che  fi  crede  molto  utile  •  Quando  fi  fa  quelli  femen- 
2ai  ,  fi  offervi  che  i  femi  grofll  non  fieno  meffi  più  fot* 
to  terra  dei  minuti  ;  e  quella  dee  effere  un9  ofiervazione 
generale;  ma  fi  dee  ancora  avvertire)  che  quedi  ultimi 
non  fieno  tanto  a  fior  di  terra)  che  gli  uccelli  li  portili 
via)  o  le  piogge  gli  fradichirtO)  o  il  Sole,  o  il  vento 
li  bruci .  Si  configli*  per  quelli  *  che  fono  minutiflìmi 
di  pigiare  un  poco  la  terra  per  di  fopra  9  e  di  mettervi 
una  carta  (traccia  ,  ed  annaffiare  fopra  di  quella» 

Gli  anni  >  le  terre  9  e  le  ftagioni  non  effondo  tutteJ 
eguali)  chi  avrà  molti  femi  ne  feminerà indifferenti  tem- 
pi* 
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pi ,  e  ne  conferverà  ancora  da  un  anno  all'  altro  »   o  ne_- 
farà  parte  a  diverfe  perfone. 

Par  cofa  certa  che  1  femi  nafcon  meglio  in  una  terra  leg- 
giera che  in  una  terra  foda  ;  quando  debbafi  fervire  di  quefta. 
farà  bene  di  mefcolarvi  del  terriccio  fciolto  e  anche  della  fab 
bla,  e  di  (tacciarla  col  crivello  di  fil  di  ferro.  Secondo  li 
circollanze  fi  feminerà  o  in  piana  terra  ,  o  in  va  fi ,  o  ir 
catini;  fi  può  anche  feppellire  i  vafi  o  nella  terra 9  o  nei 
concio .  Molti  fumi  infieme  danno  meglio  in  terra  che  ne1 
vafi.  Si  può  ancora  feminare  ne' campi,  o  negli  orli  de1 
bofehi  fotro  lv  ombra  degli  alberi  9  e  vi  fono  alcuni  femi 
che  non  riefeono  altrimenti. 

Quando  fi  mette  fopra  un  feminato»  o  terriccio  9  e 
foglie  ,  o  mufeo  per  impedire  che  V  innaffiamento  non 
follevi  i  femi  9  o  che  la  terra  non  fi  fecchi  e  fi  apra  * 
bifogna  oflervare  che  quella  fpecie  di  coperta  non  (Sa  trop- 
po grofla  9  nò  troppo  pigiata  9  e  che  i  germogli  non  im- 
bianchi Teano,  nò  infracidino  fotto  *  e  non  vi  fi  adunino 
infetti  nocivi  . 

1  femi  frefehi  nafeono ordinariamente  il  primo  anno; 
quelli  che  fono  (lati  lungo  tempo  fuor  di  terra  9  (Unno 
qualche  volta  due  o  tre  anni  fenza  nafeere;  così  non  bi- 
fogna vuotare  i  vafi  ,  nò  toccar  le  praci»  finché  quelli 
tre  anni  non  fieno   partati. 

Qualunque  fia  il  paefe  donde  ci  vengano  i  femi ,  non 
bifogna  abbandonarli  al  rigor  dell9  inverno  9  benché  il 
loro  paefe  originario  fia  più  freddo  del  noftro  ;  ma  ri- 
metter le  giovani  piante  nelle  rimefle,  o  coprirle  dai  forti 
ghiacciati  ;  e  fi  nota  che  molti  arbufti  del  Canada  gelano 
in  Francia  9  perchè  non  fono  coperti  di  neve  9  come  nel 
loro  proprio  paefe . 

La  prima  trapiantazione  delle  piante  legnofe  9  degli 
alberi,  piante 9  e  arbufti  refinofi'  e  glutinofi,  dee  efler 
fatta  dal  mefe  di  Aprile  9  fino  alla  fine  di  Ottobre  9  nel 
clima  di  Francia  o  fimile  ;  perchè  nelP  inverno  quefta  ope- 
razione non  riefee;  ma  fi  e  riconofeiuto  coli*  efperienra  9 

che 
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che  Cimili  forti  di  alberi  riufcivano  meglio  trapiantati  in  pri- 
mavera ,  che  In  autunno . 

X  V. 

D'i  femi   che  fi  tra/portano  dai  Paefi  caldi   né*  *Paefi 
freddi^  come  farebbe    da  S.  *D orniti go   in  Francia  • 

Lo  ftudio  principale»  e  forfè  il  più  difficile  è  di 
prefervarli  dagP  infetti  •  Si  crede  che  il  meglio  farebbe 
d'imbarcar  della  terra ,  e  di  ferbare  i  femi  in  luogo 
afeiutto  fin  tanto  che  fi  entrafle  ne*  climi  temperati;  al- 
lora fi  metterebbero  nella  terra  fenza  temere  che  germo- 
gliaflero  troppo  predo  • 

Se  uno  non  ha  rimette  ben  calde  ,  non  fi  feminerà  , 
fé  non  verfo  il  mefe  di  Marzo,  Aprile,  e  Maggio;  e 
quello  fi  farà  in  vafi  o  catini ,  come  fi  è  detto  di  fopra  > 
per  efler  poi  trapiantate  feparatamente  ,  quando  faranno 
crefeiute ,  ed  avranno  prefo  vigore  ,  il  che  accade  dopo 
il  primo  anno;  e  allora  deono  eflere  porte  di  buon9  ora 
nelle  ftufe,  o  nelle  rimette,  per  prevenire  i  ghiacciati  dì 
autunno ,  che  le  farebbero   morire» 

X  V  I. 

Dei  femi  che  fi  trafportano  dalla  Zona   temperai  r 
nella  Zona  torrida. 

Chi  vdrrà  portare  de*  femi  di  alberi  dal  noftro  Con- 
tinente alle  Ifole  vicine  al  Tropico,  potrà  nel  partire  in 
tutte  le  ftagloni  metterne  una  buona  parte  in  terra ,  ed 
arriveranno  tutti  germoglianti ,  e  rlufciranno  benlflimo  ; 
purché  fi  trapiantino  fubito  ,  e  fi  abbia  allora  attenzione 
di  prefervarli  da'  raggi  del  Sole,  col  farli  un  tetto  di  fra- 
fche  ;  in  quella  maniera  e  a  forza  d*  Innaffiare  fi  hanno  nella 
Zona  torrida  la  maggior  parte  dei  legumi  di  Europa  • 
Dal  Giornal  Economico*  Genn.  e  Fcbb.  17+*. 

Segue 
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Segue  (  Tom.  III.  Pag.  184.  )  delle  Varietà  degl# 
Individui  del?  Umana  Specie  . 

NON  vi  è  dunque  per  così  dire*  in  tutto  'I  nuovo 
Continente ,  fé  non  una  fola  ed  iftefla  razza  d'  uo- 
mini più  o  meno  bronzini;  e  eccettuato  il  Nord  dell* 
America  9  ove  fi  trovano  degli  uomini  fìmili  ai  Lapponi , 
ed  anche  degli  uomini  co*  capelli  biondi  come  gli  Euro- 
pei del  Nord ,  tutto  il  retto  di  quefta  vada  parte  del  mon- 
do non  contiene  fé  non  uomini  ,  fra*  quali  non  vi  è  quali 
alcuna  divertita;  dovcchè  nell'antico  Continente  fi  e  tro- 
vata una  varietà  prodigiofa  ne9  differenti  popoli  •  Sembra 
che  quefta  uniformità  negli  uomini  dell'  America  ,  derivi 
dall*  iftefla  maniera  di  vivere  fra  di  loro  .  Tutti  gli  Ame« 
ricani  naturali  erano  ,  o  fono  per  anche  felvaggi  ,  o  qua  fi 
Selvaggi  ;  i  Meflicani  e  i  Peruviani  fona  $\  di  frefeo  inci- 
viliti ,  che  non  deono  fare  un1  eccezione*  Qualunque^ 
fia  dunque  T  origine  di  quefte  nazioni  Selvagge  ,  pare  eh* 
ella  fia  a  tutte  loro  comune.  Tutti  gli  Americani  vengono 
da  un  medefimo  ceppo,  e  fino  al  preferite  han  confervato 
i  caratteri  della  lor  razza,  fenza  gran  variazione,  perchè 
eglino  fempre  fonofi  mantenuti  felvaggi  ,  hanna  vifluto 
appretto  appoco  nell* iftefla  maniera,  il  lor  clima  non  è 
così  ineguale  pel  freddo,  e  pel  caldo,  come  Io  è  quel* 
lo  dell1  antico  continente  ;  ed  eflendofi  riabiliti  nel  loro 
paefe  da  poco  tempo  in  qua ,  le  caufe  che  producono  del- 
le variazioni  non  hanno  potuto  agir  lungo  tempo  per  ca« 
gionare  effetti  fenfibili . 

Ciafchcdima  delle  addotte  ragioni  merita  di  eflec 
confiderata  in  particolare:  Gli  Americani  fono  popoli  no- 
velli; e  pare  che  non  fé  ne  pofla  dubitare,  fé  fi  fa  at- 
tenzione al  loro  piccolo  numero,  alla  loro  ignoranza,  ed 
al  poco  avanzamento,  che  i  più  culti  fra  di  loro  hanno 
fatto  nelle  arti .  Benchò  le  prime  relazioni  della  feoper- 
ta  »  e  delle  conquiste  dell'  America >  ci  parlino  del  Mef- 
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fico,  del  Perii,  di  S.  Domingo  ce.  come  di  paefi  popò* 
latiilimi,  e  ci  dicano  che  gli  Spagnuoli  hanno  dovuta 
combattere  da  per  tutto  con  numerofiflìme  armate,  egli  è 
facile  a  conofeere  che  quefti  fatti  fono  molto  efagerati  : 
primieramente  per  li  pochi  monumenti  che  reftano  della~> 
pretefa  grandezza  di  quefti  popoli  ;  fccondariamente  per  la 
natura  medefima  del  loro  paefe  ,  il  quale  benché  popolato 
di  Europei ,  fenza  dubbio  più  induitriofi  di  quello  che_> 
lo  foflero  i  naturali,  e  nientedimeno  ancota  felvaggio, 
inculto,  pieno  di  bolchi  e  di  montagne  inacceflìbili ,  ina- 
bitabili, che  per  confeguenza  non  lafciano  fé  non  de' pi  e-  - 
coli  fpazj  proprj  ad  efler  coltivati,  e  abitati;  in  terzo 
luogo  per  la  tradizione  medefima  di  quelli  popoli  fui 
tempo  eh' eglino  fi  fono  riuniti  in  focietà*  I  Peruviani  non 
contavano  fé  non  dodici  Re,  de9  quali  il  primo  avea  co* 
minciato  a  incivilirli  (a)  ;  talché  non  erano  più  di  tre 
fecoli  che  aveano  ceflato  di  eflere ,  come  gli  altri ,  intie- 
ramente felvaggi;  in  quarto  luogo  pel  piccolo  numero 
d'  uomini  impiegati  a  conquiftare  quefte  vafte  contrade  ; 
qualunque  vantaggio  potefle  dar  loro  la  polvere  ed  il  can- 
none ,  non  avrebbono  mai  foggiogati  queftt  pòpoli ,  fe^# 
foflero  (lati  numerofi .  Una  prova  di  ciò  fia  il  paefe  de* 
Negri  che  mal  fi  potè  foggettare,  né  vincere,  benché  gli 
effetti  della  polvere  foflero  così  nuovi  e  cosi  terribili  per* 
loro  come  per  gli  Americani .  La  facilità  colla  quale  fi 
<>  conquiftata  l9  America  ,  pare  che  ptovi  ch'ella  era  pò» 
chiflimo  popolata,  e  per  confeguenza  abitata  di  frefeo.  , 
Nel  nuovo  Continente  la  temperie  de9  differenti 
climi  è  ben  più  eguale  che  nell'  antico  Continente  .  Ei  fa 
molto  meno  caldo  fotto  la  Zona  torrida  in  America,  che 
fotto  la  Zona  torrida  in  Affrica  •  1  paefi  comprefi"  fotto 
^uefta  Zona  in  America  ,  fono  il  Meflìco,  la  nuova  Spa\ 
£na,  il  Perù,  la  terra  delle  Amazzoni,  il  Brad  e  lau» 
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Guiana  .  Il  caldo  non  è  giammai  molto  grande  nel   Mef~ 
fico,  rulli  nuova  Spagna  e  nel  Perù,  perchè    quelle  cor- 
trade  fono  terre    eftrcmamente  elevate  aldi  fopra  del  li- 
vello ordinario  della  fuperficie  del  Globo»  Il  termometro 
ne'  caldi  grandi  non  fale  di  più.  al  Perù  di  quello  che  fàlga 
in  Francia  i  la  neve  che  cuopre  la  cima  delle  montagne  , 
raffredda  l'aria,  e  quefta  caufa  che  non  e   fé  non  un  effet- 
to  della  prima  ,    influì  Tee  affai   fulla  temperie  di  quefto 
clima;  cosi  gli  abitanti  in  vece  di  effer  neri  o  bruni  (Ti  mi  9 
fono  folamente  bronzini  .  Nella  terra  delle  Amazzoni  vi 
e  una  prodigiofa  quantità  di  acque  fparfe  ,  di  fiumi  e  di 
felve  ;  l'aria  vi  e  dunque  aflai  umida,  e  per  confegueu- 
za  molto  più  frefea  di  quello  che  non  farebbe  in  un  paefe 
più  fecco  :  fi  dee  inoltre  offervare  che  il  vento  d'Eft  che 
fpira  coftantemente  fra  i  tropici  ,  non   arriva  al  Brafil  , 
alla   terra  delle  Amazzpni  e  alla   Guiana,  fé   non  dopo 
di  aver  traverfato  un  vado  mare ,  fui  quale    egli   acquifta 
cibila    frefehezza    che  feco  porta  dipoi  in  tutte  le  terrea 
orientali  dell9  America  equinoziale  •   E  appunto  per  quefta 
ragione,   come  anche   per  la   quantità  delle   acque  e  d.' 
bofehi ,    e  p?r    le  abbondanti  e  continue  pioggie  ,  quelle 
parti  dell'America  fono  affai  più  temperate,  che  in  effaco 
non  lo    farebbono   fenza  tali  particolari  circoftanze.  Ma 
allorché  il  vento  d*  Eft  ha  traverfato   le  terre   bafle  deli* 
America  ,  e  che  arriva  al  Perù,  egli  ha  acquiftato  un  gra- 
do di  calore  più  confiderà  bile  ;  in  tal  maniera  fé  V  eleva- 
zione di  quefta  contrada  del  Perù ,  e  le  nevi  che  vi  fi  tro- 
vano ,    non   raffreddaflero    l'aria,   e   non    impediffero  at 
vento  d'   Eft ,  tutto  il    calore  che    può  avere  acquiftato 
nel  traverfar  le  terre,  vi  farebbe  più  caldo  che  nel  Brafil 
o  nella  Guiana .  Nientedimeno  quefto  vento  refta  caldo  a 
fuflkicnza   per    influire  fui    colore  degli  abitanti;  perchè 
quelli  che  per  la  loro  fituazione  vi  fono  più  efpofti,  fo- 
no i  più  gialli;  e  quei  che  abitano  le  valli  fra  le  monta- 
gne ,  e  che  ne  foro  al  coperto,  fono  affai  più  bianchi  de- 
gli altri  •  Inoltre  quefto  vento  che  paffa  per  le  alte  mon- 
tagne 
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tagne  delle  Cordeliere ,  dee  efler  frefco  ,  e  portar  la  tua 
frcfchc2za  che  ha  prefa  falle  nevi  che  cuoprono  Je  loro 
cime  ,  nelle  terre  vicine  a  quelle  montagne  ;  le  nevi  me* 
defime  deono  produrre  de9  venti  freddi  nel  tempo  che 
fi  difciolgono .  Tutte  quelle  caufe  concorrono  dunque  a 
rendere  il  clima  della  Zona  torrida  in  America  molto  me- 
no caldo  :  nò  dee  far  maraviglia  che  non  vi  fi  trovino  de- 
gli uomini  neri ,  ne  anche  bruni  ,  come  trovanti  fotto  la 
Zona  torrida  in  Affrica  e  in  Ada,  dove  le  circoftanze 
fono  affai  differenti  ,■  come  fi  dirà  .  Adunque  o  fi  fuppon- 
ga-  che  gli  abitanti  dell'America  fi  fieno  antichifiìmameme 
naturalizzati  nel  lor  paefe,  o  vi  fieno  venuti  più  di  re* 
cerne  9  non  vi  fi  doveano  trovare  degli  uomini  neri,  poi- 
ché la  loro  Zona  corrida  è  un  clima  temperato  . 

L'  ultima  ragione  data  di  eflervi  poca  varietà  negli 
uomini  in  America  ,  fi  è  V  uniformità  del  lor  modo  di 
vivere;  tutti  erano  fclvaggi  o  da  poco  tempo  refi  culti , 
tutti  vivevano  o  aveano  vivuto  nellf  iftefla  maniera .  Sup- 
ponendo ch'elfi  tutti  aveflero  una  comune  origine  *  le  raz- 
ze fi  erano  difperfe  fenza  cflerfi  confufe ,  ogni  famiglia 
faceva  una  nazione  Tempre  fimile  a  fé  medefima,.  -e  qua  fi 
fimile  alle  altre ,  perche  il  clima  e  il  nutrimento  erano 
appretto  appoco  fimi  li,  nò  avevano  alcun  mezzo  di  dege- 
nerare ne  di  perfezionarfi .  Non  potevano  dunque  non.*" 
mantenerli  femprc  fé  non  le  medefime  ,  e  per  tutto  in 
circa  T  iftefle  . 

In  quanto  alla  loro  prima  origine,  io  non  dubito*" 
independentememe  anche  dalle  ragioni  teologiche,  ch'el- 
la non  fia  la  medefima  della  nolìra  .  La  rafibmiglianza  dei 
Selvaggi  dell'  America  fettcntrionale  co'  Tartari  orientali, 
dee  far  fofpeturc  eh'  eglino  provengano  amicamente  da_. 
quelli  popoli  :  lo  nuove  feoperte  fatte  dai  Rufli  di  Jà  da4 
Kamtfchaca  di  molte  tene  ed  Ifole  che  fi  ftcndono  fino 
alla  parte  dell'  Oueft  del -continente  deli1  America -,  non 
lafcierebbero  alcun  dubbio  (lilla  puflìbilità  delia  comuni- 
cazione, fé  quelle  feoperte  fofiero  bene  avverate,  e  que- 
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Colonie  nella  Groenlandia ,  non  farà  maraviglia  che  li  tro- 
vadore in  quello  paefe  degli  uomini  bianchi  e  di  capello 
biondo  ,  i  quali  potevano  trarre  la  loro  ori  gine  da  quefti  Da- 
nefi  ;  Vi  è  anche  qualche  apparenza  che  gli  uomini  bianchi 
che  trovanti  allo  Stretto  di  Davis  provengano  da  quefti 
bianchi  di  Europa  che  fi  fono  ftabiliti  nelle  terre  della  Gro- 
enlandia, da  dove  faranno  facilmente  partati  in  America 
traverfando  il  piccolo  intervallo  di  mare  che  forma  lo 
Stretto  di  Davis. 

Quanta  uniformità  vi  è  nel  colore  e  nella  forma  de- 
gli abitanti  naturali  dell'  America  ,  altrettanta  varietà  fi 
trova  ne' popoli  dell'Affrica  .  In  quella  parte  del  mondo 
eh'  è  da  antichiflimo  tempo  e  abbondantiffimamente  po- 
polata ,  il  clima  vi  ò  ardente ,  e  pertanto  d'una  tempe- 
rie inegualiflivna  fecondo  le  diverfe  contrade  5  e  i  co- 
(lumi  dei  differenti  popoli  fono  anche  tutti  differenti  co- 
me fi  e  potuto  conofeere  dalle  definizioni  date.  Tutte-* 
quefte  caufe  fono  dunque  concorfe  per  produrre  in  Affri- 
ca una  varietà  negli  uomini  maggiore  che  altrove  ;  per- 
che efaminando  fubito  la  differenza  della  temperie-» 
delle  contrade  Affricane  ,  fi  troverà  che  non  eflendo  il 
caldo  così  eccedi vo  in  Barberia  e  in  tutta  l'eftenfione 
delle  terre  vicine  al  mare  Mediterraneo  ,  gli  uomini  vi 
fono  bianchi  ,  e  folamente  un  poco  bronzini.  Tutta  que- 
lla terra  della  Barberia  è  rinfrescata  ,  da  una  parte  per  ca- 
gione dell9  aria  del  mare  Mediterraneo  *  dall'  altra  pec 
le  nevi  del  monte  Atlante;  ella  e  di  più  fituata  nella  Zo- 
na temperata  di  qua  dal  tropico ,  perciò  tutt9  i  popoli  che 
abitano  dall'  Egitto  fino  alle  lfole  Canarie  9  fono  fola- 
mente  un  poco  più  o  meno  bronzini  •  Di  là  dal  tropico  * 
e  dall'  altta  parte  del  monte  Atlante  *  il  caldo  diventa 
affai  maggiore  9  e  gli  uomini  fono  bruniflimi ,  ma  non  fo- 
no ancora  neri*  Al  17.  o  18.  grado  di  latitudine  Nord  » 
fi  trova  il  Senegal  e  la  Nubia  di  cui  gli  abitanti  fono  af- 
fatto neri  ,  tanto  il  caldo  vi  è  ccceflivo  ;  fi  fa  che  al  Se- 
negal  egli  è  si  grande,  che  il  liquore  del   termometro 
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ale  fi^o  a  38.  gradi  ,  laddove  in  Francia  non  falc  f<^-» 
non  di  rado  a  30.  e  al  Perù»  benché  fituato  fotto  la  Zo- 
na torrida  ,  egli  ò  Tempre  al  medefimo  grado  ne  va  quafi 
mai  al  di  {opra  di  25.  gradi .  Noi  non  abbiamo  delle  of- 
fervazioni  fatte  col  termometro  nella  Nubia  ,  ma  tutt'  i 
viaggiatori  convengono  che  il  caldo  vi  e  ecceffivo  ;  i  de- 
ferti fabblofi  che  fono  fra  1* alto  Egitto  e  la  Nubia»  ri- 
fcaldano  l'aria  in  maniera  che  il  vento  del  Nord  dei  Nu- 
bi dee  edere  un  vento  ardente;  dall'altra  parte  il  vento 
<lv  Eli  che  più  d'  ogni  altro  regna  fra  i  tropici  ,  non  arri- 
va nella  Nubia  fé  non  dopo  di  avere  feorfe  le  terre  dell' 
Arabia ,  falle  quali  egli  prende  un  calore  che  il  piccolo 
intervallo  del  mar  roflb  non  può  quafi  temperare  ;  non 
dee  dunque  recar  maraviglia  che  vi  fi  trovino  degli  uo- 
mini del  tutto  neri;  lo  deeno  però  eflere  anche  più  nel 
Senegal ,  perche  il  vento  d'  Eft  non  può  arrivarvi  fé  non 
dopo  di  avere  feorfe  tutte  le  terre  dell'Affrica  nella  loro 
maggior  larghezza  ,  ciò  che  dee  renderlo  di  un  caldo  in- 
fopportabile .  Se  fi  prende  dunque  in  generale  unta  la-» 
parte  dell'Affrica  comprefa  fra  i  tropici,  dove  il  vento 
d'  Eft  foffia  più  collantemente  che  alcun  altro,  fi  concepi- 
rà facilmente  che  tutte  le  coffe  occidentali  di  quella  par- 
ie del  mondo  deono  provare,  e  in  effetto  provano  un  cal- 
do affai  maggiore  delle  corte  orientali,  perche  il  vento 
ò*  Eft  arriva  fulle  code  orientali  colla  freschezza  acqui- 
ftata  nello  feorrerc  un  vafto  mare,  e  prende  di  poi  un  ar- 
dore abbruciarne  travcrfpndo  le  terre  dell'Affrica  prima 
di  giungere  alle  corte  occidentali  di  quella  parte  del  mon- 
do ;  coìì  le  corte  del  Senegal  ,  di  Sierra-Liona ,  di  Ghi- 
nea, in  una  parola  tutte  le  terre  occidentali  deli*  Affri- 
ca fituate  iòtto  la  Zona  torrida,  fono  i  climi  più  caldi 
della  terra  ,  e  non  vi  i  maggior  caldo  appretta  appoco  nel- 
le corte  orientali  Affricati.!,  di  quello  che  fia  a  Mozambi- 
ca,  a  Mombaza  ce.  lo  non  dubito  dunque  che  non  (la 
quella  la  ragione  per  cui  trovinfi  nelle  terre  occidentali 
dell' Affrica    dei  veri    Ncg'i,  cioè   a  dire,  de*  più  neri 
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fra  tutt'  i  Neri ,  e  che  al  contrarlo  trovinfi  i  Caffri  ,  cioè 
de9  Neri  meno  neri ,  nelle  terre  orientali  ;  la  differenza 
notata  fra  quelle  due  fpecie  di  neri»  proviene  da  quella 
del  calore  del  loro  clima ,  eh*  è  grandilfimo  nella  par- 
te deH'  oriente  ,  ma  eccedi vo  in  quella  dell'  occiden- 
te dell'  Affrica  .  Di  là  dal  tropico  dalla  parte  di  mez- 
zo giorno  ,  il  caldo  diminuisce  confiderabilmente  ,  e 
per 4*  altezza  della  latitudine)  e  perchè  la  punta  dell'  Af- 
frica fi  riftringe;  ed  effondo  quella  punta  di  terra  circon- 
dala- dal  mare  da  tutte  le  parti,  1'  aria  vi  dee  e  (Te  re  mol- 
to più  temperata  di  quello  che  non  farebbe  nell'interiore 
di  un  continente  *  Perciò  gli  uomini  di  quella  contrada 
cominciano  ad  imbiancare  e  fono  anche  naturalmente  più 
bianchi  che  neri ,  come  fi  è  detto  di  fopra  •  Mi  pare  che 
niente  provi  più  chiaramente  che  il  clima  fia  la  caufa  prin- 
cipale della  varietà  nella  umana  fpecie  ,  che  quel  co- 
lore degli  Ottentotti,  la  nerezza  del  quale  non  può  ef- 
fe re  reflata  indebolita  fé  non  dalla  temperie  del  clima, 
e  fé  aggiungane  a  quella  prova  tutte  quelle  che  poflbno 
tirarft  dai  rapporti  da  me  efpodi,  fembra  che  non  fé  ne 
pofla  più  dubitare  .        Sarà  continuata . 


Segue  (Tom.  III.  Pag.  268.  )  PORAZIONE  del  Sig* 
Abate  Carlo  Antonio  Andreini  Fiorentino. 

SE  dunque  le  Matematiche  Facoltadi  neceflarie  fono 
cotanto  alla  intelligenza  de9  più  reconditi  arcani  della 
Natura  ,  valevoliffimo  rilentendone  da  effe  V  ajuto  le  Fili* 
che  ricerche,  le  quali  grato  e  dolce  pafcolo  fomminiftra- 
no  alla  mente,  de  fio  fa  fempre  d'acquiftar  pellegrine  no- 
tizie, e  di  rintracciare  quella  verità,  a  cui  fortemente  e 
naturalmente  inclina  ,  e  di  cui  fola  fi  bea  :  non  minori , 
fa  d'  uopo  il  confeflare  ,  che  fieno  i  vantaggila  effe  de- 
rivanti ,  e  sì  ampio  ed  ubertofo  frutto  ricavili ,  che  può 
a  (Tei  ir  fi ,  non  vi  eflere  Scienza  al  mondo  ,  tanto  utile  al 
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comodo  della  vita  umana ,  ed  alla  Civile  Società  sì  pro- 
fittevole .  E  vaglia  il  vero;  pollo  per    principio  incontra- 
(labile  e  per  (aldo  irrefragabile  fondamento)   come  lo  è 
in  effetto,  effondo  appoggiato  alla  dimoftrazione  9   ed  all' 
autorità  di  uomini  per  dottrina  ragguardevoli  ed  eccellen- 
ti ;  che  le    Sciente  ,    le  quali  attingono   le    loro    falubri 
acque  dal  fonte  perenne  delle    Matematiche  ,  a    foggia  d* 
inferiori  Pianeti ,  la  luce  che  le   irraggia  ,  dal  Luminare-» 
maggiore   del  tutto  ricevano  :  e  chi    non  vede  9  che  fic- 
coine  i  verdi  e  feraci  rami  vanno  a  metter  tutti  nel  tron- 
co ,  così  elleno  tutta  la  fecondità  rifondono   nella  prima 
forgente  *  e  quafì  fiumi  riconducono  le  fue    acque  nell<c~» 
vafta  capacità  del  mare,  da  cui  per  comun  benefìzio  della 
terra  le  ricevettero  in  abbondanza?  Per  lo  che  gl'Impe- 
ratori Diocleziano  e  Maifìmiano  nella  legge  feconda  titolo 
decina  ottavo  del  libro  nono  del  Codice  Giuftinianco  di- 
mcftrar  volendo  appartenere   a  tutti  V  utilità   della  Geo- 
metria promulgarono  efler  di  pubblico  vantaggio    lei  im- 
parare ed  alla  pratica  ridurre.  Nella  Clafie  delle  Scien- 
ze 9  che  godono  della  Matematica  i  benefìci  influiti  9  quel- 
la matììmamente  fi   conta 9  che  confiderà  il  moto,   e  le~» 
potenze  moventi ,  la  loro  natura  .e  le   loro  leggi,  e  che 
Statica  s'  appella  ,  la  quale  quanto  giovamento  abbia  a' 
comodi    della  vita    umana  apportato ,  ognuno  il   vede  e 
comprcnde9  il  quale  rifletta  9  quanto  per    mezzo  della—» 
Meccanica    Difciplina  9   agevolato   fìa  1'  innalzamento    di 
peti  9   le  umane  forze  di  gran   lunga  oltrepaflanti  »  e  ciò 
con  macchine  compofte  di  molti  adi  o  di  ruote  proporzio- 
natamente T  una  dell9  altra  maggiori  9   onde  ogni  tenero 
bambinello   atto  ad  elevare  un  pefo  d'  una   fola  libbra  * 
abile  fìa   a  levarne  uno  di  mille,  e  di  diecimila  ancora. 
Anzi  mercè  i  lumi  e  gli  ajuti  fomminiftrati  dalla  Statica  9 

Tanto  ha  potuto  alzar/!  umano  ingegno  9 

che  formar  potrebbe  una  macchina)  con  cui   una  formica 

pec 
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per  («capace  di  {ottenere  un  fol  grano  d'arena,  con  foli 
50.  affi  muover  potrebbe   tutto  1*  Univerfo  ,  quando    fino 
alle  Stelle  ripieno  fofle  d#  arena  ;  per  lo  che  U  fapient^fli* 
mo  Archimede  andava  veracemente  vantandoli  • 

^Dimmì  dove  pofar  io  deggia  il  piede  » 
E  muwerò  y  dovunque  fiati  0  grado  » 
E  le  celejìi  e  le  terrejlri  ruote . 

Che  dirò  dell'  altra  Scienza  ,  IdroQatica  addtmandata  % 
dalle  Meccaniche  anch9 efla  dependente  ,  la  quale  confide- 
rà ed  efamina  attentamente  de'  corpi  fluidi  la  gravità* 
e  con  quella  de*  fol  idi  eziandio  la  paragona  ,  della  di  cui 
dottrina  ampliatele  ,  ed  illuftrator  gloriofo  fu  il  gran  Ga- 
lileo, che  rinnovò  e  riftabilì  l'antiche  leggi  da'famofi 
Filofofi  a  noi  tramandate ,  e  dalle  Scuole  de9  Peripatetici 
mandate  in  oblio,  e  le  cagioni  difeoprì  d9  alcuni  ammi- 
randi ,  e  ftarei  preflb  che  dire,  incredibili  fenomeni» 
che  grandini  mo  avanzamento  all'  importantiflima  Scienza 
IdroQatica  hanno  pofeia  recato.  A  quefta  altresì  appar- 
tiene il  provar  la  bontà,  e  purità  de' metalli  e  d'altri 
corpi ,  il  pefo  de'  folidi  nelP  acqua  fommerfi  paragonan- 
do. E  con  qual  altro  mezzo  Archimede  la  maniera  ritro- 
vò^ di  fcuoprire  nell*  aurea  regal  Corona  di  JeronQ» 
T  impuro  metallo  dal  fraudolento  Artefice  framifehiatovi  * 
ficchi  torto  ufcì  nudo  dal  bagno,  e  quafi  fuori  di  fé  per. 
la  gioja  corfe  per  la  Città  ad  alta  voce  efclamando  —  Ho, 
trovato  ,  ho  trovato  1*  inganno  —  Figlia  delle  Magma- 
tiche è  ancora  quella  Scienza ,  che  Architettura  militare 
fi  noma,  da' cui  confiderà  bili  alla  vita  umana  rifultano  i 
vantaggi ,  mentre  ella  e9  inftruifce  de9  mezzi  opportuni 
per  fortificare  un  qualche  luogo  ,  affine  di  poter  eflereL^ 
al  coperto  dagP  infiliti  de*  nemici ,  e  dalla  violenza  deli* 
armi.  Si  debbono  mifurare  altezze,  deferiver  figure  di 
fortezze,  eriger  cartelli,  ed  altre  fortificazioni  con  ri- 
pari ficuri  ;  a  quefta  utiliffima  Arte  fa  d*  uopo  ricorrere: 
Tm.  III.  CLq  Si 
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Si  debbon  fabbricar  Ponti  per  traghettar  foldatefche ,  ed 
inventar  nuove  macchine  ad  ufo  della  guerra  ,  il  corfo  de9 
fiumi  altronde  indirizzare  ;  quegli  (frumenti  adoprar  con- 
viene ,  ed  ufar  quei  precetti)  che  di  quefta  nobiIiflima_i 
Scienza  fon  proprj  :  lo  perchè  chiunque  reflette ,  campo 
vafto  gli  fi  para  davanti  di  rimirare)  e  nell'  ifteflb  tempo 
d*  ammirare  ,  quanto  notabile  fia  1'  utilità  proveniente-» 
dalla  Militare  Architettura,  fida  compagna,  fecondo  V  at- 
teftato  di  Plutarco,  delle  Geometriche  ed  Aftrologiche^ 
Difcipline.  Polibio,  il  auale,  giudice  il  Voflio,  fu  si 
mirabile  ed  eccellente  nell*  Arte  Militare ,  lafciò  fermo 
che  '1  General  dell9  Efercito  dovea  neceflariamente  effer 
perito  delle  Geometrìe,  e  dell' Aerologia.  E  per  vero 
dire ,  molti  efempli  abbiamo  nell9  Morie  degl*  Imperato- 
ri ,  quali  colla  Scienza  Aflronomica  gli  Ecliflì  del  So- 
le e  della  Luna  pronunziarono;  col  quale  avvifo  dagli 
animi  della  Soldatefca  il  timore  e  lo  fpavento  togliendo  , 
illuftri  vittorie  riportarono*  Di  quefto  e  d'altri  celebri 
fatti  teftimonjdi  fede  degni  fono  i  Dioni,  i  Perieli,  gli  Aga- 
tocli ,  i  Paoli  Emilj,  i  Sulpizj  Galli,  de9  quali  Eroi  ne 
favellano  ampiamente  Plutarco,  Livio,  Valerio  Maflimo. 
E  certamente ,  quando  la  mifera  condizione  i  mortali  fer- 
zo ad  efporfi  a'  tumulti  della  guerra,  fu  loro  neceffaria 
la  Militare  Architettura  ,  e  particolarmente  a*  Principi  » 
ed  a*  Generali  dell'  armate  .  Quefto  dunque  è  V  Aftro,  a 
cui  non  altrimenti  che  i  nocchieri  una  volta  ai  chiariffi- 
xni  Settentrioni  >  nella  torbida  tempefta  della  guerra  ri* 
volger  Io  fguardo  convienfi  a  chi  è  alla  teda  degli  efer- 
citi ,  fé  defia  aver  felice  il  fucceffo» 

Avvi  però  oltre  la  Militare ,  la  Civile  Architettura  , 
da  cui  manifefti  fono  i  comodi ,  che  ne  ridondano  al  pub- 
blico bene  ;  poiché  ognun  vede  ,  che  da  quefta  ebber  1*  o» 
rigine  e  la  forma  la  Maeftà  de*  Templi ,  la  magnificenza 
de'  Palagj,  la  fontuofità  delle  Sale,  e  de' Portici;  onda 
dedufle  con  ragione  Vitruvio,  che  quefta  era  la  Madre , 
a  cui  fi  dovea  e  la  umanità  e  la  cultura  della  vita;  poi* 

che 
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che  le  nazioni  prive  delle  cafe  e  de9  palazzi,  come  gli 
Sciti  ed  una  gran  parte  degli  Arabi,  inculte  erano  e 
fcoftumate  .  Dipendente  anch'  ella  fi  gloria  d'  e  (Te  re  dallo 
Mattematiche ,  e  di  ciò  ri  (contro  certo  ci  fomminiftra_i 
1'  autore  anzicitato ,  annoverandole  egli  fra  le  qualità  pro- 
prie d'  un  architetto,  o  per  dir  meglio  bramando  in  eflò 
della  Geometrìa  i  fondamenti,  e  l'util  dottrina  delle-. 
proporzioni  t  E*  chiaro  dunque,  che  o  s'abbia  riguardo 
all'arti  della  guerra  ,  e  a  quelle  della  pace,  rilevanti  co- 
modi e  vantaggi  ne  rifentono  gli  uomini  dalla  non  mai 
abbastanza  laudata  Scienza • 

Non  minore  pertanto  è  91  giovamento  dalla  Nautica 
alla  vita  umana  apportato,  fé  predar  vogliati  fede  all'  I- 
ftorie  di  Zenofonte  autorevolifiìmo  Scrittore ,  il  quale  af- 
ferifee  che  gli  Ateniefi  in  avendo  riflettuto  ,  quanto  utile 
fofle  per  eflcr  loro  queft*  arte ,  ad  efla  con  tutto  1*  impe- 
gno la  maggior  parte  applico  (Ti,  non  fenza  ottenere  il 
defiato  intento,  ed  infiniti  vantaggi  riportarne  «  E  nel  ve- 
ro ,  come  fi  farebber  potuti  navigare  i  fiumi  ed  i  mari 
sì  vafti,  e  terribili  per  le  incettanti  pertinaciflime  tem- 
pere che  gli  fc©n volgono;  come  fcanfar  tanti  fcogli  e 
firti,  e  procacciare  al  pubblico  bene  ool  marittimo  com- 
mercio confiderabili  accrefeimenti  ?  fé  ritrovata  non  fi  fufle 
la  navigazione  ;  lMfole,  quelle  fpecialmente  adjacenti  allV 
Afia  ,  le  quali  tutte  comprefe  ,  fama  e ,  che  oltrepaflino 
P Europa  di  vaftità,  incolte  fquallide  farebbero;  non  uo- 
mini, ma  fiere  e  erribilifiìmi  moftri  avrebbero  per  abita- 
tori \  Ma  che  fto  io  a  far  menzione  dMfole?  Quella  par- 
te di  Continente  che  per  la  fua  grandezza  nuovo  Mon- 
do appellarono,  occuperebbefi  forfè  da  uomini  ferocie 
brucali  ,  invano  le  gemme  ,  invano  l' oro  ,  e  gli  altri  me- 
talli più  (limabili  per  noi  produrrebbe  .  Ma  da  quali 
fetenze  mai ,  fé  non  dalle  Mattematiche  riconofee  i  fuoi 
progrefli  ed  accrefeimenti  1*  Arte  del  navigare  ?  Il  noftro 
immortai  Galileo  con  la  difeoperta  felice ,  ed  infiem  pro- 
fittevole de9  quattro  Gioviali  Satelliti ,  infegnò  la  maniera 

Qjj  z  di 
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di  emendare  le  tavole  Geografiche  9  all'ultima  perfezione 
ridurre  le  navigazioni,  e  l' efatta  longitudine,-  in  un  con 
la  latitudine  rintracciare  ,  e  per  confeguente  la  fnuazione 
preci  fa  nel  globo  terreftre  di  qualfivoglia  punto  di  mare* 
cP  ifola  ,  e  di  continente  •  Le  quali  cofe  tutte  dalle  Me- 
dice*  Stelle  ,  e  da9  loro  movimenti  dipendono  ,  dalle  quali 
congiunzioni  fi  hanno  ed  afpetti  differenti  e  momentanei, 
onde  n*  è  avvenuto,  che  con  molta  maggior  efattezza, 
che  dagli  Eclifli  Lunari  ,  che  anco  fono  rariflìmi ,  abbia- 
mo acquetata  la  notizia  delle  differenze  e  de*  meridiani 
intervalli  >  i  quali  infornala  fono  le  longitudini  defide- 
rate. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  rivolgere  la  confiderazio* 
ne  ad  un  altro  ramo  della  Matematica  particolari  ajuti 
al  pubblico  bene  arrecante,  cui  Strabone  dimoftra  non 
e  (Te re -nò  del  Fitofofo,  né  del  Principe  indegna  •  Della-» 
Geografia  io  parlo ,  che  ci  ammaeftra  di  molte  cofe  ,  ft* 
fiumi  ,  a9  monti,  alle  Città,  alle  Provincie,  a9 Regni, e 
alle  parti  tutte  del  Mondo  appartenenti,  delle  quali  cofe 
fc  non  abbiamo  contezza,  è  neceffario  che  ignoto  ezian- 
dio ci  fia  quello,  di  cui  la  Provida  Natura  ha  dotato 
fmgolarmente  or  quel  Paefe>  ora  l'altro,  e  che  ignoti 
ci  fieno  i  coftumi  de*  loro  abitatori  ;  ci  addita  dirigere  i 
viaggi  dovunque  ci  aggrada  fenza  tema  di  fallire  il  feti- 
fiero  intraprefo,  portarci  ne*  più  reconditi  e  fcabrofr  paeff, 
e  nelle  terre  più  barbare ,  da  cui  tante  e  diverfe  nozioni 
di  Regni ,  di  Provincie  e  di  Città  abbiamo  acquiftate  • 
ed  in  qual  modo ,  fé  non  colla  cogn'rione  detta  Sfera ,  e 
delle  proprietà  di  lei  da  Archimede  dimoftrate ,  e  de* 
Climi,  e  delle  parti  Meridionali  e  Settentrionali ,  dell'e- 
levazione del  Polo,  e  d'altre  neceffarie  notizie,  perno» 
effer  barbari  e  pellegrini  abitatori  di  quefto  globo  terra* 
queo ,  confeguir  potremmo  1*  intelligenza  t 

Altre  nobiliflime  Scienze,  dalle  Matematiche depett- 
denti,  per  avere  da  effe  il  puro  latte  fucchiaro,  ed  indi 
•fiere  (late  del  congruo  alimento  fomentate  e  pafeiute ,  on- 
de 
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de  derivato  ne  fia ,  e  continuamente  derivi  all'  uman  ge« 
nere  comodo  grande   e  giovamento  ,    addurre  io  potrei» 
Ma  non  parlerò  qui  della  Gnomonica  *  della  Profpetùva 
delibi   Pittura  ,  e  della  Scultura  ,  che  alla  vita   dell'  uomo 
ornamento  apportano  e  foftegno,  e.  che  mi  fé  re  tutte  fen- 
za  le  Facoltà   Matematiche  farebbero  ed  imperfette  '•  non 
però  fenza  contrarre   ed  addogarmi  la  vergognofa  taccia 
di   trascurante   cofe  di   fommo  rilievo)    tralafciar    porto 
V  Arimmetica^  Scienza,  sì  la  numerica,  che  quella  che  fpe* 
ciofa  addimandafi ,  i  ui  cui  prodigiofi  vantaggi  al  pubbli* 
co  ben  ridondanti,  fé  riferire  ad  uno  ad  uno  io    volerti* 
quello  mi  fuccederebbe ,  che  avvenir  fuole  a  chi  diluci- 
dare fi  proponefle  una  qualche  verità  di  per  fé  abbaftanzt 
nota,  od  un  qualche  aflioma  ,  mentre  ad  erto,  più  predo 
ofcurarlo,  che  fchiarire  riufeirebbe .  Serva  folo  il  dire  * 
che  i  Fenici,  gli  Ebrei,  e  gli  Egizj ,  i  quali  fovra  ogni 
altra  nazione  nelle  Scienze  fi  fegnalarono ,  efler  V  Arim- 
metica cotanto  giovevole  furon  d*  avvifo ,  che  ponendo  in 
chiara  veduta  a'  loro  Giovani  1*  utilità  da  effa  provenien- 
te ,  inftruivanli  prima  d'  ogni  altra  nell*  Arimmetica    Di* 
fciplina  ,  come  quella  che  non  folo  è  princip'o  e  fuffiften* 
sa  della  Geometria,  della   Mufica ,   e  dell'Agronomia* 
ma  particolarmente  come  mezzo  opportuno  pel  decorofr* 
foftentamento  della  vita  • 

E  quali  fervorofe  efpreflioni  non  usò  eziandio  il  (km 
mofiflìmo  Ippocrate,  qual  Nume  della  Medicina  da  tutti 
creduto  e  venerato,  per  efortare  e  perfuadere  al  fuo  fi- 
glio Tettalo,  che  fedamente  alle  Matematiche  Scienze^ 
applicane ,  come  quelle  le  quali  di  cotanta  importanza  e 
vantaggio  fono  a  quell'Arte,  che  ha  per  mira  ed  ogget- 
to la  confervazione  falubre  de'  corpi,  quali  ella  vorrìa 
co9  fuoi  benefìci  antidoti  rendere  immortali ,  fé  ciò  la  Na- 
tura le  permettete .  Utili  fono,  die* egli,  alla  Medicina, 
e  la  Geometrìa  e  l9  Arimmetica  ,  avvegna  che  con  la  pri- 
ma ,  la  politura  delle  offa  ritroviti,  ne' proprj  luoghi  fi 
rimettan  gli  articoli  difgiunti,  e  *1  rimanente  delle  mem* 

b» 
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bra  compongali  :  e  con  la  feconda  le  intcnfiont  delle  ma- 
lattie ,  le  lue  diminuzioni  ?  i  Tuoi  periodi  e  le  fue  muta* 
zioni  comprendanfi .         Sarà  continuata . 


Segue  (  Tom.  III.  Pag.  t%\.  )  la  Vita  del  Cardinale 

NICCOLO*  DA  PRATO  ,  fcritta  dal  Canonico 

Angelo  Maria  Bandini  • 

FUrono  anche  mandati  due  Ambafciatori  9  l'uno  di 
iflì,  cioè  Ser  Lorenzo  di  Merguglio a  Siena ,eT  altro > 
cioè  Ser  Alatteo  di  Ser  Migliorato  a  Firenze  ,  attefi  i 
gran  romori  ,  ch'erano  tra  lo  fcompigliato  popolo  Fio- 
rentino 9  eflendo  ivi  dlfcordi  *  non  Solamente  i  Guelfi  e 
i  Ghibellini  9  ma  Ghibellini  e  Ghibellini ,  Guelfi  e  Guelfi» 
fra  loro.  Il  Governo  peraltro  di  Firenze  non  mancò  di 
rapprefentare  al  Papa  le  anguille*  nelle  quali  fi  trova- 
va quella  Città  ,  la  quale  febbene  con  aver  concefla  mol- 
ta balìa  a'  Lucchefi  fopra  di  fé  9  e  quelli  pubblicati  varj 
bandi 9  era  (lata  un  poco  in  quiete ,  pure  era  ritornata 
alla  peggio ,  e  temevafi  l9  efterminio  totale  di  quella  illu- 
(Ire  Repubblica  •  Per  la  qual  cofa  Benedetto  XI.  non 
tanto  ad  inftanza  del  Governo  di  Firenze  9  che  de'  Ghi- 
bellini, e  de*  Bianchi  9  che  erano  (lati  cacciati  dalle  pa- 
trie loro  fpedì  prontamente  in  Tofcana  Niccolò  da  Prato 
per  fuo  Legato,  e  paciere  . 

Giunfe  il  Cardinale  in  Firenze  verfo  la  fine  di  Mar- 
zo del  MCCCIV.  (a)  eflendo  Capitano  del  Popolo  Giti- 
clo  de'  Puntagli  da  Parma ,  e  fu  ricevuto  con  indici* 
bile  confolazione  di  tutti  (b)  . 

II 


(a)  Dino  Compagni*  e  Gio. 
Villani.  Lib.VIII.Cap.  LXIX. 
fcrivnno  che  arrivò  in  Firenze 
nel  MCCCIII.  computandogli 
anni  dal  giorno  dell'  Incarnazio- 


ne del  Verbo  • 

(b)  Venne  in  fua  compagnia 
il  P.   Andrea    Batdmcci  Gene* 
rale  dell'  Ordine  de*  Servi»  ef- 
fondo appunto  in  quefto  anni 
fiato 


Vita  del  Card.  Niccolò  da  fratti.  jn 
Il  Comun  di  Prato  fpedl  fubito  Ambafciatori  al  Car- 
dinale »  Mefler  Guido  di  Mefler  Migliorato ,  e  Mefler 
Jacopo  di  Arriguccio  per  trattar  le  paci  de*  loro  concit- 
tadini ,  e  trovando  fui  principio  qualche  buon  fonda- 
mento 9  fu  nella  Terra  mandato  un  bando,  che  tutt'  i  Ghi- 
bellini Pratefi ,  potettero  ritornare  in  Patria  liberamente  ; 
t  frattanto  furono  fpediti  a  Firenze  quattro  altri  Amba- 
feiadori  con  il  loro  Notajo,  e  tre  cavalli  per  ciafeheduno 
per  fermare  e  ftabilire  i  patti  delle  paci  davanti  al  Lega- 
to 9  e  gli  Ambafciatori  furono  Mefler  Leuccio  Guazzalo* 
tri)  Mefler  Zucca  Fracajp ,  Mefler  Leo  Villani <>  Mefler 
Jacopo  di  Arriguccio ,  e  loro  Notajo  fu  Scr  s/trrigo  di 
Ser  Jacopo  Guzielmi  • 

Awicinandofi  intanto  le  Calende  di  Maggio  per  Tic* 
più  onorare  la  venuta  del  Legato,  quelli  del  Borgo  S.  Fria- 
no  con  pazza  invenzione  9  promifero  per  il  loro  bandi- 
tore di  dar  novelle  dell'altro  mondo  a  chi  fi  fofie  ra- 
dunato in  fui  Ponte  alla  Orraja.  Il  popolo  in  molta  cal- 
ca vi  accorfe  ftupido  in  rimirare  i  lavorati  fuochi  ,  e  la 
fpaventofa  imagine  dell'  Inferno ,  e  quelli  che  in  figura 
di  anime  ignude  e  contraffatti  dimoni  erano  compartiti  % 
t  in  udire  le  orribili  grida  e  urli ,  che  gittavano  >  le  di- 
ver  fé  pene,  e  martiri,  a9  quali  parevano  condannati  »  co- 
fe  tutte  rapprefentate  fopra  barche  e  navicelli  eh9  erano 
nel  fiume,  fpettacolo  veramente  convenevole  a  que*  bar- 
bari tempi  •  Tanta  fu  la  folla  fui  Ponte  alla  Carraja  fab- 
bricato allora  di  legno,  ch'eflb  fi  fprofondò,  e  molta-» 
gente  ne  rimale  annegata  o  morta  >  o  concia  in  altra  ma- 
niera  (a)  . 

Ma 

flato  eletto  Protettore  dell'  Or-  plomi  <T  Indulgerne  fpediti  dal 

"dine  de* Servi  il  Cardinal  Afre-  Cardinal  Niccolò  per  la  Chiefa 

colò .  Vedi  il  Giani  negli  An-  della  Nonziata  di   Firenze  . 

nali  de' Servi  Tom.  I.  a  queft'  (a)  P7//*»;loc.cit.Cap.LXX« 
anno  »  dove  riporta  alcuni  di- 
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Ma  tornando  al  Cardinale  ,  effondo  egli    uomo  *  ol- 
tre la  dottrina^  per  fenno  naturale  molto  avveduto)  e  di 
fagace  e  Cottile  intendimento 9  tofto  fi  accorte*  molto  di- 
verte in  Firenze  eflere    le  palli  oni  dcf  Nobili  da  quelle-» 
del  Popolo  $  perciocché  a*  Nobili  non  piaceva  che    i  Bian- 
chi ruornaflero  alla  loro  Patria)    il  che   al   Popolo    non 
folo  non   era  nojofo  *  ma   incominciava  ad   efler  cofa  de- 
fiderabile)   perche  fi  erano  accorti  del  pericolo  *  che  ave- 
vano paflato  dell'arme  prefe  da  Cor/o  "Donati  9  e  della 
fua  fazione*  e  (limavano  che  dovendo  eflere  immortali  le 
gare  tra  i  Bianchi  9  e  Neri  9  era  meglio  in  ogni  cafo  ave* 
re  i  Bianchi  dentro   che  fuori.  Perciocché  mentre  fra  lo- 
ro farebbono  durate  le  contefe,  il  Popolo   lafciato  libero 
non  folo  avrebbe  pofato,  ma  con  gran  facilità  fi  farebbe 
potuto  mantenere  nell'  incominciata  riputazione  *  tenendo 
in  mano  il    Governo  della  Città;   dove  ftando  i  Bianchi 
di  fuori)  l'arme  che  prendevano  per  recuperar  la  Patria 
venivano  ad  eflere  non  meno  contro  a*  Neri  *  che  contra 
al  Popolo  )  il  quale  reggendo   pativa  che  ftefler  di   fuo- 
ri. Quefti  umori)  come  erano  conofeiuti  dal  Cardinale  § 
così  mo Arava  defiderare  di  recarci  rimedio  ,  il  che  gli  fa4 
rebbe  per  avventura  agevolmente  riufeito  *  fé  non  fi  fofle 
in  pochi  dì    feoperto  in  lui  il  male  di  quella    infermità  * 
la  quale  veniva  in  altri  a   curare*    Imperciocché    eflendo 
egli  di   natura  Ghibellino  (*))  defiderava  che    i  Bianchi 
cornaflero)  non  tanto  per  gratificare  il  Popolo  9  acciocché 
i  Nobili  non    potettero*  quando  il  bi fogno  fofle)  diftur* 
bario  »    Rinnovò  dunque    l9  ordine  de9  Gonfalonieri  delle 
Compagnie  i  dando  loro  nuove  infegne  %  e  facendo  nuova 
leggi    e  coftituzioni  tutte   in  Scurezza  e  fortificazione  del 
Popolo .  Fece  fare  di  molte  amicizie  *  e  parentadi  »  eoa 
la  quale  induftria  fi  conciliò  grandemente  V  animo  della 

pio- 
to Villani  loc.  eie. 
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plebe  ,  dando  fegno  di  perfona    che  defiderafle  la   pace, 
e  quiete  di  tutti,  fenza    moflrare  affetto,  o   inclinazione 
piti  all'  una  parte  che  all'  altra  • 

E  parendogli  tempo  opportuno  di  poter  dar  princi- 
pio e  fine  a9  penfieri  fuoi  ,  fi  cominciò  a  lafciare  inten- 
dere 9  eh'  era  neceflario  paflar  più  innanzi  ,  ciò  era ,  che» 
la  pace  fi  facefle  ancor  con  gli  Ufciti,  perchè  del  tutto 
fi  fpegnefle  la  mala  Temenza  delle  brighe,  e  difeordie-* 
Fiorentine.  Quefto  progetto  effendo  (lato  dal  Popolo  rice- 
vuto, benché  con  grandi  rammarichij  e  mormorio  della 
Nobiltà,  fece  il  Cardinale  venire  a  Firenze  Xil.  Sinda- 
chi da  parte  degli  Ufciti ,  due  per  Sedo  ;  i  quali  fatti 
albergare  nel  borgo  di  S.  Niccolò ,  a  lui  che  albergava 
ne*  palagi  de*  Mozzi ,  fpeflb  li  faceva  venire  ,  ove  con- 
venendo moki  Caporali  de'  Guelfi ,  fi  (lava  quafi  ogni  di 
trattando  del  modo  della  pace  ,  e  della  ficurezza  delle-» 
parti ,  e  di  ogni  altra  fona ,  e  forma  di  Capitolazioni , 
perchè  la  pace  fatta  che  fofle  avelie  perpetuamente  a  du- 
rare* Già  fi  accorgevano  manifeftamente  i  Grandi,  che 
la  pratica,  fenza  dubbio  alcuno  fi  conchiudeva,  e  che~» 
quindi  poteva  per  diverfi  modi  nafeer  1*  eftrema  loro  mi- 
na ;  ma  non  conofeendofi  potenti  con  le  forze  a  impedire 
V  efecuzione  de1  penfieri  del  Legato,  e  del  Popolo,  che 
fé  gli  era  dato  in  preda,  fi  volfero  agi'  inganni,  fecero, 
perciò  contraffare  alcune  lettere  e  fuggelli  del  Cardinale, 
per  le  quali  pareva  eh1  egli  mandafle  ricercando  i  Bian- 
chi ,  e  i  Ghibellini ,  che  erano  in  Bologna ,  e  in  altre-» 
parti  di  Romagna ,  che  fenza  indugio  alcuno  ,  con  quan- 
te genti  poteflero,  ne  veniflero  a  pie  ,  e  a  cavallo  ar- 
mati a  Firenze ,  e  fecero  in  modo  che  dette  lettere  parve 
che  foflero  intercette;  la  qnal  cofa  generò  tanto  fofpetto 
t  confùfionc  negli  animi  di  tutti,  che  quelli  medefìmi 
che  piaggiavano  il  Legato,  non  trovavano  modi  di  difen- 
derlo, ancorché  egli  con  molte  ragioni  fi  fofle  ingegnato 
di  dimodrare  al  popolo,  che  quella  era  una  fallita  ordi- 
re. JIL  R  r  ta 


^14  fi**  M  Card.  JVUeolò  da  Prati. 

ta  da1  Tuoi  nimici  per  dare  Impedimento  a  così  buona 
opera  . 

Ma  veramente  e*  fi  credette  che  il  Cardinale  ave! 
tenuto  a  ciò  mano  >  fé  ben  le  lettere  intercettc  foflero  ftj 
te  falfe  ,  e  che  per  quello  molte  di  quelle  genti  foflei 
calate  di  Mugello  fino  a  Trefpiano:  perche  incominciò 
perdere  grandemente  di  reputazione  *  e  convenne  che 
Sindachi  mandati  da9  Ghibellini  per  tema  di  non  eflere. 
offwTi  dal  popolo  9  fi  partiflero  di  Firenze  9  e  ne  andaflei 
ad  Arezzo.  Per  la  qual  cofa  dubitando  il  Gonfaloniei 
ei  Priori^  che  allo  fteflb  Cardinale  non  fuccedefle  alcu 
finiftro  accidente ,  lo  perfuafero  che  per  levar  via  queft 
fofpetto  y  che  di  fé  aveva  generato  a9  Cittadini ,  fé  ne  de 
vede  andare  a  Prato ,  e  ftudiaflefi  di  acconciare  i  P rarefi 
e  cosi  fimilmente  i  Piftolefi,  i  quali  erano  travagliati  ds 
medefimi  nuli*  e  intanto  fi  farebbe  penfato  al  modo  d 
fare  in   Firenze  la  general  pace  co9  fuorusciti. 

Con  tutto  che  il  Cardinale  Niccolò  fofle  molto  ama 
reggiato  da'  tratti  politici  9  e  dalla  finzione  de*  Fiorenti 
ni  9  nondimeno  con  molto  contento  il  dì  8.  di  Maggio  de 
MCCCI V,  fi  partì  di  Firenze  ,  e  per  la  via  di  Campi  al 
bergò  in  un  bel  Riparo  di  Senno  Rinucci  (a)  .  L*  altri 
dì  cavalcò  a  Prato  a  rivedere  la  fua  dilettiflima  Patria 
Vi  fu  ricevuto  con  molto  onore  9  e  gli  andarono  incon 
tro  i  fuoi  concittadini  con  rami  di  olivo  ,  come  pure 
Cavalieri  colle  bandiere ,  e  il  Gonfaloniere  9  i  Priori  ,  < 
il  Poterti 9  e  il  Capitano  coli»  Stendardo  di  Zendadc 
bianco  del  Popolo  ;  così  il  Propofto»  e  i  Canonici  coi 
tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  >  e  le  donne  tutte  ab 

bi- 


(a)  Diuo  Compaqui  Cronaca 
lib.  III.  Neil'  Archivio  di  S. 
Maria  Novella  ritrovati  una 
lettera  del  Cardinal  Nicchiò 
darà  nel  tempo  che  fi  ritrova- 
va a   Firenze  a    Fr.  Alberti** 


Mezzanti  Profeflo  in  S'Marh 
Novella  »  con  coi  gli  dà  f «col 
ti  dì  erigere  in  S.  Cajciammm 
ofpizio  per  ufo  de*  Domenica 
ni  di  Pirone* 
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bigliate  In  sfarzofiflìma  gala  •  Vcdevanfì  le  e  a  fé  e  1  palagi 
apparati  di  nobililfìme  tappezzerie,  le  diade  tutte  gob_j 
vaga  fimetria  ornate ,  e  dappertutto  tra"  muficali  inftru- 
menti  udivafi  rifuonare  Viva  viva  si  Siguoreo .  Seguiro- 
no molti  balli ,  e  conviti  ,  e  fefteggiamemi  per  tutta  la_» 
Città  ;  eflendo  che  in  que'  tempi  Prato  fofle  molto  ric- 
co e  popolato,  e  nello  fplendore  di  una  intiera  libertà* 
Fu  donato  dal  Pubblico  al  Cardinale  un  ricco  baldacchi- 
no, fotto  il  quale,  portato  dalle  perfone  più  didime  fu 
ricevuto.  Gli  furono  donati  ancora  molti  briofi  cavalli  » 
riccamente  covertati,  nelle  coverte  de9 quali  incedute  ve- 
devanfi  le  armi  del  Legato,  e  del  Comun  di  Prato.  So* 
pra  una  coppa  d'  ariento  indorata  furongli  prefentati  CCC. 
fiorini  d'oro,  e  tutto  camminò  con  decoro,  e  fplepdi- 
dezza  .  Per  la  qual  cofa  rimafe  il  Cardinale  edremamen- 
te  contento,  ed  avendo  avuto  dal  Pubblico  intera  balìa, 
incominciò  a  fare  delle  paci,  e  a  riformar  la  Terra  eoa 
molta  foddisfazione  di  que'  Cittadini  (a) . 

Ma  dubitando  t  Grandi  Fiorentini ,  che  fu  credendo- 
gli di  accordare  i  Prateli ,  e  i  Pidolefi ,  facilmente  il  Po- 
polo non  odami  le  pratiche  da  loro  tenute  ,  l'avrebbe-* 
alla  fine  ubbidito ,  permettendo  che  la  pace  ,  che  fi  trat- 
tava co'  Bianchi ,  e  co'  Ghibellini  fi  conducefle  a  fine  ; 
penfarono  di  avvertire  dell'  animo  del  Legato  i  Geeaza-^ 
liotri  poffente  famiglia  in  Prato,  di  parte  Nera.  Fecero 
perciò  loro  intendere,  che  il  Legato  fotto  quedo  feudo 
della  pace,  li  conduceva  al  macello,  fua  intenzione  ef- 
fendo  di  rimettere  i  Ghibellini  nelle  lor  terre,  più  per 
poterfi  vendicare  delle  ingiurie  ricevute,  che  per  defiderio 
di  pace,  e  di  ripofos   il  che  fu  creduto  loro,  in  modo> 

R  r    %  che 

• 

{a)  Il  Giani  negli  Annali  Me*        nel  tempo  ch'era  in  Prato,  vi 

Servi  crede»    che    il  Cardinal         gett affé  i  primi  fondamenti  del- 

Niccolò  eletto  Protettore  dell'         la  loro  Ghiefa.  V.  Tom.  I.  an. 

Ordine  de'Serviran.MCCCUL        MCCCIV. 


é 
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che  i  Gaazaìiotri  infofpettiti  d*l  Legato,  prefero  1*  arme 
in  mano,  e  apertamente  dichiararono ,  che  non  volevano 
nella  lor  Patria  novità  i  la  qual  vivendo  in  una  Comma 
quiete  ,  non  tornava  comodo  a  niuno ,  che  da  capo  fi  la- 
feiafle  riempiere  di  cattivi  umori  ;  concedendo  di  ritorna- 
re a'  Ghibellini,  perfone  fuperbe,  e  per  Y acerbità  del 
lungo  cfilio  pregni  di  odj ,  e  di  rancori  crudeliffimi. 

E  ciò  con  tnto  ardire,  e  animofuà  dicevano,  che 
Il  Cardinale  non  fu  fenza  alcun  fofpetto  di  cfler  violato  nella 
propria  per  fona  •  Quindi  è  che  per  prender  tempo ,  e  fup- 
poncndo ,  che  quelto  rumore  fvanifle  ,  fé  n'  andò  a  Pi* 
fbja ,  dove  gli  fu  data  da*  Piltolefi  la  balìa  di  quella  Cit- 
tà ,  e  vi  creò  Capitano  Mefler  Galeazzo  Conce  di  Man- 
gona  (a)  i  e  dopo  aver  fatte  varie  ordinazioni ,  fé  ne_» 
tornò  a  Prato ,  dove  gli  furono  ferrate  le  porte  in  faccia  ; 
ed  egli  efclamando  più  volte,  Slh  Patria  ingrata ,  f e  ne 
pafsò  a  Firenze,  lafciando  i  Pratcfi  interdetti.  Tale  fu 
Tira,  e  lo  ldegno,  eh'  ei  concepì  verfo  i  fuoi  concitta- 
dini, che  mettendo  innanzi  il  fervigio  del  Papa,  e  della 
Sede  Apoftolica,  ottenne  che  fi  bandiffe  Ofte  fopra  Pra- 
to ,  dando  perdono  di  colpa  ,  e  di  pena  a  chi  andato  vi 
fotte.  Era  già  la  Terra  tutta  ripiena  di  Contadini,  e  di 
incredibile  numero  di  foreftieri,  tra'  quali  fi  vedevano 
fparfi  molti  della  fazione  Bianca  ,  e  Ghibellina  ,  talché 
dubitavano ,  che  mentre  elfi  andavano  a  far  guerra  a  Pra- 
to ,  altri  non  la  facefle  a  Firenze ,  ove  già  ogni  cofa  era 
in  arme  ,  e  in  bisbiglio  ;  nò  era  picciolo  il  timore  ,  che 
i  Grandi  rinnovaflero  le  incominciate  pretenfioni,  e  cor» 
rompeflero  il  Popolo,  di  cui  fi  tenevano  offefi  grande- 
mente, oltre    le   antiche  gare  per  la    frefea  inclinazione 

mo- 

(a)  Dino  Compagni  Croniche  teli  fé  tic  trova   memoria  nel 

Lib.  III.,  Salvi  Iftor.  di   Pift.  diurno  della  Cancelleria  diPra- 

a  e.  282.  Delle    amarezze  che  to  in  detto  anno  a  e.  aot 
pattavano  tra'  Piftolcfi  >  e  i  Pu- 
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inoltrata  verfo  la  ritornata  de'  Bianchi.  Non  poteva  a 
quelle  genti  (uccidere  cofa  di  maggiore  fpa vento  di  que- 
lla ;  perche  voltarono  incontanente  le  bandiere ,  e  coru* 
grand ilfi ma  fretta  fé  ne  tornarono  a  cafa9  eflendo  gli  ami- 
ci parimente  e  i  nemici  fdegnati  contr'  al  Legato. 

Veggendo  egli  in  guifa  intorbidate  le  cofe,che  po 
tea  piti  temerne  9  che  fperarne,  con  grandiffima  alterazio- 
ne di  animo  fi  partì  pur  finalmente  il  IV.  giorno  di  Giu- 
gno di  Firenze  (0),  dicendo  più  volte  con  terribili  mi- 
nacce ,  che  quel  Popolo  9  il  quale  non  aveva  voluto  rice- 
ver la  benedizione  9  e  la  pace  dal  Legato  del  Vicario  di 
Cri/lo^  fi  reftafle  con  ^eterna  maledizione  di  *Dio  9  e 
di  S.Chiefa;  e  quello  fu  il  fine,  ch'ebbe  la  venuta  del 
Legato  in  Firenze  (b)  ;  la  quale  fu  feguitata  da  un  gene- 
rale fcompiglio  ,  che  affi  (Te  di  nuovo  la  Città  noltra  » 
poiché    partito  il   Cardinale  5  e  reftata  la  Città   in  gran- 

diflìma 

(a)  Gio.    Villani  Lib.  Vili.  Cartac.  in  fol.Cl.  XXV.  num. 

Cap>££*  327.  a  e.  63.  narra  minutameli* 

(k)  Antonio  Tucci  nelle  Ifto-  te  la  venuta  del  Card,  in  Fi- 
rie  Fiorentine  meflc  in  tcrfca  renfce.  Dopo  aver  raccontata 
rima  nel  Secolo  XV.  MS S.  nel-  la  fua  partenza  da  Prato  cosi 
la  Biblioteca   Magliai.  Codex  foggiunge: 

Partali  allora  eifchomunicharo , 

E  interdetto  fi  1  afe  io  il  Chaftello, 

Ed  a  Firenze  fi  fu  ritornato  &c. 
E  poi  pigliando  da'  Prior  chomiato  * 

Di/Te  ci  venni  per   mettervi  pace» 

Et  fatto  a'  è  ciò  chidebbo  dai  mio  lato  % 
Non  volete  ubbidire  ,  e  ciò  mi  fpiace 

Al  meflb  del  Signore  >  che  fon  defilo  » 

Ma  ciafehedun  tutto  contrario  face  • 
State  colla  maladition  di  Dio  • 

Come  ifchomunichati»  &  in  tradetti» 

Et  per  paura*  difle,  fi  partìo.  &c. 
Correvan  gli  anni  allor  del  Sacrificio 

Mille  trecento  quattro  >  che  lontano 

Si  fece  il  Card,  da  tale  ufficio. 


i 


nofcere  i  dclci  frutti  dell. 
feordia . 

Intanto  il  Cardinale  l 
qulfoedì  un  diploma  din 
Ordine  de*  Servi  di  Fiorcr 
dalle  ufure  ,  rapine*  e  al 
fi  ritrovino  i  legittimi  polì 
fiorini  d'oro,  fi  pofla  appi 
e  Convento  della  Nonziat 

Giunto  che  fu  a  Peri 
to  col  Papa  di  coloro  ,  eh 
xe,  e  molto  gli  abominò  d 
gio  de1  Cardinali  de'  più 
uomini  peccatori  9  e  nimic 
raccontando  il  difonore  , 
fatto  ,  allorché  fi  ftudiava  e 


(a)  Il  Villini  loc.  cit.  Cap, 
LXX1.  parla  di  più  di  MDCC, 
Cafe  rima  (Ve  in  preda  alle  fiam- 
me con  perdita  immenfa  di  ro- 
be» e  mercatante  . 

(b)  »  Datum  in  Monte  Poli* 
»*  tiano  Aretinae  DiocefisX.Kal 
>»  Julij»  Indizione     fecunda  , 
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cifico.  Per  1»  quii  cofa  il  Papa  fece  citare  XII.  de'  maj- 
giori  Caporali  di  parte  Guelfa ,  et  Nera,  che  fodero  hi 
Firenze ,  i  quali  guidavano  tutto  lo  (lato  della  Cicca  ^ 
che  dovettero  venire  d*  avanti  a  lui  fotto  pena  di  feomu* 
nicazione  e  di  privazione  de9 beni  loro.  Vi  andarono 
incontanente  con  gran  compagnia  di  loro  amici)  e  fami- 
liari molto  orrevolmente,  e  furono  più  di  CL.  a  cavallo? 
per  ifeufarfi  al  Papa  di  quello  che  il  Cardinal  da  Prato 
aveva  loro  metto  addotto  (a) . 

Il  Cardinale  però  non  potendo  inghiottire  i  mali  trat- 
tamenti ricevuti  da'  Fiorentini ,  incontanente  fcrifle  con 
fue  lettere  a  Fifa,  a  Bologna,  e  in  Romagna  ,  e  a  Arez- 
zo ,  e  a  Piftoja  a  tutti  i  Caporali  di  parte  Ghibellina  e 
Bianca  di  T  jfeana  ,  e  di  Romagna  ,  che  fi  dovettero  con- 
gregare con  tutte  le  loro  forze  9  e  de9  loro  amici  a  pie- 
di, e  a  cavallo,  e  in  un  dì  determinato  venire  con  ar- 
mata mano  ia  Firenze ,  e  prenderla,  e  cacciarne  i  Ne- 
ri,  e  fpecialmcnte  coloro,  ch'erano  (lati  contro  a  lui, 
e  che  ciò  era  di  cofeienza ,  e  volontà  del  Papa  (b)  • 
Confortarono  ciafeuno  che  venifle  Scuramente,  perchè  la 
Città  era  debole,  e  da  più  parti  aperta,  e  che  per  fua  in- 
duftria  ne  aveva  tratti  tutti  i  Caporali  di  parte  Nera , 
e  dentro  aveva  gran  parte  ,  che  ridonderebbe  loro, 
e  darebbero  la  Città;  e  che  faceflero  la  loro  raunata, 
e  venuta  fecreta  ,  e  con  follecitudine.  Avute  quelle  let- 
tere etti  furono  molto  allegri,  e  confortandoli  del  favore 
del  Papa  ,  ciafeuno  a  fuo  potere  fi  guarnì ,  e  fi  motte  verfo 
Firenze  alla   giornata  ordinata  • 

Ma  eflendo  cpftoro  venuti  due  giorni  avanti  al  tem- 
po precifo ,  con  grand  itti  ma  gente  in  numero  di  MDC. 
Cavalli  ,  e  M.  Pedoni ,  fi  pofarono  fopra  alla  Ladra,  e 
fopra  Montughi ,  e  vi  dettero  una  notte  per  afpeture  MeF- 

fer 

(jìra/**/Hb.cit.cap.LXXI.        XXXII.  fog|hinge,  che  il  *a- 
(b)  li  Villani  loo  cfc.  C*p.       ?a  non  ne  X*ptv*  aiente  • 
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fer  Tohfatto  degli  Vberti  Capitano  di  Piftoja  ,  che  dov 
va  venire  con  CCC.   Cavalli  y  e    M.  Pedoni  ;   i  quali 
fuflero  venuti  >  fi  crede  ,  che  avrebbono  confeguito  P  ii 
tento  loro  ;  anzi   che  dipoi  dato  1*  affatto  9  da  per  loro 
Fiorentini  fi  disfecero)  e  i  Bolognefi  parte  ne  furono  m 
elfi  ,  e  parte  fuggirono. 

Accadde  nel  mefe  di  Luglio  la  morte  dell*  ottimo  Pi 
pa  Benedetto  ,  che  attribuita  fu  a  veleno  .  Mentre  egli  era 
tavola  comparve  un  giovanetto  vjftito  da  donna  ,  che 
nome  della  Badefla  di  S.  Petronilla ,  gli  prefentò  un  b: 
cino  di  ariano  ,  con  de'  fichi  fiori  che  folevano  moli 
piacergli.  Ivi  era  nafeofto  il  tradimento)  però  dopo  ave 
ne  mangiati  affai  *  cadde  tofto  infermo  di  febbre,  e  i 
pochi  dì  fé  ne  pafsò  agli  eterni  ripofi  .  Giovanni  Villu 
crede  (a) ,  che  ciò  derivaffe  da  qualche  Cardinale  di  d 
pravata  cofeienza  ,  o  perche  egli  aveva  riprovati  mol 
arti  di  Papa  Bonifazio  Vili,  o  perchè  fecondo  Paffe 
zione  di  Ferreto  Vicentino  (h)  ,  fi  feoprì ,  ch'egli  vole^ 
fiffarc  la  fua  refidenza  in  Lombardia,  per  fottrarfi  alla 
tirannia  di  alcuni  di  que*  Porporati,  che  potevano  a  I 
far  ciò  ,  che  fatto  avevano  al  fuo  Predeceffore  • 

Per  XI.  mefi  dettero  difputando  in  Perugia  i  Card 
nali,  fenza  mai  poter  fi  accordare  nell'elezione  del  nove 
lo  Pontefice.  Si  divifero  in  due  fazioni.  Era  Capo  dei 
una  il  Cardinal  Matte*  ^(o/fo  degli  Orfini ,  con  Frane 
feo  Gaetano  Nipote  di  Bonifazio  Vili.  Guelfi  amendm 
che  defideravano  un  Papa  Italiano,  amico  della  memor 
di  eflb  Bonifazio  (e) .  Capo  dell'  altra  era   il    Cardia 


(a)  Lib.  Vili.  Cap.  LXXX- 
{ò)  Lib.  III.  Vid.  Murator. 
Tom.  IX.  Rcr.  Indicar.  Scri- 
ptor.,  Natale  Alejfandro  Hi- 
ftor.  Ecclcf.  Saec.  XIV.  Cap, 
II.  Art.  I.  Nella  Vita  di  Be- 
nedetto   XI.  ferivo,  che  fu  av- 


velenato per  trama  princip 
mente*  de' Fiorentini»  e  opi 
del  Medico  Arnoldo  da  Vii 
nova*  e  di  Bernardo  Dclìz 
fo  Frate  Mincre  . 

(e)    Giovanni    Villani    I 
VIH.  Cap.  LXXX. 


Pars  Super  lor 


Nq^^aHEROVM     Ab^i(  "^"^ 


A Deydra    ad    Sinut?~am 

30 fl  It  ©^p\ 

^irnphiaraus 
3tVf 

Tydciu 
rctymces 


A  Svnxstra,   ad  L)axtraiK 

KTDESOS 

Par  the/i,  ovaeiùf 
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Jtfapoleone  degli  Or/ini  dal  Monte,  e  il  noftà'o  Cardinal 
JS/iccolò ,  tutti  a  due  parziali  del  Re  di  Francia  ,  e  de' 
Culonnefi  • 

Sarà  eont instata* 


SPIE  G  A  ZIONE 


S)#  tna  inftgne  ^Tntìchifftma  GEMMA  del  Mufeo  Sto- 
fchiano  indirizzata  al?  lltuflrifi.  e  *%jverexd*fs9  MON- 
S1G.  PROPOSTO  di  Livorno  dai  Reverendo  Padre 
CARLO  ANTONIOLI  delle  Scuole  Pie  Troftjforv 
veli'  Vniverfità  di  <Pifa. 

Illustrisi,  e  Reverendiss.  Sig« 

FRa  le  moke  particolari  finezze  fattemi  da  Vói*  Uhi* 
ftrifs.  Sig. ,  nel  tempo  della  breve  mia  dimora  in  co* 
defta  illuftre  Città  ,  una  fu  il  regalarmi  ine! fa  in  rame  U 
infigne  antichiflìma  Gemma  del  celebre  Mufeo  del  Sig. 
Bar.  di.Stofch,  in  cui  (colpiti  fono  gli  Eroi,  che  andaro- 
no a  guereggiare  contra  Tebe  .  Dal  cortefe  ,  ma  faggio 
difeorfo  ,  con  cui  accompagnafte  il  voftro  bel  dono  ,  com- 
pre fi  abbaftanza  che  da  me  defideravi  non  già  un  fcmpli* 
ce  ringraziamento,  ma  bensì  un  lodevole  ufo  della  Co- 
pia da  Voi  fomminiftratami  •  Il  voftro  genio  e  (lata  un» 
legge  per  me ,  che  riguardando  1*  efprtazioni  voftre  come 
tanti  comandi,  colla  poflìbile  attenzione  ho  fatte  intorno 
a  quefto  Monumento  varie  rifleflioni,  quali  ora  fottopon- 
go  al  ,purgatiflìmo   voftro  giudizio. 

Quando  nelP  anno  1742.  P  immortale  Sig»  Propofto 
Gort  di  fempre  gloriofa  ricordanza ,  primo  di  tutti  pub- 
blicò %  e  fpiegò  quefto   illuftre  antico  Monumento  nella-* 

Tom.  II L  Ss  fu* 


tro  potcffero  effere  Etrufchi  ;  i 
quelle  fieno  aflblutamente  an 
Quando  anche  lf  Etrufca  lingu, 
affatto»  e  differenfiflìma  r  con 
Marchete  Maffet  (b)i  i  Caratti 
no  fèrìza  dubbio  alle  antiche  < 
fimf»  romene  convince  il  con: 
Non  è  dunque  maraviglia  fé  ne 
noi*  convengano  gli  Eruditi, 
debbano  attribuirli  :  tanto  più 
glia  abbracciarli  >  non  falciano 
ficoltà  . 

Chi  fi  allontana  dal  Sig.  C 

vo  la  lettera    (Jj  *  la  quale  i 

di  Polinice  vedefi  adoprata  pe 
bra  conveniente  agli  Etrufchi , 

qualunque  Etrufco  Alfabeta  ( 
o  fempliccmente  all'  b  »   Stim 


(m)  Prefai.Pag.CXXXIir. 
(*)  Offerirai.  Letter.    Tom- 
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veri(imile*che  jgli  Etrufchi  abbiano  avuta  la  premura  d\ 
incidere  con  tanta  diligenza  in  una  Gemma  quefta  antichi  f- 
fimaed  in  pane  favolafa  Iiìoria  de*  Greci  ?  la  quale  dovea 
eflere  pochiflìmo  iorcrcflante  per  gli  Etrufchi  medefimi, 
che  probabilmente  appena  aver  ne  poteano  una  ofcura  9 
e  legge  ri  Alma  notizia* 

^Quanto  più  gravi  però  fono  le  opposizioni ,  che  ap- 
portar fi  poflbno  contro  chi  (lima  Greci  i  Caratteri  di  .que- 
lla Gemma!  La  Jettera  3,  oC  che  trova  fi  jiel  nome  di 
Polinice;  qual  forza  dee  avere  fecondo  quelli  Signori? 
Se    la    vogliono  prendere   per  un    K  ,   in    guifa    che_* 

331HJV0  fu  Io  ftcflb  cllc  *YANIKE  5  pri- 
ma dovranno  moftrare,  che  fiali  veramente  qualche  volta 
appretta  i  Greci  fcrivendo  ufato  il  C  per  K.  :  cofa  che 
iinora  non  A  è  certamente  da  alcuno   provata .    Se   poi 

fecondo  loro  o  fignifica  2,  coficchfc  3D I  \h  J  V/Q 

fia  *TANISE  ;  converrà,  che  contro  1  documenti  di  tutt* 
i  primi  Maeftri  dell*  Antiquaria  dimoftrino,  che  non  folo 
avanti  Claudio  Imperatore  (a)  ma  prima  del  V«fecolo  di  Ro- 
ma cominciarono  i  Greci  ad  ufare  quefta  Jettera  *  e  che 
I*  ufarono  fino  in  quegli  antichiffimi  tempii  ne' quali  fen- 
devano da  delira  a  finiftrj  ,  erano  privi  dell9  H9  ferveva- 
no D  in  luogo  *di  P,  iscrivevano  ^  o  ^    in   vece   di 

2  ;  e  che  di  più  ufarono  e  poterono  probabilmente  ufah 
re  i)  3  per  £  in  quello  fteflb  Monumento  ,  in  cui  In  luo- 
go del  X  vedefi  adoprato  Tempre  il   \ 

Di  più  fé  fervendoci  dell4  ottima  diftìnzione  e  divi- 
(ione  delle  parole  fatta  da  quefti  Signori  ,  e  apponen- 
do di  poi  con  loro  Greci  i  Caratteri,  li  vorremo  tutti  leg- 

S  s  2  gerc 

4*)  Montfanc,  Tilacog.  €r*c  A  Placcatili»  pag.  ai* 
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in  vece  ai 
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in  vece  di 
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Spiegazione  di  Gemma  sìntica  ; 
gè  re  ridotti  in  comuni  lettere  Greche ,  avremo 

sìdraftoi    Adrafttis 

Ti/JWs 

Tudeus        Tydeus 

SimPbiaraoz  Amphiarauf 
TlupOevoTrcuoi; 
l'art  bctiopaios  Parthens* 
paeua 

Fot  unticci    Polynices 
WbnlniJ* 

Chiunque  è  pratico  della  Greca  lingua  ,-  e  delle  varie-* 
mutazioni  ,  che  fecondò  i  diverti  Dialetti  feguono  in  lei  % 
quando  voglia  confiderare  con  attenzione  i  nomi  degli 
Eroi  ,  come  ftanno  feruti  in  quefta  Gemma  ,  dovrà  con- 
feffare  cITeflì  hanno  fofferto  affai  più  che  una  regolare* 
leggiera  mutazione  ^proveniente  o  da  un  particolare.  Dia- 
letto, o  dalla  fola  antichità.  Elfi  fono  tanto  nella  finale 
quanto  nel  mezzo  totalmente  mutati  ,  o  piuttofto  quafi  af- 
fatto guadati  fuori  di  ogni  regola  di  Analogia  :  e  febbe» 
ne  fieno  vocaboli  quanto  air  origine  Greci)  pure  per  la-i 
grande  loro  irregolare  trasformazione  fono  diventati  voca- 
boli non  più  Greci.  Pofto  ciò,  io  cosi  la  difeorro .  Ne* 
Caratteri  che  qui  vediamole  che  fono  quafi  tutti  co* 
mani  ad  ambedue  le  Nazioni,  agli  Etrufchi  cioè)  ed  al 
Greci  degli  antichi  tempi,  certamenrc  fi  efprime  qualche 
cofa  nel  linguaggio  o  dall'una, o  dall' -altra  Nazione  .  Se 
dunque  i  nomi,,  come  qui  ftanno  ferini  non  fono  in  al- 
cun Dialetto  Greco,  efli  fuor  di  dubbio  faranno  in  Etra* 
iea  lingua .  Perchè  dunque  non  fe&uitcremo  col  Sig.  Go* 
ri  a  credere  che  quanto  e  ferino  in  quella  Gemma  fii 
veramente  Etrufco  ? 

Per  meglio  ancora  conofcerlo  diamo  un'occhiata  al,$* 

XVI. 
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XVI.  dell'  Aggiunta  fatta  dal  gran  Buonarroti  ali*  Etruria  di 

Dempftero  .  Si  oflcrvino  le  voci  3  Q  ^i  /i  1 3  iyi  Me* 
lacre  per >  Mcletger*  g^y^jyr^  ^uhuccm- 
Tcce  di  Polhx  ^\Vi  3  M      Metileni  Menelausy 

GVT^A^I  Caffnr  in  luogo  di  Caflor  :  e  fé  nei» 

ficcia  dipoi  an  attento  confronto  con  stmpbtiarer  PbuU 
nice  >  (L/ftreftbe  ec.  che  abbiamo  nella  noftra  Gemma  .  Non 
è  ella  grandiflìma  la  fomiglianza  che  paffa  tra  P una,  e 
l'altra  ferie  di  nomi  ?  non  fembra  egli  che  tutti  cguaU 
mente  fieno  (lati  guadati  con  una  regola  o  Analogia  me- 
defima  ?  Come  dunque  in  sìmpbtiare ,  Pbuhice  ,  Sltrejthc 
ec.  non  vorremo  concedere  al  Sig.  Gori  ,  quello  che  in  Me* 
lacre  *  Pultuce  ,  Mtnle  ce.  non  fi  ardifee  negare  all'  im* 
mortai  Buonarroti  f 

Che  fé  fa    tuttavia   fpecie    a  taluno   V  ufo  dclla_> 

lettera  Q\    in    luogo    di  pb  ,.  o  p  >    avvertali     che^# 

neir  Etrufco  Alfabeto   entra    anche  il  9   (a)  ,   ed  e- 

quivale    al  />A  .    14     Q)     dunque  *    che   vedefi    nellsur 

Gemma  è  un  p  (3)  non  ben  compito  ;  e  ciò  tanto  fon* 
datamente  può  dirfi  ,  quanto  più  chiaro  fi  vede  y  che 
T  Artefice  non  usò  certo  quella  lettera  Per  efprimere  tb\  ef- 
fendofi  egli  per  tal   fine  fervito  del/  altro  molto  difFeren* 

te   Carattere  ©  come    apparite©  in  fi'f  H  F/6E 

Non- 
(*)  Cor.  Dif.   Alf.  Etr.  pig.  jj.   (*)Gori  Pref.pag.  CXXXIX, 
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Non  dee  poi  recare  più  maraviglia  alcuna ,  che  abbiano  gli 
Etrufchi  fatti  incidere  in  una  Gemma  gli  Eroi  della  fpedizio- 
ne  contra  Tebe  ,  dopo  che  ha  così  bene  dimoftrato  il  Buo- 
narroti (a)  ,  che  anche  i  più  minuti  punti  della  Mitologia  ed 
ancichiflìima  Storia  de'  Greci  furono  comuni  agli  Etrufchi  ,  i 
quali  in  ogni  fpecie  di  Monumenti  fpeflb  li  rapprefentavano  » 
Aggiungali  che  per  fare  incidere  quelli  Eroi  aveano  prò* 
babilmente  gli  Etrufchi  un  particolare  molto  confiderabile 
motivo  9  che  fra  poco  accennerò.  ^ 

Grande  fpecie  pure  fa  a  me  Poflervare  che  non  fi  veggo- 
no Cimieri  (b)  fimili  a  quelli  che  fono  incifi  nella  nofttt 
Gemma,  fé  non  ne9 Monumenti  Etrufchi.  Etrufco  per- 
tanto fenz*  altro  fu p pongo  il  lavoro,  e  credo  che  V  Etru- 
fco Artefice  accanto  ad  ogni  Eroe  qui  incifo  fcriver  vo- 
lcfle  il  nome  nel  materno  fuo  linguaggio . 

Ma  e  quale  farà  l'Azione  de*  V.  Eroi ,  che  qui  ci 
viene  rapprefentata ?  Al  dire  del  Sig.Gori  eglino^  con* 
figliano  (e)  intorno  alla  fpedizione  contro  di  Tebe  :  il  che 
quando  intendali  in  un  ampia  e  general  maniera,  è  vero 
sì,  ma  è  troppo  poco  per  foddisfarela  curiofità degli  Eru- 
diti .  Se  poi  s*  intende  che  Ca  quefta  una  fpecie  di  Ge- 
neral Configlio  di  Guerra  ;  perche  non  fi  pongono  tutti 
fette  gli  Eroi,  ma  cinque  foli,  lafciando  Ippomcdonta* 
e  Capaneo  ,  i  quali  egualmente  che  gli  altri  aver  dovei- 
no  certamente  gran  parte,  e  ne9  fatti  d'  arme,  e  ne*  con- 
figli ?  Perchè  tsfdrajloe  TJdeo  Munto  fono  armati;  To* 
lìnice  poi  ,  e    ^Partenopeo  fono  affatto  difarmati  ? 

Vi  e  chi  crede,  che  i  quattro   Eroi   qui  incifi  non 
altro  facciano,  fc  nonefortare  sìmfiarao  alla  Spedizione* 
Ma  fé  tutto  è  già    difpofto,  ed    effondo  ormai  gli   altri 
tutti  ali1  ordine  folo  fi  afpetta   Amfiarao  ;  perchè   Poli- 
nice » 

(#)   Agg.   al  Dempftero  §.  (e)  Pref.  alla  Dif.  dell'  Alt 

XVI.  pag.  ii.  £tr.  pag.  CXX& 

(*)  Deoif  f.  Etrur.  Regali*  • 
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mice  9  e  Partenopeo  fono  tuttavia  difarmati  ?  Perchè 
osfdrajio  anzi  che  parlare  con  Amfiaruo,  eh*  è  Punico 
ritrofo  e  contrario  9  fta  rivolto  a  Partenopeo  ,  che  in  que- 
lla ipotefi  non  ha  più  certamente  bifogno  di  efortazioni  ? 
Perchè  ad  efortare  s/tmfiarao  infieme  con  ^Partenopeo 
non  fi  trovano  anche  Ippomedonte,  e  Capaneoì  Come_» 
in  quella  radunanza  può  trovarli  difarmato  affatto  Parte* 
nopeoy  il  quale  pervenire  alla  fpedizione  di  Tebe  pro- 
babilmente non  ufei  dall'  Arcadia,  fé  non  armato  alla  te- 
(la  delle  fue  Truppe  ? 

Per  isfuggire  tante ,  e  tanto  gravi  difficolti  fembra 
che  debba  tenerti  una  (bada  alquanto  di  ver  fa  ,  e  fé  ma- 
le non  mi  appongo ,  ce  V  addita  la  Storia  medefima  di 
quelli  Eroi  ,  quando  fé  ne  vogliano  atteramente  confi- 
derare  y  e  combinare  i  punti  più  importanti  ,  e  più  fi- 
curi  « 

AI  comparire  che  fanno  In  Corte  di  Adraffo  Poli* 
nice  e  Tideo%  egli  dà  a  ciafeun  di  loro  in  ifpofa  una 
delle  fue  figliuole  y  promettendo  di  rimetterli  ambedue^ 
fui  rifpettiva  paterno  loro  foglio  :  e  comincia  dal  procu- 
rare quella  giuftizia  a  Polinice  r  il  quale  contro  il  do- 
vere r  ed  I  patti  n'era  efclufo  da  Eteocle  +  Dopo  avere-* 
per  taF  fine  fatte  le  prime  più  remote  difpofizlonl  milita- 
ri fpedifee  fuo  Ambafciatore  ad  Eteocle  Tideoj  it  quale 
nel  ritorno  contra  il  Gius  delle  Genti  è  aflalito  da  cin- 
quanta Tebani  armati  *  Egli  combatte  con  Incredibil  va- 
lore *  e  facendo  alfine  una  quafi  totale  ftrage  de9  Tebani 
aflalitori  *  febbene  malconcio  e  ferito  9  pure  vittoriofo 
ritorna  ad  Argo  r  portandovi  una  teftimonianza  innegabi- 
le della  Tebana  crudeltà)  e  perfìdia»  Ad  ratto  per  quello 
accidente  è  forzato  ad  affrettare  fempre  più  la  guerra  ; 
chiama  aitarmi  tutt*  I  fuoi  Nazionali  ?  e  di  più  invita 
a  quella  fpedizione  ancora  V  Arcade  Principe  Partenopeo  • 
All'invito  di  Adrafto  ben  digenio  fi  mette  l'Arcade  in  armi; 
con  tutta  la  prontezza  \o  hanno  già  fatto  ancora  Ippomcdon* 
te  e   Caf  etneo  ;  ed  il  folo  fra  gli  Argivi ,  che  fi  opponga 

è  slm* 


?2?  Spìegaziwe  di  Gtmma  jlàtlc*. 

i  ^Tt/j/sjrso  ;  il  quale  prefego  di  tutte  le  future  difgrazie* 
e  :fjgge  per  la  parte  fua  1*  imprefa ,  e  la  difiusde  agli 
ahri.  Si  prende  Polinice  i*  aflunto  d' indurre  Amfiarao  ad 
unirfi  cogli  altri,  e  guadagnato  alfine  per  mezzo  di  una 
Cs'.Lna  d'  oro  V  cnimo  di  Enfile  Moglie  di  lui*  fa  in  mo- 
do ch'ella  colla  fua  dccifione  obblighi  ArnEarao  a  por- 
tarfi  infi-ms  con  Adrafto  alla  Guerra  .  Amfiarao  febben 
di  inai  animo,  pure  per  neceflkà  fi  rifolve,  e  la  rifolu- 
zior-e  di  lui  e  frutto  de*  maneggi,  ed  aninzj  di  Polinice. 
Ed  in  fitti  Dicdoro  efponendo  i  preparativi  di  quella-» 
guerra  efpreflameme  attorta  ,  che  tstdrafto  indufle  Ippo- 
f?:ed'*ate  ,  Caparlo  ,e  P  ir  t  esopeo  ;  e  che  Polinice  pensò  a 
indurii  Arafiaraù  ancora.  Anzi  quando  full' ultimo  del 
fuo  raccordo  vuol  rooftrarci  quali  fieno  fiati  gli  Autori 
e  f-rv^c^jri  della  fpedi/ione,  con  Alrafto  mette  infieme 
,  e   Pdìuice  fcrivendo:  del  redo    sidraflo^  Po- 


j  #'.i 


7,- 


Ukìc  ,  e  7 ideo  prefi  con  fé  gli  altri  quattro  Capitani  ec« 
I:J  Apollodoro  dopo  aver  decritto  quanto  per  raduna- 
re 1'  Lllrcho  Hcero  sidrafìo  e  Polinice ,  atrella  che  con- 
tra  il  parer  di  Amfiarao ,  molto  contribuir  vi  volle  Tideo 
ancora  -  Non  mi  pren  lo  qui  il  penfiero  di  provare  e  giu- 
ilincare  quarta  parte  di  Storia  colle  citazioni  degli  an- 
t'ehi  Sciatori,  perchè  baftevolmente  lo  fo  nella  I.  Dif- 
icrtaz/oiie  che  dee  aggiungerfi  a  quella  fpiegazione  ,  ed  in 
cui  fi  fi  un  critico  efame  di  quanto  appartiene  alla  Spe- 
di/ione di   Tebj  • 

Qr»nto  più  ripenfo  alla  ferie  de'  fatti  accennati  ,tan- 
-  to  più  chiaramente  mi  pare  d'  intender  ciò  che  fi  con- 
tiene n.-Jla  nuftra  Gemma.  Intenzione  dello  Scultore  fu 
a  nvo  credere  di  r^pprefentarci  i  Preparatili  della  guer- 
ra condro  di  Tebe*  ed  il  modo  con  cui  fi  unirono  a  gue- 
rcg^iare  tinti  Principi  di  varie  Nazioni  ,  mettendo  in* 
fiume  le  truppe  e  forze  necefiarie  .  E  ficcome  quefta  opra 
fu  non  di  un  uomo  folo ,  ma  bersi  di  tre  ,  cioè  di  Adra- 
fto  ,  di  Polinice,  e  di  Tideo;  perciò  1*  Artefice  affine-* 
di  rapprefcnrarcla  con  più  efettezza  ,  xnoftrar  ci  volle  in 
qual  maniera  tutti  tre  vi  fi  affaticarono  •  Quaq^ 
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Quando  ciò  fuppongafi  apparifce  tofto  perchè  cinque 
foli  e  non  più  fette  fieno  gli  Eroi  in  quefta  Gemma  fcol- 
piti.  Prima  fi  rapprefenta  Polinice ,  che  tratta  dell' im- 
portante affare  con  QSfmfiaraè  tanto  contrario  9  e  tanto  dif- 
ficile ad  e  (Te  re  indotto.  Comparifce  dipoi  <t/tdrafto  ,  che 
parlando  a  Partenopeo  ci  inoltra  nella  Pcrfona  di  quello 
Principe  Arcade  la  fua  premura  nelP  invitare  gli  altri 
alla  guerra.  Infieme  con  àsfdraffo  fi  pone  Tiieo  ,  che-j 
lafciar  non  fi  poteva  per  effere  il  più  ardente  Promotore* 
anzi  la  prò  (Ti  ma  ed  immediata  cagione  dell'  accelerata 
fpedizione  (a)  ,  che  allora  intraprendevafì  •  Egli  accendeva 
il  fuoco  della  guerra  dovunque^  portavafi ,  colla  fua  pre- 
fenza  animava  i  difeorfi  di  Adrafto*  e  giù  (li  fica  va  abba- 
ftanza  qualunque  mifura  quello  Re  prender  volefle  per 
vendicare  fpecialmente  il  torto  fatto  a  Tideo  medefimo  • 
Potevano  bensì  lafciarfi,  ed  in  fatti  fi  fono  lafciati  Ippo- 
medonte  eCapaneo^h  mancanza  de1  quali  nulla  pregiudi- 
ca all'idea  ed  intenzione  dell'Artefice.  Era  1*  uno  e  l'al- 
tro di  elfi  Argivo  (b)  ,  e  perciò  in  qualche  maniera  dipen- 
dente da  Adrafto  ,  i  voleri  di  cui  non  è  punto  maravi- 
glia che  ambedue  con  prontezza  fecondaflcro  •  II  rappre- 
fentare  dunque  ssfdrajìo  in  atto  d' invitare  alla  guerra.* 
Capaneoj  e  lppomedonte  non  era  in  lui  indizio  alcuno 
di  particolare  prudenza  ed  attività  •  Se  ssfdrafto  muove* 
va  la  guerra  *  vede  ognuno  che  doveano  da  lui  eflcr  chia- 
mati, e  che  doveano  feguitarlo  i  fuot  osfrgivij  e  molto 
più  quefti  due  fuoi  ftretti  (e)  Congiunti  •  Pel  contrario  poi 
partenopeo  era  Àrcade  ,  ed  era  un  Principe  in  poter  e-# 
di  cui  flava  il  congiungerfi  9  o  non  congiungerfi  con 
tsfdra/lo ,  fenza  punto  mancare  al  dovere  ed  alla  conve» 
nienza  .  Se  dunque  feppe  Ad  rado  indurvelo  fu  quefto  un 
effetto  della  fua  attenzione  *  e  faviezza  ;  ed  il  rapprefen- 
tare  esfdraffo  in  atto  di  efortare  Partenopeo  è  un  farci  ve- 
dere Patti  vira  di  lui  dalla  parte  >  e  faccia  fua  più  luminofa  • 
Tom.  III.  T  t  In 

U)  Dirdor.  Lib.IV,  *•**.  (b)  Apollod.  (e)  Faufan,  Lib,  X+c 
io,  &  Kuhn*  in  Not» 


ni.  Anzi  a  quelle  ferite 
cialmente  rilevata  da  lui  r 
te  afcriverfi  il  non  vederfi 
in  altre  circoftanze  non  av 
do  proprio  de1.  Greci  il  coi 
come  in  fatti  fono  in  quefl 
tro  Eroi*  # 

Non  è  piìi  maraviglia 
do,  e  porta  Tafta  armato 
Egli  in  qualità  di  fupremo 
armi  :  come  dunque  in  fu 
prefentarfi  dilàrmato  ? 

Partenopeo,  quale  apj 
fpecialmente  ,  con  lieta  fac 
volentieri  glf  inviti  di  Adi 
farmata  a    federe;  percW 

to  (b)  . 

Amfiarao  prefa  l'afta 
ormai  rifolvefi  a  guereggi 
di  mal  animo  ei  lo  faccia 
e  degli  artifizj  di  Polinic 
fgrafcie  9  eh*"  ei  ficurameni 
Polinice  è  tutto  peni 
gione    de9  lamenti  e  rim] 
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non  può  femire  lenza  turbarti,  e  fenza  provarne  ancora 
una  fpecie  di  roflbre  •  Non  è  ancora  armato,  come  que- 
gli che  attualmente  non  opera  già  da  uomo  militare  ,  ma 
è  tutto  intento  a  famigliari  >  anzi  femminili  raggiri ,  e 
maneggi  con  Enfile. 

Cosi  in  un  colpo  d*  occhio  vediamo  affai  felicemente 
rapprefentati  nella  Gemma  i  grand iofi  e  (ingoiar!  Prepa- 
rativi per  la  fp edizione  contro  Tebe,  de* quali  ebbero 
gli  antichi  tale  idea  ,  che  Stazio  in  perfona  di  Ad  rado  ,  che 
parla  ad  Argia  dice  ;  Magnai  cunBamur  nata  Paratus  (a)  . 

Meritano  qualche  OlTervazione  particolare  le  armi  di 
quelli  JEroi ,  e  (penalmente  que'  cu r iofi  Calzari  ,  da9  quali 
veggonfi  in  parte  .coperte  .e  difefe  Je  gambe  di  tsfdrafto 
e  Tideo  che  fono  armati  .  Con  attenzione  poi  molto  mag- 
giore dee  confiderai  l*  irfuta  Pelle  da  cui  ssfmfiarao  ve- 
defi  ricoperto;  la  quale  credo,  che  da  taluni  fia  fiata-, 
giudicata  una  fpoglia  propria  di  Amfiarao  come  Argon  au- 
la ,  ed  allufiva  forfè  al  celebre  Vello  d'  Oro .  Non 
conviene  ,  che  troppo  io  .mi  diffonda  in  quello  luogo;  e 
folo  mi  bada  di  avvertire  >  che  per  un  altro  ben  dlver- 
fo  motivo  Amfiarao  è  ricoperto  di  pelle.  Siccome  Ti* 
de%  ancora  in  quella  ifteffa  .Gemma  moftra  di  avere  die- 
tro alle  fpalle  una  pelle  ,  molto  però  di  ver  fa  da  quella  di 
Amfiarao  *  e  portata  da  Jui  per  um\altro ,  che  per  efler 
intervenuto  alla  fpedizione  degli  Argonauti  .Spero  di  fchia- 
rire  fufficientemente  in  altro  luogo  tutti  quelli  Punti ,  che 
fanno  una  parte  di  quelle  Curio/e  Ricerche  fopra  le  Ve- 
Jli  ed  os€rmi  degli  Eroi,  che  ho  abbracciate  nella  II» 
Diflertazione ,  la  quale  dee  andar  congiunta  a  quella  fpie- 
jgazione  della  noftra  Gemma  • 

Ma*  e  chi  mai 9  mi  direte  qui  ,  Hluftrifs.  Sig.  aver 
dovea  tanta  premura  di  fcolpire  in  una  Gemma  la  fpe- 
dizione contra  Tebe,  non  per  altro  celebre  ,  fé  non  per 
la  fua  infelicità,,  e  per    la  morte  di    tutti  gli  Eroi  colà 

Tt  2  por- 

M  Tebaid.  Lib.  IH.  v  fi* 
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portatili  fuorché  del  folo  Adrafto  (a)  ?  E  dovendoli  Inci- 
dere quefta  fpedizione ,  quale  interefle  vi  era  di  rappre- 
fcncarla  in  tal  punto  di  vifta  ,  che  ci  moftrafie  non  già 
timi  fette  >  ma  quefti  foli  cinque   Eroi  ? 

Hanno  qui  bifogno  di  qualche    maggiore  libertà  le_^ 
mie  congetture.  Una  delle  cofe  piti  memorabili,   e   più 
intereflanti  per  tutta  la  Grecia  *  fatta  nella   fpedizione  di 
Tebe  fu  1*  iltituzione  de*  Giuochi  Nemei .  De'  fette  cele- 
lebri  Eroi  9  cinque  foli  fecondo  Apollodoro  (b)  recarono 
vincitori  in  quelli  Giuochi  da    loro  istituiti;  e  fono  ap- 
punto que'  cinque  9  i  quali  fi    veggono  incifi  in  quella»» 
Gemma  9   cioè    Adrafto  ¥7r7r(*  AVparo?,  Video  Truyfxp 
Tv&ó<;  y  sitnfiarao  appari  Jjgq'  cf/Vxa*  K'iMptdpaoq  ,    Po- 
linice  TLaKy   lioXvveiKnq  ,  Partenopeo     tÓ%$>    Ilap9tps« 
7rouios  •   li  credo  qui   di    potermi  Scuramente  fidare   di 
Apollodoro  9  ed    apporterò  altrove   (e)  i  fondamenti  per 
quanto  penfo  giuftiflìmi  di  quefta  mia  credenza  • 

Ciò  porto  ò  veri  (Timo,   che  perm  qualunque  altro  ri* 
fleflo  non    meritava  molto  di  effere  mentovata    V  infelice 
fpedizione  contra  Tebe;  riguardo  però  a  quelle  perfone* 
le  quali  molto  sfintere fia vano  pe'  Giuochi    Nemei   dove* 
certo  eficre  con  piacere  riguardata  9  come  quella  che  con- 
teneva gì*  Istitutori  de'  Giuochi  medefimi .    Era   intereflt 
di  quelle  perfone  il  volere  fpeflb  avanti   gli  occhi  i  fon- 
datori   de'  Nemei  ;    ed  il   rapprefentargli  di   più  in  un9 
aria  decorofa  ,  ed  Eroica  .  Sarà  per  tanto  fiato  loro  peti* 
fiero  il   fare    fovente    onorata   menzione  di  cinque   Eroi 
IJlitutorì  infteme,  e  Vincitori*  Conveniva  dunque  e  di* 
pingere  ,  e  fcolpire ,  ed  in  qualunque  altro  modo  rappre- 
fentare  AJraffo  j  Video,  Amfiarao  ,  Polinice,  Parteni* 
peo  ;  acciocché  però  facefiero  più  decorofa  comparfa  con- 
veniva  rapprefentargli  come  membri   di   quella  famofsu» 
fpedizione  ,  in  cui  fé  non  ebbero  felicità,  inoltrarono  certa- 
mente il  loro  valor  militare  >  ed  in  cui  (  il  che  molto  più 

ìm- 

(c)  A  pollod.  Lib.  III.  Diodor.  Lib.  IV.  C.  £5.  Staz.Tcbaid* 
(ù)  Lib.   III.    CO  Difltrc.  I« 
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imporra  )  furono  appunto  da  loro  iftituhi  i  Giuochi .  Ecco, 
fé  io  non  m' inganno ,  il  motivo,  per  cui  cominciarono 
i  Greci  a  dipingere  ,  fcolpirc  ec.  quelli  cinque^ 
Eroi  infieme;  ed  a  trovare  in  oltre  qualche  fatto  appara 
tenente  alle  azioni  Militari  contra  Tebe ,  in  cui  fi  poteft 
fero  comodamente  ritenere  quelli  foli  cinque  celebri  Ga* 
pitani  5  tralafciando  Ippomedonte  e  Ctpaneo  • 

L' idea  del  primo  Pittore  o  Scultore  che  ciò  fece  * 
come  vediamo  tuttora  fuccedere,  farà  comunemente  fia- 
ta ricopiata  dagli  altri  ;  e  ficcome  e  la  fama  ,eT  impegno 
pe*  Giuochi  Nemei  fi  ftefe  dipoi  certamente  ad  ogni  luo* 
go  *  ove  erano  abitatori  Greci ,  e  più  in  là  ancora  ;  cosi 
e  in  Sicilia  ,  e  nella  Magna  Grecia ,  ed  anche  ne9  Pacfi  a 
lei  confinanti  farà  facilmente  arrivata  infieme  colla  noti* 
zia  de9  Giuochi,  e  degli  Eroi  loro  fondatori,  anche  il 
coftume  di  fcolpirc,  dipingere  ec.  gl'illedì  cinque  Eroi 
in  quella  guifa  appunto  che  ciò  nel  centro  della  Grecia 
praticavate  Così  gli  Etrufci  che  aveano  già  da9  Greci 
loro  confinanti  imparate  (a)  a  fcolpirc  »  incidere  e  dipin- 
gere le  Storie  di  Caftore ,  Polluce  >  d^Tcbille  ,  XJliJp* 
Menelao  ,  apprefero  a  fare  lo  ftefib  ancora  de9  cinque  Eroi 
vincitori  ne'  Giuochi  Nemei ,  e  Capitani  infieme  contro 
di  Tebe. 

Siccome  però  non  cominciarono  fra*  Greci  ad  e  (Ter 
molto  celebri  i  Giuochi  Nemei  >  fé  non  dopo  l9  Olim* 
piade  LXXII.  (b)  perciò  fé  vorremo  lafciare  all'accennato 
coftume  un  fufficiente  fpazio  di  tempo  per  comunicarli 
fino  agli  Etrufci ,  credo  che  almeno  almeno  dovremo  feen- 
dere  fino  ali9  Olimp.  LXXXII. ,  cioè  fino  al  IV.  fecolo 
di  Roma  9  del  qual  difficilmente  potrà  la  noftra  Gemma 
dimoftrarfi  più  antica. 

In  tale  ofeurità  però  ed  incertezza  di  cofe  >  fenza-» 
maggiormente  azzardare  voglio  por  fine  per  ora  alle  mie 

con? 

(a)  Buonarr.  A«.  ti  Dempf.  Par.  XVI.  Pag.  ai* 
(4)  Coifmi  Diflerta».  Agonift.  Pag.  53, 


DELLE    DUE 
Nella  Real  Villa 

Ete*  Statua   y apprestarti  e  la 

STA*  SUA    ed  altre  statu 

fcolfiti  in  C* 

S    O    N    £    1 

X  Oichè  P  Opra  ftupenda 
Per  Urania  via  Prometeo 
£  del  fuoco  immortai  la . 
Poche  fcintille  ad  animai 

Tal  9  come  un  bel  defio  d' 
Su  quelli  Marmi  >  che  il 
E  il  tuo  favor  nel  Regio 
Chieggio  un  tuo  fguardo 

Fari  è  P  ardir,  ma  pari  in 
Le  caufi?  ali9  ira  ;  e!  ftirp* 
lo  fido  fervo  ;  ei  tolfe  , 

Favorirci,  Gran  RE,  la  ff 
Né  fi  rinnuovi  di  Cleme 
I,*  efpmnin    in    me    rl*»lU  H 
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JVeW  occajione  d*  e/porre  olla  vijìa 

DI  SUA  MAESTÀ'  LA  REGINA 

DELLE    DUE    SICILIE 

Alcune  Statue  e  lavori  di  Marma  /colpiti  in  Carrara. 

SONETTO. 

X  N  vati  d9  erbette  9  e  fiori  il  vago  manto 
Ne'  dì  di  Primavera  il  fuol  rivede  , 
E  a9  delizio!!  colli,  e  alle  fbrefte 
Torna  di  verdi  frondi  il  primo  vanto  , 

Se  il  Sol  non  forga  a  illuminarlo  intanto  * 
E  de9  Tuoi  rai  la  bella  pompa  apprefte, 
O  fc  del  fofeo  orror  di  nubi  infette 
Del  fuo  vivo  fplendor  cuopra  l'incanto  ; 

E  in  van  di  cento  induftri  Fabri  e  cento, 

DONNA  1MMORTAL,  quw  raccolte  inficine 
L'Opre  famofe  al  guardo  altrui  prefento, 

Se  a  lor  non  volgiti  Regio  Sguardo;  e  il  feme 
In  fui  fiorire  inaridito,  e  fpento 
Vedrò  de9  miei  fudori ,  e  di  mia  fpeme  • 

NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  nuovi. 

Roma .  Spiegazione  Idi  due  Antichi  ITT  me  Ifcriziont 
Greche,  di  Odoardo  Corfini  Ch.  Reg.  delle  Scuole  Pie  * 
appreflb  Gio.  Zempel  1756.  in  4.  pag.  16.  Bada  il  no- 
me dell'  Autore  perchè  venga  eccitata  la  curiofità  de' Let- 
tori, U  quale  refterà  abondantemente  foddisfatta,  nella 
maniera  felice  e  naturale  con  cui  egli  riftabilifce  e  fpic- 
ga  due  Antichiflime  Greche  Lapidi  che  fi  trovano  prefen- 
témente  in  Venezia  nel  Mufeo  di  S.  Ecc.  Bernardo  Nani 
Senato r   Veneto,  e  con  poca  fortuna  illustrate  di  già  e 

•pub- 


agli  AHocìati  due  Scudi  rom 
mano  di  Faufto  Amidei  Lih 
anticipatamente  ;  ai  non  aflbci 

Firenze.  Caroli  Linai 
Equitis  ec.  *Rjgnum  vegeta, 
in  Clajesj  Ordine*  >  ér  Gè 
Societari*  C*farea  ¥byfico-l 
micorum  ufui  accomodatavi  t 
fio  Manettì  Fiorenti*  1756, 

Le  Opere  Bottaniche  d< 
.prefente  da  tutte  leAccadem 
come  Libri  Elementari  •  Il  Si 
celebre  per  la  Tua  Dottrina 
Canti  alla  Fifica  *  e  Medicina 
co  quello  opufculo  con  arric 
efatto  proemio  di  tutte  quell< 
che  riguardano  la  ftruttura , 

Livorno .   E*  (lata    qui 
{etica  contro  un  Decreto  ec 
Luca  di  Roma  in  pregiudiz 
lier  Marco  Benefial  illuftre  \ 
*hc  fettuagenario. 
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Segue  (Tom.  III.  Pag.  310.  )  V ORAZIONE  del  Sig. 
Abate  Carlo  Antonio  Andreini  Fiorentino* 

E  Che  dirò  finalmente  della  utilità  derivante  dalle  Mat* 
tematiche  alla  Giurifprudenza ,  la   quale  con   le   Tue 
Leggi  fonda  le  Città  9  ed   appretta  agli  animi    una  c:rta 
medicina  9  che  i  depravati    coftumi  de' Cittadini  correg- 
ge ,  e  le  loro  difeordic    in  quiete  pone  ed    in  calma  9   e 
quella  violenza  raffrena. ,  che  regnerebbe ,  fé  per  1*  affat- 
to tolte   fuflcr  dal  Mondo  le  leggi.'  E  che  coft   vi  ha  di 
più  eccellente  di  quefta    facoltà ,    da  cui  la  Società  dell' 
uman  genere   dipende  ?  a  cui  in  tutto  e  per  tutto    debi- 
tori fi  arno  di  non  vivere  a  guifa  de9  Ciclopi,   e  con  la 
bramosia  ed  ingordigia  del  fangue  umano  !  II  goder    noi 
d'una. pace  tranquilla ,  il  pofleder  fenza  tema  i  noftri  be- 
ni ,  il  rimediare  agP  inconvenienti ,  e  31  gaftigare   con  le 
dovute  pene  i  latrocinj,  gl'incendj*  le  fcellcraggini   tut- 
te «  di  chi  è  dono 9   fé  non  delle  Leggi  9  e    della  Giurif- 
prudenza?  Le  Leggi  adunque  fono  l'Anima  della  Società 
Civile^  aventi  folo  per  ifeopo  la  giuftizia  ,  quella  giufti- 
zia  9  che   ha  per  oggetto  coftantetnente  di  dare  ad  ognu- 
no quello  che    gli  fi  debbe ,  e   che  giuda   V  Ariftotelico 
fentimento  in  commutativa  e.diftributiva  dividefi  :    quel- 
la negli  affari  di  commercio    fenza  riguardo   di  perfone 
e  di  circoftanze.i  impiegata»  qualora  fi  tratti  del  domi-* 
ilio,  e  de9  contratti  cotanto  alla   vita  civile  vantaggiosi l 
quefta  nel  difptnfare.o  '1  premio ,  •  le  pene  fecondo. la 
condizione  ed  il  inerito,  di    ciafeheduno:  la  prima  fi  re* 
gola  coli'  egualità  Arimmetica;  la  feconda  della  Geome- 
trica proporzione  fi  vale  •  Ed  in'  fatti  a  chi  deggiamonoi 
il  ritrovamento  di  quell'aurea  medietà,  con  cui  rettamen- 
te fi  regolano   or  le  diftribuzioni  de*  premj  ,  or  gì*  innal» 
zamenti  agli  onori ,  ed  ora  1'  elezione  a9  nobili  polli  *  ed 
alle  cariche  ragguardevoli  ?  Lo  deggiamo  certamente  alla 
Divina  Matematica  j  che  c'ipfegna  riflettete  jfopra  il  me- 


contrattabile  ,  efler  le  Lej 
del  Mondo,  ella  è  però  e 
quelle  concernenti  le  Allu 
mi  9  nel  Digefto  contenute 
poco  confidente  9  e  per  < 
gibili , ,  e  meno  *  note,  e  eh 
della  Tua  fatalità  la  cagiòr 
cevondc  ricavaG  vche  la 
trina 9.  non  confitte  foltar 
eziandio  ne' Geometrici  e 
live  parole  il  prefato  Au 
famofa  Adeo  $.  Infula  ff. 
petrare ,  dalla  di  cui  inte 
di  lei  comprende  >  ma  1*/ 
nifefta  •  Dirò  di  vantaggi 
gran  Bartolo  la  Geometri; 
importantiflima  parte  del 
quafi  primo  Tifi  di  queft 
quella  fua  Tiberiade  v  < 
ritprudenti,  dalla  difficolt 
pena  W  Frontefpizio  ,  haro 
oltre  penetrare  ;  onde  *-  al 
to  ,  che  dopo  eflere  in 
fenza  certa    decifione    di 

rnnrefft    fieriflfime*  n   ne   v 
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dlfpendj  fiancate  ,  per  non  aver  più  balta  di  parlare  ,xontra 
lor  voglia  fi  tacciono.  Avvenendo  dunque ,  che  alle  rivede9 
fiumi  pubblici  infenfibilmente  fi  unifica  il  terreno, ed  aven- 
do le  Leggi  ordinato,  a  chi  tal  aggiunta  appartenga ,  !a  Geo- 
metrìa chiamare  in  ajuto  fa  di  meftieri,  affinchè  il  modo 
ci  additi  di  dividere  le  Alluvioni,  che  ne9  fondi  di  di- 
\erfi   padroni  fi    fanno.    Efla   e*  inftruifce,    e    ci  fa  op- 

1>ortuna  mente  oflervare  >  che  per  la  giuda  divifione  del- 
e  Alluvioni,'  aggiunte,  perefempio,  a  tre  fondi, è  d'uo- 
po 5  .fecondo  il  non  mai  abbastanza  celebrato  Bartolo  ,ti- 
jrare  fopra  quella  porzione  acqiiiftata  dai  fondi  una  linea 
retta  confiderata  come  la  linea  delle  rive,  che  fa  la  lar- 
ghezza de' fondi ,  ed  erger  conviene  le  perpendicolari  fo- 
vra  i  termini  degl*  iftefli  fondi  per  fino  al  fiume  •  Ciò  ap- 
punto fembra  probabile  comandare  la  L.  Inter  eos  ff. 
de  A*  R.  D.  in  quelle  parole  „  Tirata  una  linea  per  di- 
ritto „:  la  qual  linea  -,  giufta  la  comune  interpetrazionè 
Jt*  Giurifli,  e  fpecialmente  dell' infigne  Aimo  ,  altra  non 
può  efiere,  che  una  perpendicolare.  Che  poi  per  la  di- 
vifione dellUfole,  a*  fondi  dovute  delle  rive  più  proflì- 
me  ,  dividerli  convenga  pel  mezzo  il  fiume  ,  dalla  L. 
sideo  fi.  de  A.  R.  D.  come  ancora  dal  §.  fhjulain/lit. 
tituio  de  rerum  divij.  e  da  quella  che  comincia  Infida  flf. 
todem  y  chiaramente  comprendefi  .  Afiegnano  effe  altresì 
il  debito  contegno  e  le  opportune  regole  in  occorrenza  , 
che  un  fiume  lafci  il  fuo. letto  dall'acque  abbandonato* 
Sole  quefìe  Leggi  farebber  badanti  per  dinotare  ,  quanto 
chiaro  rifplenda  delle  Difcipline  Geometriche  il  lume,  e 
io  fplcndore  dal  Diritto  -CivU  ricevuto,  e  per  dimortrar 
^onfeguentementè,  quanto  al  pubblico  vantaggio  della.* 
Società  conferiscano.  Ma  non  però  tralasciar  poflb  di  con- 
fiderai la  L.  .Si  ita  fcriptum  ff.  de  liberi:  &  poffbu* 
-mis  da  Giuliano  propofla  con  1* efempio  di  uno,  il  qua- 
le all'ultimo  termine  .della  fua  vita  ridotto,  e  in  circo- 
stanza che  lafciava  la  moglie  incinta  ,  fece  teftamemo  *  de- 
terminando io  tal  .gpila  i*  ultima  fua  volontà  :  fé  nafeeva 
e  V  v  .1  un 


pio  pm  che  Ja  Madre,  ed 

>*   figlia  è  onorata  ?  glufla 

ta  1   erudii  ànimo  Gottofrcd 

quale  non  potrebbe  oflTérvar 

ppa.dto  ,    o.  tripotddio,    (  p 

confacratì  >  ma  in  tal  cafe 

recondite  regole  ddl-Arim 

nel!  ultima  propofizione  del 

di  trovare    un  numero    min 

5c8"ate.J   confórme  fapient 

parabi  e  «stverani  lùftro  ed  o 

«  quale  non   inferiore  ad'  al 

che  ncir  aureo  fecolo  dèlie  Lei 

UUC(% frrtonPuòm«terfi  d. 

Iebratiflimi  nftauratori  dell.  R 

la  proporzione  Geometrìe»  t 

l£85°no  „,a  legittima,  la  T 

eflendo  elleno  parti"  .llqu0te 

•   */rC!°r  dedo«ndofi  dalla  L. 

tnofficttjò  te/làmtnto.  Si  acci 

f/a  glfcredi  la   porzione  vac 

fedir.  X  «-rcheduno  affegn.t; 

ft.    de  Jìdnccmmitfs  ,   e    nd 
.re  altre   fàmofiffime  Leggi  :  -fi 
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wercio  civile  la  vita,  là  maggior  parte  de'  quali,  fe-i 
non  fono  al  Mattematico  validiflìmo  foftegno  appoggiati \ 
e  non  oflervano  la  Geometrica  proporaione  9  avranno  mai 
fempre  9  come  nelle  fue  non  meno  dotte  9  che  eleganti  in- 
terpretazioni fu  di  parere  il  tede  commendato  osfrjerani\ 
per  compagna  ftfeitiflìma  V  ingiufti/ia  ?  Non  a  tutti  i  con* 
tratti  però  quella  proporzione  è  comune;  poiché  nella-» 
Stipulazione  9  nella  Donazione**  nel  Mutuo  9  nel  Cómmoda* 
to9  nel  De  polito  e  in  altri  contratti  che  gratuiti  fi  appeU- 
Jano9  né  la  Geometrica  9  né  V  Arimmetica  può  aver  lua* 
go  .  Può'  nulla  oftante  avvenire  9  che  alcuno  di  quelli  con- 
tratti ,  come  farebbe  il  Mutuo 9  non  fia  del  tutto  gratui- 
to; ma  il  mutuatario  abbia  al  mutuante  promeffo  le  ufu- 
re;  (  parlando  fecondo  il  Gius  Civile9  o  in  altri  cafi  da*' 
Canonirti  e  Teologi  approvati  )  e  allora  ò  d*  uopo  ri- 
correre alla  proporzione  geometrica  ;  poiché  fi  pagan  le 
ufure  a  norma  della  forte  9  di  cui  fono  una  certa  e  deter* 
minata  por/ione.  Infra  quelle  fi  contano  le  ufure  centefi- 
me9  femicentefrme  9  ed  altre  9  che  qui  non  iftarò  a  nu* 
merare  9  fervendo  folo  fapere  9  che  anco  in  alcuni  contrat* 
ti  gratuiti  9  limili  circoftanze  fuppofte  9  della  Geometrici 
proporzione  é  di  meftreri  far  ufo.  Quefla  ha  luogo  al- 
tresì in  mòdo  fpecialiffimo9  nel  contratto  della  Società; 
perocché  il  danno  ed  il  lucro  diVidefi  fecondo  là  rata  e 
la  porzione  da  ciafeuno  dcr  Socj  contribuita  e  sborfata  * 
e  fé  altrimenti  fi  praticafle  }  Società  Leonina  addimande- 
rebbefi  9  e  ingiufta  per  confeguente  farebbe.  Nel  Con-* 
tratto  parimente  della  compra  e  della  vendita  la  più  voi* 
re  efpofta  proporzione  s'arrendè^  nella  Ipotefi  però  che 
s'abbia  riguardo  al  prezzo  9  alla  bontà 9  e  alla  quantità 
della  roba  ;  che  fc  poirifarcire  fi  debba  la  leliòne  ed  il 
danno  9  o  dal  venditore  9  o  dal  compraror  ricevurd9  1*  A* 
rimmetica  proporzione  {\  offerva .  Per  la  qual  cofa  9  ave»-* 
do  gì'  Imperatori  Diocleziano  ^  e  Majpmiano  nella  Legga 
's.  del  Codice  al  tit.  de  refeind.  vendif.  determinato  che 
ìì  venditore  enormemente  lcfo  oltre  la  metà-  del-  groftaf 
\  •■  ■  prez- 


io:  io.  25.  x  per  vero  ( 
zione  in  tal  ipotefi  oflerva 
ditorc  riceve  meno  6.  de 
dando  io.  della  merce  ver 
pagar  dovefle  6.  di  più  de 
ricevendo  per  io«  e  paga 
«ebbe  .meno  della  metà  de 
verebbe  piii  della  metà  del 
maggiore  della  metà  di  l6 
contratto  nel  ricevere  ugual 
tenderli  quivi  la  divifata  gì 
io.  e  di  io.  a  25.  o  alci 
compratore  pagafle  .20.  pag 
di  quello  doveva  *  e  non  1 
tà  9  come  preferi  ve  la  leggi 
tratto  •  Nella  ilefla  guifa  d: 
delle  ingiurie  *..quali  valuta 
della  qualità  delle  perfonc  .1 
sia  fi  conciliano  due  famjgi 
reconfulto  nella  legge  Sed 
1'  altro  dell'  Imperator  .Gii 
4«  Inlìit.  tit.  de  injurih , 
dottiflime  Interpetrazioni  de 
ratti.   Che  fé  poi  fi  tratraffi 

ffimmetica  proporzione  s'at 

_.       11    •      #•       •.  ••  • 
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tifai  il  quale  molti  efempli  ponendo  nel  fuo  libro  dell* 
Etica,  chiama  1* -offendere  acquifto,  e  1*  effere  offefo  per- 
dita, la  quale  deefi  dal  Giudice  far  rifarcire  o  con  da- 
nari,  o  con  altro  ,,  per  ridurre  la  cofa  all' ugualità  :  on-- 
de  come  Euflazio  quivi  coment  a ,  fembra  ,  che  il  Giudi- 
ce chiami  a  fé  V offenfore,  e  lf  offefo  ,-  dicendo:'  voi  era* 
vate  prima  del  pari;  tu  eri  15*.  edv  egli  15.5  onde  per 
l'offe  fa  che  gli  hai  fatta,  la  quale  da  me  è  (limata  %y 
ricco  fé'  addivenuto  di  24. ,  ed  egli  con  foli  6.  è  rima* 
(lo  ;  ficchè,  fegue  a  dire  il  medefimo  Commentatore ,  ri- 
durre bifogna  la  cofa  al  giudo ,  che  è  mezzo  termine.» 
Arimmetico  fra  quelli  due  ingiufti  24.  e  6.  che  è  15.  ; 
togliendo  così  9.  al  primo,  e  tanti  al  fecondo  redimen- 
do,  faranno'  ali1  uguaglianza  ridotti,  e  in  quella  guifa 
farà  riparata  V  ingiuria  •  E  chi  aderto  mnrvede  e  com«. 
prende  di' quanto  valóre  e  giovamento  fieno  le  Màttenia*' 
tiche  Scienze  per  1*  interpetrazione  delle  Leggi  piti  aftru- 
fé  ,  e  fra*  nodi ,  darei  per  dire,  indiffolubili  intrigate, 
e  a  confervareper  confeguenza  fra  la  Civile  Società  una 
pacifica*  e  perfeti*armonfà?~Ma  e  qual>  vantaggio  ezian- 
dio non  ne  ridonda  dalle  Màttenratiche'Difcipjine'all*  te- 
rnana Società  mediante  l' tftòria  ,«  dal  Padre*  della  Roma- 
na facondia  ,  face  dèlia  verità  ,'e  maeflra  della  vita  nomi-* 
nata,  la  quale  con  tal  prudènza  indirizzare  infegna  il 
Governo  della  Repubblica,  e  un  corfosì  regolato  tenere  % 
dietim'' i  perigli  ?  fuperati,. al  pòrta'  defiato4  fi»  giunga.» • 
dèlia  comune  tranquilla  pace  e  della  pubblica  felicità  ?  Ed 
oh!  a  quanti  anacronifmi  farebbe  foggetta,- oh' come  mi* 
fchiati  e  confufi  farebbero  i  più  ftrepitofi  fuccefli  dellMfto- 
rià,fe  r  occhiò  dritto  di  effa  (  che  tale  i  più  fedèdegni 
Srittori  efler  la  Cronologia'  giudicarono  )  ■  lume  non  le-# 
preftaffe  ,  per  cui  fi  diftinguono  i  tempi,  ed  alle  fue  età* 
degli  Eroi  più  illuftri  le  geda  fi  attribuifcono ,  con  frut- 
to grande  della  chiarezza,  e  con  maggiore  della  verità: 
onde  diffe  il  perfpicaciflimo  Ago/lino  „  diftirtgui  i  tem- 
pi, e  le  orme  del  vero  rintraccerai  „•  Nò  della  fola  pro- 
fana 


jcggeu  9  une  i<»  ira  ie  mojce  ce 
al  Sacerdote  mancaflc  ,  ad  eflb  | 
di  Sacerdote  adattare.  E  donde 
gente  ed  i  Tuoi  principj  la  Crc 
notizia  de9  Cicli.,  Solare  e  Lur 
Ma  qui  m'avveggo,,  che  mi  Cu 
ragionare  della,  utilità  che  appon 
le  Teologiche  cognizioni  in  ifpi 
foqe  alla  Chiefa  confacrate.,  fé, 
luoghi  delle  Divina  Scritture,  i 
Acca  di  Noè  ,  al  Tempio  di  Sa 
gli  OlocauAi  appartenenti  »  prei 
trìa  :  ma  efiendomi  propofto  fa' 
dalle  Mattematiche  deriva  air*  ir 
vine  »  a  quello  foltanto  mi  ri: 
dermi  troppo  nojofo ,  di  fovet 
ragionamento . 

tiara  continuata,* 
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Segue  (  Tmti.  HI.  Pag.  zti.  )  il  Ragionamento  fulla  l. 
Ad  bciì'us  31.  de^  Poenis;  e  fui  jj\  alt.    della  L.  Si 
*Crcditor  7.   de  Diftratt.  Pignor« 

SE  Dino  cól  nominato  Dlfccpolo  fuo ,  fc  Alberico  da 
Rofata,fe  Alcffandro,  fé  Paride  de  Puteo,  fé  Bo- 
ulene  ,  fé  Giafone  ,  fé  Tiraquello ,  fé  tanti ,  e  tanti  tor- 
naffero  in  vita,  che  pur  leggiamo  eflerc  (lati  feguaci  del* 
!a  detta  comune  opinione,  e  infiernemente  colla  famofa 
Legge  ytd  Be/ìiat  averla  comprovata  ,  giovami  credere, 
ebe  non  folo  confefferebbero  di  non  aver  ponderata  ìru» 
modo  alcuno  la  Legge  in  queflioae  ;  ma  che  ancora  colla 
chiara  luce  delle  Storie  ,  che  molti  ignorarono ,  cogl'  ia- 
nu;nerabili  pafli  di  Oratori  ,  e  Poeti ,  colla  vera  inter- 
•pctrazione  delle  riferite  parole*  ci  direbbero  affai  aper- 
tamente 9  che  non  può  quivi  aver  luogo  P  argomento  da 
limile  a  fimile  ,  di  cui  al  titolo**/*.  -Lfgibus  alla  Legge 
duodecima  (a)  Giuliano  ci  parla  ;  ma  fé  mai  di  co  te  fio, 
colla  più  efatta  critica,  colla  feorta  di  non  volgare  Dia- 
lettica? e  fenza  fervire  temerariamente  alia  caufa,  ed  al 
lucro,  giuda  il  coftume  di  Oldrado  (i)*  primo,  o  fra 
primi  Autori  della  detta  comune  fentenza  ,  aveffer  efli 
a  far  ufo,  avvertirebbero  fenza  fallo,  che  quando  folle 
a*  noftri  tempi  conveniente,  quando  vi  foffe  un  fupplizio  , 
da  cui  per  l'abilità  de'  rei  aveffe  a  ricevere  il  popolo  le 
utilità,  ed  il  piacere  indicato,  dir  fi  potrebbe  folta nto, 
che  fé  prode  uomo ,  e  nella  fuppofta  efercitazione  eccel- 
lente, foffe  flato  per  fuo  delitto  condannato  a  quel  gene- 
re di  morte,  che  or  dobbiam  dire,  che  noi  non  abbia- 
Tcm.  HI.  X  x  mo , 

(*)  L.  non  ftffunt  11.  D.  de  ci  il  Pancirol.  de  clar.hg.-b* 

'  Ugih.  terpr.  lib.i.  cap.   5*t  che  cita 

(*)  Ved.  il  Gravi»,  de  crt.i?  Pad.  ii  Caftr. 
frcgretf.jur.  civ.  IH.  1,  e.  1$?, 
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mo,  benché  i  giuochi  gladiatori ,  e  venatorj  non  poflano 
dirfi  ertimi  per  la  legge  di  Coftantino  (a) ,  come  avver- 
tono il  Gotofredo,  il  Cujacio  (b)  ,  o  come  più  ampia- 
mente dimoftra  con  altre  Leggi»  tratte  dal  Codice  Teo- 
dofiano,  con  Cafliodoro  ,  con  Prudenzio ,  con  S.  Agofti- 
no,  il  tfriffonio  (c)i  compiacendofene  il  Principe  ,  .alla 
Città  capitale  ,  per  quivi  (offrir  la  fua  pena,  fi  a v effe  4 
condurre;  non  altramente,  che  i  condannati  alle  beftie, 
ncl'e  vicine,  o  remote  Provincie,  da9  quali  fperavafi  pel 
Romanu  Popolo  un  fiero  v  ma  allora  utile,- e  giocondo 
fpettacolo,  coir  augufta  permiflìone  imperiale  trafportafe , 
e  trar  fi  doveano  ne9  Cerchi  ,  o  negli  Anfiteatri  di  Roma 
ad  effer  quivi  fottopofti  al  loro  fupplizio,  o  ad  efler  Te- 
dili! combattere  ,  ad  effere  nelle  prove  del  lor  valore  mi- 
feramente  alla  fine  divorati,  fittimi,  e  -confanti*. 

Voi  fiatene  Giudici  perfpicaci,  e  dotti  Accadanoci, 
mentre  io  avendo  a  quefta.  fiata  baftevolmente  goduto 
.della  cortefe  voftra  attenzione,  penfo  meco  di  rimettere 
td  altro  tempo  T  efame  del  m  al  fu  p  porto  delitto,  della  fal- 
fa  difefa,  che  a  Baldo  di  ce  fi  fatta  ,  a  Baldo  Cittadin  vo- 
flro,  non  meno  per  lo  fplendor  de'  Natali,  che  per  lo  Au- 
dio dello  Leggi  chiariflìmo*. 

Le  cole,  che  fon  da  dirli  in  così  fatta  materia,  non 
poflòno  certamente  effere  in  picciol  giro  racchiufe,  ed 
altresì  mi  rimane  qualche*  parte  di  feufa  ,  pofeiachè  nel 
voftro  cofpctto  di  Dottrina,  di  eloquenza  sfornito,  £  da 
piti  tempo  occupato  ed  immerfo  negli  Studjdel  foro,  fon ^ 
qui  venuto  a  difeorrcre ... 


Io* 


(.7)  L.  Cruenta  l  C  de  gla- 
diat or.  /sur.   IL 

(*)  Wd.  ne  rumente  la  not. 
del  G<  rofr.  nella  L.  Aut  dsm- 
num  8.  $.  II,  nnw.   33.  Jj.  dt 


pcen.  ed  il  Cujac.  all'  Olle nr, 
citata. 

(e)  Nel  d.  Commenl.^%^ 
OécuL  &  de  fer.  verf.  il  fau/ 
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Io  certamente ,  io  fon  quel  folo,  che  al  fine,  .chc-i 
avemmo  nel  porre  i  fondamenti  a  quella  rifpettata  adu- 
nanza,  non  potrò  corfifpandere  :  Ala  voi  ,  che  nel  fuo 
nafeere  la  fregiafte  di  tanta  luce  ,'  voi  farete  sì  ,  che  ab- 
bia il  fuo  crefcimento,  che  maturo  divenga  quel  frutto» 
e  quella  meffe  afeondevole,  che  non  meno  da  piantazio- 
ne  sì  .bella.,  che  da  terreno  sì  fertile  raccoglier  fi  dee  . 

Qucfta  è  1* età,  quello  è  il  fecolo  guittamente  Criti* 
co ,  e  Fi/ico  ,  dal  noftro  Gravina  appellato  (  a  )  :  Ecco 
l'erudita  Giufifprudenza ,  che  dopo  il  gran  genio  del  no- 
ftro Alciato,dopo  tanti  infigni  Maeftri ,  fembra  che  alla, 
prima   fua  luce  penfi   già  far  ritorno  . 

Se  io  dunque ,  fopra  di  quefta  a  ragionar  mi  diedi  » 
lufingato,  dalla  dolce  lperanza  di  nota  volgare  vantaggio  , 
chi  vorrà  negarmi  il  pèrdono  ,  dove. abbia  ciò  fatto  per 
confortarne  ad  un' opera ,  che  da  voi,  dalla  voftra  au- 
gura Patria,  feconda  Madre  de*  Giureconfulti  a  gran  ra- 
gione richiedefi  ?  Chi  oggimai  non  ifeuferà  l'ardir  mio, 
dóve  ancora  fià  palefe ,  che  non  per  tentar  cofa  di  co- 
tanto rilievo,  ma  per  inoltrare  ;verfo  il  degniflìmo  Pre- 
fide  (b)  ,  verfo  di  voi,  la  mia  obbedienza  ho  pur  do- 
vuto pamre? 

•     ;Xx2  PAR- 

(#)  Nella  ora*.  De  fapietttla  chiaro  -per  gli  molti  Governi 
mniverfa  §.  Hoc  sutem  omnc>  nello  Stato  Ecclefiaftico  feli- 
e  vede  quivi  la  nota  del  Ma-  cernente  efen  itati»  e  che  eflea- 
feov. ,  che  loda  una  xal  divi-  do  Prefide  dell'  Accademia  Pe- 
cione di  tempi.  rugina  diede  all'Autore  V  ÌMr 

(b)  S.  £.  Monfig.  Carlo  Gon-  combenza  di  favellare  • 
jzaga  Governatore  dell'  Umbria, 


34* 


Bagìfmomeat*. 


PARTE    SE  CO  N  D  A; 

SE  quella  attenzione , che  dar  vi  piacque  nel  paflato^n* 
no,  e  in  quello    medefimo.  luogo  al  mio  ragionare» 
a  quella    parte,  che  fola  potei  allora  inoltrarvi  »    vi  folle 
a  grado  benignamente  voler  concedere,  a  ciò)  che  reità 
da  dire,  io  certamente  con.  piii  lieto  animo»  dàlia  fpc- 
rimemata.  voftra    umanità  *   prefo  coraggio,  Scenderei  a 
correre  quello  fpaZtlo  di  orringp  ,.  che  ancor  mi  rimane . 
Pieno  dunque  *  e  ricolmo  di  così  fatta  gioconda  fjte- 
ranza  allo  fplendore   ma.  volgo    dell9  arte  critici ,  e  per 
quella  evidenza,,  che.  Morale  chiamano  t  ed  a  cui  giun- 
ger poflbno  le    cofe  di  fatto,    ripeto»  che  BaFdo     nòiu 
mai  conunife   il  Delitto  del   fognato  cancellamento,  non. 
fu    punito  giammai  per  così  fatta   cagióne*  non   gli  fece 
mai  duopo  colla  nota  Legge  eflcr  di  fé fo  da  Bartolo  ,  (ìccomc 
leggefi  nelle  mal  fondate  narrazioni  di  Lodovico  Comes  (a)f 
e  di  Giovan.  Ncvifezani  (£}>  ',  . 

Cotcste  certamente  ,  o  feparate  riguardatiti'  dalle  au- 
torità ,  che  detti  Scrittori  ne  arrecano  ,  o  riguardagli  a 
quelle  unite,  tanto  lontane  fono  dal  rendere  verace  testi- 
monianza delle  cofe  accennata t»  che.  ansi  non  {XHranpo 
in  modo  alcuno  convincere,  che  il  dubbio,  e  là  questione 
fopra  il  testo,  di  Marciano,  alla  Legge  fi  Creditore  tì>jj\ 
adamo  de  difìraEti'onc  pi&noritm  àfeHe-  Pandette  %  «tcil 
defie    mai  tra  Bartolo  *,  p  Bajdo* ,.    ...  VV     ."/  ','  ..'  ;;;     l 

VoLr.ticri  farà  da  concedere fjrehe- a? tp^J^OJiurtpr 
Io,   per  cagione  del  mentovato  tèsto,  fbfle  fpedito  in^Pi— 
fa    a    riccnolcerne  Ja  vera  lezione   in  queir  appressai 

lafi- 


la)  Nelle  citar.  In&it.ciy.  de 
a  &•  fri  tic.  num.  n>.  - 


(*)  Nella  citar.  Selva  N*- 
lìti*  lib.  y.  csf.  ay. 


Kflimo  CocHeo;  quel  Cadice  9  che  ben  Tappiamo  * 
dopo  la  dedizione  di  Pifa  ,  vale  a  dire  ,  dopo  T  an^ 
no  festo  del  quindicefimo  fccolo  ,.  eflere  stato  preziofo 
acquisto  della  Fiorenrirra  Repubblica  (*)  *  Ma  chi  potrà 
mai  dedurre  da  fpedizione  sì  fatta  ,  che  afpra  contefa_* 
fòrgefle  mai  tra  Bartolo  ,  e  Baldo?  Chi  ne  dirà,  che_i 
quest'ultimo  a  tale  occafione  averte  piti  codici  guasti ,  © 
corrotti,  e  che  fofle  di  ciò  punito,  o  che  difcfo  fofle  col* 
h  Legge  -istfd  Be/ìias,  di  cui  abbiadi  favellato  ? 

Non*  v*  ha  dubbio,  eruditi ,  e  dotti  Accademici \ 
che  il  Gowes  ,  ed  il  Nevizsani  non  fieno  stati  Autori  con- 
temporanei, e  che  non  abbiaci  per  lo  fpazio  di  quattro 
lustri  (b)  ,  e  circa  all'anno  del  Signore  mille  cinquecen- 
to quaranta  T  uno,  e  l*  altro  fiorito  ;  conciofliacofachè  beiV 
fi  mostra  dal  Pancirolo  (e),  che  il  Nevizzani  cefs$ 
appunto  di  vivere  nell'anno  fuddetto-,.  e  ben  Tappiamo  * 
fche  il  Gòmcs,  che  fi  "morì  giovane ,  e.  eh*  ebbe  filo  fuc- 
ceflbre ,  ai  tempi  di  Paoio  f  IL  nella  Romana  Rot*  ,  il 
celebre  Antonio  Agostini  (J) ,  di  foli  tri  anni  avvali* 
rollo  (e) . 

eglino  dorique  benché  nelle  narrazioni  loro  fieno 
concordi,  che  afppa  contefa  fofle  nata  tra  Bartolo,  e  Bai* 
do  ;  che  di  sì  fatta  contefa  fofle  cagione,  la  lettera  N  ;  che 
Baldo  in  piti  Codici  la:  detta  lettera  canccUafle  ;  e  che-» 
per  questa  cagione  faceffe.  mestieri  mandarne  in  Fifa  a  ri* 

co-? 

(a)'  Hiftoir.  de  la  Jurìfpriid.  %  (d)    to   fteflo  al  d.    cap.  ^ 

Ròm;  par  A4,  ointoint  Terraf*  mfm.71.  ed   il  -Mentii.  *epifi^ 

fon  part.  4.  §    1.   e  forfè  Pan-  vir$r.  itittftr.  num.  ,176- 

no    1411.    Ved.    ancora    Re*r.  (e)  Vcd.    il  Morcr.     all'  art. 

Breckmau  bift.  Penditi,  Ub.  1.  Comes  ove  cita  U  Bìblìojb.ffi* 

.  cap>  io.  JJ»an.  e  fu  il  Gomes  fattft  Au- 

(*)  T/tnclr:  de  cìtr.leg.  /*-  ditore    nMl-   anno  -  M*3-   come 

t  e)*p*.  lib,  3.  cap.  s^.rtum.  71.  fcrive  il  Pancirol  al  citat.  cip. 

(e)   Lo    lidio    al  lib*    2.  cap.  54.»  e  morì  Vefcovo  di  Sarno 
155.  num.  240,                                •    noi  Regno  di  Napoli. 


3j$  *j$Jagion*mtnto . 

eonofccr  quelle  Pandette  :  pur  nondimeno  difcorddno  in  al» 
tre  cole  ,  che  poflbno  facilmente  fomministrare  indizio  di 
mal  fondato  racconto. 

Di  fatti  ,  ficcome  h  da  vedere  nelle  civili  Instituzio- 
ni  dell'uno,  e  nella  Selva  nuzziale  dell'altro,  vuole  il 
Comes  condannato  Baldo  a  pubbliche  battiture  per  l'ac- 
cennato cancellamento,  laddove  il  Nevizzani  ci  attesta, 
che  la  Temenza  contra  di  lui  contenere  la  pena  di  e  fiere 
col  ferro  legnato  :  dice  quello,  che  la  pena  delle  .pubbli* 
che  battiture  fofle  un  giorno  efeguitai  qusto,  xhe  per 
Bartolo  di  lui  Precettore  da  qualunque  gastigo  colla  .Leg- 
ge esfd  Refiias  fofle  stato  Baldo  liberato,  e  ctifefo . 

Io  non  vuò  pormi  ad  avvertire, che  il  Gomes  in  quel 
luogo  mcdcficno  il  fondamento  ne  presta  a  dover  dubita- 
re di  fua  diligenza,  imperciocché  ancora  con  fallo,  in 
picciol  tratro  ,  e  replicatamente  cita  il  principio  dell*  in- 
dicata Legge  di  Marciano  (a);  Ma  dico,  e  ben  ognuno 
per  fé  s  elio  il  conofee ,  che  non  poflbno  gli  ultimi  detti 
dell'uno,  e  dell'altro  conciliarli  giammai:  Perchè  quan- 
tunque dar  fi  volcffe  qualche  fpiegazione,  o  fupporre  l*e- 
quivoco  nella  diversità  della  pena;  pur  non  pertanto  fi  "rima- 
re b  ber  o  del  tutto  contrarj  ,  laddove  fi  dice  di  averla  ,  £ 
non  averla  dovuta  foffrire. 

Prima  pero  ,  che  p'ti  innanzi  ci  facciamo  a  proce- 
dere ,  farà  ottima  cofa  il  chiaramente  conofeere  quell'om- 
bra di  verità,  che  nelle  addotte  narrazioni  rifiede  • 

Dobbiamo  noi  ricorrere  ai  fonti,  e  nel  filenzio  di 
tutti  gli  altri  ccnumporanei  Scrittori,  non  pò  (fi  amo,  che 
gli  occhi  Vnolgere  a  quarto  leggiamo  nella  Gloffa  del 
citato  §  ,  a  quanto  fopra  di  lui  volle  dir  Baldo,  a  quan- 
to ha:tolo  fttflb  in  più  luofhi  ci  fi  ce  palefe.Chi  potrà 
non  dar  fede  a  così  fatte  reflimonianze*  Chi  ancorché  du- 
bitale dell'  antichità  della  Gloffa  ,  rigetterà  la  narrazione 

4» 

(#)  Si  debifr  in  luogo  di  fi  Credito^ 
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di   Bartolo  *  che  fui   fiuto  proprio  ragiona  ì 

Lui  di  grazia  a  (col turno  nello  fporre  il  tetto  in  que- 
ftione  (a),  ove  vuole  ,  e  forfè  a  ragione  t  che  U  patto  di 
non  vendere,  pollo  da  chi  abbia  gius  nella  cola,  annulli) 
o  impedifea  la  vendita,  aggiungendo  nella  (uà  incolta, 
ma  chiara  manica  di  efprimerfi  hoc  dicit  fecund.  veram 
le&uram^  fc  ilice  t  fi  babttis  in  text.  nullam  ^efii  vendi* 
tionem  :  Sed  fi  babetis  ih  text.  nullam  effe  coment ionem^ 
tutjc  dicit  totum  contrarium .  Sed  qa*  li/era  fir  verior  f 
Dico  quod  ,*  cnm femelbaberemus  de  fatto  bone  qua/fio* 
nem,  mifimus  ufque  Pifat  ad  librum  "Pandetìarun?  ,  & 
reperto  eH  vera  il  la  Ite  era  :  nullam  effe  veuditiouem . 

Tre  altri  luoghi  (li)  (limo  di  ommectere  dove  Bara- 
tolo di  fuga  faveUar  e  folo  ne  produco  altro  fimile  *  pec 
cui  all'  oppofizion  rifponde  ,  eh'  erafi  fatta  col  noftro  tefto 
nella  (pofì/ion  d*  una*  legge  degl'i  mp^cadori  Va  le  ria  no  ,  e 
Gallieno  (e)  T>i  (  vale  a  dire  nel  S*  ultimo  della  Leg- 
f;e  Si  crediìor  )  ibi  duplex  eft  Ut  era  ,  *  una  qua  dicit 
tuilJam  effe  pa£liane<n9  dr  t  une  concordai  cnm  è/la^cW  è 
appunto  la  Legge  terza  e.  de  condizione  ob  caufam  dat§- 
-rmm  ,  ove  peri*  alienazione  della  cofa  donata  ,con  patto 
di  non  alienarli  ,•  venendo  data  la  fola  eondiQion e  ?  o  fi* 
l'azion  perfonale  v  ben  fi  raccoglie*,  che -valida  è  riputa» 
ta  >  e  che  dee  foftenerfi  1*  alienazione  ,  o  la  vendita  '•  alia 
profiegue  egli,  alia  qua  dicit  nullam  effe  venditionem  : 
<d  è  quefta  la  lezione  contraria  alla  mentovata  Legge-» 
degP  Imperatori  Valeriane ,  e  Gallieno  5  aggiungendo  illa  t 
•cioè  nullam  «effe  venditionem  ^ eft  i#w  Ut  era  ;  e  prima» 
cRe  noi  lo  richtediam  del  perche  >  finitamente  jconchiude* 

Se* 


(a)  In  L.  Si  Creditori,  uli.  in  L,    Si   ita    quis  promiferìt 

D.  de  diflr.  pigmr.  135.  §.  Ea  Lge  D.  de  verb.  0- 

(ù)  In    L.    Netto   61.    D.    de  b/ig. 
paét.  in  l.  Filiusfam.  1 14.  %  Di'  (e)  L.  Ea    lege  3.  C.  de  con- 

vi  D.  de  legai,  primo  num.  14.  di8.  ob.  cauf.  dator.  num.  3. 


Or  dunque,  certiflima 
ai  tempi  di  Bartolo  varia  fof 
del  jj\  ultimo  della  Leggeri 
£?/<?»*  pignorata  nelle  Pandett 
fhe  cotefta  varietà  non  con 
*em  ,  conventhnem  »  pèttion 
nere  per  fermo  ,  che  di  ■■  qui 
che  nafeefle  dubbio,  o  q 
Francefco  di  Àccurfio  (d)  : 
trare  quella  lettera  ,  ove  ficee 
fa  *  fc  lo  voleffe  ,  o  non  lo  < 
fio  9   vendi*  ionem  legge  vali  * 

Sarà  continuato  » 


(*)  Di  quello  Francefco  di  Ac- 
Curfio  (1  pirletà  diffufa mente 
qui  Tetto  in  uà*  nota  al  §.  Bsr» 
toh . 

(*)  Gl*f.  vero.  Venditi* 
vem. 


Segue  (  Tom.  III.  Pag.  stu  )  la  Pìté  del  Ca) ditale 

NICCOLO*  DA  PRATO ,  ferina  mdal  Canonico 

Aneglo  Maria  Bandini* 

•però  defideravjno  un  Papa  Francefc»    oppofto  alle 
i  maffime  di  Bonifazio  (a)  • 
Tom.  HI.  Yy  Sof- 

(#)  II  citato  Anum$  Facci         fa  »  dovt  parla  del  Conciare 
racconta  ejucfto  fattoin  tal  jui-         tenuto  in  Ft  ragù. 

Eran  ino   parti  te  una  delle  dette 
.Guidò  Mcfier  Prtnctfco  Gactsmi* 
Che  a  parte  Guelfa  del  tutto  promette» 

Et  ¥  altra  .parte  aveva  tra  le  mani» 
Chomudirai  il  Card,  i*  Prato  > 
Da  ebui  i  Guelfi  fea*pre  fur  lontani  » 

Et  prochacciò  di  riporre  in  iftato 
I  Cbolonmtfi,  e  chonftgacitade 
Mefler   Fr sacej ciò  chiamò  dall'  un  lato  > 

E  diffe  non  guaiti  am  la  dignitade 

Di  Santa  Chiela»  e  fecondo- eh  e  n'odo* 
Ce  jie  riprende  la  Criftianiude  &c. 

Dopo  aver  narrato  V  accordo  t  foggiunge  . 

Il<  Card,  da  Prsto  inchontanente 

Di  rolcnta  degli  altri  fno  compagni  * 
Al  Re  di  Francia  fc riffe  il  cmvenente» 

Dicendo  tacciò  diepofeia  non  ri  lagni 
CU  qucfti  tre  »  eleggi  quel  ti  piace  ; 
Ma  fi  che  prima  fua  amrftà  guadagni: 

E  poiché  avrai  con  lui  concordia  »  &  pace 
Fatti  premetter  quel  che  ti  Infogna, 
E  la  rilpefta  fi  a  tolto  »  e  verace. 

El  Re  di  Francia  »  che  ciò  molto  agogna  » 
Siohome  egli  ebbe  in  te  fa  la  novella» 
Subitamente  mandò  in  Guafdagna 

Per 


354         y***  del  Cardi  Niccolò  da  Prato  . 
Soffiavano  dall' una  parte  i  Colonne/i  %  fegretamentc 
venuti   a    Perugia  ;   dall'  altra    facevano    negoziati   Car- 
io li.  Re  di    Napoli,  e   Filippo  il  Bello  Re    di    Fran- 
cia, 9  e    fu  creduto   ancora,  che    il  denaro  Francefe    in.» 

grande. 

Fer  lun  di  quegli»   il  qual  pia  tolto  apclla»* 

Che  bave  va  nome  allor  Meffcr  Ramando 

Ch*  Arcivefcovo  era  di  Bordella  &c. 
Eflo  gli  difle  vo  che  mi  premetta 

Settifò  Papa»  che- tu  mi  farai., 

Sei  gratie,  che  niuna  fi  dimetta  « 
L'una  che  in  Francia  la  Corte  terrai»  s 

£  da  quel  luogo  per  1'  altro  vantaggio 

Centro  a  mia  voglia  non  ti  partirai» 
L*  altra  che  me  chontutto  mio  baronaggio  • 

Cogni  miofeguacio  farai  fatio 

Dafolver  di  pccchato  edogni  oltraggio  - 
La  terzia  che  di  Pipa.-  Bonifazio  > 

Annulli  ogni  me  moria,,  fan  zi  inganni; 

£  d'ogni  iua  Scrittura  facci  iftratio. 
La  quarta  che  mi  concieda  cinque  anni 

La  decima  di  tutti  i  miei  paefi  » 

Per  fopportare  alquanti  de'  miei  danni» 
La  quinta  che  in  iftato  i  Colonne  fi 

Rimetta»  e  renda  a  ciafchuno  il  Chappella» 

Ed  altri  amici  ancor  ficoi  palèfi  ,  *  % 

La  feda  mi  riferba  a  mio-  àpello, 

1  vonne  Sacramento»  e  fichurtade, 

Che  tu  non  mancherai  quefto,  ne  quello  *- 
E  per  inoltrargli  più  la  veritade 

Le  lettere  gli  fé  tutte  vedere .- 

Chome:  rimetta  era-  in-  fua  libertade. 
Quando  chonobbe  ch'egli  havta  il  podere 

Di  farlo  Papa»  gli  fi  gittò  a9  piedi 

Piangendo  di  letitia  al  mio  parere  » 
E  di  (Te  Signor  mio  ciò  che  tu  chiedi* 

Sarà  fornito  in  fui  Corpo  di.  Crifto  » 

Gliel  giurò  poi»  e  qui  lettor  prevedi 
Che  fol  per  fare  del  Papato  Tacquiftor 

Gli  lafciò  per  iftatichi  i  Nipoti 

£  un  fratel  chavia  molto  vitto  » 

Eba- 
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^grande  abbonde.volefcza.non  mancafle  di  perorare  in  que- 
lla occafione  X*)-9 

Finalmente  i  Perugini  9  reggendo  andar  troppo  In 
lungo  quella  faccenda  9  riftrinfero  quei  Porporati  9  e  co- 
minciarono, anche  a  <  tenerli  .corti  di  vivanda  *  acciocché 
veniflero^ad  un  accordo  . 

Ora  Caduto  Cardinal  da  Prato  propofe  un  dì  al  Car- 
dinal Francefco  Gaetano  un  ripiego  per  terminar  quella 
lite.  E  fu  *  che  ;  la  fazion  di  Matteo  Orfino  nominafle  tre 
'Oltramontani. àbili  al, Papato;  e  che  quella  di  Napoleone 
eleggefle  uno  de*  tre^qual  più  le  piaceva.  Accettato  il 
partito  ?  i  primi  ,  nominarono  tre  Arcivefcovi  Francefi  * 
creature  di  Papa  Bonifazio  Vili,  ponendo  in  capo  di  li- 
(la  Bertrando  di  Gotto. appellato  Raimondo  per  error  dal 
Villani  ihtcivzkovo  di.Bordella,  tanto  piti  perchè  effo 
era  paco  runico  del  Re  .  Filippo,  per  gravi  .  diflapori  oc- 
corfì .  fra  loro  9  immaginandoti  9  che  qualunque  di  elfi  fufle 
creato  9  farebbe  nemico  del.  Re  di  Francia  9  e  amico  della 
memoria  di  Papa  Bonifazio .  Allora  lo  fcaltro  Cardinale 
da  Prato  per  fegreti  Medi  con  tutta  follecitudine  fpediti, 
fece  intendere. al  Re. Filippo  di  cattivarli  V  amicizia  dell' 
Arcivescovo  mentovato  9  perchè  quello  farebbe  il  Papa  : 
a  quello  avvifo  il  Re  9  fu  ad  abboccarti  con  lui  9  dicendo- 
gli eflere'in  mano  fua  il  farlo  Papa 9  e  .che  il  farebbe .9 
purché  fi  obbligale  ad  accordargli  lei  grazie  :  cioè  di  ri- 
conciliar lui  con  tutt*  i  Tuoi. feguaci  colla  Chiefa,  dando 
il  perdono  del  misfatto. commeffo  nella  prefa.  di  Papa  Bo- 
nifazio 9  di  disfare  9  e  annullare  la  •  memoria  di  quello 
Pontefice  9  di  rendere  il  Cappello  a  Jacopo  9  e  Piero  dell» 

Yy  a  Xk- 

E  baciarti  inboccha  fichome  devoti  • 
Poi  fi  partirno  »  ci  Re  per  pace  fatta  » 
Moftcè  menarne  gli  ftatichi  noti  • 

{*)  Firretus  Vietiti*.  Lib.  3.  Tca.IX.Rcr.  Italie. 


?$6  Vite  Jet  Cari.  Niccoli  Ja  Prati. 
Colonna ,  di  far  Cardinali  alcuni  y  ch'egli  proporrebbe-* 
e  di  accordargli  le  Decime  del  Clero  di  Francia  per  cin- 
que anni .  Riferbofli  in  petto  la  feda  »  la  quale  ,  fecondo 
le  apparenze  ,  fu  di  trasportare  in  Francia  la  Sede  Apo- 
stolica.  L' Arcivefcovo. tutto  anfarte  di  onore,  e  di  Si- 
gnoria ,  come  Guafcone  *  che  di  loro  natura  fono  cupi- 
di (a)  9  giurò  le  promefle  fopra  il  Corpo  del  Signore, 
e  diede  per  oftaggi  al  Re  un  fuo  fratello >  e  due  fuoi 
nipoti  j  e  però  il  Re  immediatamente  rifpedì  il  fegreto 
Meflb  al  Cardinal  di  Prato,  e  agli  alti!  di  fua  fazione» 
con  ordine  di  prender  per  Papa  Bertrando  del  Gotto)  e 
in  fatti  ne  feguì  delezione ,  feconda  il  concertato .  Ah 
mali  arnefi  della  Chiefa  di  Dio  *  Ecco  il  frutto  dello  fei- 
fma*  della  cabala 9  e  dell'ambizione,  che  li  portò  ad 
eleggere  un  Pallore  sV  lontano  ,  e  da  loro  sì  mal  cono- 
sciuto :  ed  ecco  *  come  tradirono  V  intenzione  di  Dio  * 
e  le  cofeienze  proprie  ,  con  una  elezione  per  fé  fteffa  il- 
lecita,  e  fcandalofa»  recando  infieme  colla  rovina  del? 
Italia  una  piaga  fempre  memorabile  alla  Sede  di  S.  Pie- 
tro .  Stettero  ben  poco  ad  accorgerti  i  Cardinali  de*  de- 
plorabile fallo  (l>);  perchè  accettata  che  fii  nel  di  XXilF. 
di  Luglio  l'elezione  dell1  Arcivefcovo  ?  il  quale  prele  il 
nome  di  Clemente  V.  furono  chiamati  in  Francia,  e  per 
quante  ragioni  fa peffero  addurre  in  contrario  *  fa  dùopo 
ubbidire  (e)  .  Cosi  pafsò  in  Francia  la  Sede  Apoftolica, 
e  vi  reftò  poi  per  LXX.  anni*  in  cattività ,  fomiglianreL» 
alla  Babilonica  r  perchè  fchiava  delle  voglie  de*  Re  Fran- 
cefi  ,  con  provenirne  infiniti  difordini  9  e  mali  alla  Chic- 
fa,  e  all'Italia,  che  vengono  in  parte  accennati  daFnoftro 
Fmncejco  Petrarca ,  il  quale  con  le  fue  lettere  ali*  Ioh 

pera.* 


<a)VilhmUb.  Vin.Cip- 
LXXX. 

(b)   Bernard.  Guid.  in  Vie. 
Clitment.  V.  ?tQhm,  Luctn£ 


Hift.  Ecclcf. 

(e)  Vedi  le  Memorie  di Bt+ 
vedetti  XI.  Trivigi  1747». 


Vita  del  Curi.  NkcotìS  da  "Prati .        357  . 
peratorc  Carlo  IV.  e  a  Clemente 'VI.  e  a  Vrbano  V.  prò» 
curò  9  che  ritornaffe  a  Roma  la  S.  Sède  • 

Ma  il  Cardinal  Niccolò  dopo  aver  fitto  fabbricare 
a  fue  fpefe  un^  agni  fico  fepolcro  netta  Chiefa  de*  Frati 
Predicatori  di  Perugia  al  defunta  Pontefice  fuo  benefatto* 
re  9  e  dopo  aver  renunziato»  al  fuo  Vescovado  di  Spole4 
ti  (a)j  portatoli  a  Lione  fui  Rodano  a  dì  XIX*  Novem- 
bre* confacrò,  come  Vefcovo  di  Oftia ,  il  nuovo  Pori* 
eefice  Clemeate  V.  alla  prefenzàr  del  Re  Filippo  di  Fran- 
cia ,  di  Carlo  di  Valoìt^  e  di  molti  altri  Baroni  :  E  co 
«eofcendo  ben  predo  il  novello  Pontefice,  la  molta  di 
lui  abilità  ,  fé  lo  terme  Tempre  appreflo  di  fé  mol- 
to caro,  ed  onorato,  e  partecipe  intimo  de9  fuoi  configli» 

Era  diventata  la  Città  ài  Piftoja  nel  MCCCV.  un 
buon  nido  de- Bianchi ,'  o  fia  de  Ghibellini  di  Tofcana  (£)•• 
Quindi  temendo  i  Fiorentini,  che  e  refe  effe  la  di  tei  po- 
tenza coli'  ajmo  de*  Pifani  ,  Aretini,  e.  Bolognefi> 
tutti  allora  di  parte  Ghibellina,  pregarono  il  Re  C*rfo 
li.  di  Napoli  di  mandar  loro  per  Capitano  uno  de'  Prin» 
cipi  fuoi  figliuoli.  SpedV  egli  Roberto  Duca  di  Calabria 
nel  rn^fc  di  Aprile  con  una  Maftiada  di  CCC.  lande,  e 
molta  fanteria  di  Raonefi  e  Catalani,  gente  a  Ibi  ftrmmi* 
filtrata  da  Giacomo  Re  di  Araona  fuo  genero* 

Ricevuto  quedo  rinforzo  ,  i  Fiorentinf  nel*  di  XXVI. 
eli  maggio  con  tutte  le  loro  forse  andarono  ad  a  (Te  dia  re 
/Piftoja  dair  un  lato,  e  i  Luccheft  dall'altro.  Vi  dettero 
4utto  p'ii  meft ,  e  benché  il  Cardinale  Napoleone  degli 
Orfini?  e  il  notfw  Cardinale  Niccolò  da  "Prato ,  ficcomè 
Ghibellini  induceflero  Papa  Clemente  ad  inviar  colà  ordini 
predanti,  perchè  lafciaflero  in  pace  Piftoia,pure  i  Fioren* 
ti«r  fluitarono  a  face  i  fatti  loro;  per  lo   che  furono 

feo- 


(a)  Vcà\  Ugbiftì  "temi.         €•   $a,  iAon.Pift,  Tom.  XI 
Itti.  Sacr.  In  Epifc.  Spolet.  Rer.  Italie*  .  •'•   f 


(i)  Gioì  Villani  Lib.VIH» 


35S  Vita  del€ard.  Niccolò  da  Prato. 

(comunicati  i  Rettori  della  Città,  e  i  Capitani  dell'olle* 
e  fu  meflb  V  interdetto  a  Firenze .  (a) 

Udendo  il  .Cardinale  .Niccolò  ne  ir  anno  fcguente, 
che  continuava  1' afledio  #  di  rPiftoja  ,  .foftenuto  con  gran 
vigore,  e, con  infiniti  <difagi  pcrtutt^  il  verno  da  Fio- 
rentini (£),  e  da'Lucchefi,  fi  maneggiò  predo  Papa  Cle- 
mente perchè  fpedito  fofle  legato  in  .Italia  il  .prenomina- 
to Cardinale  Napoleone*,  affine  di  pacificarcele  .troppo 
divife  Città.  Ma  gli ,aftuti>FiorentiRÌ  fi  avvjfarono. torto, 
che  verrebbe  per  intorbidare,  la  conquida  di  Piftoja,  giac- 
che fa  pe  va  no  difguftato  il  Pontefice  per  la -già  moftrau^ 
difubbidienza  ,  e  però,  provvidero  al  bifogno  con  un  tra- 
dimento:, e  fu  ,  che  fecero  entrare  un  Frate  in  Piftoja  (e)  , 
il  quale  per  parte  loro  promife  le  più  belle  cofe  del  Moti- 
do  a  quel  popolo  ;  di  modo  che  ,  parte  per.  Ja .  fame  giun- 
ta già  air  eftremo  ,  e  parte  pel  dolce  \  fuono  ^dell'efibite 
vantaggiofe  condizioni ,  renderono  in  fine  la  terra  il  di 
X.  di  Aprile.  Niuna  promefla  fu  loro  mantenuta,. anzi 
un  terribile  ftrazio  .  fi  fece  di  quella .  infelice  Città  (d)  • 
Ne  divifero  i  Fiorentini ,  e  i  Lucchefi  tra  di  loro  il  con- 
tado, ne  atterrarono  tutte  le  mura,  e  le  fortezze  ,  e  ne  fpia- 
narono  le  fofle  .  Infierirono  ancora  :  contro  i  palagi,  e  le 
cafe  de9  Ghibellini,  e  de*  Bianchi  ,  diroccandole;  in  una 
parola  redo  .  Piftoja  .defolata ,  e  fotto  V  afpro  giogo  ji£ 
vincitori  • 

Venne  in  Italia  il  Cardinal  Napoleone  ,  e  udita  Iju 
prefa  di  Piftoja  molto  crucciofli  (e).  Andoflene  a  Bolo- 
gna per  rimetter  quivi  la  pace,  e  gli  ufeiti:  ma  ancor  ivi. 

;la- 

(*)  Ferreto  Vicentino  Hift.  t  (e)  Dino  Compagni  I.  e. 

Lib.  III.  Trm.IX.  R^r.It  1.  (d)  Iftorie  Pift  1.  Tom.  XL 

(h)  Dino  Compagni  lib.  III.  Rer.  Italie. 

Gio.  Villani  1.  e.  Diario  dell9  (#)    Chronic.  BonoiùenC  T. 

Anonimo   Sfagliatoti  n.17.  XVIII.  Rer.  Italie 
fui. 


Vita  del  Card.  Niccolò  da  9>rato  .  35*9. 

lavorarono  fotto  mano  i  fiorentini  con  far  giocar  de-* 
naro  ,  e  induflero  que*  Maggiorenti  ad  apporgli  un  trat- 
tato pregiudiziale  allo  Stato  loro;  perciò  nel  dì  XXI  f. 
di  Maggio  commoffo  il  popolò  a  rumore ,  colta  armi  alla 
mano  corfe  al  palazzo  del  Legato  con  tal  furore,  e  mi- 
nacce ,•  che*  gli  convenne  sloggiare  ,  e  furono  morti 
alcuni  di  Aia  famiglia ,  e  rubata  nelP  àndarfenc  buona-» 
parte  de'  fuoi  ricchi  arnefi.  Pieir  di  vergogna  e  di  rabbia 
fi  ritirò  il  Cardinale  ad' Imola 9  e  quivi  nei  di  XXL  di 
Giugno  (a)  (comunicò  i  Rettori ,  e  gli  Anziani  di  Bo- 
logna; mife T  interdetto'  alla  Città ,  la  privò  della  Uni* 
verfità  dichiarando  fcomunicato  chi  vi  andafle  a  fi  udì  a  re, 
lo  eh*  ridondò  in  grandirtimo  vantaggio  di  Padova  ,  do- 
ve qua  fi  tutti  gli  Scolari  portarono .  Aveva  egli  fatto  fa- 
pere  anche*  ai  Fiorentini  di  •  voler*  vifitare  la  Città  loro 
per  liberarla  dalP  Interdetto  *  e  dalle  cenfure  :  ma  aven- 
dolo eglino  ricufato ,  reftò  nemico  di  Firenze,  t  riconfer- 
mò lo  interdetto,  e  le  altre  pene  fpirituali ,  delle  quali 
erano  ft  iti  già  baftantemente  aggravati .. 

Defiderando  intanto  Filippo* Re  di  Francia  diabboc-»: 
carfircol  Papa,- fu  a  tafe  effetto  prefcelta  la  Città  di.Poi- 
tiers  (jb).  Quivi  il  Re  non 'contento,- che  il   Pontefice-. 
poch9  anzi  abolite  averte  le  coftituzioni  di  Bonifazio  Vili. 

furegiùdiziali  a*  diritti  def  :  Re  Fra  n  ce  fi  ;  tutta  via  pieno  di 
ivore,  fece  premurofe  inftanze  al  Papa,  acciò  condan- 
nata forte  la  memoria  del  Pontefice  Bonifazio  con  ifpac- 
ciàrlò  per  Simoniaco ,  ed  eretico  ;  in  prova  di  che  dice- 
va di  aver  teftimoni  dégni  di  fede  .Volle  Dio  ,  che  il 
noftro  Niccolò  Cardinale  eludette  il  mal  talento  del  Re, 
fuggerendo  al  Papa  un  ripiego  atto  a  prolungare,  e  im- 
bro- 


di Annat.C*fen*  T.  XIV.  (*)  RinatJi    Armai.  Eccle£ 

Rer. Italie.  An.  MCCCVIIL 


li  ~.  VI: è  dsl  C*rd.  Micetto  ds  Fraa . 

hizzlirs  k  faccenda  (j)  ;  e  fj  quello  di  rifpcndere»  tfse 
cz'k  il  carro  momento  riguardante  tutta  ia  Chxefai  Don 
fi  potava  :n:ure,  e  rifoivere*  che  in  u~*  G»^cilio  ge- 
nera!?; al  e'?  r.on  potendo  a  auro,  accoHVrtì  iì  Re»  e 
fi  dt::rT.:n*:o  di  tenerlo  in  Vienna  del  De  innato.  Pw 
p^fe  a-;ora  il  Re  in  quel  congrefTo  di  procefTare  i  Ca- 
vallari d-A  Tempio,  i  quali  poffedendo  di  gran  r'crhei- 
ze  e  ttr.i  per  tu:ta  la  Criftianita*  fi  erano  dati  al  luffa* 
e  a!  iibertlraggiot  pretendendo  giunta  la  depravazione» 
àz  \jto  cofturni  a*  più  abominevoli  vl7JY  e  fino  a  rinne- 
gar la  Fede  di  Criiio.  Furono  adunque  imprigionati  per 
t'-itta  la  Frar.cia  9  e  pofeia  per  gli  altri  Rrgnr ,  ii  numero 
ds'q'-ali  fi  &  afeendere  a  XV.  mila.  L*  cofa  notabili-, 
c'-.c  ii  gran  Maeftro»  e  unti  altri  Cavalieri  d-1  Tempio 
bruciati  vi-,!,  o  in  altra  maniera  giuitiziau ,  protertaronfi 
fernpre  innocenti  de*  falli  loro  apponi,  e  pero  da  molti 
furono  creduti  martiri  d.-lla  cupidigia  di  quel  Re  ('')  • 

SuccefTe  nel  dì  primo  di  Maggio  I*  lunetta  morte  di 
Gilberto  Auftriaco  Re  def  Romani  (e).  Relt-rono  di  lai 
più  figliuoli  ,  il  primogenito  dj*  qu*li  Federigo  fu  Daca 
di  Auftria,  e  Signore  di  altri  Stati  (pattanti  a  quella  oo- 
biiilJirr.a  cafa  •  Trartofli  di  eleggere  il  fìicceflbre*  ed  uno 
di  quei  he  più  vi  afpiravano  fu  lo  (letto  Duca  Federigo* 
Ma  infjrta  gran  difeordia  fra  gli  Elettori ,  cadde  allora  \% 
penderò  a  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  di  far  cadere* 
q.icila  Corona  in  capo  a  Carlo  di  Val/n  fue  fratello «•• 
'>.s  ne  aveva  già  avuta  prometta  da  Bonifazio  Vili.  (d). 
Fu  perciò   rifoluto  nel  fuo  configlio  di  prepara»  un'  ar~* 

maca 


(ai  II  Villani  rtferìfee  di- 
fiefifn  nre  !»  parlala  fatta  dal 
Ca  finale  Niccoli  al  Papa  in 
quella  occhione. 

(i$  Ferreto  Vicentino  lib. 
III.  Tom.  IX.  Rer.  ItaLGir/7. 
Ventura    Chronic.  Aftcnf.  C. 


17. Tom.  XT.  ivi  Gh.  Villini. 
1.  e.  cap.    XCII.    S.  A*t  1*4*4 
Onnic.  Part.  III.  Tìt  ai.  Ift. 
Piftolefi  T<  m.  XI.  Rer.  Italie* 

U)  Ptolom.  lucenf.  aa  Aa- 
nal. 

(d)  Villani  l.t.  Cap.XCIV. 


lOf 


Vita  M  Cari.  Niccolo  ia>  Prato . 
mata  per  entrare  in  Germania»  e  dar  calore  alla  dimanda 
«olle  armi)  e  di  procurare  ancora  i  premutoli  uffizi  del 
Papa, 

Penetrò  la  Corte  Pontificia  quefti  dìfegni,  non  fensa 
affanno  del  PonteBce?  i!  quale  fecondo  Gio.  Villani  {a) 
richiefe  del  fuo  parere  il  noftro  accortiflìmo  Cardinale  da 
Prato.  Quefti  il  configliò  di  fcrivere  immediatamente  a 
gli  Elettori  dell'  impero ,  ordinando  che  fenza  indugio 
procedettero  alla  elezione  ;  con  fuggerir  loro  ancora  che 
Arrigo  Conte  di  Lucemburgo ,  Principe  pio  favio  >  « 
dotato  di  altre  belle  doti ,  pareva  a  lui  il  più  capace  pel 
Romano  Impero,  Camminò  la  faccenda  come  aveva  di- 
vifato  il  Papa  col  Cardinale  •  e^Trrigo  fu  eletto  quafì  a 
pieni  voti  Re  de' Romani  nel  dì  di  S.  Caterina  (JJ,e  fu 
quefti  irrigo  il  fedo  fra  gP  Imperatori  *  ma  comunemen- 
te vien  chiamato  Arrigo  VII.  perchè  tale  nell'ordine^ 
de9  Re  di  Germania  di  quello  nome* 

Morto  Carlo  il.  Re  di  Napoli  *  nacque  fubito  quel- 
la  famofa  quiftionc  fopra  la  fucceffione  del  Regno  ;  poiché 
da  una  parte  il  giovanetto  Re  di  Ungheria  fpedì  Am- 
bafeiatori  a  Papa  Clemente  per  domandarne  V  inveftitura  » 
come  figliuolo  di  Carlo  Martello  primogenito  del  morto 
Re  (e)  ;  dall'  altra  parte  Roberto  Duca  di  Calabria  ,  che 
Tom.  Ut  Zz  tro- 


(<*)  Cap.  CI.  dove  riporta 
le  parole  medefime  dette  dal 
Cardinale  al  Papa  in  quella  oc- 
cafione  •  Molte  altre  belle  no- 
tizie fopra  di  ciò  fi  pò  (Tono 
vedere  nelle  lunghe  note  all' 
Jftcria  Augufta  di  Albertino 
tZfufato  Tom.  X.  Rcr.  Italie. 
Script  or.  p.  234.  fcqq, 

(è)  In  un  antico  Diario 
MSS.  di  Anonimo ,  efiftente 
nella  Biblioteca    Magliai,  n. 


17.  fol.  fi  legge:  A  dì  6.  di 
Gennajo  fu  coronato  Impera-» 
Core  nella  fu  a  Cappella  nella 
Magna  ■  Arrigo  Conte  di  Lu« 
iimborgo  >  eletto  per  Papa  C/<?- 
mente  a  petizione  del  Cardi- 
nal di  Prato  p.r  rilevare  la 
parte  Ghibellina  in  Tofcana 

(e)  Angelo  di  Cojlanzo  HI- 
ftoria'  del  Regno  di  Napoli 
lib.  V. 


tfz  Vita  del  Card.  Niccolò  da  *Prato. 
trova vafrin  Corte  del  Papa  (a)  diceva ,  che  P  inveftitura  fi 
doveva  a  lui  *  come  figliuolo,  e  pili  proflimo  in  grado  al 
Re  ilio  Padre.  Bartolommeo  da  Capua  trattò  la  cauli-, 
del  Duca  in  pubblico,  e  in  privata  col  Papa  *  e  con  i 
Cardinali,  e  dopo  molte  difculfioni*  come  riferifee  il 
Baldo  (b),  il  Pontefice  fentenziò  in  favor  di  Roberta  *  si 
per  la  utilità  del  Regno,  come  per  la  fua  gran  Sapien- 
za (e) .  Per  atteftato  di  Bernardo  Guidone ,  fu  egli  coro- 
nato in  Avignone  per  mano,  come  credefi  >  del  Cardinal 
JViccolò  (d)  Re  di  Sicilia  ,  benché  folamente  comandale 
al  Regno  di  Napoli ,  nella  prima  Domenica  di  Agodo 
dell'anno  MCCC1X.  e  non  già  nella  feda  della  Natività 
della  Vergine,  come  fcrive  Gio.  Villani  (e)^ed  il  Papa 

per 


00  Eia  partito  da  Napoli 
per  portarli  in  Avignone  alla 
Corte  del  Papa  fecondo  il  Vil- 
lani Hb.  vin.  e.  in» 

(b)  C.Je  fuis  &•  leghimi*  » 
e  nella  legge  ut  inteflato  C. 
eodem  fittilo. 

(e)  Bart  lo  nelT  autentica 
P*ft  fratres  »  e.  de  legitimis 
hétred.  Baldo  nella  legge  cum 
antiquioribust  C.  dt  jure  de- 
liberan di . 

( ./)  Da  alcuni  MSS.  antichi 
e  fidenti  in  varie  cafe  di  Piato 
fi  ricava  quanto  appretto  :  /'  an~ 
sto  MCCCX.  del  me  fé  di  Agofto 
il  Ctirdioul  Niccolao  per  rc- 
m. imi amento  del  Papa  ,  inco- 
rono in  Avignone  Ruberto  Re 
dt  Sicilia  figl.o  del  Re  Carlo 
colla  fu  a  moglie  Sancia  Re- 
gina di  Mai  or  ic  a  ,  e  figliola 
di    jaespo    Re    di     Aragona . 

Quando  fucilo  fatto  fu  ve- 


ro» giacché  alrrì  Scrittori  ben* 
che  con  qualche  confusone  ne 
fanno  menzione»  fa  d'  uopo 
corregger  Tanno  nel  fepra al- 
legato parto .  Il  dorrò  »  e  di* 
ligentc  Sig.  Canonico  Iunoccn* 
zio  Buon  ami  ci*  che  fi  può  con 
ogni  ragione  chiamare  il  Pa- 
dre della  Iftoria  della  fua  Pa- 
tria f  mi  ha  aftìcurato  »  non  aver 
egli  veduto  fopra  di  quello  co- 
fa  autentica»  ma  folamente  di 
aver  letta  limile  memoria  in 
più  MSS.  anco  de*  più  antichi . 
Né  credo  che  porta  fufliftere 
quel  che  il  Ciacouio  »  V  Ec* 
ebard  e  altri  fcrivono,  cioè» 
che  Gio.  XXII.  fpedirte  in  Ita- 
lia il  C*rd.Niccolè  per  corona- 
re Ruberto  culla  fua  moglie  • 
Re  di  Sicilia. 

(e)   V.  il  Muratori   Aanal. 
d' Ita),  a  queft'  arino. 


Vita  iti  Cari.  Niccolò  da  *Prato.         $6 % 
per  maggior  dirooftrazione  di  benevolenza  »  gli  rimefle  la 
Bolla  fottofcritta  da  tutto  il  Sacro  Collegio . 

Nel   Novembre  dell9  anno  MCCCXI.  diede  princi- 

Eio  Papa  CUmcnte  V.  al  Concilio  Generale  in  Vienna  del 
telfinato»  al  quale  intervennero  circa  a  CCC.  Vefcovi» 
Era  riùfcito  per  qualche  tempo  al  favio  Cardiifal  da  Pra- 
to di  far  defiftere  Filippo  il  Bello  dal  profeguire  le  ca« 
lunniofe  accufe  contro  la  memoria  di  Papa  Bonifazio  Vili* 
ma  pure  alla  fine  Papa  Clemente  fi  lafciò  indurre  a  rice- 
verle ;  il  che  cagionò  orrore  a  tutta  la  Criftianità  ,  ben  con- 
fa pevole  dell'  iniquità  ,  e  fallita  di  quanto  a  lui  veniva-» 
oppofto  in  materia  di  Fede  • 

In  quello,  tempo  «(Tendo  tnforta  una  ftrepitofa  litfc-* 
tra9  Frati  di  S.  Maria  Novella  e  il  Capitolo  del  Duomo , 
a  morivo  degli  abiti  de' quali  era  veftito  il  cadavere  di 
Mefler  Setto  BrunelUfcbi,  che  pretendevano  i  detti  Frati  ; 
il  Priore  -di  quel  tempo  per  nome  Gio.  di  Oltrarno  ri- 
corfe  al  Cardinale  Niccolò,  ii  quale  trovavafì  ancora  in 
Corte  del  Papa  .  Ordinò  egli  che  fi  eleggefle  un  Giu- 
dice ,  che  fu  F.  Ruggieri  Vefcovo  di  Siena  dell'Ordine 
de*  Frati  Predicatori)  Vicario  in  Roma  di  Papa  Clemente 
V.  Quelli  deputò  un  altro  giudice  fuddelegato*  acciò 
redatte  ultimata  quella  differenza,  la  quale ,  com'  era_» 
cofa  credibile  9  fu  decifa  a  favore  de'  Domenicani;  refi  an- 
dò feomuriicati  tutti  que'  Rettori ,  che  in  fimigliante  liti- 
gio eranfi  intrigati  (a)  .  Ma  esfrrigo  di  Lucemburgo  poch* 
ansi  eletto  >  come  abbiam  detto  Re  de' Romani,  per  ope- 
ra principalmente  del  Cardinal  Niccolo,  mandò  inconta- 
nente a  Avignone  a  Papa  Clemente*  <t/fmedco  Conte  di 
Savoja  fuo  cognato,  Mefler  Guido  di  Namarro  fratello 
del  Conte  di  Fiandra,  e  altri  Baroni,   per  ottenere  dal 

Zzi  Pon- 

(*)  Il  lungo  precedo  di  tut*  piofìflimo  Archivio   de*  Padri 

ta   quefta  lite  fi  trova  nel  co*         di  S.  Mari*  Novella  di  Firenze. 


3^4  &**  <M  Card.  Niccolò  da  Vrat*. 
Pontefice  la  conferma  della  fiu  elezione  (a)  ;  e  non  poten- 
do fufieguentemente  Papa  Clemente  a  Tua  richieda  venire 
a  Roma  per  coronarlo,  a  cagione  del  Concilio  ordinato 
in  Vienna  del  Delfinato*  fpedì  in  Tuo  luogo  il  Cardinal 
da  Prato,  il  Cardinal  Vefcovo  di  Albano,  e  Luca  Car* 
fiinal  dal  Fiefco.  Quefti  andarono  incontanente  a  trovare 
V  Imperatore,  che  iUvafi  al  famofo  a  (Tedio  di  Brefcia  , 
e  per  quanto  racconta  osflbertino  Muffino  (ù) ,  il  Car- 
dinal da  Praro  entrò  nella  Città.,  e  vi  concilile  V  accor- 
do (e)  .  Fu  in  falvo  la  vita  ,  e  la  roba  de'  Cittadini,  e 
fi  -caricò  (opra  le  mura  delia  Città  il  gaftigo  della  ribel- 
lione ,  le  quali  furono  fmanccllate  ,  e  per  effe  entrò  jlr» 
vìgo  nella  Citta  a'  XXlV.  Settembre  MCCCXl.  feco 
ni  ;n  mdi>i  fuorufeiti  :  dopo  di  che  fé  ne  paflarono  a  Genova 
l  Cardinali,  dove  giunfero  a'  XXL  di  Ottob.  Ebbe  quivi  il 
pi  «cere  il  noftro  Cardinale  di  abboccarli  col  P.  *s€ndrea 
B*ldacci  Generale  dell'Ordine  de' Servi,  il  quale  ef« 
fendo  figgerò  di  molta  dottrina  e  abilità,  fé  ne  patta- 
va al  Concilio.  Refe  conto  al  Cardinali  del  florido  (ta- 
to, in  cui  ritrovavafi  l'Ordine  de*  Servi,  che  godev:t_» 
l'alta  fua  protezione,  e  refegli  a  nome  di  tutti  umilia- 
rne grazie  per  gli  (ugnatati  favori ,  che  da'  Sommi  Ponte- 
liei 


M  P7//.*«ilib.IX.  cap.  XX. 

(c'O  Lib.  IV.  dove  diftcfa- 
jucntc  riporta  U  parlata  fatta 
d.l  Cardinal  Niccolò  a7  Bre- 
sciani . 

d)  Nel  Chtoruc.  Mutili,  r. 
XV.  Kcr.  I tJ le.  Script,  p.  572. 
il  Ugcc  :  !y>dcm  mi IU fimo  > 
/i  lieti  MCCCXL  Die  /abbati 
Viti  Septembris  exicruut  Bri- 
xicu/es  ob/effi  ab  Imperatore 
de  Civitate  Krtxié  9  Ò*  vent- 
rutrt  corrigli*  iigatis  ad  col* 


luw,  ad  pedes  Imperatore  • 
mì( e  ricordi am  implorante*  . 
In  diclo  exercitu  erant  tres  C^r- 
dinales  tnijfi  a  /umms  Ponttfi- 
ve  ad  coronaudum  ip/um  Impe* 
rato  rem  cor  otta  aure  a  in  cavi- 
tate Roma  e ,  /ci  lìce  t  Domfnut 
Nicolaus  de  Prato  Oftteufis  » 
Domini 5  A]bancnris,D0ifii*fff 
Lucas  de  Flifco»  qui  procura* 
vit  diciate  compofitiouem  fi* 
vitatis  lìrixia . 


A7r*  del  Card.  AThcoli  da    ^Pra-o  .  365* 

Ile!  erana  (lati  per  fuo  xsxzlùo  a  quell*  illuftre  Orùine  com- 
partiti (<*)• 

A  dì  XVI.  di  Febbrajo  dell'anno  fufleguentc  parti- 
rono F  Imperatore  9  *  i  (Cardinali  da  Genova  con  XXX. 
Galee  per  venire  *  Fifa,  j  per  fornirla  di  tempo  conven- 
ne loro  dimorare  in  Porto  Venere  XVIII.  dì;  poi  ili  là 
giunterò  in  Porto  Pifano*  e  a*  Vi.  di  Mar/,o  entrarono 
in  Pifa.  A  XX Ili.  di  Aprile  fecero  la  via  di  Maremma 
per  io  contado  di  Siena,  e  poi  per  quello  di  Orvieto,  e 
alla  fine  giunfero  in  Roma  a  dì  VII.  di  Maggio  (6)  ,  e 
l'Imperatore  fé  ne  andò  ad  albergare  a  S*  Sabina.  Dopo 
varj  contraili  fu  coroaato  in  S.  Giovanni  Luterano  (e)  , 
crovandofi   prefente    a    quefta    funzione   il  Prefetto  della 

Città 


(a)  Giani  I.  e.  a  queft'  anno . 

(*,  Villani  lib.  IX.  e.  XX. 

[1)  Conferì  in  tale  occafio- 
nc  T  Imperatore  al  Cirdin.il 
Niccolò  un*  annua  pendone  di 
cinquecento  Marche  di  argen- 
to ,  come  appare  per  un  au- 
tentico Diploma  comunicatomi 
dall'  cruditifttmo  Sig.  Canonico 
Innocentio  Buon  amici  del  ie- 
gueitc  tenere: 

Henricus  Dei  gratta  Rt.mi-» 
no  rum  Impcrator  femper  Au- 
guftus  Univcrfis  l'acri  Roma-li 
I  inperii  i<idelibus  praefentes 
lirteras  infpc&uris  »  grariam 
fuam  ,  &  omr.e  bonum  .  In  hac 
fcdulitJtc  ftudii  no  (tri  vigilar 
Impcrialis  Providentia  :  ha^c 
eft  nobis  cui  a  praecipua»  hoc 
prefetto  noftrx  intcntionisexi- 
Ait»  ut  eos>  quos  nobis»  &  Im- 
pèrio »  zelo  bons  voluntatis» 
&  accepti  honoris  copulavit  fin- 
ceritas  »  &  potifliroe  vencrabi- 


Ics  Patrcs  Doniinos  Cardinale*» 
cui  velaci  nVmx  bifes  in  al- 
turn  Ecclclìam  Demini  fup- 
pcrtantes  »  noftra,  &  cjusdem, 
Impera  negocia  promoveruat» 
&  in  antea  f^licirer  potcrunC 
promoverc^  cundignis  prxve- 
niamus  honoribus»  &  favoribus 
gratkribus.  Sane  attendentcs 
iincers  caritatis,  &  di  legio- 
ni s  afFw-Ckum»  ac  pur»,  &  fpi- 
ritualis  voluntaris  zclum»quos 
venerabili?  in  Crifto  Pater  Ni-» 
c«  Lus  Ofti-nfis,  &  Vellctren- 
fis  Epifcopus  >  amicus  no  (ter 
cariflimus,  ad  nos  »  &  facrurn 
faepe  diftum  Imperium  habere 
di^nofeitur,  dignum ,  &  con- 
venicns  arbi'ramur,  uc  &  nos 
vice  verfa  aftus  noftros  ctiam 
cjusdem  amicitix  conforme- 
tnus.  Sperantes  igitur»  quod 
idem  Cardinalis  lictiti  ctianr 
hucuf  jue  per  opcrum  cviden* 
tiam  experti  fuxnus»  in  antea 
no  (Ir  a  9 


366         Vwa  iel  Cari.    Niccolò  da  Prato. 
C;rrà  di  Roma,  e  molti  altri  Signori  e  Baroni  (<?),  il  di 
XX IX.  di  Giugno  nella  fetta  de9  Santi  A  portoli  Tietr$ 

e  Tao* 


noftra»  &  ipfius  Imperli  nego* 
eia  ubicumque,  &  fpecialiter 
apud  Sedem  Apoftolicam  de- 
heat  promovere  ,  in  fi  gnu  m  fpi- 
ritualis  amicitix»  &  dilezio- 
ni? judiciura,  eidem  quing^n- 
tas  marcas  argenti  ftngulisan- 
nis  in  Fedo  Paichse  de  Im- 
periali noftra  C a. nera  perei- 
picadaji  &  per  nos  ipfi  lol  ven- 
da s  de  eadem  ,de  mera  libera- 
litate  noftra  duximus  largien- 
das.  In  cujus  rei  teftimonium 
praefentes  lirtcras  icribi  ,  & 
noftrac  Majeftaris  Sigillo  juffi- 
rnus  communiri .  Datum  Ty- 
buri  XVIII.  Kal.  S.ptembris 
Indi&.  X  Anno  Domini  mil- 
le limo  trccenrefimo  duodeci- 
mo, Regni  nef» ri  anno  quar- 
to ,  Imp.'rii  vero  primo,  (i) 
A  propofito  della  voce  Marca 
che  sf  incontra  in  quello  di- 
ploma» e  da  oflY-varfi  eh'  cfla 
è  di  origine  Settentrionale: 
genn.  Marche*  »  fignare  »  no- 
tare .  Q^i'idi  Marcie  »  regio  » 
Hn  tratto  di    pacl'e   terminato» 


e  confinato»  e  da  March  nella 
baffi  Uriniti  Marchi*  »  **** 
quel  Vailo  »  Vaffallo »  o  Baro- 
ne ,  che  da  un  Principe  Supre- 
mo teneva  in  feudo  un  certo 
paefe»  o  provincia  »  per  lo  più 
\ne' confini  del  Regno.  Anno- 
nius  V.  cap.  IL  :  Relsfmit  Mar* 
chiome s  ,  qui  fiues  regni  tue* 
reutur  »  fr  boftium  arce  r cut  in* 
curfusi  preflo  il  Cujacio  de 
feud.  lib.  I.  tir.  I.  dove  ripren- 
de Oberto  compilatore  delle 
coftumanze  feudali  per  aver 
data  un*  altra  Etimologia  delia 
voce  Marchio*  Quindi  March- 
gràft  »  Marcb-gravv  limiti* 
judex .  Dalla  medefima  ori* 
gine  Marcken*  notare»  viene 
in  materia  di  monete  Marck 
per  pefo  »  e  prezzo  »onde  Mar* 
eba  lat.  barb.  cioè  una  quan- 
tità di  Moneta  pefata  «prezza- 
ta» fegnata.  Nella  Ctftituz io- 
ne de  pace  oomponendn*  che 
fi  hi  n  1  Corpo  civile  fatta 
dall'Imp.  Federigo  I.  chi  vio- 
lerà la  pace  »  ft  multa  in  lib- 
bre 


(a)  C  (ironie.  Mutin.  Tom.  XV.  Rer.  Italie  p.  f7». 

(i)  Qui  fi  vede  il  Sigillo  Imperiale  »  nel  quale  vi  è  un  Imperado- 
re  a  Od  r-  fopra  un  Leone  da  una  banda»  e  tiene  i  piedi  fopra 
U'i  altro  L"one  giacente»  nella  dcftra  uno  Scettro»  e  nella  fini* 
Ara  una  Pilla  cui  la  Croce  fopra  e  da  rovefeio  un'Aquila  con 
una  r  fti     ola  .   £  all' intorno  HERRICUS  DEI  GRATIA  RO« 

man.  imp. 


Pita  del  Card.  Niccoli  da  Praia.  '      367 
è  Paolo ,  e  non  già  nella  fetta  dì  S.  Pietro  in   Vincola  * 
al  primo  di  Agofto  9  come  fcrive  il  Villani  (a)  • 

Trova  vali  l'anno  MCCCX1V.  Clemente  V.  in  Roc- 
camora  vicino  al  Rodano  malmefib  di  fan  uà  da  qualche* 
tempo.  Quivi  terminò  di  vivere  nel  dì  XX.  di  Aprile 
in  quell'anno.  Sono  brutt' i  colori  la  (ciati  alla  memoria 
ili  quello  Papa  da  Gii.  Pillati  (b)  e  da  altri ,  e  forfè 
alcuni  ne  avrà  inventati  la  umana  malizia  • 

Ventitre  erano  i  Cardinali  *  fra"  quali  foltanto.  fei  Ita» 
liani,  il  redo  Francefi,  che  nella  Città  di  Carpcntraflb 
entrarono  in  Conclave  a  fine  di  eleggere  il  Succeffore» 
Nel  di  XXIV  di  Luglio  Bertrando  del  Gotto*  e  Rai- 
mondo Guglielmo  parenti  dei  defunto  Clemente  con-s 
una  gran  flotta  di  armati  »  entrati  in  Carpcntraflb  (e) 
volendo  un  Papa  Guafcone  >  attaccarono  il  fuoco  a  più 
parti  della  Città,  e  alle  cafe  de' Cardinali  Italiani,  e  cor- 
rendo anche  al  Conclave  9  tentarono  di  sforzarli ,  gridan- 
do nsojano  i  Cardinali  Italiani  .  Sarebbe  forfè  avvenuto 
di  peggio,  fé  eflì  Cardinali  tutti  fpaventati ,  col  far  rom- 
pere un  muro  di  dietro  del  Conclave  non  foflero  chi  qua  * 

chi* 


bre  di  oro  puro  ,  più  o  meno  » 
fecondo  la  qualità  delle  per  fo- 
no .  Il  Cujacio  nel  Commen- 
tario alla  detta  Conftituzione  : 
Marcai  dicit  Urfpergenfit  prò 
libri  s  .  Plus  tante  ti  eft  Marca  : 
continet  enim  duat  librai .  Sed 
quod  latinii  oìitn  fuìt  libra 
auri  ,  e  fi  bodie  marca  fere  , 
quod  felibro, ,  bodie  libra  :  Qiel 
che  nel  latino  barbaro  fi  di  (Te 
Martha  in  italiano  dicefi  Mar- 
co .  Bernardo  Davanzali  nella 
lezione  de9  Cambi  a  Metter 
Giulio  del  Caccia:  ti  Marco  fi 
è  il  Beffe  Romano  »  cicc   otto 


oncie ,  e  vale  fermamente  feu- 
di 6"  5.  Il  Ducange  nel  fuo  gran 
Dizionario  medi*  »  &  infima 
latinit.fzrìz  a  lungo  della  va- 
lutazione della  Marc  ha  predo 
le  diverfe  nazioni  ne'  tempi 
medi.  V  ultima  derivazione 
da  March»  ,  fignare  ,  è  Mar* 
ca>  o  Marchio  ,  in  fignificato 
di  centraffegno  >  così  diciamo 
Marca  del  tal  Mercante  9  del 
tal  artefice  ec. 

(a)  Lib.  IX.  Cap.  LVIII. 

(b)  Lib.  IX.  e.  XX. 

(e)   Calazio  Afta  Ver.  PP* 
Avenion.  p.  *88. 


g6S  Vita  del  Card.  Niccolo  da  Vrato. 
chi  là  feparatatnente  (campati  fuori  della  Città  (a)  •  Que- 
sti fcandali  fecero  differire  di  molto  l'elezione  del  nuo- 
vo Pontefice,  Intanto  nel  di  XXiX*  di  Novembre  anche 
fili; pò  il  Bello  fa  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de' 
conti . 

Eflendofi  alla  fine  accordati  i  Cardinali  di  trattare 
della  elezione  di  un  nuovo  Pontefice*  nella  Città  di  Lione  , 
quivi  nel  dì  XXVIII.  di  Giugno  entrarono  in  Conclave, 
e  nel  dì  VII.  di  Agosto  prometterò  al  Pontificato  Jacopo 
di  OJJa  da  Cabors  già  Vefcovo  di  Freius,  e  poi  di  Avi- 
gnone ,  e  in  fine  Cardinale  Vefcovo  di  Porto  ,  perfonag- 
gio  di  badi  (Ti  mi  natali,  di  picciola  statura,  ma  fcaltro, 
e  di  gran  fapere  ,  maflimamente  nei  Canoni,  e  nelle  Leg- 
gi* Prefe  il  nome  di  Gii.  XXII.,  e  di  lì  a  un  mefe , 
cioè  nel  dì  V.  di  Settembre  fu  coronato  in  Lione  per  ma- 
ro del  Cardinal  Niccolh ,  (b)  e  nel  feguente  mefe  andò  a 
fidare  la  fua  refidenza  in  Avignone  ,  dove  nelle  quattro 
tempora  dell'  Avvento  fece  la  promozione  di  Vili.  Car- 
dinali tutti  Francefi  ,  eccettuato  Gio.  Gaetano  degli  Or" 
fini  di  Roma. 

-     Sarà  continuata  . 

Segue 


(a)  V.  la  lettera  fcritta  a 
tal  prc  polito  a  Eduardo  II. 
Re  d' Inghilterra  :  Dat.  Valen- 
ti* X.  die  Septcmbr.  MCCC- 
XIV.  dal  Card.  Niccolò  uni- 
tamente con  altri  quattro  Car- 
dinali Italiani ,  e  inferita  noi 
Corpo  Diplomatico  del  D#- 
Mont  Tom.  I.  P.  2.  a  e.  12, 
Nel  medefimo  tomo  a  e.  i5. 


fi  riporta  la  rifpofta  del  Re 
al  Card.  Niccolò  efortaroru 
ad  affrettare  la  elezione  del 
nuovo  Pontefice  1  a  fine  di  to- 
gliere di  mezzo  gli  fcandali: 
Dat  apud  Berkamfted.  IV.  De- 
ccmb. 

(*)  V.  r  opera  est.  di  Gio. 
Carli  MS. 
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de*t  Qtjigui  aquatici . 

IN  alcuni  fiumi  di  Francia,  e  forfè  anche  d' Italia,  fi 
veggono  verfo  il  mefe  di  Luglio  galleggiare  certe  bolle 
d'aria  di  color  d'  argento,  le  quali  co!  lor  moto  non  de- 
terminato, ma  libero,  danno  a  conofcere  di  effe  re  abita- 
te da  qualche  vivente  •  E*  quelli  un  groffo  Ragno  ,  fimw 
le  ai  terreftri  in  ogni  fua  parte,  eccettuato  il  corpo  che  fi 
raflbrniglia  alla  parte  media  di  un  (ufo ,  nella  quale  fi  av- 
volge il  filo .  Hanno  efli  come  de9  tubercoli  agglomerati 
che  loro  efceno  dal  di  dietro,  e  che  talvolta  ritirano  in 
dentro,  terminati  allora  da  un  orificio  tondo  e  guarnito 
di  peli  durexti*  Il  loro  colore  nell*ufcir  dall'acqua  ègri* 
gio,  come  quello  dei  peli  di  cui  hanno  tutto  il  corpo 
coperto;  diflì  nell'ufcir  dall'acqua,  perchè  quefti  animali 
fono  anfibj,  e  qualche  volta  pafiano  de9  giorni  interi  nella 
fecca  ripa  •  Il  loro  (lato  piti  curiofo  è  quando  fono  cir- 
condati d'uria  bolla  d'aria  del  colore  dell9  argento  vivo 
che  fi  mette  dietro  alle  fpere.  Sono  ordinariamente  di 
gran  vivacità ,  ma  fpeffo  in  mezzo  alla  loro  agitata  bòtta 
dormono  sì  profondamente ,  che  fembrano  morti  •  La  loro 
groflezza  è  differente  come  nei  Ragni  terreftri ,  ma  non 
li  forpafla.  Fanno  anch'  effi  differenti  fpecie  di  fila,  altra 
finiflime  ,  ed  altre  come  cordicelle  .  Le  filano  nell'  acqua 
e  ancora  in  terra.  E'  un  animai  vorace,  e  nondimeno  fr 
attenerli  anche  da  ogni  forte  di  cibo  ♦  Avevo  creduto* 
<he  il  loro  alimento  ordinario  foffer  te  mofche,  ma  ho 
veduto  che  fpeflo  dopo  averle  prefe  le  abbandonano,  an« 
che  dopo  un  mefe  di  digiuno,  ed  altre  volte  le  fuccia- 
«no  e  le  mangiano  per  ventiquattr' ore  continue;  onde  non 
è  ancora  fi  e  uro  qual  fu  il  loro  proprio  cibo  :  forfè  fi 
mangiano  gli  uni  cogli  altri,  come  fanno  i  Ragni  terre* 
ftei .  Oltre  il  file  che  formano,  producono  ancor*  'una*» 
Tom.  HI.  A  a  a  ma- 


maceria  vitrea  o  mercuriale,  l'ufo  della  quale  fi  fpieghe» 
rà  in  apprcflb  .  la  bolla  d'aria  ch'elfi:  fi  formano  per. 
abitazione,  fa  loro  V  effetto  di  quelle  campane  ingegno- 
fe  inventate  da9  nuotatori  moderni  %  per  respirare  in  fon* 
do  del  mare  .  Ella  e  intralciata  nella  fua  concavità  di  fila 
e  di  quella  forte  materia  vitrea  di  fopra  nominata.  Mol- 
te circodanze  delle  loro  operazioni  >.  della  loro  genera- 
zione, della  deferizion  delle  parti  a  quella  neceflarie» 
efattamente  ofiervate*  vengono  da  me  tralafciate  a  porta 
per  non  annojare  i  lettori,  che  non  hanno  la  pattfone  di 
entrare  nei  fegreti  mifterl  della  natura .  Quel  Naturalisti 
poi  che  credono  ciò.  una  non  frivola  occupazione  ,  po- 
tranno appieno  foddisfarfì  in  un  libretto  (lampato  in  Pa- 
rigi  nel  17^9*  intitolato*  Memoires  pour  ferviryà  com* 
menctr  P'bJkAre  da  Araigntti  aqttatiques  ;  ballandomi 
folo  di  aver  dato  una.  tenue  notizia  a  quelli  che  voleflero 
farci  uno  lludie  particolare;  tanto  più  che  il  primo  Ofler- 
vatore  di  quelle  beitiole  ha  lafciato  un  gran  campo  a 
quello  oggetto  per  chi  volefle  fpaziarvi  * 

CAMMEO  antico  curiofo. 

NEllo  feorfo  mefe  di  Giugno  (ralle  nuove  Letterarie 
fotto  la  data  di  Firenze  pag.  192.  fi  pubblicò  una 
inedita  Intenzione,  veduta  in  un'Ara  antica  «ella  Città 
di  Nimes  dal  Sig.  Cav.  Orlando  Lorenzi  Colonnello  nel 
Reggimento  Reale  Italiano,  di  S»  M*.  Criftianiflioa ,  e  da 
elio  grazioft  mente  comunicataci  ^  Adefla  fi  dà  il  dHegn» 
di  un  Cammeo  eh*' egli  medefima  ha  favorito  mandarci  9 
ritrovato  ,  giuda  la  fua  aflerzione,.  nelle  rovine  del  Tea* 
pio  di   Diana  nella  iftefla.  Città  di  Nimes*. 

Il  (oggetto  che  vi  è  rappréfen tato  è  ancora  ignoto* 
e  fé  ne  rimette  la  fpiegazione  all'ingegna  fecondo  di  quaiU 
cheduno  de9  nolìri  Aniiquarj»  Il  lavoro  e  di  mediocre  mar 
niera  ,  e  vi  fono  da  avvertire  in  queir  uomo  che  ha  le 
mani   legate   di  dietro  due  ferite  »  una  in  una  gamba  e 
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•f  altra  preffo^airumbelico,  per  le  quali  l'artefice  fi  h 
fervito  induftrlofatnente  di  due  piccole  macchie  rofie  che 
erano  nella  pietra  che  doveva  intagliare  «  Il  Cammeo  6 
ingrandito  come  qui  fono  fi  vede* 


r 


Aaa  t 


iSogté 


<m 


vi 


Sega*  (Tome HI.  Fag.  Joj.  }Ì€Ìk. Varici*  dogi*:,:. 

.   lòdi vidui  rf*/f  Umane  Specie  •»•     j.;.  .,  1JJ|:. 

•    ^*    :  -i    ./     -4i   a  •>:■  e  -u  ìj.i^.ì; 

SE  roi  efarainiamo  tutti  gli  altri  popoli  che  fono  fotta 
la  Zona  torrida  di  là  dall'  Affrica  »  ci  confermeremo 
anche  più  in  quella  opinione:  gli  abitanti  delle  Maldive* 
di  Ceilan  ,  della  punta  della  quafi  Ifoia  del)*  Indo,  di  Su- 
matra, di  Malacca**!!  Borneo*  delle  Celtbi»  delle  Filip- 
pine ec.  fono  tutti  cftremamente  bruni  *  &né*  cBci*  afc 
folutamente  neri  *  perchè  tutte  quelle  terre  fono  ifofet  • 
quafi  ifole;  il  nuire  tempera  in  quelli  climi  1*  ardore  dell' 
aria ,  che  in  verità  non  può  effere  mai  cosi  gitole  come 
©eli*  interiore  o  folle  cotte  occidentali  dell*  Africa  »  per* 
che  il  vento  d*Eft  o  df  Oileft  che  regna  alternativamente 
in  quella  pane  del  globo  r  non  erri  va  fu  quefie  lepre  dell9 
Arcipelago  Indiano  tè  non  dopo  di  effer  paffete  fbpra  mari 
di  una  vaftiffima  eftenfione.  Tutte  quelle  Hble  dunque 
fono  popolate  da  uomini  bruni*  perchè  il  caldo  non'  vi 
b  ecceflìvo  ;  ma  nella  nuova  Ghinea  o  terra  de*  Papm  fi" 
trovano  degli  uomini  neri,  che  dalle  detenzioni  de9  Viag- 
giatori comparirono  eflcre  veri.Ne^ri,  perchè  quelita 
terre  formano  un  continente  dilla  pane  dell*  Eli,  ed  il 
vento  che  traverse  quefte  terrei  molto  più  ardente  di 
quello  che  regna  nell'Oceano  Indiano»  Nelli  nuova  Olan« 
da  dove  il  calor  del  clima  non  è  A  glande,  cominciando 
quella  terra  ad  allontanare  dall'  equatore  t  fi  trovano  de1 
popoli  meno  neri  e  affai  limili  agli  OittniQttì.  Qttcfti  Afe* 
gri  e  quelli  Ott  intuiti  che  trovanti  fotro  la  mede  fi  ma  la- 
titudine* a  una  si  gran  d illanca  degli  aliri  Negri  e  degli 
altri  Ottentotti  9  non  provano  eglino  die  il  lor  colore 
non  dipende  fé  non  dall'ardore  del  clima ì  perciò  non 
fi  può  mai  fupporre  che  dallf  Affrica  a  quello  Continente 
auftrale  vi  fia  ftata  comunicazione  Y  e  frattanto  vi  fi  veggo* 
no  le  medefime  fpecie  d*  uomjju*p?rcl  vi  fi  trovano  le 
;       ■  ■",'  :>  u  i  .  A  s  iRcflc 
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iftefle  circoftanze  che  poflbno  caufare  i  medefimi  gradi  di 
calore.  Un  efempio  prefo.  dagli  animali  potrà  conferma* 
rè  ancora  tutro  ctu  che  ho  detto  ;  fi  è  fatta  o  fior  va  z  ione- 
che  nj  D.-ifinato  tutt' i  majaK  .fono  neri,  ed  al  centra* 
rio  nel  Viwarcfe  ,  dove  fa  più  freddo  che  nel  Del  fi  nato, 
totr'  i  majali  fono  bianchi  ;  non  vi  è  apparenza  che  gli 
abitanti  di  quefte  due  provincie  fi  fieno  accordati  per  non 
avere  gli. uni  fé  non  dev.roajaJi  neri,  e  gli  altri  de'  ma* 
jali.  bianchi ,:  e  parrai  che  ,qi*efta;  dideneaza  non  poflT«u> 
nafecre  fé  non  da  quella  della  teippewqu,  del  clima,  com- 
binata  pub  cfftfe  ^1  a.  quella  d<i juuriftiepco  di  quelli  ani- 
mali • 

1  Neri  trovati,  ma  in  affai  piceol  numero,  nellc^ 
Ifole  Filippine  e  in  alcune .  akre-  ifole  dell'oceano  Indiano, 
provengono  apparentemente  da  Pup4%  #«  Negri  della  nuo- 
va. Ghinea  ,  che  gli  turopei  non  conofeono  fé  non  da  cin- 
quanta fci.anm  in  qua;  Ùampicr  feopri  nel  1700.  la  par- 
tè  più  orientale  di  quefta  terra,  alla  quale  dette  il  nome 
di  nuòva  Brettagna  ,  ma  non  ò  conofeiuta  ancora  1*  eden» 
fione  di  quefta  contrada  v  fi  fa  fidamente  eh9  ella  non  è 
molto  popolata  n$'  luoghi  che  fi  fono  feoperti . 

Non  trovanfi  dunque  i  Negri  fé  non  fé  in  quei  cli- 
mi della  terra  dove  tutte  le  circostanze  fono  riupite  pet 
produrre  un  caldo  collante  e  fempre  eccedi  vo  :  Quello 
caldo  è  talmente  neceflario,  non  folo  alla  produzione  ma 
anche  alla  conferva&ione  de9  Negri ,  che  fi  è  oflervato  ( 
nelle  noflre  Ifole  dove  il  caldo,  benché  grand  Mimo,  ma 
non  paragonabile  a  quello  del  Senegal ,  i  fanciulli  di  fre-  ; 
feo  nati  dJ  Negri  fono  sì  falcetti  bili  delle  imprefiioni 
degl'aria,  eh*  è  neceflario  ne*  primi  nove  giorni  dopo  la 
loro  nafeka  tenergli  in  camere  ben  chiufe  e  ben  calde  ; 
fé  non  fi  pigliano  quefte  precauzioni ,  e  fi  efpongono  alP 
aria  appena  nati,  (opragiugne  loro  una  convulfione  alla 
mafcella  che  loro  impedifee  di  prendere  il  nutrimento  ,  e 
li  fa  morire,  li  S'ig.  Litire  il  quale  fece  nel  1702.  la 
diffezione  di    un  Negro,  oficrvò  che  il  capo  della  verga 

che 
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che  non  era  coperto  dal  prepuzio  »  era  nero  come  tutta 
la  pelle,  e  che  il  refto  eh9 era  coperto  era  perfettamente 
bianco  (a)  :  quella  oflervaeionc  prova  che  l'azione  dell' 
aria  è  neceffaria  per  produrre  la  nerezza  della  pelle  de9 
Negri  ;  i  loro  figliuoli  nafeono  bianchi  o  pi  ut  torto  roffi» 
come  quelli  degli  altri  uomini ,  ma  due  o  tre  giorni  dopo 
che  fono  nati ,  mutano  colore  »  e  comparirono  di  un  gial- 
lo brozino  che  fi  annerifèe-  appoco  appoco  ,  e  nel  lettino 
o  ottavo  giorno  fono  eglino, di  già  tutti  neri»  Si  fa  che. 
due  o  tre  giorni  dopo  li  nafbita  tutt*i  fanciulli  hanno 
una  fpecie  di  itterizia  ;  queft*  ne9  bianchi  è  paflaggfcra  9 
né  lafcia  alla  pelle  alcuna  impresone  ;  al  contrarlo  ne*. 
Negri,  ella  dà  alla  pelle  un  colore  indelebile  *  e  che  an- 
nerire e  ogni  giorno  piti.  Mr.  Kolbe  dice  di  avere  oflcrva- 
co  che  i  figli  degli  Ottentotti  ,  i  quali  nafeono  bianchi  come 
quei  di  Europa ,  addivengono  olivaftri  per  1*  effetto  di 
quefto  color  giallo  che  fi  fpande  in  tutta  la  pelle  tre  o 
quattro  giorni  dopo  la  nafeita  del  fanciullo  9  e  che  di  poi 
non  va  plìt  via  ;  niente  di  meno  quella  giallezza  e  V  ita* 
preflione  attuale  dell'aria  mi  pare  che  fieno  caule  occa- 
sionali della  nerezza  ?  non  già  la  caufa  principale;  perchè 
fi  oflerva  che  i  figliuoli  de* Negri  nel  punto  ifteflb  che  na« 
feono  y  hanno  del  nero  all'eftremità  dell'unghie  e  alle-» 
parti  genitali;  l'azione  dell'aria  e  la  giallezza fervine* 
no ,  fé  fi  vuole ,  e  eftendere  quefto  colore ,  ma  egli  è  cer- 
to che  il  germe  della  nerezza  è  comunicato  ai  figliuoli 
da*  padri  9  e  dalle  madri  ;  che  in  qualunque  luogo  un  Ne- 
gro venga  al  mondo ,  ei  farà  nero  come  fe  fofle  nato  nel 
fuo  proprio  paefe,  e  fé  vi  è  qualche  differenza  dalla  pri- 
ma generazione  *  ella  è  sì  infenfibile  che  uno  non  fé  n9  è 
anche  accorto .  Quefto  però  non  ferve  per  potere  afficu- 
rare  che  dopo  un  certo  numero  di  generazioni»  quefto 

co- 
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colore  non  cangerebbe  fenfibilmente  »  anzi  vi  fono  tutte 
le  ragioni  da  presumere  che  ficcome  egli  non  proviene 
originalmente  fé  non  fé  dall'ardore  del  clima  e  dall' azio* 
ne  per  lunga  tempo  continua  del  calore,*  ei  fi  doperebbe 
appoco  appoco  dalla  temperatura  di  un  clima  freddo  y  e 
per  conftgutn?»  fé  fi  tra  fpor  tallero  de*  Negri  in  una  pro- 
vincia del  Settentrione  »  i  di  loro  difeendenti  dopo  otto 
dieci)  o  dodici  generazioni  farebbono  affai  meno  neri  de* 
loro  antenati  ,  e  può»  eflere  anche  che  fodero  cosi  bianchi 
come  i  popoli  originari  del  :  clima,  fjreddu  dove  elfi  abU 
taflero.» 

Gli  Anatomifti  hanno  cercato  ih  qua!  parte  della.» 
pelle  r'f  gga  il  color  nero  de'  Negri;  gli  uni  pretendono 
che  quello  non  fu  né  nel  corpo  delia  :pelle  *  né  nella*  cu^ 
ticola*»**  nella,  oi^pibrana  reticolare  che  trovali  fra  Ut 
cuticola  e  I*  pelle:  (*)  >  che  quella,  membrana  lavata*  e  te* 
nuca  nell'acqua  tiepida  per  lunga  tempo r  non  muta  colo» 
re  9  e  rimane  fempre  nera»  dovecchè  la  pelle  e  la  cutico* 
la  fembrano  eflere  preflb  a  poco  cosi  branche  quanto  quel- 
le degli  altri  uomini  «.  IL  Dottora  Town*  e  alcuni  altri 
hanno  pretela  che  U  fimgue  de*  Negri  fia  molta  pia  nera 
jli  quella  de' bianchi  i  ia  non  fona  (lata  a  portata  di  ve- 
rificar quella  fatto  che  facilmente  m' indurrei  a  credere  » 
perchè  ha  oflervtto  che  fra.  di  noi  gli  uomini  di  colore 
bronzino*  giallognola  e  bruno*  hanna  il  lingue  più  ne- 
ro degli  altri  1  e  quelli  Autori  pretendono  che  il  colore 
.de9  Negri  derivi  da  quella  dei  lora  (angue  (b)  •  Mr»  B^r- 
tcrty  il  quale  pare  che  abbi*  efaminatal*  cola,  più  mi*» 
«utamente  di  alcun  altro  (e)  »  dice  tafiene  col  Signoc 
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U)  V.  nitori*  de*  Acca*.  efctà  Reifc  di  Loadra.           . 
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31.  colore  de*  Negri  #  di  ìAt.Bar* 

(*)  V*   loXcruto  del  Dptt.  refe  9  Parigi  474W 
*Tovvnsi  indirizzato    alla  So» 
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VPinstovv  (a)  ,  che  la  cuticola  de'  Negri  è  nera  »  e  Te_j 
è  panna  bianca  a  quei  che  V  hanno  efaminata ,  è  deriva- 
to perchè  ella  è  eftfemamente  fottile  e  tra fpar ente  :  eglino 
afficurano  ancora  che  la  pelle  de9  Negri  è  di  un  roflb  bru« 
no* pendente  al  nero;  quello  colore  della  cuticola  e  della 
pelle  de' Negri  è  prodotto,  fecondo  Mr.  Bar r ere  dalla.* 
bile  che  nei  Negri  non  è  gialla  ?  ma  Tempre  nera  come 
inchioftro,  ficcome  ei  crede  di  efferfene  aflicurato  fu'  di- 
vertì cadaveri  di  Negri  che  ha  avuto  occafione  di  dille* 
care  a  Caienna.  In  effetto  la  pelle  degli  uomini  bianchi 
addivien  gialla  quando  loro  fi  fparge  la  bile  9  e  vi  è  ap« 
parenza  che  fe  fofle  nera*  la  tingerebbe  di  nero;  maj 
ceflato  lo  fpargimeatò  della  bile  ,  la  pelle  ripiglia  la  Tua 
naturai  bianchezza  :  bifognerebbe  dunque  fupporre  che 
la  bile  fotte  Tempre  fparfa  ne*  Negri,  oppure  come  dice^ 
Mr.  Btrrere  ,  ella  fofle  sì  abbondante  9  che  fi  fé  para  fife 
naturalmente  neHa  cuticola  in  affai  gran  quantità  per  dar/e 
quello  color  nero.  Del  redo  egli  è  probabile  che  la  bile 
e  il  fangue  fieno  piti  bruni  ne' Negri,  che  ne  bianchi 9 
come  anche  è  piti  nera  la  pelle;  ma  1*  uno  di  quefti  Ritti 
non  può  fervire  a  fpiegare  la  caufa  dell'altro,  perchè  fé 
fi  pretende  che  il  fangue  e  la  bile  *  colla  loro  nerezza  » 
dieno  quello  colore  alla  pelle  *  allora  in  vece  di  diman- 
dare perchè  i  Negri  hanno  la  pelle  nera  *  fi  domanderà 
perche  eglino  hanno  nero  il  fangue  o  la  bile;  quello  è 
dunque  un  inoltrarli  nella  quiftione  in  vece  di  rifofarerla  • 
Io  per  me  confeflb  che  mi  è  fempre  paruto  che  la  mede- 
fima  caufa  che  ci  rende  bruni  allora  quando  ci  efpon* 
ghiamo  air  aria  aperta  e  agB  ardori  del  Sole  (  caufa> 
per  la  quale  gli  Spagnuoli  fono  piti  brunj  de*  Francefi» 
e  i  Mori  più  degli  Spagnuoli  )  fia  quella  che  fa  sì  che 
i  Negri  fieno  più  neri  de'  Mori.  Noi  noù  vogliamo.  q*i 

ri* 

la)  V.  E fpofizione  Anatomi  dei  cprpo ornano»  del Sig>Wi*$hi9 


*DelIa  Varietà  del?  matia  fpeeiél        37? 
ricercate  cerne  quella  caufa  agifea  »  ma  fidamente  aflicu* 
rarci  eh*  ella  agi fee  ,  e  che  tanto  maggiori  e  più  fenfi- 
bi  li  fono  i  fuoi  effetti,  quanto  più  -  fortemente  e  per  pi» 
lungo  tempo  agifee  . 

''      II»  calore   del  clima  è  la   caufa  principale  del  color 
nero.  Quando  qucfto  calore  è  ecceflivo,  come  al  Senegal 
e  in  Ghinea  *  gli  uomini  fono  tutti  affatto  neri;   quando 
è  un  poco  meno    forte  *  come  fulle  Ciotte  orientali  dell9 
Affrica  y   gli  uomini  fono  meno  neri  ;  quando  egli  comin- 
cia a   divenire   un  poco    più  temperato ,   come  in  Bar- 
barla 9  al  Mogol  9  in  Arabia  ec.  gli  uomini  non   fono  fé 
non  che  bruni  ;  e  finalmente  quando  è  fempre  temperato  9 
come  in  Europa  e  in  Alia»  gli  uomini  fono  bianchi  *  nò 
ti  fi  oflervano  fé  non    alcune  varietà  9  le    quali  proven- 
gono dalla  maniera  di  vivere  *  per  efemplo,  tua*  i  Tar- 
tari fono  bronzini ,  mentre  i  popoli  d'  Europa  fituati  fot* 
to  la  medefima  latitudine  fono  bianchi:  pamL  che   qua- 
tta differenza  debba  attribuirti   allo  ftar  fenflpi  Tartari 
/efpofti  alP  aria,  poiché   non  hanno   né  CittS  9  nò   fifla^ 
permanenza  9  dormono  fulla  nuda  terra  9  e  vivono  in  una 
maniera  dura  e  felvaggia  ;  quello  folo  bada  perchè   fieno 
meno  bianchi    dei  popoli  dell'   Europa  9  ai  quali  niente 
manca  di  tutto  ciò  che  può  render  dolce  la  vita  .    Per- 
chè i  Ci  ne  fi  fono  eglino  pili  bianchi  dei  Tartari  9  ai  qua- 
li però  fi  raflomigliano  in  tutt'i  lineamenti  del  vifo.<>  per- 
chè eflì  abitano  nelle    Città  9   perchè   fono   culti  9  perche 
hanno  tutt'  i  mezzi  per  difenderli  dalle  ingiurie  dell'  a- 
ria  e    della  terra  9   alle  quali  i    Tartari  fono  perpetua- 
mente efpofti  •' 

Ma  a  Ilo  rollò  il  freddo  diviene  eftremo9  egli  produ- 
ce alcuni  effetti  fimili  a  quelli  del  calore  ecceflìvo  ;  i  Sa- 
mbjcdi3  i  Lapponi y  \  Groenlandefi  fono  molto  bronzi- 
ni; vi  è  chi  aflìcura  9  come  fi  è  detto  9  che  fi  trovano 
ira  i  Groenlandefi  degli  uomini  così  neri  quanto  quel- 
li dell*  Affrica  e  i  duo  eftremi  fi  unifeono  ancora  qui  9  un 
«freddo  grand Iflimo  è  un  calore  ardente  producono   il*mc- 

Tom*   Uh  Bbb  de- 


;?S  Beila  fTarhtè  &cW*mana  Jpceh  l 

defimo   effetto  full*  pelle  ».  perchè  Pena  e  *¥  altra  di 
quefte  due  caufe  agifcooa  per  una  qualità  che  loVo  è  co* 
roune  ;  quefta  qualità  è  la  fecchezza  che  in  un'aria  fired» 
didima  può  effere  così  grande   come  in   un*  aria  caldai 
il  freddo  come  il  calde  dee  Uifleccare  la  pelle*   alterarla 
è  darle  quel  color  bronzino  che  fi  trova  nei  Lapponi  • 
11  freddo  rinchiude»'  rimpiccolisce  e  riduce  a  un  minor 
volume  tutte  le  produzioni  della  natura  >  cosi  i  Lappimi 
che   fono  perpetuamente  efpoftt  al  rigore  del   maggior 
freddo,  fono  i  più  piccoli  di  tutti  gli   uomini»  Niente-» 
prova  meglio  l'influenza  del  dima»  quanto  quefta  rane 
Lappona  che  fi  trova  fituata  lungo  il  cerchio  polare  in  una 
zona  lunghiffima  »  la  larghezza  della  quale  è  limitata  dall' 
eftenfione  di  un  clima  eccelfivamente  freddo  »  e  finifce  ap» 
pena  che  fi  arriva  in  un  paefe  un  poco  pib  temperato» 
Il  clima  più  temperato  è  dal  quarantefimo  grado  fino 
al  cinquantino  »  perciò  (otto  quefta  zona  fi*  trovejio  i 
più  beglBRuni  e  i  meglio  fiuti;  l'idea  del  «eco1  colore 
naturale  dell9  uomo  fi  dee  prendere  fotto  quéfto  cltifta  * 
di  qui  fi  dee  levare  il  modello  o  l9  unità  9  alla  quale  bi- 
sogna riportare  tutte  le  altre  diminuzioni  di  colore  e  di 
bellezza  •  I  Paefi  culti  fituatt  fotto  quefta  sona  »  fon»  b 
Giorgia  ,  la  Circaflia»  1*  Ukraipa  »  la  Turchia  d»  Europe  f 
l'Ungheria  >  l'Alemagna  meridionale»  l9  Italia,  gK  Sei»» 
zeri  *  la  Francia »  e  la  parte  fettcntrionale  della  Spagnai 
tutti  queftt  popoli    fono  i  più  belli  e  i  meglio  fitti  di 
tutta  la  terra  •  '  .   '  ■  ■  *■ 

Il  clima  dunque  .può  riguardarti  come  fa  cairia-fra* 
cipale  e  quafi  unica  del  colore  degli  uomini  1  ;fka  il  ■*> 
trimcnto  che  molto  meno  del  clima  influisce  al  cotoee»  fi 
affai  alla  forma,  il  nutrimento  g redolano»  mal  Ùm^m 
mal  preparato  può  far  degenerare  T  umana  ^eciei  «4M 
popoli  che  vivono  raiftraèilmcote  fono  bnmi  e  mah  fetale 
fra  di  noi  fteffi  quei  di  campagne  fin  più  tarò  di  quali 
delle  Città»  e  fpcflb  ha  ofiemi»  ebe  bei  ^J^éM»*» 
.  la  povertà  è  minore  di  quello,  eh»  dar  nette»  ahm  éémù* 


i 


<DcllaV*ntth  del?  umana  fpetfo  l  37$ 
x;Ir  con  vicine  9  gli  uomini  vi  fono  anche  meglio  fatti  ,4$ 
jianno  il  yjfo  meno  brutto.  L' aria  e  la  tèrra  influifcooo 
affai  full*  forca  degli  uomini  >  degli  animali,  *  dellt* 
«piatte?;  Si  esaminino,  gli  nomini  che  abitantf-lq  terre 
«eieva^e*  come  leicofteoa  il  di  fopra  delle  colline  9  e  6 
«paragonino  con  quei  che  occupano  T  interno  delle  /valli 
vicine 9  fi  troverà  che  i  primi  fono  agili  *  ben  fatti,  fpi- 
ritpfi  9  e  comunemente  le  donne  vi  fono  belle  ;  dovecebè 
irti  plano  dove  Ja  terra  è  grofla'9  F  aria -fpefla  e  l'acqua 
merto  puqa*  i  paefani  fono  groflolani,  goffi  >  mal  fateti 
ftupidi*.  e  de  paefane  qua  fi  tutte,  brutte.  Che  fi  condu- 
cano in  Francia  de' cavallini  Spagna  o  di  Barberia  9  non 
farà  peflìbile  il  perpetuar  la  loro  razzai  cominciano.a 
degenerare  dalla  prima  generazione  *  e  alla  tersa  ò  quan- 
ta quelli  cavalli  eli  razza  Barberefca  o  Spagmiòla  *r  fen» 
za  che  fi  fieno  mefcolati  con  altre  razze  ,  faranno  dive- 
ntò camalli  Franceii  ;  dkntodd  che  fet  perpetuare**!  bei 
cavalli  9  uno  è  obbligato  a  ftr  venire  de'  nuovi  fiajldni  Ji 
Spagna  o  di  Barberia.  Il  clima  dunque  e  il  nutrimento 
influiscono  fulla  ferma  degli  animali  di  maniera  tale  9  che 
non  può  dubitarti  del  loft  effettive  frenate  efìi  fieno  me- 
no pronti  9  meno  apparenti  e  meno  fenfibili  fugli  uomini  9 
fi  dee  concludere  per  analogia,  che  quelli  effetti  hanno 
luogo  nella  fpecie  umana  9  e  fi  manifedano  per  le  varietà 
che  vP  h  trovano  ti:'  \    i 

Tutto  concorre  adunque  a  provare  che  1*  uman  ge- 
nere non  e  effenzialmente  compofio  di  fpecie  differenti 
fra  di  loro  9  ma  che  al  contrario  non  vi  è  (lata  original- 
mente fé  non  una  fola'  fpecie  di  uomini  y  la  quale  efien- 
dofi  moltiplicata  e  iparfa  per  tutta  la  fuperfìcie  dèlia  ter- 
ra 9  ha  fofferti  divelli  cangiamenti  per  l'influenza  del  cli- 
ma 9  per  la  differenza  del  nutrimento  9  per  quella  della.* 
maniera  di  vivere,  per  le  malarie  epidemiche  ed  anche.» 
per  il  mefcuglio  variato  in  infinito  degl'individui  più  o 
meno  raffomiglianti ;. che. fobico quefte  alterazióni  fion  era- 
no sì  confiderabrlij  nò  producevano  fé  non  varietà  indi- 
•      *  Bbbt'  vi- 


ì$o  Batta  Vàrktà  i*fT**aw>f peate; 
viduali;  che  dipoi  fono  addivenite  varietà  di  fpede* 
perchè  cileno  fono  divedute  più  generali»  pitufcnfiblli  * 
più  rodanti  mr  1*  azione  cominuedr  quelle  «edefine* 
canfc;  cV  elleno  fi  fono  perpeNUte  di  genetafeicne  foga» 
iterazione*  come  le  difformità*  o  le  malarie  dei  padri  » 
e  delle  madri  pafiano  «fioro  figliuoli > « finalmente  fico»* 
ine  non  fono  fiate  effe  prodotte  originalmente  fé  non  pel 
concorfo  delle  caufe  efteriòri  e  accidentali  9  né  fono  fa» 
te  confermate  e  refe  cottami  fé  non  .dal  tempa  e  daH*  asie» 
ne  concinna  di  quefte  medefime  caufe,  egli  è  probàbili^ 
firqo  eh9  elleno  fi  dUBpercbber*  ancke  appoco  -  appoco  è 
col  tempo,  oppure  addiverdbbero  differenti  da  qoette^ 
che  fono  oggi  giorno  *  fé  quefte  iftefle  canfe  pife  noai 
foffifteffero  ,  a  fé  varufÉTeto  io  akre  clrceftafize  e  per  al- 
tre combinazioni  •  :    .      ,i 

Di  Mr.  de  Bafba.àé  Tom.  Hf.  deli*  Efifià  Jfr* 

tarale,  Generale ,  e  f articolare ...Parigi  1749^ '  *' 

$    O    N    E   T    T-O '■:'. 
Morale*  > 
©</  Sig.  Girolamo  Ticciati  Fioranti**  marta  maf  tf§ 4. 


1  Ntrai  nel  Campo  dell1  umana  «Sta  9  : 
£  mille  m'  aflalir  fchicre  d*  affanni, 
Me  fchermo  óppor  (ape*  comr*  i  fi»!  diati 
L'alma  ancora  inefperta  e  sbigottita '. , 
Conobbe  poi  »  che  difpreegiM  ardita 
Potea  feroci  aflalti,  aftnti  inganni» 
Che  prortu  fojyra  kbdift«de/iifató'^r  »  »;;  \yj 
Yittkrobufladi  GdefteiÌMtlL*:     ^1-  ^hfu^^Mii 


....     .  ,    c  1  1. 
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Quindi  in  tante  battaglie  urtato  t  fcoffb 
Non  ho  ceduto  il  Campo,  e  non  fon  io 
in  canti  colpi  ancor  vinto  e  percoflb . 

Ma  la  Vittoria 9  nèji  Trionfo  è*  mìo* 
Io  per  me  nulla  fono,  e  nulla  poffa, 
Tutu  fi  dot  cantar  la  <2bria  a  Dio . 


La   Perla. 
$    O    N    E    T    ?    Ò, 


>  A  Perla  Orientai  »  che  raffbm JgUa 
Del  tuo  bei  fen  la  neve,  che  innaxbora» 
Favolofo  racconto  è  che  fia  figlia , 
Dori  gentil,  della  piangente  Aurora . 

Qua!  nodo  in  tronco,  tal  vegeta  in  fuora 
Efla  nelP  ègra  interior  Conchiglia  , 
Staccati ,  e  cade  poi:  di  quefta  allora 
Dentroi  fondi  Eritrei  Teti  s'abbiglia  •.   . 

Forfè  dal  rimirar  lubrica  ,  *  viva 
Goccia  rorida  in  fcn  d'  erba  novella 
Tale,  Idol  mio,  credulità  deriva* 

Ma  perchè  non  ricorrere  alia   bella 
Tua  bocca  quando  al  rifo  il  labro  apriva, 
O  quapdo  lo  muoveva  alia  favella  ? 


NOVELLE  LETTERARIE, e  Libri  nuovi. 

Jttgbihtrta . 

Jt  Differtmh*  mt  borfei  &c.  C:afc  tX&rra*zione_> 
fui  Cavalli ,  nella  quale  fi  ditnoftra  con  prioctpj  filofofici 
che   i  Cavalli  non  fon  dotati  di  «uafttk?  ioqate,  fc  che 

Tee- 


^3 &  Hóvelle  Letteràrie. 

l'eccellenza  loro  è  parimente  macchinale*  e  non  nel  fan* 
gue  ,  nò  cella  ftirpe,  di  Guglielmo  Onnes*  1756.  in  8» 

•"•  n  :.  -  cnol  -.limi  ■.»'..• 
Memorie  per  fervirtLalk  fina  di  Spagna*  fotto  il 

Regno  di  Filippo  V.  del  Marchete,  di  S.  Filippo  «  Am- 

fterdam  1756.  voi.  7,  in  12. 

Memorie  full' art*  dettlr  guerra  »  del  Marefcial  Conte 

di   Saxe,  ali9  Aia  1756*  in  foglio,  con  gran  numero  di 

Figure-  ■•       t      *     a    *    **    Z 

jiìemagna  • 

a- r   ;i  .  .  ..  ■. 

oStcadtmiue-Sacfh  Romani  Imperia  Lcopòldino-Ga* 
tolìnae  naturae  tarhforatn  Hijhriavmìfctifuzb  eodera 
Praefide  Andrea-Elia  Buchnerq.  tHatae.  ;ip$6«  «m  4. 

//  dotto  Contadini.  Del^  Sig*  Criftiaoo*  Qottold 
Hoffman.  Dresda  175&  Quefta  èuna  Iftoria  veni  e  An- 
golare di  un  Contadino  di  Caflfebitde  vicino  •  Dresda  * 
il  quale  per  un  -iftinto otturale  é*  forcatalo  »  coniun'affi* 
dua  fatica  ,  fenza  Macftro  ,  eterna  Jbccorfot venitela* in* 
rialzò  a  tutte  quelle ^pròfènfl^niiivcrflU^oognizioni  che-» 
fanno  la  riputazione  decotti  •  1? et  ordine  idelk  Coree  di 
Dresda  egli  fi  fottoptfe  a  un^rigorofo  tfiime,  «dai-aq11^ 
ne  ufcì  con  Qiioftfvll  «ito  fi  tratta  è r/ flato  intagliato  city 
condato  da  tuttligi*altt)iiburf^d&lle^foièn»e^cfe(làlau  co- 
gl*  iftrumenti  dell9  Agricoltura  «  Si  legge  quefta  Ifcrisio- 
ne  fotto  il  ritratto. 

Joannes  Ludwig  aeri  at  vinta*  cotonai 
<Pbihfopba$ 9  M*mm<Aicut,  Oratoti 
sìutodidaQut  1  proto  Dresda*  9  anni  175JT* 

♦.ifL.r    *f?r>i!  ..v:    =    ::  i*b   >  ;L:p   ll{^fl  e  i!.V'fc3  Sul 

Ver H no.  Polyaeti  flratagtmotìmttril*  &**c*>ét 


JVtivelie  $J*tt<ètaritì  j£j 

Utfne\  recenfiiit  latinam  Jufti  Vtilteii  verfionem  emenda* 
vitv,£c  indicem  Graecum  adjecic  Samuel  Murfinna;  ap- 
pVeflo  Haude  &  Spener,  in  4. 

C.  Velleii  Paterculi  qnae  fuperfunt  ex  biflòriae  Ro* 
ntanae  Vibriti  curante  Joanne  Vetro  Alili  croi  appreflb 
Haude  &  Spener  in  8»  *7$6.  Quello  è  unfeguno  dell* 
Edizione  che  ha  intraprefa  Mr.  Miller  degli  Autori 
Claflìci . 

Tbefaurut  €I(erum  Svevicarum *  fé*  *Diffirtationum 
fele&arnmvolumen  prìmum  de.  Nata  libar ,  migrationibut , 
bello  ac  fatti  vetuftiffimae  gentil  Svevicaer  cum  prat fa- 
ttone &  Bibliotbeca  rerum  Svevicarum  :  cura  &  medio 
Joannis  Reinhard!  Wegelin.  In  libera  S.  R.  1.  civirate 
Linda vienfi  17^6.  in  foglio* 

Francia  . 

Parigi*.  Saggio  di  riunione  do*  Prete/tanti  co*  Cat- 
tolici Romani  par  Ho  u  vi  ere  Avvocato  del  Parlamento . 
Parigi   1756. 

//  jus  Public*  di  Francia  9  illuflrat*  da9  monun 
menti  del?  antichità  par  Bouquet  Avvocato  delj  Parla- 
mento. Parigi   1756*  in  4. 

La  Raccolta  delle  Antichità  fpie;at«  dal  Celebre.» 
Padre  di  Atout  fauci**  confidente  in  XV.  volumi  in  fo- 
glio ,  è  conofeiuta  da  tutti  gli  Antiquarj  »  ma  tutti  non 
fannp  che  i  V»  ultimi  tomi  fotto  nome  di  Supplemento» 
fono  più  rari  de' primi  X.  perchè  ne  furono  ftampati  in 
minor  copia;  onde  alcuni  Librari  di  Parigi  hanno  voluto 
farli  riftampare  per  via  di  fofcrizion*|  11  prezzo  dunque 
de9  V«  volumi  di  quello  Supplemento  farà  per  gli  Sofcrit- 
tori  di  90.  lire  in  carta  grande»  e  di  75.  lire  in  carta 
ordinaria  . 

Dizionario  Aptflolho  per  ufo  dei  Signori  Curati 
di  Città  e  di  Campagna  ,  *  di  tutti  quelli  cbeji  dejlìna* 

no 


}?4  Mt+tllt  letterarie*. 

no  al  Pulpito  dei  Padre  Giacinto  di  Montargon.  In  Pi* 
rigi  1756.  in  8.  finora  volumi  XI.  V 

Saggio  falla  profpettiva  prattictt  per  mezzo  del  èat* 
cólo  di  Claudio  :(Ù(py  intagliatore  .  Parigi    17*6.  in  8. 

Trattato  compitò  di  Trigonometria  del  Sig.  <3Sf#* 
diente*  Parigi  1^6;  In  8.  con  molte  figure  • 

Italia. 

Fireftze.  GKò/Bate.  Stecchi  Stampa tor  Fiorentino  propio- 
ne con  pubblico  Manlfefto  di  dare  alla!  luce  le  Opere  MSS. 
del  Capitano  Cofkno  dell»  Réna  ,  Autore  'Nioto  per  ia_* 
fua  Opera  della  Serie  degli  antichi  Duchi  e  Marcbefi 
di  Tofcana .  Accudirà  a  quefta  impresone  il  Sig.  Abate 
Ippolito  Camici  >  con  Aggiunte  e  con  Note 9  perle  qua- 
li egli  addimanda  1'  ajute  dei  Letterati  d9  Italia  . 

Livorno.  Delle  Lodi  del  Cavaliere  9  Senatore»  Mar- 
chele.  Conte  Carlo  Gjhori  ,  Patrizio  Fioremino/Confi- 
gliere  di  Stato,  Intimo  Attuale  delle  MM.  LL.  Impe- 
riali 9  del  Configlio  di  Reggenza  ,  Governatore  della  Cit- 
tì ,  Porto  9  e  Capitanato  di  Livorno  ,  e  Prefidente  del 
Configlio  del  Commercio  &c.  &c.  Orazione  Funebre  del 
Canonico  Gregorio  Giufeppe  Alcjpxndri,  Dottore  di  Sa- 
cra Teologia,  Accademico  Fiorentino ,  A pat ifta  , Sepolto» 
Per  Anton  Santini  e  Compagni  ijfy  in  foglip. 


Per  N  O  V  E  M  B  R  E  1756.         585 

Stgnt  (Tom.  III.  Pag.  344.  )  l' ORAZIONE  iti  Sig. 

Abate  Carlo  Antonio  Andreini  Fiorentino. 

DI  tal  carattere  dotate  fono  ed  adorne  le  Mathemati- 
che Scienze  ,  che  appoco  appoco  attraendo  la  mente 
poltra  da9  fenfi,  ed  avvezzandola  ad  ammettere  e  ricono* 
feere  innumerabili,  incognite,  né  per  altra  via  penetra- 
bili verità,  ed  innalzando  effe  l' intelletto  noftro  alla  con- 
templazione delle  maraviglie  della  Natura  e  del  Cielo,  il 
quale  m 

Della  Mente  profonda ,  che  luì  voJve 
*Prende  V  image  ,  e  fajfene  fuggello  , 

il  guidano  in  acconcia  maniera  colà , 

Dove  chiave  di  fenfi  non  dijferra , 

e  lui  eccitano  ad  ammirare  in  un  medefimo  tempo  dei 
Supremo  Facitor  del  tutto  Ja  grandezza?  e  più  docii  ren? 
dendolo,  il  preparano  in  qualche  guifa ,  avvegnaché  im* 
perfetta,  a  quella  fiacca  conofeenza  ,  che  dal  noftro  inten- 
dimento, nel  fango  viliflimo  della  materia  ravvolto,  fi 
puotc  avere  delle  impercettibili  verità  in  quella  vita  mor- 
tale .  Lo  perchè  ,  con  la  ficura  feorta  della  Facoltà  Ma- 
tematica fi  vedrà,  che  agli  occhi  deboli  e  fofchi  deUa^ 
inferma  noftra  intelligenza ,  può  apparire  e  tralucere  qual» 
che  raggio  del  fommo  e  vero  Sole  , 

Che  tutto  vede  e  90*  fi  può  vedere , 

colla  di  cui  fedeliflima  guida    il  dritto  fentiero  fcuopren- 

do  che  al  Ciel  conduce,  confeflar  polliamo  con  iftupore 

in   una   Bontade   e  Provvidenza   infinita,    l'Onnipotenza 

.del  Creatore  dell'  Univerfo,  il  quale  dal  profondo  abiflb 
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delle  proprietà  Matematiche  ci  follevt  a  rimirar  pHi  d'*ap^ 
prcflb  l'immeufità  di  tua  Divina  incopprcnfibUc  Sapiens*» 

E  quinci  appar  che  .ogni  minor  naturi 
Fy  corto,  recettacala  a  quel  Btnt% 
Che  non  b*  fino %&  fi  i* fi  mifura* 

Mentre  mi  accingo  a  dimoftrare  con  le  autorità,  di  uomini 
faggi  ed  addottrinati  »  con  le  ragioni  pili  falde  ed  incon- 
auffe  il  mio  argomema  ^  affinchè  ftr* vagante  a  taluno  non 
fembri ,  e  ad  errore  (oggetto  non  fia  r  rettificar  mi  fadno- 
po  il  mio  fentimento»  Ia9  che  appena r  come  fuol"  dirfi  » 
dall'  ultima  Soglia  la  Divina  Teologia  ho<  faticata*  non  in- 
tendo colla  mia  proporzione  derogar*  in  alcun  modo  alP 
alta  venerazione  *  che  debbo  a  quei  Maeftri  e  Dottori  in 
Divinità*  i quali  delta Sdcritaa  Matematica  fona  affatto 
digiuni  :  né  mi  cadde  maf  7h  penfiero  di  affermare  ,  che 
quegli*  il  quale  di  lei  ±  privo  >  non  pofta  eflere  a  pieno 
verfato  e  perito  ne*Teoìògici  liudj ,  e  ali*  eccellenza  di  effi 
arrivare»  Di  provar  però  £ntenda> che  c?lle icona  dcHa 
Matematica  più  facilmente  ff  avventi  llnteltei^»  naftrar  n 
credere  +  e  rimaner  'convinto  de*  Sacratami  M^fterf  dUUa 
Fede»  ed  a  comprendere giratmfeuft  di  quella  ihooomn 
libile  Maeftà ,  che  da  uir  abifl&  Infinita  di  foce  intfW» 
circondata,  fé  in  le  (teda  cèta  è  oaiconde;  i  quali  Mate) 
allora  faranno»  agli  occhi  4c&k  ukene  ftalati*  fQjuiip 
r  anima 
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Da'  /noi  fi*fifie*rm  *  pur* 
Tutta  feto  o  fimpra  jatia 
Vidrà  P  érèiwdolU  Qrtmi*  > 
Vedrà  P  ordinai  Natan 

TA  avvegnaché  fia  quella  I uba  al  pwa  j  sì  viva  e  e  sfollo- 
latamente  peheteam*» abbaglia  la f  ii  aLU[a  fìfta  di  qui- 
iunque  perfoicaciflta* wwtiAivotrm  ;  e  non  che  le  umane  * 

le 
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le  fovremane  eziandio  Intelligenze  foprada  :  laonde  fag- 
gi a  mente  difle  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  che  il  nafcon di- 
gito di  Dio  fon  tenebre  di  lume  purillìmoed  inacce  (fi  bile* 
giuda  il  qual  fenfa  cantò  11  noftro  Poeta  Teologo) 

Cosi  mi  eirconfulfe  luce  viva , 

E  hfciommi  fafciato  di  tal  velo 

Del  fu o  fulgor  ?  che  nulla  m'  appariva . 

E  che  le  Matematiche  Diftfpline  fublimin  la  mente  alla 
cognizione  delle  immortali  e  Divine  ragioni  ,  ce  lo  in- 
fognarono i  più  favj  Dottori  di  qualunque  età .  alatone  > 
che  fecondo  V  Amobio  ,  de'filofofi  è  il  capo,  e  M  fofte- 
gno  9  ufo  era  frequentemente  chiamare  le  ligure  Mate- 
matiche^ col  nomed5  immagini  de'Di vini  Mifterj,  e  qua  fi 
gradi,  per quali  fi  giugneva  comodamente  alle  Cofe  Di- 
vine. Ed  in  vero  fervirono  agli  antichi  Sa vj  della  gentili- 
tà per  dlfporre  e  preparare  le  loro  menti  ad  apprendere 
i  loro  facri  Mifterj;  perciocché  quelle  verità,  alla  rognu 
£io ne  di  elfi  appartenenti,  che  parevano  malagevoli  ad 
intenderli,  piane  e  credibili,  anzi  chiare  e  fi  cu  re  loro 
addivennero  per  mezzo  delle  Mahematicbe  ragioni  •  t 
perciò  tutta  la  Teologia  de*  Pitagorici -,  di  Filotao^  e  di 
Platone  adombrata  era  con  fimiglianti  immagini;  quindi 
è  che  Alcinoo  non  dubitò  di  affermare ,  eflere  la  ♦confi- 
derazione  delle  Mattematiche  proprietà,  come  un  prelu- 
dio alla  contemplazione  delle  Divine.  Dell' iftefib  fenti- 
mento  fu  Plotino  fcrivente  che  fi  debbono  per  tempo  am- 
maeftrare  1  Giovani  nelle  Matematiche  v  affinchè  in  que- 
lla maniera  a  contemplare  li  avvezzino  l'incorpòrea  Na- 
tura :  lo  perchè  i  Greci  appreflb  i  quali  quali  tutte  le-* 
Scienze  ebbero  P origine  ol'accrefcimemo,  eran  foliti  in- 
ftruire  i  loro  giovani  in  quella  facoltà  ;  il  qual  coftume  è 
approvato  ed  encomiato  da'  §luintiliani  <>  da'  Patrizj,  e 
da*  Vo/jt.  Né  dalla  fentenza  de*  Platonici  difcordarpne 
jiriftotiU)  ed  i  fuoi  principali  feguaci  ;  e  febbene  fembra 

•Ceca  che 
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che  in  qualche  luogo  delle  Tue  Opere  efcluda  ,  come  fu- 
perfluc,  le   Mattematiche;  nondimeno   fpefle  fiate  sì  alta- 
mente le    loda  ,    e  quel  che  piti    filmabile  fi   è ,  cotanto 
fpeflb  le  ufa  ,  che  fumo  corretti  a  dire  ,  aver  lui    cono 
fciuto  effer  elleno  utili  alla   Teologia ,  che  a  lui  fonava^ 
l^irtcflb  9  chs  Metafìfica  Difciplina  ;  ritrovandofi  nella  fua 
fotti  li  (Ti  ma  Metafifica,   per  affezione   del  Mancano  ,  40» 
palli  chiaramente   fpiegati   per  mezzo  delle  Mattematiche 
proprietà  •  Sentiamo  adeflb  Simplicio ,  che  fra   la   Clafle_> 
Peripatetica  tiene  il  primato .  Lo-  feopo  ,  dic'cgli  ,  delle 
Matternttiche  mira  ad  elevare  V  anima  dalle  cofe  fenfibili 
alle  intellettuali  :  come  ancora  Giv.  Gummatico  ,  fcrive^ 
che    l' introduzione*   di  effe  molto  confertfee   a    compren- 
dere le  Divine  Softanze »  Non  fono  da  tralafciarfi  gli  al» 
tri  (entimemi  di  un  *Ptot agora  *  e  in  un  con  lui  di  molti 
altri,  i  quali  addimandavan  le  Mattematiche,  elementi  e 
gradi ,  pe'  quali  fi  fa  le  alle  pik  fublimi  Immaginazioni  ; 
non  è  da  tralafciarfi  altresì  quello  di  un    Afclcpio  Trai' 
lianoj  Difcepolo  d*  Ammonio ,  il  quale  le  nomina,  Scale 
per  cui    afeender   deggiamo  alle    immateriali   foftanze>e 
V  altro  di  un  Galeno,  illuflre    Filofofo,  e  Medico  efper- 
tiflìmo,  nelle  di  cui  Opere  molti  pafit  fi  contano  fatti    in 
elogio  delle  Mattematiche  ,  in  uno  de*  qua  li  fi  legge,  eh? 
per  mezzo  di  effe  a  comprender  fi  giugne  quella   verità, 
la  quale  al'  noftro    intendimento    eziandio   è    fu  peri  ore  • 
Sono    adeflb  di  avvifo  ,   che  tutti    queftì  Gemili  Fìlofoft 
avrebbero  con  parole  più  enfatiche  ,  e  con  efpreffioni  più 
nobili  lo  (ìndio  di  effe  commendato,  fé  fufle  loro  fortita 
riconofeere  della  noftra  Teologia  V  eccellenza  ,  e  la  «Me- 
tta ,  che   non  ammette  ne'  fuoi  venerandi  e  fantiffimi  pe- 
netrali ,  le  non  !e  menti  ben  purgate  ,  atte  e  fpedite  a  coro*  • 
prendere  le  cofe  più   aftrufc  ed  efcclfe  .  Né  i  foli  Filofofi 
del  Gcntikfimo  ,  ma  i  più  celebri  ed  infigni  fra  i  Padri 
furono  intorno    la  Mattematica   di  tal  fentenza.    Vedanfi 
Clemente    &4hjfandrino    nel  libro   feflo  degli  Stremati , 
il  gran  Dottore  e/fgo/lino  nel  Yijrfo  fecondo  della  Dottri- 
na 
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na  Criftiana*  e  nel  libro  intitolato  il  Metodo:  H  quale-» 
Autore  quando  innalzar  vuole  la  mente  del  Lettore  *  e 
quafi  per  grado  alle  Divine  Cofe  fubliroare ,  della  Dottri- 
na e  degli  efempli    Mattematici  fervefi .    Si  vedano  uru- 
Girolamo  nel  Capitolo  quarto  di  EzeccbielU  ,  un  CaJJìodo- 
ro  nell*  Opera  delle  Divine  Lezioni  *ed  un  Boezio  Filofofa 
eTea'ogodi  gran  pi egior  Vi  quale  attefta  eflcrc  alla  Divi- 
na Teologia  le  Mattematiche  Scienze  utiliffime  ,come  quel- 
le *  le  quali  gli  conducono  ali9  intelligibile  ed  eterna  Natu- 
ra .  Ma  fé  io  dovetti  (blamente  il  mio  propofito  con  le  fo- 
le autorità  dimoftrare,  chiaro  fi  è,  dalla  teftimonianza_» 
de'Filofofi  Gentili  più  rinomati,  e  dal  fentimento  e  giudi- 
zio de1  Padri  della  Ghiefe    pili  feienziati ,  che  alla  Dot- 
trina di  altiflrmi   Mifterj  trattante  x  da  confegoirfi    coila_i 
pura  noftra  intelligenza  ,  e  che  perciò  richiede  ben  purga- 
ta h   mente,  vaglia  dire,  che  alla  noftra  Teologia,  van- 
raggiofe  fono  le  Mattematkhe  in  fommo  grado.  Che   fé 
le  {ole  autorità  1  febbene  di  uomini  di  tal  fatta  non  con- 
vincefiero,   ne  pago    rendettero  chi  di  foverchio  delicata 
gufto  fu  (Te  fornito,  vanghiamo  pure  alle  ragioni ,  le  quali 
in  sì  gran  folla  ali*  immaginazione  s'affacciano,  che    da^ 
quale  io  debba  incominciare,  fon  fortemente  dubbioso  e 
pcrpJeflb.  Ma  per  più  Scuramente  procedere,  e  per  evi- 
tare qualunque  mai  fcoglio ,  in  cui-  fi-  potrebbe  da  me  a- 
gevolmente  urtare  ,   affidarfi  fia   meglio  alla  feorta  valevo- 
liffima  di  pratici  Nocchieri ,  di  uomini  di  {ingoiar  fapien- 
za  dotati  9  *  quali  confettando ,  che  la  Teologia  intorno 
ali?  Divine  Cofe  raggirafi,  e  intorno  a  quelle  che  fi  ri  fe- 
ri feono  a  Dio  ,  per  mezzo  di  Speculativa  ricerca  e  razio- 
cinio acquietate,  rettamente  conchiudono,  che  la  fovru- 
mana  Scienza  o  adeguatamente,  o  almeno  in  modo  par- 
ticolare, al  genere  (fi  Scienza  Speculativa  appartiene  *  nel 
quab  genere 9  a  dire  il  vero,  tutte  le  altre  facoltà  di  gran 
Junga  fopravanza..  Lo  perchè  affermano ,  abbi  fogna  re,  che 
l'io  tei  tetto  che  fi  applica  alla  Divina  Teologia  ,  affiiefauo 
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egli  fu  ad  acuce  ed  attratte  fpeculaaioni  5  il  qua)  abito  e 
nobile  coftumansa  non  acquiftafi,  fé  non  col  benefizio  del? 
le  Matematiche  Dtfcipline*  da  Socrate,  da  Fluirne  t 
da  tsfriftotih*  Speculatila  addimandate .  E  nel  vero 9  6 
il  noftro  animo  dalla,  denta  materia  ingombrato  9  dal- 
le tenebre  appoco  appoco  non  traefi*  *  non  gli  fi  ap- 
presa grado  per  grado  un  lume  ,  il  quale  lo  irraggi  ed 
illuftri,  egli  è  indubitato  9  che  anche  rimirando  affo  le^ 
terrene  ragioni  9  refterà  fovente  abbagliato,  a  ira  -folta 
caligine  miferamente  fmarrito .  Che  fia  adunque  fé.  §fii  fi 
accodi  la  luce  rifplendentiffima  delle  cofe  ibvrumane  ?  Cer- 
to non  che  offufeato  e  fmarrito ,  arimarrà  egli  accecato» 
Sgombrar  dunque  fi  dee  la  caligine  ,  ed  in  lui  moderata- 
mente inftillare  lo  fp!endore9  cui  ufi  fiara*  offerire 9  a  chi 
lungo  trarto  di  tempo  fra  le  tenebre  è  dimorato.  Edi  ciò 
il  defiato  intento  non  ottcrraffi  9  fé  delle  Mattematicbe  noiy 
faremo  ufo  9  le  quali  ,ficcorae  negli  alberi  con  ooculta  forca 
crefeenti  addiviene  ^  con  virai  fugo  alimentano  9  innalzano  9 
e  di  frutti  caricano  ner  cosi  di/e  9  gli  umani  intelletti  ;  e 
contenendo  effe 9  al  riferire  di  Platon**  ragioni  medie 
tra  le  fenfibili  cofe  e  l'idee*  vale  adire  fra  le  Terrene 
e  le  Divine 9  irfgoSKuo  a  Macario  feri  vendo,  ebbe  a  di- 
re ,  che  la  confiderasioné  Mattematica  toglie  agli  occhi 
della  mente  ogni  ombra  «  caligine  *»  *  per  cent  quafi  viag- 
gi fa  alto  poggiare  9  e  ne9  fu  perai  penetrali  della  verità 
conduce 9  ne'  quali  fentiert  ilare  ci  fi  molìra  la  Sapienza 
Sorge  per  tanto  la  Mattematica  piti  fublime  dell4 
materia9  e  delle  cofe  fenfibili*  e  con '¥  \\\w\  >  dì 
fuperne  foftanze  falghiamo  e  ci  apprefliamo 
me  ragiona  il  P.  Grondi*  ìino  'de*  primi  luminari  dal 
Mattematica  f  da  cui  ella*  ha  ricevuto  non  poco  di  fplet 
dorè  e  di  luftro,  chiaramente  dtdu cefi 9  che  i  Miiìcrj  Mjt 
tematici)  (  mi  fia  lecito  in  cotal  ferma  ad  dimandarli  ) 
adombrano  ed  efprimono  con  una  tal  qu.il  e  fi  mi  tu  ud  ino 
fimbolo  e  figura*  1  Divini  Mifterj9p  che  per  quanto  è 
permefib  al.lun^edalla  ragion  naturalo ,  fanno  ilrada  a 
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foggettar  l'intelletto  in  ofTequio  de*  Teologici  Mifterj  :  mer- 
cecchè  quegli*  che  ufato  è  a  conofcere  ed  ammirare  la 
Sapienza  è  1'  Onnipotenza  di  Dio  in  co  fa  molto  abietta 
e  vile,  quale  fi  è  la  quantità*  concederà  fenza  replica, 
ohe  Iddio  dell'altifltme  e  fovranaturali  cofe  far  polla  ,  ed 
oprarne  dell'aliai  piti  ammirabili  e  più  ftupende,  e  con 
naturale  ragione  la  peftifera  e  (tolta  erefia  de'  Sociniani  di 
fallita  e  d* errore  convincerà.  Miftero  egli  è  in  realtà,  che 
due  rette  terminate)  non  abbiano  mifura  comune;  qua- 
lunque fiafi  e  quanta  fi  voglia  piccoliflima  la  quantità  che 
fi  aflegna  :  Miftero  egli  b*>  che  una  fuperficic  finita  una  in- 
finita uguagli  ;  e  che  una  fuperficic  di  qualunque  data_> 
maggiore,  colla  Tua  rotazione  pofla  un  folido  generare 
di  qualfivoglia  data  minore*  che  un  infinito- iia  maggiore 
di  un  altro ,  e  motti  di  fimil  forca,  e  maggiori  eziandio, 
e  preflb  che  incredibili,  de7  quali  venuti  i  Matematici 
in  chiaro,  feppur  ciò  poflbna  confeguire,  più  abili  fon 
rendati  e  più  pronti  a  credere  i  Mifterj  Teologici,  e  fatti 
fon  liberi  mercè  la  feienza  Matematica  dalla  baldanzofa 
temeraria  perfuafione  di  poter  col  proprio  difeernimento 
capire  le  opere  tutte  Divine*  E  che  inoltre  un  adombra* 
mento  ella  fu*  come  poc'anzi  iodicea,  e  corra  fra  loro 
qualche  analogia*  •••  ma  che  di  (Ti  analogia?  Eh  che  non 
ufeirei  dal  retto  fentiero,  additatomi  dalla  Fede  medefi- 
ma  ,  fé  io  a  provare  intra prendeflì,  efprimer  le  Matema- 
tiche m  fé  de*  fovrurnani  Mifterj  un'  efatta  dimoftrazione  ; 
Dat  retto  fentiero  dalla  Fede  additatomi  non  devierci  cer- 
tamente ,  poiché  ella  e' infegna,  che  di  va rj  oggetti  da 
lei  feopcrtici,  poflìamo  beniffimo  eflerne  certificati  con  la 
ragion  naturale  per  mezzo  di  evidenti  difeorfi  umani  :  ab- 
benchè  ancoindependentemerae  da  quelli,  efler  luogo  ci  deb- 
be  ali* infallibilità  de9  rivelati  Mifterj,  per  la  fola  forza.» 
della  Divina  Autorità ,  che  non  può  mentire  col  proporci 
a  creder  ciò  che  propone.  Ed  in  vero,  giufta  la  comune 
fentenza  de* Teologi,  1'  Efiftenza  di  Dio;  e  delle  fue-j 
perfezioni ,  da  elfi  appellate  in  fé  fteffe  aflblute ,  cioè  fen- 
za 
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zt  relazione  alle  Divine  Perfone»  come  l'Onnipotenza» 
l' ineffabile  Sapienza»  la\fomma  Bontà,  la  perfetta  Gin- 
ftlzia,  1*  Infinità  in  ogni  genere,  ed  altri  attributi  di  co- 
tal  fatta,  che  nell'Idei  di  Dio  naturalmente  imprestai* 
fi  comprendono »  fi  poflbno  e  fi  deggiono   con  umane  bi- 
gioni dimoftrare  >  dicendo  1*  Apoftolo ,  che  le  coft  invi- 
Cibili  di  Dio,  per -mezzo  delle  cofe  da  lui  fitte»  intender 
'    fi  ponno,  e  veder  con  l'occhio  dell'intelletto  da   ogni 
creatura  del    mondo»  mamfeftandofi  lf  eterna  poflanza  e 
Divinità  del  Supremo  loro  facitore  :  di  modo  che  non 
meritano  feufa  veruna  i  Gentili  Filofofi»  perchè  avendo  co* 
nofeiuto   il  vero  Dio,  non  l'hanno    pofeia»  compera  di 
dovere,  glorificato  qualDIo»  nò  rendutegli  le  debite  gra- 
zie, anzi  dileguandoti  ne9  loro  fteflì  penticri ,  lafctarono, 
che  un  sì  bel  lume  fi  ofeurafle  nello  flotto  lor  cuore*  E 
molto  prima  dell*  Apoftolo  ce  ne  avvertì  Stlmtme  nel  Li- 
bro della  Sapienza»  feri  vendo,  che  vani  fono  tutti  que- 
gli uomini ,  che  giunti  non  fono  ad  acquifere  Ja  Scienza 
di  Dio,  e  da  quelle  .cofe»  che  buone  appariscono»  non 
hanno  potuto  intendere  quello  eh*  è  ;  né  attendendo  ali9 
opre  fatte  dalla  Divina  mano»  feppero  giammai  rìcono- 
feere  chi  ne  fefle  l'Artefice,  quando  dalla  grandezza»  e  . 
bellezza  delle  Creature  potea  affai  manifeftamente   vederli  * 
coli'  intelletto  il  loro  Creatore.  Sicché  difle  bene  il  grande 
QSTgo/fiaoj  che  non  (blamente  dall'autorità  de'  Sacri    li- 
bri predicato  ci  veniva  Pcfler  di  Dio  ;  ma  che  tutta  lau» 
natura  creata,  che  ci  circonda»  e  di  cui  fumo  qualche 
parte,  ce  lo  intuona  chiaramente  all'» orecchio.  Diinoftr** 
ta  dunque  la  convenienza  di  far  fenrire  le  umane  Scienze» 
quali  umili  ancelle,  alla  Sacra  dottrina;  non  fi  a  dunque 
maraviglia,  che  con  la  Matematica  »  la  quale  nella  cer- 
tezza, al  dir  d*<isf£offÌÈO,  tutte  le  forpàft,  e   1*  intel- 
letto fublimemente  innalza»  dèlia  Teologia  i  mUlerj  e  fat- 
ta m  ente  fi   provino  •  E  per  vero  dite  »  '  quali  efe  cn  p  I  ì  piti 
conftcevoli  altronde  ricavare  potremmo  per  aiutare  le  mea- 
ti inferme  degli  nomini  ad  apprendete  in  qualche  modo  ! 


ve- 
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venerandi  Mifterj,  e  premunirle  nella  Fede  di  cffi  contro 
l'empie  cavitazioni  degli  Eretici  più  oftinati»  fé  fi  ri- 
gettano, o  almeno  fi  trafcurano  i  chiarifiimi  rifcontri  prefi 
da  efla  ?  Ed  oh  come  bene!  con  la  forza  dell'Infinito» 
II  quale  moltiplicando  ciò  che  per  fé  è  nulla»  in  qualche 
cofa  Io  muti;  ficcome  una  finita  grandezza  dividendo» 
la  coftringa  a  ridurfi  in  nulla;  oh  come  bene»  io  dicea» 
fi  dimoftra  P  Infinita  Potenza  del  Creatore  »  il  quale  ha 
dato  Peflere  a  tutte  le  cofe  dal  nulla»  e  tutte  altresì  può- 
te  ia  nulla  ridurre!  Nò  di  quelle  propofizioni »  a  fpie- 
gare  il  Miftero  della  Creazione  sì  atte»  avrei  fatta  men- 
zione »  fé  confermate  non  foflero  dal  Nicventit  nella*» 
Prefazione  della  fua  Analifi  degl'  Infiniti  »  e  provate  e 
riprovate  non  fi  trovafiero  dal  P.  Grandi  nel  fuò  fottilif» 
fimo  trattato  degl1  Infiniti,  il  quale  ponendo  per  princi- 
pio fondamentale  »  che  V  Infinito  al  Finito  abbia  la  me- 
defima  proporzione  »  che  ha  l'unità  al  zero,  dice;  che  fic- 
co me  generalmente  di  quattro  termini  proporzionali  il  pro- 
dotto degli  eftremi  uguaglia  il  prodotto  de9  mezzani,  così 
moltiplicando  lo  zero  infinite  voice  ,  conviene  che  Io  ftef» 
fo  rifiliti  »  che  pigliando  il  finito  una  volta  fola  :  onde-* 
infinite  volte  replicato  il  nulla,  ci  darà  qualche  quantità» 
la  quale  al  contrario  coli' infinitamente  divider!)  e  meno- 
marfi  rimanga  finalmente  in  nulla  ridotta  ;  verificandoli 
,  foltanto  delle  quantità  e  forze  finite  quel  decantato  aflio- 
fga  di  Lucrezio  >  e  degli  altri  Gentili  Filofofi  : 

Ninna  afa  è  dal  nulla ,  e  in  nulla  riede . 

le  quali  cofe  tt:rre  ci  rendono  l'intelletto  più  docile  ed 
arrendevole  a  concepire  P  altiifimo  miftero  della  Crea* 
sione:  e  ci  fi  fa  in  quefto  efempio  abbaftanza  palefe  ,  co- 
me concepire  fi  pofla  »  che  V  infinita  Portanza  di  Dio  Ot- 
timo Grandiflimo  fi  (tenda  a  potere  ir>  nulla  qualunque-* 
cofa  ridurre  :  e  con  P  altro  chiaramente  intendefi,  aver 
Lui  potuto,  per  quella  forta  di  azione,  che  propriamen- 
rtm.lll.  Ddd  te 
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te  Creazione  fi  noma  ,  eccitare  dal  nulla  tutta  la  materia 
di  quello  mondo  vifibile;  la  quale  pofeia  avendo  e$li>ifl 
forme  varie  difpofta,  venne  a  diftingoere  tutte  le  4>*n$ 
dell* Uni verfò*  ad  ornarle  f  ad  abbellirle  »  e  ìd?  ogni  por- 
fezione  loro  dicevole  a  dotarle. -Non  oserò' chiara  <<i  6 
rende  quefta  verità)  fé  I*  angola  del  contatto  *  e  gli.  *fo» 
toti  con  le  proprietà  loro mirabili)  da  Euclidi  y  tifa  Aff>t* 
ionio  dimoftrate  ,  apertamente  ponderare  ci  appiglieremo, 
le  quali  non  pertanto  trafeandono  la'  noftee?  capacità*.  * 
fembrano  impedibili  a  verificarti  allanoftrt  fantaiiA»  ma 
fono  artifiìme  a  convincer  1*  nòftra  mente  dell* verità  deg^ 
incomprenfibili  MHlerj  della  Fede,  e  a  fca.il  hofco  in* 
tellettò  umiliare  a*  dettami ,  che  a  creder  «t  propone  la 
S.  Chiefa  .  E  qui  per  corroborare  una  sì  bella  rtfleffione  » 
molto  coerente  appunta  alla  dottrina  pròpofta»  piacenti 
di  offervare  >  eh*  ella  è  molto  antica»  ed  univerialmcnce 
abbracciata  da^ Gentili y  dagli  Ebrei,  e  daf,G#gaiu  flr 
lofofi.  De*  primi  non  irta  ro  a  far  menzione ,  avenda  io 
riportati  poc'  ansi  i  (entimemi  loro  ,  e  gli  elogj  fatti  alte 
Mattematiche  *  Avvi  fra  i  fecondi  un  certo  antico  Rab- 
bino ,  per  nome  Mote  Egizìaca}  riferito  sì  dal  Curda» 
ara,  come  da  Franeefco  Rirroca*  il  qua!  Mute  fi  fenx 
appunto  dell' efempio  Afi scotico  di  *yfpolfanfa%  per  prò» 
vare  la  medeiima  afférmazione  ,  dicendo:  Senti  9  quanto 
giovato  ci  abbiano  le  Mattematiche  Scienze  *  e  quanto 
gran  bene  (ia  quello,  ctie  dalla  medefime,  mediante  i  lo- 
ro principj,  ci  viene  infegnato.  Sappi  che  alcune  cofe_« 
ci  fono,  le  quali  confiderà  te  coli9  immaginazione  non  fi 
apprendono,  ma  riefee  Imponìbile  il  volerle  imprimere 
nelhi  fantafia,  quanta  $  impedìbile  1* unione  di  due  con- 
trari :  pofeia  con  la  dimoftrazione  fi  viene  a  verificarti 
1*  efiftenza  appunto  di  quella  cofa  ,  che  ali*  immaginazio- 
ne fero  brava  imponibile*  E  dopo  aver  lui  addottolo  prò* 
va  di  ciò  Tefempio  della  rotondità  della  Terra,  (  che 
sferica  allora,  credeafi,  e  non  sferoidale  ,  come  in  qucfti 
ultimi  tempi  è  (tata  1*  figura  di  lei  dìmoltrata  )  e  degli 
-'■'     "'  Ami- 
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Antipodi)  pafla  all'efempio  degli  Afintoti  con  dire  :  fimil- 
Inente  vien  dimoftrato  nel  libro  fecondo  de"  Conici  di 
Apollonio ,  che  poflbno  nello  fteflb  piano  ftendcrfi  due  li* 
nee  9  le  quali  nel  principio  fono  tra  di  loro  alquanto  di* 
danti*  e  quanto  più  fi  prolungano ,  tanto  più  fi  diminuì» 
fce  la  loro  diftanza  9  e  fi  avvicinano  9  nò  però  giammai 
fi  congiungono  ,  benché  in  infinito  protragganfi  »  ci'  une 
all'altra  fi  vada  Tempre  accodando  :  fo  che  non  può  con* 
ccplrfi,  ni  comprenderli  dall'  immaginazione  9  anzi  che 
appreflb  lf.  iftcfla  è  imponìbile  •  Indi  pafla  a  riflettere  *  co- 
me correggerli  debba  la  noftra  fantafia9<he  avvezza  alle 
cofe  corporee  *  apprender  (Viole  in  Dio  fteflb  ciò,  che.» 
alla  natura  di  Lui  ripugna 9  e  eh9  è  impoflìbil  del  tutta* 
Nò  diverfo  ò  il  penfìero  del  perfpicaciflimo  ingegno  del 
mentovato  Gratuli ,  prodotto  e  diftefo  nella  Prefazione  a* 
Problemi  del  Sig.  Viviani%  degniflìmo  d  ifee  pò  Io  del  1*  im- 
mortai Galileo  9  e  con  innumerabili  altri  efempli ,  oltre 
il  comune,  e  volgarmente  a  tutti  noto  degli  afìntoti  9  pro- 
vato -e  dilucidato.  Quindi  con  altre  rifleflioni  ed  auto- 
rità, profegue  a  moftrare  il  gran  vantaggio  9  che  alla^ 
Teologia  apporta  delle  Mattematiche  la  cognizione  ;  il  che 
pofeia  fu  efeguito  >  e  quali  co'  medefimi  motivi  dal  Sig» 
Conte  Erbeftcin ,  chiariffimo  Mattematico  della  Boemia 
nell'Apologia  che  ftampò  contro  il  Goirtt ,  a  favore  di 
quefta  nobili  (Ti  ma  ,  ed  utiliflima  Scienza.  Nò  ò  gran  tem- 
po 9  che  della  confiderà/Jone  poc*  anzi  da  me  narrata  9 
fi  fervi  ancora  il  dottiflìmo  Sig*  Conte  Magalotti  in  una 
ben  fondata  Scrittura  9  cui  in  forma  di  Lettera  inviò  a 
Monfig.  Francefco  Frofini  ArciveCcovo  di  Pilaf  Prelato 
perle  rare  fue  doti,  vada  erudizione  *  e  (ingoiar  perizia 
nelle  Sacre  Dottrine,  appreflb  tutti  celcbratiflrmo  :  ove  f 
non  folamente  con  molti  efempli  di  quefte  piò  mirabili  prò* 
prietà  dalla  Geometria  dimostrate  9  ma  con  quel  roedefi- 
mo  paradoflb  del  nulla  infinitamente  moltiplicato,  Io  ftef- 
fo  penfìero  conferma .  Fcco  gli  eruditiflimi  e  dotti  fenti- 
ìnemt  di  quefto  grand9  Uomo.  1  Geòmetri  >  ditegli*  av- 

Déd  a  vcfzi 
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vezzi  ne9  loro  flcfli  trovati,  che  ^vuol  dirà  tilt  Jor  tt>* 
vola  a  mandar  giù  a  tutto  palilo  delle  verità  ugualmente 
indubitate  e  intelligibili ,  fono  il  cafiffimo  a  fimbolegjgia- 
re  con  tutta  la  Dignità  della  Fede ,  e  con  tutto  1*  utile  di 
loro  medefimie  degli  altri:  fervendoli  di  fimilitudini 9 
che  fenza  ufcire  dalla  natura  »  avvezzino  a  credere  fenza 
intendere.  E  a  dire  ti  veros  natnr*  e  generazioni  di  li- 
nee, che  in  breviflima  diflanza  V  una  dall'  altra  parttu* 
dofi  dalle  moflc  del  pari ,  corrono  per  carriere  infinite» 
via  via  fempre  maggiormente  avvicinandoli  ,  Tenta  mai 
raggiugnerG  e  urtarG ,  Generazioni  di  circonferenze  di 
cerchi,  che  dilatandoli  per  area  infiniu  >  noo  concludon 
mai  di  cominciare  a  curvarli  per  ritornare  in  feftefle,  e 
chiudere  qualche  fpazio  •  Centri  uguali  alle  proprie  cir- 
conferenze ,  e  conseguentemente  circonferenze  di  cerchi  di 
diametri,  quanto  mai  fi  vogliano  difuguali *  tutte  nuJia- 
dimeno  fra  di  loro  uguali  :  da  quella  della  luce  di  un  oc- 
chio di  pulce  t  a  quelle  de9  cerchi  maffimi  dei#  primo  ma* 
bile,  e  in  quella  perfetta  uguaglianza  fra  di  laro,  pur 
ciafcheduna  uguale  al  fuo  centro  *  e  a  quelli  di  tutte* 
L'infinito  ricercato  4n vano  nella  moltiplicazione  de*òo-» 
meri ,  e  poi  ritrovato  inafpettatamente  nelP  unità  •  /q/GrirJ. 
non  (olo  abilitati  agli  attributi  di t minorità ,,  e  dljjmagtio» 
ranza  refpettivamente  .al  finlfo,  ma  eziandio  re  (petti  va- 
mente  a  loro  mcdcfimi,e  non  mica  di  una  determinata^ 
minorità  ,  o  maggioranza,  ma  sì  d'infinita  .  E  finalmente 
moltiplicanti  e  divi/ori  cori  ingegnofi ,  e  robufli ,  anzi  di 
una  si  onnipotente  efficacia  ,  da  potere  a  forza  di  molte 
plicazione,  di  un  affoluto  nulla  creare  il  tutto,  e  di  JI- 
vifione  di  qua  I  fi  voglia  gran  tutto ,  ridurre  quel  gran  tutto 
in  nuHa  «.Quelle  e  tant*  altre  tncomraftabili,  eppur  cuna* 
via  intelligibili  verità,  che  altro  fon  elleno  che  altret- 
tante folenni  sbardella  ture,  che  la  Geometria  e  l'Arine 
metica  nell' incomprensibile  de9  Mlflcrj  della  continua  e  di* 
Tcreta  quantità!  danno  ngV  intelletti ,  per  rendergli  inefeu- 
-fàbili,  fé  arrecatili  €M  ima.  lincerà  ubbidienza  a  queft* 
..   .  %  a  \  opera 
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opera  di  terra  »  fi  Hbuttaflcro  poi  da  quell'opera  di  Cielo» 
alia  quale,  nell*  incomprenfibile  de9 Tuoi  Mjfterj  ,  vuol  met- 
terli per  mezzo  della  fede  la  Religione,  •  E  chi  mai 
adeflb  oferà  negare  sì  incontraftabili  prove» ed  autorità? 
Non  andò  dunque  errato  dal  vero  il  mio  adunco  di  di- 
inoltrare  la  facilità  che  fi  acquifta  dalle  Mattematiche  per 
l9  intelligenza  delle  cofe  divine;  ficcome  V  utilità  rfie^» 
da  effe  ridonda  al  comodo  della  vita  umana,  ed  alia  fo- 
cietà  civile  9  e  la  neceflitè  per  la  cognizione  della  Natii* 
rale  Filofofia  •  O  nobili  (Ti  ma  Scienza  (  mi  conviene  adun- 
que efclamare  )  quanto  è  sfolgorante  lo  fplendor  che  t'ir- 
raggia !  Tu  non  folo 

Infra  h  nubi  il  capò  tuo  nafcond*  ^ 

ma  fralle  (Ielle  in  un  chiariamo  lume  ti  raggiri,  il  lo- 
ro incredibile  ed  ammirabil  corfo  ci  fpicghi  ,  e  coftan- 
tiflìmo  lo  ci  additi  ;  e  contemplando  tu  V  infinita  varietà 
delle  cofe 9  l'ordine*  la  bellézza»  e  della  natura  gli  ar- 
cani ,  infilili  nelle  menti  umane  un  foaviflimo  diletto  » 
pòrgendo  loro  motivo  di  fpecularvi,  e  luogo  di  venire 
in  chiaro  di  molte  verità,  ed  acquiftare  infinite  notizie* 
E  quale  Sciefiza  mai,  al  pari  di  te,  può  darfi  il  vanto 
ài  apportare  alla  vita  umana  sì  confiderà  bili  vantaggj,  ed 
alla  civile  Società  cotanto  giovamento  ?  O  luce  dell9  ia-i 
i elletto ,  figlia  della  verità ,  indagatrice  non  folo  delle* 
celefti  cofe  ,  ma  guida  e  feorta  ancora  a  contemplare  > 
e  piii  facilmente  concepir  le  Divine,  ed  ammirare  per  con- 
feguente  ,  ed  amare  eziandie  l' onnipotente  Moderatore-» 
della  Natura  !  Ora  intendo  lo  perchè  Platone  il  pia  illu- 
(Ire  e  nobil  Filofofo  che  rifplendeffe  in  Atene  ,  non  volle 
ricever  giammai  nell'Accademia  da  fé  fondata  chi  prisu» 
iftruito  non  fofle ,  e  de#  Geometria  elementi  a  pieno  in* 
formato;  U  qual  fentimemo  e  Iauoabil  coftume  nell'ani» 
mo  di  Set/cerate  yt  di  altri  Platonici  da  Prode  commen- 
dati ,  e  di  isfrijtotile  ifteffo ,  nelle  di  cui  opere  di  tratto 
-     -.\  in 
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In  trattò  trafpirano  alcuni  lumi  e  principi  di  Geometria, 
impreflb  altamente  rimate  •  Vadano  ora  gli  Epicuri  ,  che 
con  giudicarla  falfa  ed  erronea  *  di  ofcurarne  la  gloria  fol- 
lemente fi  litigarono;  tacciano  t  JDioni  JBorifteni,  che-i 
la  tennero  per  .uno  fcherfco  jcd  un  giuoco;  e  xonfofi  ri- 
mangano gli  Ariftippi*  .che  no»  ravvifarono  in  xfla  co* 
fa  alcuna  all'  uman  gènere  vamagjjibfa  :  ir  ricredan  per- 
tanto ,  e  fé  dal  Ibo  moiette  ed  infoiente  gracchiare  dc- 
fifter  non  vogliano  f  lafcinfi  pure  in  libertà  Al  effer  fenza 
pena  impudenti  •  Ma  tempo  è  ornai  ili  raccoglier  je  yele » 
di  toccar  terra  ed  il  porto  ^  .dando  fine  al  rostro  mio  ra- 
gionamento, quale  9. fé  addurre  io  volefli  tutte  le  prove 
per  viepiù  evidentemente  dimoftrare  .il  propofto  argomen- 
to 9  fenza  dubbio  andrebbe  in  imtnenfcf  crefeendo .  e 
giustamente  temerei  f  parlando  in  un*  adunanza  Al  Lette- 
rati sì  fcélti  ,  e  delle  più  fublimi  i. dottrine. anic&tu*  quel- 
la ripresone,  che  rifeofle  formio**  Pniptn tico  ,  per 
aver  egli  ofato  difpdtaf  lungamente, àlk  <p refentt  di  v***#- 
hale  degli  officj  e  de9  dovari  dtl  Genette  4* Armata  y  e 
dell9  Arte  militare!  onde  meritò  che  gli  fufle  detto  da-j 
e/fnnibatc^  che  non  avea1  égli  mai  veduto  alcuno 9  die 
defle  in  maggiori  deliri  reifoltcEae  *  che  F*r*ic** .  Holo 
adeflb  mi  refta ,  di  protestare  a  Vói  fapierttWtìmi  Afcoltt- 
tori  *  un*  eterna  rieontifegnea  V-f***  Mvttnfi  jti  jgefttifttKnbr 
onorato  colla  ieggoifitetote vo***  préftrmrV  .«U|*r#*ar 
voi  con  altrettrtta^bwlgfVltà  «1  grill  fófamót  >  eféttfera 
ia  udirmi ,  a  cui  (bt^ff^^^  «attendo  ^  ailom  fc> 
che  rinvigorito  *  di  coraggi*  rf|ritQCP'^ 

•     $>*0  /  $  fioretti  :doì  nontrmo  g*td  «  uku  W 
Chinati  e  cbimfì%potc  he  7  Sol  gP  h  " 
Si  drtzzan  tutti  apèrti  in  foro  fieli  ; 
!  Ti/  w#  /ir*  *?  rf/  w#*  tir  tute  ffonca  f 
E  tMfitù  trttùft  ardire  ai  cor  mi  cor/e  f 
j  Gfe*  «0  timi  sciti ,  fwi  perfetti  fi 
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Segue  (Tom.  III.  Pag.  SS*.  ) il  .Ragionamela,/»//*  l. 
Ad  BcitLs  gì.  do  Ppeois*  e  Jul  £>  uh.,  dotta  £•  Si 
Creduor  7.  de  Diftraft*  Pvfcqpjr..;  '  ' 

DOve  dunque  trovali  ferino  an-: antichi  Autori  e  ve- 
raci (a)  che  afpra  contefa  foflc  ma!  tra  Bando  »  e 
Baldo?  Che  quefti  cancellate  la  lettera.  N?:  Che:  vi  foffe 
condanna;  che  foflc  in  Balda  efeguita  la  pena?  o  che  ali» 
perfine  *  come  feioccamente  è  piaciuta  al  Ntfvfez?nl  di  ag* 
giungere  (4)  r  Bartolo*  e  Fraocefco,  di  Accurfio  follerò 
(lati  Avvocati  contro  di  lui?  Se  tali .  fingplariflimi  latti 
fofTera  un  giorno  accaduti»  ov  certamQiite  »npu  avrebbe 
continuato  Baldo  a  (ottenere  la  contraria  opinione  (c)9 
favorita  dall'  addotta.  Legge  terza  de  condizione  ob  cau* 
Jan*  datoram^  o  lo  avrebbe  fatta  con  più  di  vigore  9  o 
forfè  ancora»  fé  fu  di  ciò  fempliccmeate  ditpurato  avelie 
-con  Bartolo*  non  avrebbe  avuto  djflScdtà  di  fcrivere* 
come  in  altro  luogo  (d)  pur  fece:,  ego  ijìaus  quae/tiove& 
in  adyocationibut  bah  ut    fecum  + 

Ma  più  direttamente  volgendoci  conerà  del  Ncvizzt- 
ni  ve  del  Comes:  fé  fu  fpedito  in  Pi  fa  per  la  varia  le- 
zione della  parola  vetditiovew  *  m%nik(i*  cofa  effe*  dee 
che  la  queftione  non  mai  fo0e  caduta  fulla  voce  nullam^ 
o  ullam  >  vale  a  dire  fopra  la  fola  lettera  Ni  e  fé  P  as- 
ceti* 


{a)  Quefta  interrogazione 
previene  la  feconda  parte  del 
prefente  difeorfo*  che  inco- 
mincia al  $.  Ma\t*mp*  è  •mai 
dove  ficfan\inerann£  le  alteri- 
tà» che  fi  adducono  òU  alcuni 
Scrittori*  ma  ora  fedamente 
vien  fatta,  per.  aprir  la  Arada 
a  parlare  delle  Congettura . 
così  in  flfcu^ftojf  t^cnc'ffguca* 


(*)  Sylv.  nupt.  toc.  eitst.  ©ve 
ancora    par   d'  avvertire  •  che 
fé  Bartolo  forte  flato  Avvoca- 
to  contro  di  Baldo  »  non  avreb- 
be mai  addotta,  la  L.  oidBe* 
Jtias  ih  difefa  di  lai  • 
'     (e)  Vèd.  nella  d.  L.  Si  ere* 
ditit  »  e  nella  efpofizione  del- 
la L.  Es  leg.  3.  num.  o?fr  io. 
C  4e  conditi,  of?  cauf.détor. 


4o o  Ragionamento . 

cennata  varia  legione  già  efifteva  ai  tempi  di  Bartolo 
{come  è  forza  il  dir  eh'  efiftefle,  per  le  Aie  chiare^ 
efpreflioni ,  per  la  Glofla  *  e  per  quanto  Baldo  brevemen- 
te ha  notato  )  egli  è  falfo  fenza  alcun  dubbio  il  pretefo 
cancellamento. 

Potrei  qui  ancor  produrre  V  intero  tcfto  di  Marcia* 
fio,  e  per  eflb  concludere)  che  di  neceflità  doveafi  leg- 
gere non  ullam  non  pa&ionen  ,  o  conventionem  9  ma  nul- 
lam  effe  venditionem ,  come  legge  ancor  V  Aloandro  (a)  : 
Ut  pure  non  fi  voleva  affermare  9  o  concedere  *  che  P  ele- 
gante Giureconfulto  *  ,  colui  che  non  temea  di  feri  ver 
contro  il  gran  Papiniano  (t)  ,  fi  fofle  efprcflb  affai  feor* 
ciatamente  *  e  che  lubitamentc  avefs*  egli  contradetto  a  fé 
tieflb .  Imperciocché  fi  nulla  fuiffet  patito  ,  vel  fi  ulla 
fuiffet  venditio*  o  a  meglio  dire,  fé  la  vendita  forte  do- 
vuta effer  valida  ,  oltre  la  viziofa  maniera  di  feri  vere, 
che  certamente  non  avrebbe  ufato  Marciano  >  egli  è  pu- 
re aflai  manifeftO)  che  il  patto  di  non  potere  H  debitore 
alienare ,  e  che  appunto  fi  dice  nella  ragion  di  ri fol ve- 
re (e)  9  che  dee  rimaner  in  vigore  :  certuni  eft  uullam  effe 
venditionem  ^  ut  pa&iouifietur;  quefto  patto  farebbe  (la- 
to dichiarato  alle  leggi  contrario,  o  non  farebbe  da  man- 
tenerli ,  e  oflervarfi  *  contro  la  guidamente  ricevuta- diftin- 
-sione  ,  o  fia  limitazion  della  regola  9  di  cui  fra  i  molti 
antichi,  e  recenti  aflai  ben  ragiona  (d)  nel  fuo  Gius 
controverfo  Samuelle  Coccejo» 

J  Un 


(a)  Ved.  la  not.  del  Gotofr. 
alla  d.  legge  $.  ult.   num,  70» 

(b)  Raguell.  ad  L.  De§  au- 
tore 1.  C-  deVet.  jur.  enucl. 

J&  Eu.Otf  in  Papiri*»*  cap. 
*aj.  §*6*  ir  9. 

(e)  Al  d.  §.  ult.  della  L.  Si 
ereditar . 

(d)  litr.  1,  tit.  14.  quaeft. 
|7.  &  Hi.  io.  tit.  5.  quntfi.  /, 


Vcd.  ancora  le  not.dtl  Gotofr. 
alla  L.  E*  tege  3.  C.  de  coh- 
diS.  ah.  camf.  dat.  e  de*  Pram- 
matici il  Salf  ad.  lahyrint.  cre- 
dit, part.  1.  cap.  38.  **nt.  8. 
&  feq.  ed  il  Merlin,  de  Pigm. 
Hi.  4.  tit.  5.  qua* fi.  140*  per 
'  tacerne  altri  affai  »  non  èntran* 
doli  ora  mei  merito  di  tal  que- 
stione. * 


Ragionamento*  4*1 

Un  tal  punto  però  fomminiftrerebbe  troppo  ampia.* 
materia  ,  SÌ  perchè  Antonio  Fabro  ,  dopo  di  avere  anch' 
cffo  inconfideratamente  adottato  il  doppio  errore  della  con- 
tefa  tra  Bartolo,  e  Baldo,  e  della  contefa  (opra  la  let- 
tera N  (a) ,  va  hi  traccia  di  altre  lesioni  nel  noftro  te* 
(lo  di  Marciano  ;  sì  perchè  il  fiaconio  le  la  prende  con- 
tra  di  lui  (h)  ;  sì  finalmente,,  perchè  ,  tacendo  altre  cofe* 
mal  potrebbe  l'argomento  concludere,  dove  noi  ragio- 
niamo di  Autori,  e  di  Secoli,  ne9  quali  a  gran  ragione 
feri  ve  va  U  Valla  (e)  non  ejjìrvi  flato  alcuno  ,  che  par» 
loffi  latinamente ,  t  che  neppure  in  leggendo  i  latini  eie* 
ganti  ferini  gli  avcjfe  appieno  faputi  comprendere .  Anri 
H  Budeo  (d)  dirizzando  cfpreffamente  a  Bartolo  il  parlar 
foo  ,  ed  agli  altri  Accurfiani  ,  che  chiama  majerum  gen« 
tium,  ci  refe  più  aperta, e  più  prectfa  teftimanianza  col 
nominare  (i)  infenfatifflmi  quelli ,  the  voleffero  effer  cre^ 
duti  a  cbiufl  occhi ,  che  uomini  di  fomma  indujtria%  nrn 
che  per  colpa  de* tempi  ignoravano  la  latina  favella* 
aveffèr  poi  ottimamente  potuto ,  4  faputo  interpolare  i 
latiniffimi  parti  degli  antichi  no/hi  Qiureconjulti . . 

Meglio  dunque  farebbe  V  andare  feorrendo  coi  Lan- 
celloui  in  altre  non  meno  valide  congetture,  che  ingc- 
gnofe  ;  il  dimoftrare  V  inverifimigllanza  della  corruzion 
d9  affai  Codici,  pofleduti  da  diverfe  perfone;  il  far  cono- 
fcer,  che  Baldo  Tempre  imi  con  iftima  favellò,  e  fcrif- 
iè  di  Bartolo;  che  non  mai  per  difprez$o  lo  appellò  Dot±+ 
tore  da  nulla  ;  che  fempre  venne  fra  loro  confervata_» 
una  vicendevole  (lima  ,  e  amicizia  (f)  (  tutto  che  itu 
Tom.  III.  Eee  molte 

la)  Ved.  de  err$r.   Vragm.  *  (Ì)  Ved.  fopr.  nella  priflU 

éec  \4.err0r.  1.  in  fin.  &d*c.  JUrt.  al  §.  Ma  frofegmeniol 

9f.  trror.  ^.  in  fin.  (e)  Anno  t.  in  Ttnde8.ttt.de 

(i)  ExercReinbdrd.  Bacb$v.  offic.  PraefcS.  Praetor.  verb. 

ai  part.  pefitr.  Cbtliad.  %Ant.  Accurfiani. 

Fahr*  in    dee.  $7.  in    err$r*  (/)  Citat.  apolog.  in  detram 

frim.  &  ftfq.  0*r.  BaU*  Viali*  /,  £•  ttnh 

1f)l»tréefat.ii<ga9t>M.h  /•♦ 


46*  lUp**am$nt*. 

molte  parti  non  ben  concordino»  fe  loro  opinioni  f*); 
tutto  che  frequenti  foflera  te  queftiom,  o  le.  difpute  »  cor 
me  fopra  fi  è  cfpre(R>  (£>  anche  Ruldol.  m*  non* per  quf 
(lo  può  dirft  effere  (Ute  frecpieiHi.  la  riffe  9  nò  che  Baldo 
della,  verità  amie*  (r)*.  debba  <cff*r  per  quefto  di  petit» 
Iaraa  accufato»  come  parche;  faccia. il  Qcavina.  00*  eh* 
nel  ragionare  del.  noftro  cafo  ha  prefo  ancore  altro  ab- 
baglio r  come  indichcrafll  qui  fotto  ).e  quella  certamente 
affai  di  voglia  farci  *  fé  mendicaci  argomenti  e  ditcoprir 
la  menzogna*  e  fé  quelle  **fe,alcr«  ragioni  non  annaffi  me* 
glfo*  che  vqL  vi  leggcfte  nel  ment^vaiA  Wftr*  Scritto- 
re (0*  .'x    ■■ .  ■■•.       ■  ■  -.-.  '*  ■  '■•  ■  - 

Quanto  a  me  bada  per  ora  dF  averi*  di  pfcfleggTo  ia* 
dicate  ;  balla  che  Autori  ti  fatti  di  manifefto  errore  fieno 
(lati  convinti  ;  poiché  affai  di  leggieri  li  polla  altresì  con* 
fatare  nelle  accennate*  fpetie  di  pena*  e  fia  pur  quella.» 
delle  pubbliche  battìi  ore  >  fie  quelle,  di  doverne  vomir  ed 
efferc  col  ferro  fegnato*   .  '■..'':,- 

Roda  ancora  >  benché  da  noi  ftlfo  ricooofciuta  f  bua 
reità  del  fatto *  ondp  àncora  di  oeceflita  doveflè>apoteffe 
la  falfificazione  cagionare  "dannò  >  de  voi  mi  fi.  dovràficu* 
rumente  concedere  r  che  sì  Cacto  delitto  noomeritefleml 
acerbo  gaft fgo». ansi  che.  nii  laL  galigoiioa  euiiaJléU^ 
poteffe  aver  luogo*. ,  .■  >  - ..  j    .  i'*   % 

Prima  perchè  *luò»  innanzi  «et riempi  li   Battola 
.molto  era  chiara»  ed:  Hlki^ 

r     •  ■     ■•      *U*r 


(s)  SiveJe  ancora  sella  (Hh 
gè,  di  cut  fi  tratta. 

(*)  Sopc.  §.  Dèv*-dfl*r 
Sn  fin.  in  quella  a.  p^rt* 

(e)  Baldo  per  fotugjttzj^il. 
cune  volte  altat.tanato  6  4 tal 
Vere  *  come  nòta  r*aof/di  gà- 
ftr.   nella,   U   AJverfm*  y   in 

•  Delia  L»  Dr  tutti*  f.  qjg|£ 


f.C.dt  im  Ivt&f. 

(d)  Il  Gravili.*  #r*  <|F  /flH 
pc<fé*r.^JiKUi   


wncMtofrMÌ 
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fa  5  e  eli*  ora  eziandio  in  due  raro!  divifa  >  nominiamo 
Baldefca  famìglia  •  Scrive  P  Ottomanno  (*)  ,  il  Forile- 
ro  (b)i  il  Fìcardo  (e)%<ht  il  Padre  del  noftro  Baldo 
era  già  di  affai  nobil  tiafcita  ìrr  qnefta  Città  ;  il  Panciré- 
lo  ci  tttefta  là)*  che  di  più  Cartella  era  Conte;  ed  io 
(timo  dover  aggiungere  V  ampiflìma  poflidenza»  da  mc^ 
ne*  vecchj  Cataftri  riconofchita  (e)  ?  dell'  Avo  ,  del  Pro* 
àuo  del  medefimo  Baldo iftimo  dover  far  menzione  dell* 
a  n  ti  chi  (Timo  avito  fcpolcro  in  quel  tempio  mcdefimo  »  do- 
ve a'noftrrdì,  voi  purleggefte  (f)  Offa  Battoli ,  e  dove 
fappiamo,  che  fa  ripofto  Pietro  ,  accendente  delle prefenti 
Baldefche  Famiglie  9  e  anch'  eflb  infigne  Giureconfulto* 
t  fratello  del  chiaro  Baldo  (g)  •  Or  dunque  Te  in  quefl* 

JEee  z*  Re- 


fi) 1*  **mment.  veri,  jur. 
+erh.  Baldus. 

(I)  Hijt*j*r.  civ*  lib>  3.  Bai* 
dus  * 

'    U)   Vit.  Jurifanf.  recente 
i*  'Baldo. 

U)  DtclarMg.imperfrJii. 

*•  **p>  7°*  *****  *V 

(e)  Cataftr.  vecek.  136*0.11». 
I*  num.  I.  Parr.  S.  Lucia  jiorr* 
S.  Pietro  fol.  1 59. 
•  </)  Nella  iChiefa  éV  PE. 
Conventuali  di  S.Francefcodi 
Perugia  è  il  fepolcro  dell'  an- 
tichilfima  Famiglia  degli  Uba-1- 
di»  o  Baldefchi,  ed  oltre  II 
monumento  di  Braccio  Ferte- 
tbraecio  nelle  armi  chiariffimo  » 
Vi  era  ancora  altra  memoria 
tarile  ceneri  di  Bartolo  »  e  col* 
JU,  notata  beliiflima  ifcriziene» 
che  fu  fatta  nel  ouon  fecolo 
XVI.  come  riferifee  il  Ma- 
fcoyio  in  una  nota  al  cap.  164. 
del  Gravina  de  ort.fr  pr$grcf. 
/tir.  ci*.  JliVI.  e  come  fi  ri* 


«cava-  da  un  antica  M.  S.  ceft« 
fermato   nell'Archivio    de  PP. 
Conventuali  di  detta  Città.  Ida 
ora  e  (Tendo  ItatA  rifabbri;  ata  tal 
Chiefa  »  vi  fi  ammirano  Ungp* 
lari»  e  ant iene  pitture»  vi  fi  va* 
de  la  memoria  ài  Braccio  nel- 
la Sagriftia  »  ma  ancora  vi  man- 
ca uno  de'  principali  ornamen- 
ti» eh'  è   la   detta   ifcrizionc* 
da  collocarti    in   luogo   degno 
•colle  ceneri  di  si  gran  Maettro 
della  Scuola  Irneriana»  o  Ac- 
curfiana.E  quefto  certamente 
è  da   fperarev  tanto   più    che 
con  atto    pubblico    nell*  inco- 
minciarli a  demolire  la  vecchia 
chiefa  »  lodevolmente  furoao 
chiofe  *  e  fuggellate  le   dette 
preziofe ceneri»  ed  o(Ta4i Bar- 
tolo in  una  cadetta»  che  anco-  < 
ra    diligentemente    conferva^ 
pretto  imedefimi  PP.  Conven- 
tuali . 

(g)  Ved-ilPanciroW/f/jr. 
ieg.  imurpr.  Uh.  *.csf.  7**  nuw. 

9U 
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Repubblica   valevan   fé  Leggi  >  nefluna  delle  riferite  $  0 
Cognate  pene  poteva  io  Baldo  aver  luogo. 

Né  qui  fa  a  me  di  meftieri  il  produrre  la  Legge-* 
uiibejlìatyo  la  fua  torta  fpofcìone,  quale  accora  mi 
credo  *  per  quanto  diligentemente  ha  oflervato  nelle  Ope> 
re  (a)  di  Baldo,  ?  di  Bartolo»  che  da.  elfi»  come  chei> 
erano  di  elevariflimo  ingegno»  e  come  che  fi  applicavano 
al  più  profondo  Audio  del  retto»  non  venifle  giammai* 
contro  la  mente  di  Modellino  y  e  con  si  aperto  abbaglio 
feguita,  benché  fofle  accaduto' il  contrario  in  akri  pre- 
cedenti ,  e  contemporànei  Scritturi  (#>;  lo  che  forfè  esian» 
dio  potrebb-  efler  di  qualche  confettura  »  perchè  almeno 
fi  rendette  forpetta  la  mal  fondata  difefa  ^  attribuita  a  Bar- 
tolo dalNevizzani.  Non  mi  fa»  diffi».  meftaeri  a  mal  fi» 
cure  prove  ricorrere»  non  mi  fa  duopo  raccogliere  indi* 
zj  9  o  dimollrazioni  Jontanc  *  ma  ben  ho  il  piacere  di  va* 
lermi  della  ventottefwna  legge  del  GTureconfulto  Càlliftr»- 
to  al  Digefto  di  panit  (t)  5  laddove  fi  vieta*  te  (tendere 
a  chicchefia  la  pena  di  efière  pubblicamente  periodo  »  la$ 
dovè  fi  aggiunge  P  autorità  degp  Imperiai?  Kefcrttti  ,  cha 
Tappiamo  eziandio  ».  per  le  dottrine  di  Bartolo  fleflb*  et 
fere  fiati  da  gran  tempo  oflervati  »  e  feguitr  ne*  Tribo? 
fiali  9  e  nel  Foro  (/),  e  che  efprefl&mehtè  comandano^ 
che  leonefte»  o  nobili»  o  illuftri  perfbne  non  fian  gif*» 
mai  alle  battiture  foggette.  Egli  è  dunque  uo<  fbgivo  del 


yr.  Dei  tre  illufct,  é;  notiflr- 
mi  Fratelli  Perugini  »  Angelo» 
che  Ai  Avvocato  C«  nciftorale> 
meri  in  Firenze»  Baldo  in  Pa> 
via  Forfter  bift.  jnr.  ci*,  tii. 
3.  Angelus  de  Ubdtdis*  ondi» 
Pietro  fedamente  fu  tumulata 
nel  Sepolcro  de*  foci  Maggiori . 
( a )  Bartolo  nd  tiralo  di  p$tU. 
dalla  legge  2$.  paffa  alU  31;  » 
■aldo  non  fa  cipofizioM  del 


Citalo  &pé*.  ai  A  tale  f$b» 

£  Afone  nel  Ungo  citato'  de* 
ìafooe  Mila  legga  té*  èfi  li 
mmm.  %t.  D.  Jt  ¥igt%  ". 
(*VIfinó;OldnfoV# 
«ce.       "■■■■•..        ^ 


ittmét.   •■"  .  '  '*;■'     v^" 
1     UfgÉtTfoU  chi»  cU  T4% 

ut.  cao  altó  m^iUt^A 


a 
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Comes  lo  fcrivere  ,   che  così  fatta  pena  efeguita  veniffo 
nel  chiariffimo  Baldo  . 

Collo  fteffo  Giuc  comune  potrà  riconofcerfi  ,  che  non 
fi  trova  di  miglior  condizione  1a  favola  dell'  altra  con- 
danna dal  Nèvizzani  narrata  .  Conciofi^cofachè  abbiami 
liei  G'ullìnunco  Codice  la  famofa  legge  di  Coftantino  il 
Magno  9  fatta  poco  dopo  il  principio  del  IV.  fecolo  (a).% 

f>er  cui  altresì  fogliono  confettare  1  Prammatici  (b)  ,  che 
a  pena  di  fegnare  col  ferro  in  ogni ,  e  ciafeheduna  per* 
fona  ,  e  per  qualfivoglia  delitto  venifle  interamente  abo» 
lita  •  Come  dunque  han  potuto  il  Ncvi^zani ',  ed  il  Go- 
fnes  predar  fede  alle  incerte  ,  alle  falfiflime  voci  ?  e  fenza 
alcuno  efame  cola,  dove  di  leggieri  la  fallita  fi  difcopref 
Nò  varrebbe  a>  (ottenere  i  lor  detti  r  che  alcuno  qui 
rammentale  l'antica  controversa  de'noftri  Dottoricela 
fendovi  pur  chi  ha  difefo  (e)  y  che  benché  vietato  fia  il 
fegnarne  col  ferro,  pur  non  pertanto  fi  debbe  a  tal  pe* 
na  procedere  *  quando  così  nelle  Municipali  Leggi  venga 
difpoflo  :  Perchè,  ih  prima  ridonderei,  che  quantunque 
il  luogo  fia  una  delle  giovevoli  circostanze  a  rendere  ve» 
rifimili  le  narrazioni  dei  fatti,  che  nondimeno  è  da  av- 
venire, che  me  dal  Gomes,  Vìe  dal  Nèvizzani  è  fiato  efio 
ih  modo  alcuno  indicato  (d)  •  Poi  fupponendo*  per  di*» 
leguare  ogni  dubbio,  che  il  fognato  cancellamento,  la-* 
condanna ,  o  la  prctefa  pena  feguiffe  pure  in  quefta  vof 

fira 


(a)  L.  Si  quis  in  mttalfnm 

17.  C  de  poen.  dat.  Confi  smis- 
ti* IV.  &  Licinia  IV.  Ctnfs. 
cioè  ali*  anno  315.  di  noftra-. 
faiute  •  fecondo  il  Gote  fredo  . 

(*)  Juh  dar.  Uh.  .fent.  §• 
fin.  qnajfi.  70  num.  I  BajnrJ. 
in  addita  ad  Jut.CJer.  qua  e  fi. 
fé.  nnm.  tv,  e  redi  ancora  la 
Glofa .  nella  &*  citar.  Veri*  fi* 
furata  » 


(a)  Vedi  Angelo  nella  L.  « 
quis  in  metaliam  17.  C  de 
pten.y  ©  lo  &*ffo  Angelo  de 
malefic.  in  veri,  in  fa  ci  e  nnnu 
a.  con  Giul.  Clar.  t  che  lo  cita 
nella  detta  queft  70. 

ih)  Nelle  fftitur.  e  netta* 
Sciv.  Nuzial.  citat» 


4o<  4{agi99smt*to+ 

ftrt  Città  9  dove  fiorì,  e  mot*  Bartolo»  dove  flT  ammagi 
ftrato  Baldo  nella  Legale  Scienza 9  e  dóve  Baldo  &  m» 
<cor  Profeflbre  (a) 9  io  alle  leggi  ricorrerei  41  quella  a* 
tica  Repubblica*  ed  a  quella  parte  9  *he  non  videakua 
cangiamento  9  qltndo  ael  aSecdtor  XVI.  furono  4atc  alla 
luce  (b)  .  Per  quelle  ,  maniftfta  cofa  è  9  die  evenir  non 
-potcafi  nella  perfona  del  voftro  Baldo  ad  alcuna.  delle  pe* 
n«)  o  delle  condanne  accennate* 

Leggali  attentamente  al  terso  libro  de*  votiti  Statoti 
la  Rubrica  trigefima  none  (e)  9  ove  appunto 4cHe  pe*e  fa- 
vellali* che  alle  fallita  fi  .convengono  9  «e  traveraffi*  «he  ina 
fi  fa  parola  *  né  di  pubbliche  battiture  ^  né  di  legnare  Ad 
fèrro.  Vi  è  ben  la  pena  tronfiale  in  lire  cinquecènto 9  o 
fian  libbre  di  danari  per  colui  9  che  feientemente  aveflfo 
prodotto  in  giudizio  un  falfo  iftrumento*  e'  af  pih  cotefta 
potrebb*  efler  la  fpecieda  paragonarli  colla-priVata  difpu- 
ta*  x}  col  pretefo  «cancellamento  9  che  inoltre  non  fi  fa* 
fé  recafle  danno  ad  alcuno*  Vi  è  pur  la  jnetfdfrna  pfecuv 
niale  pena  per  colui 9  che  fofle  caduto  in  fallita  aflai  pifc 
gravi  9  e  anche  a  danno  di  qualche  Collègio 9  Onlverfitif 
o  privata  perfona  ;  e  folo  -in  difetto  di  poteri  a  dettai 
pena  foccombere  9  t>er  virtù  de'voftri  Statuti  9  *  noanp 
per  la  prima  fpecìe  9  ma  per  le  altre  fallita,  più  gnivif 
era  da  procederli  al  corporale  gaftigo;  qual jgeftigo  ,  fié* 
tome  io  vi  diceva  9  non  £9  non  fu  giammai  di  puraltehejr 
battiture  9  o  di  fegnare  col  ferro- 
Data  pertanto  9  fenza  pre^ludiaio  del  verp  9tqjiaJG* 
voglia  falfificazione  9  o  qualunque  fiali .  cartCeilameotO  *M' 
atti  pubblici  9  d'iftrumentO)  e  anche  a  dànfa  di  qmlua» 


§  <*)  Vcd.  il  Pancir.  it  tfar. 
&g.  i»terpr.  Uh.  *.  tmp.  6j. 
mum.  83.  princip.  e  ved.  Bili 
«ella  L.  Prius  eft  I.  C.  fai 
mfcuf.  non  ftfs. 


'  (i)  Stampite  U  prima  volt 
ari  fletto  Secolo  1 
(r)1^  Dt   putì*   €§mmiu*9\ 


Ragionamene .  4^7 

«jue  perfona  .(  lo  che  cereamente  nel  fuppofto  fatto  dove* 
notarli  fé  era  avvenuto  )  ben  fi  raccoglie ,  che  in  quo1 
tempi  ,  e  nella  voftra  Citta  le  mentovate  pene  nò  poteano  % 
aè  doveano  aver  luogo  ^ 

Oltre  a  che  ,  così  fatto  argomenta  avrà  maggior  for* 
za,  ove  fi  abbia  in  confideraaione  ,  che  fi  favella  di  Bak 
do  9  che  (iccome  riceverà  ,  e  nobile  uomo  ,  cosi  di  leg« 
gieri  col  pagamento  delle  niente  libbre  ,  che  di  noftra 
moneta  a  più  non  afeendono  di  fèifanta,  o  fé(Tantadu&_#' 
feudi  e  me*zo  CO  ,  e  non  colla  di fc fa  della,  Legge  Aà 
heflias  ben-  avrebbe  faputo  qualunque  afflittiva  ,  o  corpo» 
rala  pena.isfuggire^ 

Ma  tempo  è  ornai  df  rivolgerci  ad  altre  prove  •  Ser. 
il  Ncvizzani  *  fé  il  Gòme$  y  come  fi  è  prima  moftrato*  fio- 
rirono dòpo  T  anno,  ventefimo  del  Secolo  XVI,  fé  in  tal 
tempo  le  loro»  narrazioni  mandarono  in  luce,  quefto  fu 
certamente  quafi  due  Secoli  cLipo  la  morte  del  precettore 
di  Baldo  (&)  .  Or  dunque  lor  chiederemo  ,  ove  fono  i  te* 
fttmonj  della  fognata:  con  te  fa*  del  pretefo  delitto  e  dell*, 
fila  pena  ? 

Tre  fono  i  teftimonj,  o  gli  Autori*,  che  unicamente 
yengono  dal  Gomes  citati  (e)  ;  Bartolo,  Aleflandro  Tar* 
Cagna,  e  il  Milane  fc  Propofto  ,  vale  a  dire  il  Cardinal  di 
Alexandria  •• 

Quanto'  al  primo  ,  che  fenza  fallo  renderebbe  ttftì* 
fnonianza  certa  e  ficura,  noi  ben  fappiamo,  che  fuori 
della  fpedizione  che  in  Pifa  fu  fatta  ,  egli  non  nomina 
Baldo,  non  conviene  in  modo  alcuno  co'  noftri  Scrittori» 

anzi 


(*)  G'tlitn  mi  Siàtut.  Per*-  nrerh.  Barfelus  Pamzìr.  de  cUr*  " 

jf».  verb.  Cstajlrum   ±ep-  //•  l*g.  imterpr.  cap.  6j.  »*m.*if0 

(b)  Morì  BurtoU  in  Petogia  $h  firn*  Grmvi*.  de  art.  &  prò» 

drannr  46.  al  13$$.  Farfter  W*  gr§fT  j*r.  4 tv. Uh.  L  csp.  1*4- 
fi.jur.av.lib.  3.  Bar  tolte  H+>  (e)  In  iuflit.  de  alt.  principe 

tboman,  incemmtnt*  verh.jur*  num.  10* 


4*8  Ragionamento: 

anzi  è  de!  tutto  contrario  al  motivo  della  contro verfi ti 
al  fegaato  cancellamento,  e  può  dirli  per  coofegoente  ari- 
cora  a  quella  che  ommette  ,  invertfimiliffima  ,  e  fella  jtena. 

Che  fé  al  fecondo  Acciaino  paflaggio  folo  fi  vedct 
cihe  Aleffandro  da  Imola  avendo  additato  il  tante  volte 
«scordato  §.  fcrifle  (a)  ch'era  voce  •  o  dice  vafi/marr, 
che  fopra  tal  tefto  gran  controverta  accadefle  tra  Bare** 
lo  e  Baldo  » 

Così  è  vero,  die  il  Cardinale*  e  Vefcovo  di  ÀleÉ 
fandria  *  che  jtienp  l*  ultimo  luogo  tra  f\i  accennati  feri»; 
cori,  perchè  appunto  fponendo  il  canone  fa  mcmorium 
(i)  faceagli  meftietri  di  ftabiltrct  .che  1' -errore  di  una? 
fillaba ,  o  di  una  lettera  rendea  ^iziofo  il  refcritto *  al- 
lprchè  ne  alterava  il  fenfo.,  fegul  a  dire,  che  quefto  otti* 
inamente  provavalì  per  la  L.  fi  fuudus  jf •  fin.  D.  de  pi* 
gnoribus ,  e  per  la  difcordla  che  all'  occafion  di  tal  cefi* 
accaduta  era  tra  Bartolo,  e  Baldo,  conciofia^chi  un  di 
cfllì  diceva*  deverfi  leggere  ultam  efiè,  l'altro  mnlt*m% 
onde  alle  originali  Pandette,  che  già  ne'fuoi  giorni  la 
Firenze  fi  ritrovavano  ,  fi  dovette  ricorrere  •  Ma  egli  è  ptftf 
vero  nel  tempo  medefimp,  che  nulla  ha  egli  ferino  nò 
del  pretefp  canjcejlamcrvo  n£  della falfiffima  penai  lepri' 
le  quali  cofe  non  .vergognali  il  Comes  di  porre  inoafafri 
una  incerta,  una  riftrettilfima  fama  (e)  ut quidam  Mfttti» 
fuper  hoc  Baldus  fuftigatut  fa  it  >  q*ì>4  €orruptt*9  fittici*  • 

Sarà  continuati*  ■*  J       1 

0SgeLy 


M  Nella  L.  Si  fìllofsm  *$. 
$.  Si  vir.  D.  fol*t.  mstrim. 

(I)  Jo.  Ant.  0  &  Grtgèr* 
Praepifit.  MtdMtntnf.  Efiìfc* 
S+binemf  fr  CsrJ.  Alenmmdrim* 
t#  C  in  memoria*  j.  dlfi.  €* 


0Mm.it.  fr  im  fommor.  il  Mercr 
in  luogo  di  Gregorio ,  icrive 
Crtfjfir  l   'Jesi  Antri»?  é?  Sa* 

**  I 

•  {r)  fu  inftituu  toc*  cit* 
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Segue  (  Tom.  HI.  Pag,  368.  )   la  Vita   del  Cardinal* 
NICCOLO'  DA  PRATO  ,  fritto  dal  Canonico     : 
Angelo  Maria  Bandirli  •     > 


INtanto  il  Cardinal  Niccolò  trovandoli  ornai  avanzato 
in  età ,  cominciò  a  penfare  feriamente  ai  cafi  fuoi  # 
ed  a^  prepararli  alla  morte  .  Quindi  è  ,  che  a  varie  ope- 
re di  pietà  applicandoli,  promofle  la  Canonizazione  di 
S.  Tonrmafo  ài  osfquino  (0);  e  procurò  che  Papa  Gio, 
XXII,  con  Tua  bolla  data  in  Avignone  l'anno  MCCC- 
XVIII.  alcune  Indulgenze  concedette  a  chiunque  in  al- 
cuni giorni  dell'  anno  vlfitafle  U  facra  Cintola  *  che  fi 
Conferva  in- Prato  (b)  .  Indi  un  magnifico  Convento  èfrefife 
ai  Frati  Predicatòri  ,  fotto  il  titolo  di  S.  Domenico  in 
Avignone;  ordinò  che  fi  reftaurafle  il  Convento  di  Pi- 
ftoja  9  e  molti  altri  luoghi  pii ,  che  per  Ja  lunga  età  mi* 
naCCiàvafcò  rovina  (e) .  V 

Pensò  ancojra  di  fondare  in  Prato   un  Monastero  di 
Moftache  fotto  tv  titolo  di  S.Niccolò  (d)  *#ma  nel  tem- 
po che  andavanfi  difponendo   gli  opportuni  materiali  per 
la  fàbbrica,  eflendo  Poteftà  di  Prato  per  renunzia  fatu 
*f  Tom.  III.  Fff  dal 


(*)  pillar.,  Dottarne.  Tom# 
II.  a  e.  14^.   ' 

(*)  V.  il  Dottor  Giufeppe 
Bianchini  nelle  Memorie  Itte- 
riche intorno  alla  Sactatiflima 
Cintola  d\  tyaria  Vergine  ,  che 
fi  conferva  nella  Città  di* Pra- 
to ;  Pirenxe  per  Giafepe  Màntii 
MDCCXXII.  pag.  115. 

(e)  Bilioni  1.  e.  Avenionem 

demani    rnvcrfus  alternm  ili 

D.  Parenti    Dominici   erexit 

Canobium. 

\d)  ,Cirli  V  o  Quis   tnim 


Conventnm  iflum  a  primo  aét 
fummum  lapidem  tam  magni* 
ficis  fumptibus  vivent  aedi  fi* 
candum  enravitì  Quis  fieri t 
Veflibns  t  argentei s  vafis  ,  ##- 
roque  cadati  s  ,  Quis  S un  Bif- 
fimi $  libris  banedomum  exor- 
navit  f  Quit  fingnlat  bujut 
pepali  Ecciefins^prapria  mw 
nere  decurtiti ,  Quis  omues 
Rimana  provinci*  conventn» 
magnifici  donato  s  oneftgvit 
nifi  V.  Hafiienfis  nofierì 


4 r  o  Vita  del  Card.  Niccolò  da  Prato  • 
dal  Ccntc  Simon?  da  B  itti  folle  %  il  Cavaliere  Mefler  /V- 
00  della  Tofa ,  giunfe  a  Prato  la  trilla  novella  della  mor- 
te del  Cardinale,  feguica  il  dì  primo  del  mefe  di  aprile 
in  Avignone  (a)  ,  dove  fu  per  1*  eccelfc  fu  e  prerogative 
da  tutta  la  Corte  amaramente  compianto.  Dopo  le  debi- 
te cerimonie,  fu  il  di  lui  cadavere  fepolto  nella  Chicfa 
dei  Padri  Predicatori  di  quella  Citta  in  un  magnifico 
Depofito,  in  cui  fu  incifa  la  feguente  infcriaione. 

ELOOVIVM.  BONA  VITA  VIRENS  .  DISCRE- 

TIO  FVLTA. 
CONSILIVM.    DOCTRINA    VIGENS.    PRV- 

DENTIA  MVLTA 
ISTA  SILENT.  H1C  ILLA    DOCENT.  SVNT 

CVNCTA . SEPVLXA 
VIRGINIS    A    PARTVT   NVMERATIS   MILLE 

TRECENTIS 
ANNIS  BIS  DENIS  VNO ,   OVARTISOVE  KA- 

LENDIS 
QVEM  GENVIT  PRATVM.SPOLETVM  PON- 

■'"IFICATVM 

OSTIA  QVEM  DEDIT   ROMANO  CARDINE 

GRATVM(;. 

Fu 


(a)  Nel  famofo  Necrologio 
di  S.  Maria  Novella  Codi  Mem* 
branac.  in  4.  numero  117.  CI. 
1.  parr.  1.  Si  trova  notata  la 
morte  del  Cardinale  ftttol'  an- 
no MCCCXXII.  ma  per  isbà- 
giio  cfkndo  fiat*  aggiunta  cir- 
ca a  100.  anni  dopo .  Si  fa 
quivi  di  e  afa  Lev  aldini  »  nipo- 
te di  un  certo  Orlandi*  che 
fioriva  in  quel  Convento  avanti 
a  Tanno  MCCLXXX.  Il  B/. 
Viotti  uniformando  fi  alla  .mag- 
gie- parte  degli  Scrittori ,  ri- 
fjrifcc  la  di  lui  morte  all'an- 


no MCCCXXI.  dopo  tlX.  a»- 
Ai  di  Cardinalato .  V.  il  Gutnì 
negli  annali  de9  Servi  fotto 
queft'  aarto  •  dove  racconta  con 
quanto  difpiacere  foffe  f entità 
U  morte  del  Card.  iVirreAnel 
Capitolo  generale  cenato  in 
Firenze. 

(H  Quella  inferitone  £  ri* 
portata  da  molti»  ma  cori  qual- 
che piccola  divertita  •  Cr^de 
T  Eccbard  che  in  veccdijgstr- 
•  tifq  ut  Kattttdis  t  deve  leg- 
ger fi  \5H  art  tifine  Kahàiit . 


VH*. del  Cari.  Niccolò  da  Prato.  4,11 

Fu  il  Cardinal  Jiiccolò  di  giuda  datura*  di  porta1» 
mento  grave  9  di  facci*  gioconda,  di  teda  fpasiofa  \  di 
occhio  vivace  »  di  aoiWQ  intraprendente  9  e  munifico* 
pronto  ne'  configli  ,  e  fugace ,  atto  ne'  maneggi  9  e  di 
ipojta  dottrina  ♦  Scriflfc  un  trattato  De  ^ontiÈc^lium  CVh 
mitiatum  btbtpiQYHtn  rqì\we  »  come  fcrive  TPaolo  Cortèjt 
xicllji  fu*.,  e*  lebrp  oper*  d^Cardittalafu^ìmpjfefCz  />  Cà* 
Jìr$  Ctrtefip  die  XV.  Npvernbrjs  M.  D.  X»  in  fol.  al  li- 
bro primo  •  Altri  lo  fanno  autore  anche  di  un  trattato  de 
Faradifo^  che  io  non  ho  potuto  trovar  manoferitto  in 
alcuna  Biblioteca  • 

Al  numero*  XV.  nel  principio  de)]*  riattatone  dell? 
5crit(turc  dell'Archivio  ài  ,$• Maria  Novella  fi  trova  la' 
copia  del  tefomemo  del  Cardinal  Niccolò  edratta  dal  di 
lui  originale  *  che  dovrebbe  elidere  nel  Convento  di  S.  Do- 
menico di  Pff  to  (a) ,  della  quale  per  appagare  alla  cu- 
riofità  degli  eruditi  9  ne  d?rò  il  prefenjte  editto  .  * 

Niccolò,  da  Pr*to  Vefcpvo  d'Odia,  e  di  Velletri 
fece  il  fuo  tedamenta*  avendone  ottenuta  ifpecial  pcrmiflio- 
ne  da  Papa  Qh.  XXII.  ritrovandoli  egli  £mo  di  mente, 
ma  indifpodo  di  corpo  ,  così  dei  fuoi  beni  difpofc  .  P%- 
mieratnente  fuccedendo  la  di  lui  morte  io  Roina?  ordina 
di  effere  fepoho  nelb  Minerva  ia  un  xlepofito  >  che  do- 
vrà edificarli  dai  liioi  pfeeutori  ,  compagno  a  quello  del 
Cardinal  Latino  ;  fé  ppi  queft*  feguiflfe  io  r  aUro  luogo  9 
mila  ChM*  dei  Frati  Predicatori  »  eflefidovi  y  fé  pò,  do- 
ve più  piacerò  4*  fuoi1  e%ujto*ri«  talci*  dipoi  al  Qpp-» 
venfQ  della  Minerva  un  Piviale  ài  diafpro  verde  di  broc- 
cato, e  una  Dalmatica  ,  e  un?  Tonatila  fimilc  :  ^la  Chic- 
fa  di  Odia  CC.  fiorini  df  oro  dà  impiegarli  in  vantaggio 
■,■■.•.  Pf/i,,,-  della 

11.                    .  ,    ■ 

.    (4)  Non  ho  jpancafo  di  fare  gioii  non  hanno  confervato  al- 

nel  d.  Convento  della  ricerche»  cuna    memoria  di  fuetto  illu* 

per  vedere  fé  più   ivi  e  fi  ft  e  va  ftre  Cardinale  »  né  tampoco  al- 

il  detto  Te fbraento,  ma  inu-  cun  libro   della  Biblioteca  ad 

tilmeata  ; _  poiché    «uà9  foli*  .  effi  da  m&sùm»  laftiat»  « 


4i2         T'ita  del  Card.  Niccolò  da  Prato  ì 
della  mcdefima.  Alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Roma  XXX» 
fiorini  d^oro,  cLa  quella  di  S.Prmflede.   Al  Conven* 
to  di  Spoleto  una    Pianeta  di    diafpro  con   Dalmatica,  e 
Tonacdla    fimi  le.    Al  Convento  di    Siena   una    Navicel- 
la   con    Turrlbolo    piccolo    di    argento     della    fua   pri- 
vata Cappella  .   Al  Convento  di  S.  Maria  Novella    di  Fi- 
renze una  Pianeta  di  Rametto  di  Romagna  di  color  pao- 
nazzo con  fregio,  e  figure  in  mezzo  di  opera    Fiorenti- 
na, e  due  Pianete  del  medefimo  colore  con  fregio  df  ope- 
ra di  Montpelier  ,  un  Piviale  con    altri   finimenti  Sacer- 
dotali con  perle,  e  figure  intefluti.  Al   Convento  di  Pra- 
to lafcia   M.  fiorini    di    oro  per   terminare   la    Chiefa  di 
S.  ^Domenico ,  e  quando    quefta   fofle  già  (lata  compita , 
vuole  che  fervino  per  le  officine  del  medefimo  Convento , 
colla  condizione ,  che  detti  denari  fi  fpendano  a   piacere 
di  F.  Lapo  di  Cer/ico  da    Prato,  e  di  F.  Lanfranco    del 
medefimo  luogo,  ed  ordine;  e  parimente   un  Calice  »  una 
Croce,  un  Turribolo   con   fua   Navicella  di  argento,    il 
migliore   della  fua  privata    Cappella,  tre  tavole  dipinte 
da   Altari ,  una  Secchiolina  con  Afperforio  di  argento  ed 
litri  Arredi  facri ,  come  Piviali,  Pianete  ce.  e   finalmen- 
te tutt'  i  fuoi   libri ,    con  quello  patto ,    che  rimangano 
incatenati  nelP  armadio  dei  libri    del  medefimo  Conven- 
to, e  che    il    Convento  di    Prato  dia  il  fuo  Lesionino 
al  Convento  di  Crrrona ,  e  il  fuo  Collettario  al  Conven- 
to più  povero  •   Lafcia   ancora  alcuni    paramenti  ai  Frati 
Mhiori  di  Prato,  e  l'Arme  del  Re  d'Inghilterra  ,  ficco* 
me  moiri  arredi  Sacri  a  più  Conventi  Oltramontani ,  co- 
me di  Tolofa»  di  Montpelier  »  di  Valenza   in  Spagna  ed 
altri  • 

Difpofe  fimilmeme  *  che  la  Somma  di  F.  Tummajh 
anglico  fi  défle  al  Convento  di  Osford,  i  Decreti  de* 
Santi  Padri  ridotti  ih  un  volume  al  Convento  di  Manto* 
va,  i  libri  di  Seneca  al  Moriaftero  di  Nonantola  della-* 
Diogcfi  di  Modena;  che  il  Terenzio  fi  renda,  e  fi  aflegni 
al  Convento  di  Siena  5  la  Bibbia  bcjla  con  Je  tavole  a 

quel- 


Vita  del  Card.  Niccolo  da  *Prato.^  413, 
quello  di  Viterbo,  come  pure  una  Croce  df  oro >  ed  altro; 
le  Collazioni  nuove  con  le  tavole  al  Convento  di  Perù* 
già;  e  alla  provincia  Romana  jl  libro  di  S.  Dionifio^  z 
di  molti  air  ri,  che  fono  in  un  volume,  e  che  gli  0  renda 
pure  tutto  il  Graduale  de'  Padri  del  Tempio»  e  dei  Santi 
contenuto  in  un  volume  ;  e  che  fi  dia  a  Frate  Puccio  di 
M.  Benvenuto  da  Prattf  de  ir  Ordine  dei  Minori  la  fua-> 
Bibbia  con  le  tavole  • 

Finalmente  ordina,  e  vuole,  che  fi  eflifichi  un  Mona- 
fiero  di  Monache  nella  terra  di  Prato  diogefi  <di  Piftoja  > 
che  vivano  fotto  la  difciplina,  el'tnfótuto  dell'Ordine-» 
de'  Frati  Predicatori  ,  e  che  a  tale  effetto  fi  fpendano  fet« 
temila  fiorini  d'oro.  Vuole  in  oltre. che  di  tutt' i  fuoi 
beni  ad  elfo  dovutigli  ,  o  per  il  cenfo  del  Rf  gno  di  Si- 
cilia o  per  le  provvifioni  della  camera  Pontificia  9  e  del 
Collegio  dei  Cardinali  9  tanto  dei  frutti  delle  rendite  dei 
Benefìci ,  che  per  qualunque  altra  caufa  ,  fé  ne  aflegrù  la 
metà  al  Convento  di  S.  Domenico  di  Prato,  e  V altra  al 
Monaftero  fopraddetto ,  inftituendo  i  medefimi  luoghi  di 
lui  eredi  ;  degli  altri  fuoi  beni  poi,  de*  quali  non  fé -ne 
fa  efprcfla  menzione  »  permette  agli  Efecutori  di  difporne 
a  loro  piacimento  in  pie  caufe  ♦ 

Efecutori  del  fuo  ultimo  teftamemo  dichiara  Gu- 
glielmo Vefcovo  di  Calembergh ,  Niccolò  del  titolo  di 
S.  Eufebio  Prete  Cardinale  (a) ,  e  Corrado  Vefcovo  di 
Corona  9  infieme  con  Ranieri  Abate  del  Monaftero  di 
S. Michele  di  Poggibonfi,  e  F.  Lapo  di  Prato  dell'Or* 
dine  de* Predicatori.  Fu  rogato  nell*  anno  MCCCXXf. 
in  Avignone  nella  cafiwdel  teftatore,  il  dì  primo  di  mar- 
zo nel  IV.  anno  del  Pontificato  di  Gio.  XXII.  da  Ser. 
Simone  del  qu.  Benvenuto  di  Arezzo  Nou 

Nei  . 

(a)  Quefti  èFr,  Niccolò  Fa*         Cardinale  da  CU  me  ut  9  V.    e 
rinoia  Franccfc   dell'  Ordine  che  morì   in    Lione  nell'  anno 

de' Frati  Predicatori»    croato  MCCCXXIIL 


4T4        Vi**  d'I  Card.  Micetti  da  Prato. 

Nel  codicillo  rogato  dal  medefimo  Nourjo  fotto  il  dì 
V.  di  marzo  dell1  iftefs*  anno  ,  conferma  quella  fua  difpo- 
fizione  ,  aggiungendo  MJAM.  fiorini  d'  oro  di  pili  per 
Pedifizio  del  nuovo  Monaftero  di  S.  Niccolao ,  perii 
quale  ne  lafciava  fette  mi  la  ,  ed  àggiunfe  CCCC.  ducati 
per  il  compimento  del.  Convento  de' Frati  Predicatori  di 
Avignone  .  NelP  anno  MGCCXX!'.  indizione  quarta  ,  ncll' 
anno  V.  del  Pontificato  di  Gio.  XXII.  a  dì  111.  di  mag- 
gio  co rUtuiti  perfonalmente  Niccolò  del  titolo  di  S.  Eu- 
febio  Prete  Cardinale,  Corrado  Vefcovo  idi  Corona,  9^/j- 
nitri  Abate  di  S.  Michele  di  Poggibonfi,  e  F.  Lapo  da 
Prato  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  come  efecutori  del 
teftamento  del  Cardinal  Niccolò  da  Prato,  eleflero  per 
procuratori.  F.  Pietro  di  Ttuta  da  Viterbo  dell'ordine 
de'  Frati  Predicatori ,  e  Naldo  Rettore  dello  Spedale^» 
della  Mifericordia  di  Prato,  i  quali  infieme ,  e  in  foli- 
dum  riceveflero  tutt'i  proventi  sì  ecclefiaftici ,  che  feco- 
lari  al  medefimo  Cardinale  dovuti ,  dando  loro  ogni  op- 
purtuha  facoltà ,  e  che  diftribuiflero  il  denaro  a  forma 
della  mente  del  teftatore ,  avendo  perciò  gli  efecutori  fat- 
to un  de  polito  nella  banca  de'  Struzzi  di  quindicimila 
fiorini  d'  oro  per  foddl sfare  ai  fuddétti  legati  ;  Io  che  fu 
fermato ,  e  rogato  in  Avignone  nelle  cafe  del  teftatore 
dall'  ifteflb  Notajo  Ser  Simone  del  qu.  benvenuto  di 
Arezzo . 

Fu  adunque  con  tutta  follecitudine.  dopo  la  morte 
del  Cardinale  porto  mano  alla  fabbrica  del  Convento,  e 
delia  Chiefa  di  S.  Niccolao  ,  col  difegno  di  Gio.  Pifano 
architetto  accreditatiflìmo  dei  fuoi  tempi  (a).  Nella  pri- 
ma delle  lunette  a  chiaro  feuro  modernamente  dipinte  , 
la  qual  fi  oflerva  a  man  deftra  ,  entrando  per  la  porta^ 
maggiore  nella  Chiefa  delle  Monache  f  vi  fi  rapprefenta 

il 


M  Va/ari  Vite   de'  Pittori  Part.  I.  a  e.  io. 


Vita  del  Gari^.  Nìculb  da  Yratùi  415 
il  Cardinal  fondatore  in  fedia'afiifot  in  mezzo  a  due  Pa- 
dri Domenicani ,  che  ftanno  in  piedi.  Davanti  a  lui  0 
vede  un  drappello  di  Monache  f  in  atto  di  riverenza,  e 
di  offequio  ,  e  dirimpetto  ai  Cardinale  il  S.  Ve  (covo 
Niccolò  con  la  feguence  intenzione*  appiè  di  quella  pit- 
tura 9  i  cui  caratteri  con  tinta  nera  formiti  fono ,  in  due 
righe  divifa,  le  quali  daUc*ftemme  gentilizio  del  Cardi* 
naie  %  ivi  parimente,  dipinto  r  fond  interrotte  • 

DOMINVS  FKATER  NICOLAVS  DE  PRATO 

CARDILIS  OSTIENSIS  HOC  OPVS  FECTT 
FIERI.  SOROR  IÒANNA  DE  PILASTRISDB 
RIPVLIS  FVNDATRK  SA NCTVS  NICOLAVS 
EPISCOPVS  PROTECTOR  A.  IX  MCCCXXIL 

Qtoefta  inferitone  fatta  fòpra  quel  mura  apparifet 
moderna  al  pari  della  pittura  *  né  a  mia  notizia  è  giun- 
to fé  fia  (lata  modernamente  comporta,  o  fé  fia9  come-* 
credo ,  copia  di  altra  antica.  9  la  qual  ivi  da  prima  foflfc 
Hata  già  efpofta .  Fu  rifiorara  quella  Chiefa  ,  e  vagamente 
abbellita  con  pitture  9  e  (tacchi  ,  e  può  e  (Te  re  ,  che  allora 
foffe  dato  di  bianco  ali9  antica  infemione  fimi  le  a  quella  » 
che  6  vede  feruta  modernamente  (a)  .  i,*  Arine  della  fa- 
miglia del  Cardinale  r  Che  pur  fi  offerirà  al  difuori  della 
Chiefa  %  confitte  in  un  Lione  rampante,  e  interrómpe  le-* 
due  righe  della  fuddetta  infcrizione ,  e  fu  malamente 
mutata  dall'  01  do  ini ,  in  quella  de9  Conti  tsflbcrti . 

Da 

e  zelo  di  Religione  .  Malte 
quivi  fono  ftate' le  Reliaioft, 
che  hanno  di  fé  lafciato  More 
di  f antica»  fri  le  quali  aflaif- 
fimo  fi  diftinfe  fuor  Oretta 
della  nobilitò  ma  famiglia  de* 
tugliefi  di  Prato.  Né  con  mi- 
nor riptitaftiont  viffe  la  vene- 
cabile 


(a)  Forma  al  preftnre  Uno 
de*  migliori  »  e  dei  ricdii  Con* 
venti  della  Tofcana»  in  etti 
fono  Tempre  ftate  fino  da' f noi 
principi  Rejjgiofe  di  nobile  na- 
feira  di  Prato»  di  Piftcja,  e 
molto  più  di  Firenze»  che* vi- 
vono con  molta  efemplarità  # 


,ir(>  Vita  del  Card.  Niccolò  -da  Prato: 
'  Da  quel  millefirno  MCCCXXII.  fé  fi  predi  fede  a 
Oio.  Miniati  Pratefe,  e  Cavaliere  dì  S.  Stefano  in  un 
fuo  libro  intitolato  Narrazione,  e  difegno  della  terra  di 
Prato,  ftarnpato  in  Firenze  l'anno  MDXCVI.  e  nel  qua- 
le nioftrò  unicamente  la  buona  volontà  che  avea  d'  illu- 
ftrar  la  fua  Patria  (a)  pare»  che  fia  indicato  il  tempo» 
in  cui  fi  die  compimento  t  quanto  difpofto  aveva  »  e 
{ìabilito  il  magnifico  fondatore  .  S.  JViccolao  »  dice  egli  (b) 
»,  quale  fu  edificato»  e  fondato  da  F.  Niccolò  da  Prato 
»,  dell'ordine  dei  Predicatori  Illuftrifs.  e  Reverendi^ 
»,  Cardinale,  alla  preferita  diMonfignor  Baronto  Vefcovo  di 
,»  Piftoja ,  e  degli  agenti  di  detto  Cardinale,  l' anno  MCCC- 
„  XXll.  a  dì  XXll.  di  febbrajo»efi  trova  fcritto  come 
„  gli  efecutori  del  teftamento  di  detto  Cardinale  Panno 
»,  MCCCXXII1.  fpefano  feudi  MMCCCCLXXX/II.  nel 
»,  fuo  del  Monaftero  »  e  in  altre  terre  per  il  vivere  deiJc^ 
»»  Monache  ec. 

Confonde  un  poco  le  cofe  quefto  buon  uomo  >  ade- 
rendo, che  il  Cardinale»  il  quale  è  certo»  che  morì  nel 
MCCCXXI.  »  fondò  quel  facro  luogo»  alla  prefenza  del 
Vefcovo  Baroxto  nel  MCCCXXII.»  benché  poi  fi  cor- 
regge con  dichiarare,  che  v'intervennero  gli  efecutori 
teftamemari  (e)  . 

Nel 


tabile SnoxzL$renza  Strozzi, 
che  confìdcntifllma  di  S.  Cate- 
rina tic9  Ricci  anch'  erta  Dome- 
nicana in  quefto  inligne  Con- 
vento »  compofe  un  libro  di  e- 
leganti  Inni  latini  >  (opra  \e 
principali  fette  dell'anno,  che 
fi  trova  ftampato  in  più  luoghi. 
(a)  Quello  libro  in  8.  di  p. 
71.  è  divenuto  rariflìrao ,  per- 
chè alcuni  dotti  Pratofi ,  tra' 
Quali  il  celebre  Gii.  Batt.  Ca» 
fotti  quante  copie  ne  trovava* 


no  ,  tante  ne  abbruciavano  » 
per  e  (Te  re  pieno  d' inutili  ba- 
gattelle. 

(*)  Pag.  SS. 

{e)  Di  quefto  Vefcovo  parla 
V  Ug  Belli  Ital.  Sacr.  Tom.  III. 
col.  3*4.  Baronzìnt  de  Riccar- 
di s  Piftorienfi*  »  oircbipreshym 
ter  Catbcdrolis  a  ?:  XX1U 
Pouf,  nftoriiufi  ,  Epifcoput 
crtatut  A.  OiCCCXXlL  XI. 
fai,  maii  jyc% 


Vita  del  Card.  Niccolo  da  *Prat* V  417-  - 
Nel  Chioftro  del  Convento  dei  Padri  di  S**Dcme- 
meo  di  Prato,  nella  parete  che  reità  a  finiftra  di  chi  vi 
entra  per  la  porta  che  riefee  nella  piazza  avanti  la-* 
Chiefa  del  loro  Convento,  avvi  inca (Irata  una  pietra  bi- 
gia colle  Te  gùent?  parole:  :' 

D.   o.   M. 

TEMPLVM  HOC  A   NICOLAO    CARDINALI 

PRATENSI .  EX 
ORDINE  PRAED.  ASSVMPTO .  OLIM  INSTA- 

VRATVM. 
BENEDICTVS      PAGANOTTVS       EIVSDEM 

ORD.  EPISGOPVS 
VASIONENSIS  .  DIE  ASCENSIONIS  XVII.  MAI. 

Cl3-  lo.  Villi. 
SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT.  ANNVAM- 

OVE  CELEBRITATEM 
INDVLGENTIIS  DITATAM .IN  SECVNDAM 

DOMINICAM 
MAH   TRANSTVLIT.  <■*-*  MEMORIAM.  LA- 

PIDIS  VITIO 
CORROSAM  .   ET    TANDEM    COLLAPSAM; 

PATRES  HVIVS 
COENOBII  RESTITVERVNT  .  A.  D.  CIO-  13. 

C.  XXXII. 

Dentro  alla  Chiefa  de*  medefimi  Padri,  fopra  la  pri- 
ma porta  di  fianco  »  la  qual  mette  nel  Chioftro  del  Con* 
vento*  leggeft  quell'altra  infcrizione  in  una  gran  Car- 
tella di  pietra  ferena,  e  di  buon  difegno  »  che  ferve  di 
cimai*  |  e  di  ornamento  alla  medefima  porta  » 


Tom.  Ili,  Ggg  D.O. 


41 8         VH&  d$ì  Card.  Nicchiò  da  *Prat*  > 


TEMPLVM   HOC  NICOLÀVS  0RD. 
S.  R.  E.  CARD.  PRATEN, 
AETATIS    SVAE  CLARISS.  SIDVS.  B. 

NICO  OLIM  DICA  VER  AT. 
ANNO  DNI,  M*  Di  C  IIIL.    FVLMINE 

TVS  COMBVSTVM 
PRATENSES      ANNVENTE     FERDINANDO 

MAG,  AETR.  DVCB  ..  <     ^ 
PIETATIS   INSTINCTV,   FRANCISCI  ÒATI- 
NI  VOLVNTATI  OBSEQVENTE&  ;£,       ; 
PIO  EIVSDEM   AERE,    ET    QVINTFM  HOC 

SOLVENTE  COENOBIO    * 
IN   FORMAM   QVAM   VIDES  EX    INTEGRO 
RESTITVERE  (*>.         ,,_;•.;  , 

Nel  Salone  del  Magistrato  dell*  ecceJf*„C&t*  à\ $fH 
to  i  incorna  alle  cui  interiori  pareti  ftanno  appefi  var  j 
gran  quadri  co!  ritratti  dei  Sovrani  dslla  Tafcana  «  e  di 
altri  quallficatiflimì  perfonaggit  in  uno  di  etlì,  che  con- 
che in  un  bel  tavolone  di  legno ,  vedefi  il  ritratto  dt\T 
ilfurtie  JViccoIà  In  abito  Cardinalizio»  coli*  arme  della.* 
fua  Famiglia  ,  e  altri  nobili  fregi.  Apple  della  ftefla  ta- 
vola tri  è  fcritto  a  caratteri  majufcoli ,  e  con  urna  gial- 
liccia formati 9  il  feguente  Italiano  terzetto,  in  due  1 
le  righe  divifo»  conforme  qui  farà  cfpreiTo,  perchè  il 


(*)  Qaeft*  due  Inferitoti! 
e  fittemi  nel  Chioftroi  e  nella 
Chiefa  di  S.Domenico  di  Fra- 
tti furono  fedelmente  copiate 
Adi'  accisratiffimo  Sìg.  9#W 


foMttrtv  Martini  r  il  quale  erti 
lo mm  a  compitezza  tu  ha  fave- 
riti  di  ikre  notizie  al  Cardi- 
nal Niccolo  apptr tenenti. 


Vita  del  Cari.  Niccolo  da  oprato,         419 
co  vane  rimato  appiè  del  ritratto  9  di  tre  righe  di  quei 
caratteri  non  era  capevole .  Ecco  il  terzetto ,  e  colle  ftef- 
fiifime  abbreviature  *  ortografia ,    e    interpunzione  ,  con- 
forme prefentemente  ai  riguardanti  appari fce. 

NICHOLAO  .  CHARDINALE-  ISON  :  DA  PRA- 
TO:  IL  QVAL  :  NEL  MILLE 


TRECE  VETNOVE.  PTVCTA .  OVATA.  ITA- 
LIA. ANDAI.  LEGATO. 

Già*  Miniati  nell9  opera  mentovata  parla  più  volte 
del  Cardinale  Niccolò ,  ma  alterala  modo  fuo  la  predet- 
ta terzina  *  così  rapprefentandola  ai  leggitori  (a)  • 

Nicrola  Cardinale  io  fon  da  Prato  • 
Che  Panno  MCCCXXll. 
#2)i  tutta  quanta  Italia  ero  Legato* 

Meglio  avrebbe  egli  fatto  a  trafctiverla  ,  come  fta  ,c  a 
non  cambiare  un  errore  del  millefimo,  con  un  ahro  *  fo» 
Auuendovi  malamente  i!  MCCCXXll. 9  e  ad  avvifar  giù- 
ftamente  in  quale  anno  il  Cardinale  adempifle  la  Aia  le- 
gazione; come  pure  poteva  lafqiar  di  dire  (b)%  che  cor- 
reva voce  e  tradizione  *  efiere  (lata  àccrefeiuta  dal  Car- 
dinal Niccolò  U  muraglia  della  terra  di  Prato  dalla  por-' 
ta  a  S.  Trinità  f  fino  al  baftione  di  S.  Chiara  ;  percioc- 
ché non  vi  è  alcuna  memoria  di  tale  ingrandimento  da_» 
eflb  fatto;  anzi  vi  fono  (ode  ragioni  in  contrario.  Non- 
dimeno il  P.  Oldoini  nella  giunta  fatta  alla  Vita  di  Pa- 
pa Benedetto  XI.  feruta  dal  Ciacconio  ,  ove  parla  del 
Cardinal  Niccolò  y  dando  retta  alla  falfa  popolare  tradi- 
zione foggiunge,  che  novh  tnocnibuspatriam  cinxit  (c)+ 

G  g  g  %  Poco 

(a)  Pagi  ttf.  cit.  opufe,  (e)  Tom.  II*  col.  3 * 3» 


42o        Vita  iti  Card.  Niccolò  dà  Prati  l 

Poco  dopo  all'anno  MDGGXXU.  ad  «terrore  vie 
pili  la  memoria  di  At  rinomato  lotto  Corrcittadfiio  »  ìntoet- 
earongli  i  Sig.  Pratefi  per  entfo  T  iAfigne  Cattedrale  di 
Prato  un  vago*  maeftofo*  e  marmoreo  Cenotafio.  Ine** 
ftrato  è  quelle»  e  fermato  Della,  parete  della  navata  ^  ch*è 
a  man  deftfa  dì  cM  entra  ìmk  quel  magnifico  Tempia  pie 
la  porta  maggiore ,  ed  accanto  a  quell'Altare  »  che  ivi 
della  Madonna  delle  Grazie  fuol,  comunemente  chiamarli . 
Confitte  il  medefimo  principalmente  in  una  grati  catta  ài 
marmo  mifchio  attuata  al  difettò  d!  una  bella  nicchia» 
dentro  alla  quale  pofa  un  butto  il  marm^ %  bianco  rappre- 
feotante  il  Cardinal  Niccolò  s  con  varj  ornamenti  air  in- 
tórno di  puttini,  di  «mette  9  di  uri  Cappello  Cardìoaji- 
zio  e  di  altri  fregi  9  e  con  bene  intefa  diftribuslone  di 
marmi  di  varj  colori  •  Al  che.  fi  aggiunga  eflerviun  Car- 
tellone di^  bianco  marmo,  quaft  verticalmente  collocato» 
ed  annetto  alla  fronte  della  Offa  fuddetta  *  nella  quale 
incifa  è  la  feguente  intensione,  compofta  dal  celebre» 
Dottor  Giufepfe  I&amcbfai  Pratefe,  come  cgTt  dice  net 
Capo  XIK  delle  Notizie  Iftorlche  intorno  alla  Sacra  il f- 
"fima  Cintola  di  Maria  Vergine  (a)f  e  che  qui  fi  traferi* 
ve  9  come  appunto  (la  nel  Marmo  (b)  ,  la  ftefla  forma  de* 
caratteri  e  le  (tette  divifionl ,  viziofe  come  ognun  vede, 
per  fola  colpa  dello  Scarpelfino  ,  qui  rapprctentacdoG,  ce 
!mt  fi  offervano  nella  lapida» 


(a)  Veggafi  la  pagina  ttf*  %. 
e  155-  ài  quell'opera  fiuunp*».' 
ta  in  Firenze  nel  171». 

(*)  Fu  copiata   fedélmente    l 
dall'  erudito  Stg.  Gimfifft  SU*  -■ 
vtfiri  Pratefe,  il  foale  ci  fa 
fapcre  farli  di  affa  meaame» 
come  di  cofa  da  lui  compoft* 
dal  mentovato  Bisutèimi  $  a  dal   : 


3CPO 


quale  non  fi  fanno  1  r egf aran- 
dola nella  Aia  Sacra  Ettori  t  « 
quelle  vizici*  fpezxaturc  di 
fiìUbe  t  le  quali  follo  Scarpd- 
lino  fatte  furono  nella  Lapida» 
ed  in  oltre  pare  e  e  Iti  punti  fi 
pongono  dal  Biantbtnì  fez 
maggior  ci  modo  di  cki  legge* 


Vita  del  Card.  Nitcolb  da  Vrato  l        421 

XPO  REDEMPTORI  ET  AETER- 
NAE  MEMORI AE 

NICOLAI  PRATENSIS  ORDINIS  PRAEDICA- 
T0RVM*  S.R.  E-  EPISCOPI  CARDINALE  OST- 
IENSE QVI  CVM  DOCTRINA  ELOQVENTIA 
INGENIJ  CELERITATE  ET  IN  REBVS    . 
AGENDIS  PRVDENTIA  VNVS  OMNIVM  MA- 
.   XIME  FLORERET.  A  BENEDlCT.O  XL,, 
P.  M.  CÀRDINALIS   RENVNCIATVS    ET   lì# 
EtRVRIAM  AD  FACTIOSÒS  GVELFO-  .., 
RVM  ET  GHIBELLINORVM  MOTVS  CÓER- 
CENDOS  NEC  NON  AD  COMPONENDAM^FL- 
ORENTINAM  REMPVBLICAM  FVIT  DE  LA- 
TERE  MISSVS  LEGATVS  HIC  DVM  PVRP,. 
VRATI  PATRESDIVTVRNI3  PERVSINIS  CO- 
MITI  IS  MAXIMO  ECCLESIA  E  DÉTRIM-    i 
ENTO  DE  PONTIFICIS  ELECTIONJÈ  INTER 
SE  DISSI DERENT  SVMMA  INDUSTRIA    • 
OMNIVM    ANIMOS   IN  CLEMENTIS  V.  ELE- 

CTIONEM  INDVXIT  IN  GALLItS  AP- 
OSTOLICA   SEDE    PERMANENTE  TOTAM 
ITALIAM  IMPERIO  SVO  AVDIENTEM   * 
HABVIT  HENR1CVM  LVTZEMBVRGEN5EM 
ROMANVM  IMPERATOREM  ET'RO-     '.' 
BERTVM    CAROLI  FILIVM   VTRIVSQVE  SI- 
CILIAE  REGEM  IMPERIALI  ET  REG-     " 
IA  CORONA  DONAVIT  TANDEM  AVENIQ- 

NE  PLENVS  MERITIS  OBIIT 
A.  D.  MCCC  '  XI.  VIR  CVM  ANTIQVIS  GRAE- 

CIS  ET  LATINIS  COMPARA- 

NDVS    PRATI    PATRIAE   SVAE  ETRVRIAE 

AC  TOTIVS  ITALIAE  MAGNVM 

DECVS  ET  ORNAMENTVM . 
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R    E    L     AZIONE 

Di  un  Feto  bicorptrco  • 


LA  mattina  del  di  17.  maggio  1757.^  circi  le  due  orev 
da  donna  Lucrezia  moglie  di  Fiorindo  Fantacchiotti 
Sarto  nella  Città  di  Cortona  9  fu  dato  alla  luce  un  Pano 
Incorporeo  di  due  bambine  bene  organizzate  ,  e  naturali 
in  tutte  le  loro  efteriori  parti  9  e  nate  nel  giudo  e  de- 
bito tempo  t  le  quali  erano  tra  loro  attaccate  t  e  unite 
per  una  forte  e  profonda  coefìone  ,  che  cominciava  dal- 
la fommità  dello  (terno  »  ove  appunto  unifeonfi  le  due  eia* 
vicoie  fino  all'  ombellico,  ove  terminava  la  coefiont  con 
un  folo  tralcio ,  che  effóndo  più  groflb  del  naturale  9  fa- 
ceva vedere  V  unione  di  due  funamboli  • 

Stette  molto  in  travaglio  la  madre  avanti  di  dare  al- 
la luce  il  parto  ,  e  avendo  creduto  la  Jevatricc  f  che  il 
parto  fofle  doppio,  ma  feparato,  battezzò  quella  che  pri* 
ma  prefentoflele  f  reftando  molto  attonita  allor  quando 
per  un  doppio  sforzo  della  madre  9  vide  ufeir  due  diftin- 
ti  corpi,  quantunque  in  uno  attaccati ,  che  terminarono 
in  quel  punto  di  vivere* 

-  Un  fimil  cafo  in  termini  in  tutto,  e  per  tutto  puòrt- 
feontrarfi  nel  tomo  fecondo  delle  Opere  Fifico  Mediche 
di  Antonio  Vallifneri  alla  pagina  292.  ove  leggefi  V  Ifto- 
ria  della  Sezione  Anatomica,  e  alla  pagina  298.  ove  of- 
fervafi  il  rame  rapprefentante  il  fuddetto  Feto  bicorporeo» 
Noi  intanto  diamo  qui  la  figura  del  noftro  •  1 
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RIMEDIO    INFALLIBILE 

Ver  guarire  i   Morfi  dei  Cani  arrabbiati ,  portata  da 
Ton^uin  a  Londra  dal  Gav.  Giorgio  Cobb ,  Baronetto. 

SI  prendano  24. grani  di  Cinabro  nativo >  e  «4.  dell'  ar- 
tificiato) e  16.  grani  di  Mufchio . 

Si  riduca  il  tutto  in  una  fottiliffima  polvere  >  e/i  met- 
ta in  una  piccola  tazza  da  Tè  9  con  del  Rack ,  Room  > 
o  Acquavite;  G  mefcoli  ben  bene,  e  fi  dia  al  paziente  do- 
po morfo  piti  pretto  che  fia  poflìbllc.  Una  feconda  dofe  , 
fi  replichi  jo#  giorni  dopo  ;  e  la  terza  può  pigliarli  in 
30.  altri  giorni;  ma  fé  appari  (cono  i  fegni  della  mania 
allò  perfone  9  effe  debbon  pigliare  una  delle  dette  dofi  im- 
mediatamente >  e  la  feconda  un'ora  dopo  ;  e  quando  bi- 
logni,  fi  replichi  poche  ore  dopo  la  terza  • 

N.  B.  la  detta  Ricetta  è  fatta  per  gli  uomini,  ma 
per  gli  giovinetti  dee  ridurfi  in  affai  minor  quantità  a  pro- 
porzione delP  età  • 

Qugfto  medicamento  è  dato  dato,  a  centinaja  di  per- 
fone con  felice  faccetto,  e  V  ifteflb  Cavaliere  Giorgio 
Gobb  ha  curato  due  che  avevano  i  fintomi  della  mania  • 

Se  nella  mania  non  poflbn  pigliarlo  liquido  fi   ridun 
ca  in  bocconi  col  mele  ;  dopo  le  due  prime  dofi  fi  repli- 
chi la  terza  ogni    3.  o  4.   ore,  finché  il   paziente  redi, 
libero  •  Se  quefta  terza  dofe  non  ò  neteflaria,  fi  lafci  . 

Non  fi  manchi  di  tutta  la  cura  immaginabile ,  ac- 
ciocché il  mufchio  fia  genuino  • 

.  Quefta  ricetta  fu  pubblicata  da  Guglielmo  Frederick 
Librajo  in  Bath ,  e  da  lui  può  averli •  uno  fu  morfo  da 
un  Gane  arrabbiato  a  Bath  ;  aveva  l9  Hydrophobia  *  e  fu 
curato  col  fuddetto  medicamento  .       ■  ' 
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osse;  h;v  a*  fi  a  ti  *e* 

Che  fi  legge  neróiòrnalethutpfato  f   vftifl  Htìvttìeì. 
Pafileae  tyj  i,  in  4.  h^^^^m 

«17»  «W 

I  Bambini  che  nafcófìo  ne1  domlnj  Elvetici  »  quando  nell* 
inverno  fi  irfarìtléhè  quell*  aria  molto  umida  ,  fono  fog* 
getti  al   Tetano  della  mafcella  inferiore  ,   ed  è  quello  un 
nule  in  quel  paefp,Violto  frequente  »  e  fi  oflerva  in  mol- 
tiflinu  fanciulli  che  fon  fiati  di  poco*  e  per  lo  piti  fra  il 
terzo  ,  e  duodecimo  giorno   della   loro  prima  età  ;  fi  of- 
ferva  tanto  «e*  deboli  V  che  nei  vigorofi,  tanto  in  quelli 
che  fon  venuti  alla  luce  in  un  parco   felice  ,  che  gli   altri 
che  foffrirono  r  patimenti  di  un  parto    pericolofo   e  diffì- 
cile. La  mafcella  inferiore  rimane  immobile,  e  frigidi- 
tà'in  tal  (ito*  cKe  rtklle  gengive    dell'  una   *  l1  altra  ma- 
fcella àpptna  vi  refta  uno  fpazio  di  due    linee  ,  ficchi;  V 
allattargli  £  una  pena*  1  mufcoli   della  mafcella  inferiore 
che  fono  deftinati,j>cr  il  fuo  moto  fono    alquanto  fuml- 
dètti,  il  quadrato  ilei  labbro  inferiore  s'indurifee  cornea 
un  legno,  e    la  mafcella  per  tutto  il  corfo  del  mite  non 
muta  fitò.  Quando  ti  nutrimento  è  arrivato  a  pattar  1 
gengive,  non  rfefta  difficile  ad  inghiottirli:  il  nutrirne™ 
delle  labbra  non  fi  lentia  affatto  :  hanno  fempre  quefte  mi* 
ferabili  creature  coftipato  il  ventre,  e  tutto  lf  addomine-, 
apparifee  intronfiato  per  e(Ter  flatuofò;  il  Tonno  non  V  han- 
no mai  quieto .  Pattate  in  tal  gulfa  trentafei  oppur  qu 
rantotV  ore  fenza  alcùqa  mutazione  ne"  fintomi,  fi  acc 
fee  in  loro  la  debedeu* a ,  e  dopo  la  maggior  pane  fé 
ntàore  .'  Queffo  Tetano    particolare  '  fi   riduce   tal  volt 
univerfale.  Se  P  infermo  bambino  rcfrflc  per  cinque  gio 
ni  interi  alla  fona  del  male,  è  ficurifliaio  di  fomparla 
Nella  cura  il  Sig.  Hoffero  ,  eh1  è  V  Autore  di  quella  MI 
rU|.con  molu pradenia  avverte,  che  a  due  cofe  bifogi 

avec 


ni* 
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aver  riguardo  in  tali  infermità.  In  primo  luogo  vuol  che 
a9  invigili  che  1* ammalato  non  perifca  per  mancanza  di 
nutrimento;  in  fecondo  a  placar  la  violenza  fpafmodica.* 
o  convulfiva  per  mezzo  dei  dolcificanti ,  emollienti  ,  cor- 
roboranti; e  quando  vien  diflipata  con  quei  medicamenti 
che  non  accrefeono  il  moto,  fi  torni  a  rinutrireil  piccolo 
fanciullo  con  una  convenevol  dieta  .  pag.  64. 

N.  In  Livorno  abbenchè  le  femmine  fieno  feconde  * 
le  figliolanze  non  fono  punto  numerofe ,  e  queflo  provie* 
ce  dalle  mortali»  e  frequenti  (Ti  me  convulficni  con  tenfione 
nel  ventre  baffo  9  che  uccidono  in  fafee  una  gran  parte  dei 
bambini  $he  qui  fi  allattano;  le  quali  convulfioni  fi  gua- 
rirono alcuna  volta  con  le  mifiioni  di  fangue,e  col  me* 
lodo  divifato  nella  precedente  narrazione  • 

Alla  pag.  69.  l'ideATo  Sig.  Hoffio  racconta»  che  u» 
na  fimi!  convuJfione  acquiftata  da  certa  femmina  nella.» 
mandibola  inferiore  per  aver  ,  fudata  9  efpofto  il 
fuo  corpo  al  frefeo  ,  fu  guarita  ,  per  mezzo  di  un 
vefeicante  applicato  alla  nuca  ;  e  per  averle  ordinato  del- 
le vivande  antipafmodiche  e  diluenti ,  e  con  averle  te- 
nuta untata  con  olio  Anodino  la  nuca,  e  la  mafcella  • 
Ella  era  fiata  avanti  malamente  medicata  da  mano  religio- 
fa,  colla  fezione  della  vena  Jugulare  ,e  coli'  immerfione 
della  perfona  in  un  bagno  «aldo  fino  al  mento. 


Modo  di  fare  che  il  legno  non  bruci  mai* 


OGnuno  fa  che  il  Legno  fecco  fi  accende  al  fuoco ,  C 
che  una  fpecie  di  legno  brucia  più  predo  di  un'  altra  • 
1  pori  fono  più  aperti  nel  legno  dove  è  gran  quanti- 
tà di  parti  oleofe  ;  e  più  fono  eglino  ftretti  interiormente  » 
più  il  fuoco  opera  per  diflolverlo  •  L' olio  alimenta  il  fuo- 
co* e  l'aria  contenuta  nei  pori  del  legno  accrefee  la  fé- 
«parazioner,  e  la  dilatazione  delle  parti,  che  tengono  Isu 
Tom.  III.  Hhh  ma- 


426     Modo  di  fare  che  il  leggo  non  bruci  mai  * 
materia  del  legno  unita  infieme,  oppure  vince,  e  dlftr ug- 
ge l'attrazione,    che  tiene  le  particelle  del    legno    con* 
giunte . 

No:  conofciamo  nella  natura  molti  fili,  che  non  s'in- 
fiammano col  fuoco  ,  certamente  perchè  non  contengono 
punto  d'olio,  il  quale  ferve  >  dirò  così ,  di  folfanello  agli 
altri  corpi  naturali  • 

Si  dee  numerare  fra  quelli  fali  f  ^Allume >  il  quale 
effondo  riscaldato,  efala  un  certo  foffio  >  cagionato  dalla 
flemma  e  dall'  aria  ,  ma  che  dopo  un  illante  fi  acciacca  » 
e  forma  una  materia  fecca,  e  calcinata,  che  non  fi  con- 
fuma nel  fuoco.  Facendo  dunque  entrare  un  f*Ie  incom- 
budibile  nelle  piccole  cavità  e  pori  afeofi  del  legno» 
talché  ne  difeacci  tutta  1'  aria»  che  vi  era  avanti ,  il  fuo- 
co non  avrà  piti  azione  fulle  particelle  oleofe  del  legno  , 
allorché  faranno  difefe  da  quello  fale  »  che  ne  incollerì 
le  pareti  > 

Noi  fappiamo  ancora  ,  che  il  legno  fecco  riceve  quan- 
tità di  acqua  dentro  i  fuoi  pori,  e  che  il  fate  meflb  neW1 
acqua  fi  difeioglie,  fintantoché  l'acqua  ne  fia  interamente 
impregnata.  Egli  è  evidente  dunque»  che  quando s* intin- 
gerà del  legno  fecco  nell* acqua  ripiena  di  particelle  di  fa- 
le, quello  penetrerà  col P  acqua  nei  pori  afeofi  del  legno» 
Or  fé  il  fale  ,  di  cui  fi  parla ,-  &  naturalmente  incombu- 
fìibile,  egli  è  necefTario,  che  leccata  che  venga  Inacqua» 
il  legno  refida  al  fuoco,  a  caufa  delle  particelle  di  falci 
di  cui  egli  farà  ripieno  »  e  addiventi  incombuftibile  con  lui  * 

N'  e  ftata  fatta  più.  volte  P  efperienza  ;  ed  il  legno 
penetrato  dai  fali  ò?  isfllume  non  ha  potuto  mai  accen- 
derti, benché  lafciato  per  lungo  tempo  nel  fuoco,  che 
lo  ha  confumato  bensì  alla  fine  ,  ma  non  ha  mai  prodot- 
to la  fiamma . 

La  ragione  di  quella  incombuftibitità  è  facile  a  con* 
prenderC  da  quel  che  è  fiato  detto  fin  ora  .  Egli  è  evi- 
dente altresì,  che  fé  vi  foflero  altri  Tali  della  roedefima 
natura  dell' Allume,  che    occupatolo  i  pori  del  legno, 

Tef- 


Modo  di  fare  the  il  legno  non  bruci  mai .  41  f 
f  effetto  ne  farebbe  1*  ifteflò ,  ed  egli  farebbe  più  diffici- 
le ad  abbruciare .  Di  (al  natura  farebbero  il  Sai  Marino  9 
SI  Vitriolo,  e  \*  Allume  mefcolati  infieme  coir  acqua,  in 
cui  fi  faceffe  bollire  ogni  fona  di  legno ,  per  comunicar-* 
gli  cosà  la  virtù  di  prefeivarfi  contra  V  azione  della  fiam- 
ma. Un  tal  metodo  farebbe  certamente  utilifiimo,  fé  fi 
potette  adoperare  pe'  legnami  da  palco  ,  e  da  tet- 
to. Forfè  un  giorno  fi  arriverà  anche  a  quello;  msu 
frattanto  uno  fé  ne  potrà  fervire  pel  legname  di  cui  fi 
fanno  i  piantiti  de*  Gabinetti  ,  e  degli  appartamenti ,  e  cosi 
prevenire  gl'incendj  funefti .  Si  può  ancora  dare  quefta 
tempera  agli  finimenti  di  legno  che  fervon  pel  fuoco  ,  co* 
me  pale  da  forno ,  forconi*  &c.  Finalmente  gli  Artefici 
ne  potranno  fare  de* lavori  «orioli,  perchè  i  fali  daranno 
infallibilmente  al  legno  una  folidità  »  che  dalla  natura  gli 
«ra  fiata  negata .  Dal  Giornale  Economico  *  Gennajo  1751* 

IL      V    E    R     K    O 

Canzonetta  del  Dottor  Michele  Girolamo  Zocca. 


Ella  mia  Dori, 
Ahi!  fuggì  rapida 
La  State ,  e  il  vario 
Autunno  ancor  * 

Fuggi  di  fiori 

La  produttrice 

Stagion  felice 

Lieta  d'amor* 
Dai  monti   fcefo 
Spiegando  i'ifpick 
Sue  chiome  »  il  rigido 
Verno  crude!* 

Ve  come  refe 

Squallido  U.  giorno 

Hhha  EcitH 
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Può  lieto  prendere 
Qualche   riftor  ! 

li  giorno  involto 

In   nero   atnanto 

Spir*  foltanto 

Triftizia    al    cor* 
V  atra  fuccede 

Notte»  che  avvolge!» 
Fra  nere  immagini 
Trifti  pcnficr. 

L'ore   con  piede 

Van  9  pigro  e  lento  , 

Chv  a  un  cor  tormenta 

Non  v9  ha  più  fici 
Perché  alcun  poco 
L'  animo  allegrili  , 
Quelle  con  Libero, 
Bella,  inganniam  . 

E  a  un  lento  foca 

Ov*  arda  annofo  + 

Cedro  odoralo. 

Lieti    beviam  • 
Ebri  di  biondo 
Trebbiano  amabile  » 
A  cantar  Brpmio 
C  inviterà. 

Eftro  fecondo 

Di  lieti  verfi,. 

L'  onda  che    ver  fi 

Ti  detterà . 
11  tuo    bel  canto^ 
Udran  con  avido 
Orecchio  i   Satiri 
Che    ivi    faran; 

E  i  lor  frattanto 
*    Timpan  fonanti , 
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De*  fuoi  papaveri 

Fin   fui    maturi , 
LT  di  Taumante 
L9  umida    figlia 
Terga   le  ciglia 
Dal  fonno  infili» 


NOVELLE  LETTERARIE  >  e  Libri  nuovi  * 
Inghilterra. 

Londra*  O economia  JVaturae  in  morbit  acuti*  &* 
ebronicis  glandularum  .  Àuftore  R.  Ruffe  1  in  8. 

esfpborifmata  Medita  quibut  tam  bona  quant  mala 
valetudo  muli  et  um  t  praeciput  utero  gerentium ,  a  conce- 
ptu  ufque  ad  puerperium  depiugitur*  Prefcrivefi  cloche 
debba  farli  e  fuggirti  in  tali  malattie ,  e  dadi  un  metodo 
ceruflìmo  per  conofcerle  >  acciò  fia  efficace  la  cura  » 
tondini  in  %• 

Quell'Opera  è  diMr»  Manningbam^  Medico >  e 
Membro  della  Società  Reale  * 

•    Francia  » 

Parigi.  Le  Vite  degli  Uomini  illuftri*  paragonata 
le  une  colte  altre  %  cominciando  dalla  caduta  dell*  Impe- 
ria Romana  fino  a*  noftri  tempi»  Parigi  prede  Prault it 
figlio  >  e  predo  Pijfot   1756.  due  voi.  in  12. 

Bibliograpbie  Medicinale  raijonnfe  :  a  faggio  full*  e* 
fpofizione  de9  Libri  i  più  utili  a  coloro  che  fi  danno  allo 
ftudio  della  medicina  »  con;  una  lettera  del  Sig»  di  Mo** 
ebaux  Medico  dell*  Univerfità  di  Douay»  fu*  Commeo* 
carj  del  Sig.  Barone  T^Vai^Svoietan  e  fopra  alcune  altre 
opere.  Predo  Ganeau  Librajo,  ijs**  in  ia» 

Ih»* 


'jfaà  Novelle  Letterarie. 

Lione .  Voyage  à  la  mer  du  Sud,  fait  par  quelqui 
Officiers  commandans  le  vaijjeau  le  VVager .  Viagg* 
al  mar  del  Sud ,  fatto  da  alcuni  Vffiziali  comandanti  l 
Nave  Wageri  per  fcrvire  di  feguito  al  viaggio  d 
Giorgio  Anfon.  Traduzione  dall'  Inglefe  >  Lione  preffi 
i  Fratelli  Duplain  Librai»  175*6.  in  4. 

Parigi.  DiStionnairc  Jconologique  ;  o  introduzione 
alla  conofcenza  delle  Pitture ,  Sculture  ,  Medaglie  ,  Stam- 
pe &c.  con  detenzioni  tirate  da9  Poeti  antichi  e  moder- 
ni.   Di  iM.  D.  P.   1756.  in   12. 

11  Sig.  Delaunay  ha  pubblicato  il  primo  Tomo  del 
fa*  nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina ,  con 
un  fiftemà  sì  facile ,  che  un  fanciullo  di  5.  in  6.  anni ,  il 
quale  fa  ppia  leggere  ne  è  capace  ;  e  sì  pionco*  che  in  2. 
o  3.  anpi  fi  fa  tanto  profitto  quanto  fé  ne  farebbe  in  8. 
ù  io.  fecondo  il  metodo  ordinario  •  Chiunque  fi  «ppjichi 
a  ciò  da'  y.  fino  a  60.  anni ,  dopo  che  gli  farà  (lato  in- 
gegnata un  me  fé  o  due  ,  potrà  dipoi  non  follmente  impa- 
rar da  fé  e  fenza  Maeftro ,  a  fpiegar  gli  Autori  latini  i 
più  difficili,  e  a  render  ragione  di  tutte  le  regole  della-i 
Granitica  ;  ma  ancora  a  infegnar  qucfta  lingua  da  valen- 
te uomo,  e  nella  maniera  la  più  comoda  e  la  pia  facile ,» 
fenza  alcuno  sforzo  d'  imaginazione,  ne  di  memoria  «Ogni 
uomo  fenfato  che  ha  un  principio  di  itudio ,  può  giudi- 
care della  bontà  di  quell'opera  dopo  un'ora  di  efame . 
Quello  fiftema  è  generale  *  e  può  applicarli  a  tutte  le  Un* 
gue.  Parigi  preflb  la  Vedova  Robinot»  1756.  in  8. 

Italia. 

Venezia.  Opere  poftume  del  Conte  Giafeppe  Gì* 
nonni  Ravennate  Tom.  i.  nel  quale  fi  contengono  \  1 4. , 
piante  che  vegetano  nel  mare  osfdriatico  da  lui  ojferva* 
te  e  de/critte  .  In  Venezia  dalle  (lampe  di  Giorgio  Fof* 
fati,  Architetto  &c.  i/yy.in  fot.  pag. 63.  rami $$.  Queft! 
opera  è  (limata  molto»  e  ricercata* 
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'Segue  (  Tom.  IH.  Pag.  408.  )  il  Ragionamento  futta 
L.  Ad  Beftias  31.  de  Poenis;  e  fui  §.  ult.  della  L. 
Si  Credicor  7.  de  Diftrafì.  PIgnor. 

IO  qui  non  voglio  fermarmi  nelle  falfe»  e  diverfe  ci- 
tazioni del  noftro  tetto*  fatte  non  meno  dal  Gomes» 
che  dair  Aleflandrin  Cardinale  (a) ,  il  quale  ancora  in 
due  luoghi  ingannofli,  inconfideratamenre  citando  (6)  il 
titolo  de  pignoribus  ;  ma  profeguendo  lf  intraprefo  cam- 
mino j  ed  al  Nevizsani  volgendomi ,  Ipi  richieggo  del 
cóme  9  e  fu  chi  la  fua  narrazione  egli  appoggi  f 

Egli  una  fola  teftimonianza  ci  reca ,  e  quella  non  è 
di  alcuno  Scrittore  certo  *  e  contemporaneo  ,  come  non 
le  fon  neppur  quelle  del  Milanefe  Propofto,  e  di  Alef- 
fandro  da  Imola,  ma  è  di  un  fuo  precettore  *  di  Giafo- 
he  Maino  9  che  fappiamo  eflere  flato  difcepolo  (e)  del 
nominato  Aleflandro.  Mudivi  a  ^fafone ,  dum  legeret^ 
e  ciò  che  fiegue  (d) . 

Quanto  ,  uditori ,  a  ragione  nella  prima  parte  del 
noftro  diicorfo  è  (lato  indicato  *  che  il  rifpctto  ai  Mae* 
•Ari  la  loro  autorità  fa  foventc  cadere  in  errore  !  Cicero- 
ne apertamente  la  difle  (e)  uecevolc  ;  imperciocché  9  co- 
me aggiunge»  $  difcepoli  tengo»  per  ferma  ciò  che  da 
colui  ,  che  apprezzano  ,  veggono  giudicar/! . 

lo  prendo  ora  le  armi  non  meno  contra  1*  in- 
certa voce  porta  fuori  dal  Gomes»  che  contra  cotefto 
eludivi  francamente    efpofto   dal  Nevizzani  •  Se  non  fa* 

Tom.    III.  1  il  pe- 

(j)  Cita   la  1/  Si  fttndas  in  infitti  de  aS.  §-  fuperefi  u*m. 

Vtce  della  L.  Si  credito  r  .  57. 

(*)  Al  d.  e.  im  mentori  sm  3,  (d)   Nella   Sclv.    Nuzial.   ai 

di  fi.  9.  ed  ale.  feptuagiut*  11.  luog.  citar. 

iifi.  \6*  fi.  1.  (e)  De  nat.  Deor.  //*./.  ciré. 

(r)  Vcd.  lo  fteflo  Giafon.  im  princ. 


Jone,  duro,  nò  in 

■Legge  <isTd  Befli* 

°°  della  noflra  Let 

lettera   eh*  egli  ap 

frapporre  un    sì  m. 

pum  noi,  che  egli 

avealo  giammai  tmVl 

Ma  ritornando 

affermare  che  non  e 

cotanto  onore  alle  ,* 

A>  foflèro  dleno  affl 

WOi  non  che  inverili 

»  sì  (concie  narrazi* 

Punto  le  abbiam  ran, 

Por  fott»  occhj  quefta 

•defame,  ed  il  conf 

'o  non  ho  che 
«*!•  efpreflioni      UaIi 

P«madi  compierle  , 


W  Vetf.ilPincl.rr  * 

J*«.iW.,l  Gravi..  ^V 
*£*nf- J»r.  e/*.   Hi.  j. 
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nel  paflato»  e  nel  principio  ancora  di  quefto  diciottefimo 
fecolo:  benché  reftando  egli  per  avventura  ingannato  da 
ciò  che  il  Pancirolo  rapporta  (ci)  ,  o  non  avendo  confe- 
derato appieno  'il  luogo  fteflb  del  Nevizzani  (b)  >  contra 
Giafone  fi  mova  >  e  dove  dovea  pur  dire,  che  avea  il 
Nevizzani  fcrltto  e  fentito  tal  fatto,  dice,  ed  afferma 
che  ciò  accadere  a  Giafone  :  Tanto  eziandio  gli  eccel- 
lenti uomini ,  non  ufando  Tempre  ogni  attenzione  e  di- 
ligenza) foggetti  fono  ad  errare^ 

Proseguendo  però  noi  rincominciato  noftro  argomen- 
to) io  convengo  col  P  accennato  Scrittore ,  che  ad  aper- 
tamente inoltrare,  ch'egli  è  pura  favola  l'indicata  e  ri- 
fletta voce  del  Gomes  (e)  ,  V  audivi  del  Nevizzani  (d)  » 
non  vi  abbifogni  altra  ragione)  che  quefta. 

I  mentovati  Scrittori  avean  contezza  del  cancellamen- 
to) e  della  fua  pena  unicamente  perchè  1*  aveano  udita.» 
narrare  •  Se  vero  fofle  (lato  tal  fatto  ,  eglino  fenza  fallo 
in  cento  parti  lo  avrebbero  letto  •  Baldo  vifle  lunghi.Timo 
tempo  (e)  e  Tempre  mai  di  gloria  ripieno  •  Diede  egli  al- 

1  i  i  z  la 


(s)  De  clar.leg.  Inter pr.  Uh. 
1.  cap.  lo.num.  83.  ove  fi  leg- 
ge m  major ibnt  fi  accepife  Ja- 
fon  refereiat.  Quae  omnia /al- 
fa *f*  &c. 

(*)  In  fylv.  nuptial.  Uh.  5. 
€ap.  15.  citat.  r 

(e)  Poco  fopr.  §.  Egli  è  pur 
vero  in  fin. 

(d)  Poco  fopr.  §.  Egli  una 
fola . 

00  «ino  all'  anno  del  Signore 
1400.  come  dall'  iscrizione  ri- 
portata dal  Pancirol.  de  dar. 
éeg.  interpr.  Uh.  ».  caf.  70. 
in  fin.  dove  avendo  egli  fc rit- 
to Defvnfius  efi  anno  falutis 
AfCCCfc  ///f.    Kal.  Maij,  ha 


dato  forfè  occafione  al  Gravin. 
de  oru  é*  Progr*JF>  jat\  civ. 
IH.  L  cap.  i6*$.di  fcriver  mor- 
te Baldo  baleni.  Maij  AfCC- 
CC1V*  Il  Forfter.  bifior.  jur. 
civ.  Uè.  3.  'Baldus  lo  dice  mor- 
to al  1410.  altri  ancor  fai  fr- 
inente al  1413.  Ma  a  noi  batta 
il  notare  »  che  quando  Baldo 
fcriffe  »  fopra  i  libr.de*  Fcu- 
»»  di  »  conV  egli  fteflb  dice  nel- 
»  la  Prefax.  ,  eran  già  47.  anni  • 
»  che  profetava  le  Leggi  ;  e 
»  Tappiamo  dal  Pancirolo  al 
t»  cap.  indicato»  o  per  meglio 
f»  dire  da  Angelo»  e  da  Paolo 
9»  di  Caftro  >  i  chiari  principi 
»  degli  ftudj  di  Baldo  »  che  an- 
>•  eh* 
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la  luce  moki  libri  5  confuto  chi  gli  parve;  ebbe  Antago- 
nifti,  e  nemici  affai  formidabili.  Non  può  quefto  per 
avventura  in  più  Autori  vderfi?  Non  può  vederli  in  al- 
tre cofe  9  che  contro  di  Baldo  furono  fcritte  t  Si  fa  ebe^ 
fi  fuo  competitore  Filippo  Cartolo  (a)  y  e  piti  il  Cadi* 
glioni  *  ailorchc  in  Pavia,  con  non  mai  ricordato  e  tem- 
pio, per  la  forza  delle  preghiere,  T  un  l'altro  gi  un  fero  a 
to^Herfi  gli  afcolratori*  i  difcepoli  (ù)  .  Adunque  fi  ten- 
ga per  fermo ,  che  fé  alcun  mai  avefle  potuto  far  a  Bal- 
do tale  infame  rimprovero ,  quello  farebbe  ftato  fatto  da 
più  contemporanei  Scrittori,  ed  in  più  libri.  Tutto  il 
Mordo  dunque,  non  che  il  Gomes  ed  il  Nevizzani  , 
avrebbe  avuta  chiara  ed  aperta  teftimonianza  di  così  fat- 
to infortunio,  lilla  è  cotefta  l'infelicità  delle  fc"enziate_> 
perfone,  che  molto  diftiaguonfi  o  molto  ferirono,  che 
ancorai  piccioli  falli  di  lor  gioventù,  o  predo ,  o  tardi 
fono  loro  rinfacciati  pubblicamente.  Tutto  giorno  ancor 
lo  reggiamo  1  e  non  vi  è,  non  vi  fu  ani  alcun  pendono 
per    gli  nemici ,  eh*  e  ili    fi   fanno. 

Scn/.a  dunque  il   neceflario  teftimonlo  di    fincero  ,  e 
contemporaneo  Scrittore  ,  contra  la  forza  di  sì  fatte  ma- 

ai- 


,*  r.\\e  fflejjò  pubblicamente 
1»  U  I.  Cent uin  L\ipu*  in  età 
1»  di  Anni  17.;  ùppiamo  inoltre 
n  coi  quanta  lo,'-.*,  ed  efrima- 
»,  z'v)tuì  infcgna<fe  egli  in  varie 
<i  Univcrlita  ,  e  ancora  prima 
»  del  Z3IIS.»  giacché  è  conerà- 
»  diaiOiìc  #  ed  eirore  troppo 
»  manifefto  del  Pancirolo  »  che 
i-  dice  ,  che  Baldo  ricevette  la 
,  liarc.i  Dotto:  ale  da  Bartolo 
>»  nel  1383.»  quando  al  cap« 
•  f.7.  C\':i  mcdjiimo  libr-  egli 
in  1k  jvea  ic litro  morto  Bar- 
tolo Mi!  ijVv  J-'  autorità  in 
.tal  p '..pjfuo   addutta  1    e  rica- 


vata da  Baldo  nella  L.  Si  quii 
J.  C.  fi  quacum.  praei.  p$ttjt. 
vel  sei  eum  pertin.  nunu  \x.  • 
è  u^  aggiungimelo  fatto  da 
altri  t  o  fi  dee  prender  che 
Baldo  nel  1 18B.  n arraffi?  a'fuei 
fcolari  un  tal  fatto  ,  o  che  ti  a 
ftato  un  aperto  sbaglio  com- 
metto dai  Copuli  »  o  dagl*  im- 
preffori . 

(ì;)  Il  Gravin.  al  citat.  cap. 
i6k*  appoggiato  nel  te  (limonio 
di  Paol.  di  Caftr. 

(*>  Ved.  il  P-ncir.  de  dar- 
tcg.  inttrpr.  Uh*  a.  c*p*  70.  0. 
16.  &  87. 
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nifefte  ragioni,  avremo  noi  il  coraggio  di  credere,  cSo 
la  gran  controverfia  »  che  T  afpra  fognata  conte  fa  acca- 
dette  tra  Bartolo  e  Baldo  »  che  vero  fofle  il  pretefo  can- 
cellamento, e  per  avventura  1*  una  ,  o  l'altra  condanna  > 
o  P  efecuzione  di  alcuna  delle  pene  accennate  ? 

Bartolo,  che  mori  nelP  anno  mille  trecento  etnquan- 
tacinque  »  e  che  ben  potea  render  piena  teftimonianza  di 
così  fatta  contefa ,  ci  lafciò  fcritto  foltanto  che  vi  fu 
dubbio ,  o  quiftione  fopra  le  indicata  varie  lezioni  della 
parola  venditionem ,  e  che  per  quefto  Francefco  d*  Ao 
curfio  (a)  ,  unitamente  a  lui,  mandò  in  Pila  a  riconoluer 
quelle  Pandette  • 

Della 


(a)  HAffafcov.  nella  citat.  no- 
ta al  cap.  id>. del  Gravina,  be- 
ne in  parte  argomenta  col  Pan- 
cirol.  de  dar.  leg.  inttrpr.lib. 
a.  cap.  41.  fopra  cotefto  Fran- 
cefco d'  A  e  curfio  ,  che  non  fof- 
fc  egli  figliuolo  delGiofTatore, 
ma  di  Accurfìo  Proftflore  Reg- 
giano »  come   avverte   anche  il 
Morer.  all'  art.  %Accurpus\  mal 
però   pafla   più    avanti  citando 
Bartolo  ,   e  pretendendo    colla 
di  lui  teftimonianz»,   che    la— 
difputa  fulla  L.  Si  creditor  ac- 
cade fle  con  cotefto,  e  non    col 
Tigrini.  Il  Gravina  ha  pen fa- 
to il  contrario  »  cioè»  che  feffe 
accaduta   col    Tigrini  »    e    non 
con  Francefco  d'  Accurfìo  >  co- 
me   viene    indicato  qmi  Tetto. 
Nondimeno  quello   che    abbia- 
mo di  certo  ,  fi  è  »  che  Bartolo 
dice  y  che  la  fnedizione  fatta  a 
Tifa     per      riconofeer    quelle- 
Pandette  ,  foflfc  fatta  da  lui»  e 
da  Francefco  d'  Accurfìo  »  ma 
no  a  già    che    la  difputa    o  la 


queftione  feguifle   tra  loro  »    o 
tra  Bartolo»    e    Francefco  Ti- 
grini •   Paolo    di  Caftro    ha  la* 
feiato  fcritto  si  fa  tra  cofacon- 
fuf amente,  come  in  altra  nota, 
e  nel  $.  Ma  fcorf§  appena  vie* 
ne  or  ora  inoltrato:  ed  il   Lan- 
cellotti»  che  cita  Paolo  di  Ca- 
ftro nella  vita  di  Bartolo  >  alla 
quale    malamente   fi     appoggia 
il  Gravina,   non  ferma  in    mo-' 
do  alcuno  »   e  lafcia    del    tutto 
indecifo   fé  la  difputa  acc  ad  ef- 
fe con  Francefco  di  Accurfìo.» 
o  con  Francefco  Tigrini .  Per 
quelle    e  per  altre  ragioni, non 
dovendo  noi   in   modo  alcuno» 
far  da  indovini)  fi  (lima  di  do- 
ver o immettere* altro  non  ne- 
ceflario»  ed  anche   mal    fonda- 
to argomento  .  Se  però  quelle 
argomento    potefle    un  giorno 
venire  alla  fua  luce,  e  fi  prò- 
vafle  con  documenti  concluden- 
ti» feguìta  la  difputa»  di  cui  fi 
favella ,  o  col  figliuolo  di  Ac- 
cursio Reggiano ,  mentre  Bar* 
tolo 


■  v   )     lUiltUlrftllGIIlC         C 

Bartolo  fpedito  in  I 

Ben  fi  fa  ,  che 
reconfulco    Tigrini 


! 


f       ll.'l 


tolo  profeffar*  le  Legg 
logna  i  o  col  Tigrini  • 
per  quel?  altra  ragione 
itcccffariamcnte  caderci 
terra  le  narrazioni  del 
e  del  Ncvizzani. 
(j)  Ved.  fopr.  in    q 

!urt.  J.  Cenfermafi. 
è)  Morì  il  Caftrenf.  a 
Ficiard.  in  vii.  Jurifc 
in  Tatti,  di  Caftr.t  ved 
fi  Gtzaìup.  btft*r.  in* 
gtoffattr, 

(e)  Ved.  il  Caftrenf 
Srtmrcet  *5«  notata  p< 
§.  qui  funium  D.  ha 
!•  in  fin.  e  num.  1.  ov 
J»"#  Aw  **/}••  *fc  diftr.  j 
Si  ereditar  §.  fin.  fieni 
mam  Itt tram  *  qua**  1f» 
4y  dieit  quod  cnm  bèi 
fati*  entn  D.  Franti/ 
mifernnt  ufque.  Pifas 
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Unlverfua  (a);  ma  egli  è  certo  eziandio*  che  non  fu 
egli  che  fpedl  in  Pila  (£)*  e  che  non  abbiamo  notizia 
alcuna  che  con  tende  (Te  con  Bartolo,  che  che  mal  confi* 
derando  le  parale  del  Lancellottt  (e)  fi  credefle»  e  per 
errore  in  più  luoghi  (d)  ci  lafciafle  anche  fcritto  il  dot- 
to Gravina  • 

Sponendo  però  noi  que*  foli  aggiungimene  »  che  più 
direttamente  al  noftro  Baldo  appartengono  ,  per  quanto 
'abbiamo  indicato  (e)  e  per  quanto  par  che,  ancor  noti  . 
Antonio  Agostini  (f)  *  di  leggieri  ne  rintracciamo  ^ori- 
gine (  ma  però  pattato  già  un  fecolo  dopo  la  morte  di 
Bartolo  £  )  nell*  accennato  Aleflandro  da  Imola*  Fu  que- 
fti  il  primo ,  che  non  fulla  fede  di  contemporaneo  feri- 
tore >  ma  com'egli  dice  (b)  ,  fulla  fola  incerta  voce 
appoggiato ,  fi  lafciò  ufcir  dalla  penna  quella  efpreflìone  » 
che  la  gran  controverfia  fui  tetto  di  MarcLno  feguita^ 
fofle  tra  Bartolo  ,#e  Baldo. 

Si  fofle  però  compiaciuto  di  unicamente  rammentar 
quefta  voce  il  Milanefe   Propofto,  che    fiori   certamente 

do- 

(a)  Lo  fteflo  Tigrin.  al  ceaf.  no  del  Signore    13$$.  ed  Alef- 

151.  trai  confici,  di   Bartjbl.ed  fandro  da    Imola   nel  1477.  di 

il  PaiKir.  de  dar.  legXuterpr.  anni  53.  avendo  fiorirò  circa  V 

lib.  2.  cap.    sy  anno  i4*o*  come  ferivo  il  Forft. 

(&)  Sopr.   in  quefta    a.    part.  bi/t.  jur.  civ.  lib.  3.  Alexander 

§    Tre  altri  luoghi  in  fin.  Tartagmus  ,  al   qual  luogo  può 

(r)  Nella  vit.  di  Bartol.  anche  vederli  l'ifcriiione   fe- 

(d)  De  art.  &  progrejf.  j*r.  polcrale  »  onde  rifultano  gli  an- 
civ.  IH.  1.  csp.  10V  &  ***•  *  ni  indicati»  benché  il  Morer. 
ved.  fopr.  in  quella  a.  part. nei-  all'  art.  Tartagmi  lo  dica  mor- 
ìe Net.  al   §.  Battala.  to  nel  r+fj.  »  e  falfamenre  con- 

(e)  Sopr.  in  quella  1.  part.  temporaneo  di  Baldo»  che  era 
$.  Che  fé  ai  feconda  .  -  morto  molto  prima  »  che  Alef- 

(/)  Lib.  4,  tm calar,  taf.  ty.  fandro  nafeefle  .  Ved.  fop.  le 

ir  M.  *.  cap.  1.  pofi  prtneìp.  not.  in  quefta  ».  ptrt.    al  $.  I 

(;)  Bartolo»  come   fopra  in  ementovati  ftritt ori . 

quefta  ».  parte  al  §.  Se  il  Mr-  (*)  Vedi  fopr.   in  quefta   a. 

vi  Marni  nelle  not.  «irò  ali9  •*•  part.  $.  Qèe  fa  si  fecondo. 
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dopo  li  Tartagna  ,  vale  a  dire  aflai  pUi  di  un  fecolo  do- 
po la  morte  di  Bartolo  «  giacche  da  Aleflandro  VI.  fu  e- 
gli  affamo  alla  dignità  Cardinalizia  nel  mille  quatrocen. 
to  novamatre  (a)  ;  e  non  avelie  francamente  voluto  ieri- 
vere  (b) ,  fen/.a  indicare  P  incerta  fama  ,  fenza  citar  tc- 
flimonj,  anzi  individuando  fai  infimamente  (e)  1*  occafion 
della  difpura  9  che  la  difeordia  accadeffe  tra  Bartolo  »  e 
Ivaldo  ,  e  che  accadefle  altresì  fopra  la  lettera  N  *  di  che 
appunto  aveva  egli  bi fogno,  nel  ragionare  delP  invalidità 
dei  rcjcriui,  per  la  divertita  di  una  lettera,  come  fi  è 
prima  notato  (J)l 

Chi  non  ifeorge  da  quello,  e  chi  non  comprende* 
di  qual  denfa  nebbia  appoco  appoco  il  vero  ricoprali,  e 
qua!o  per  varie  pedone,  quale  per  tratto  di  tempo  addi- 
venga la  pura  ,  e  dolce  acqua  ,  che  già  dianzi  difeefa 
era  da  limpidiflimo  fonte  ? 

Quelli ,  benché  apertiflimi  abbagli  *  e  nunifed'iflinu 
errori,  furono  nondimeno  adottati ,  o  narrati  da  un afcol- 
tator  del  Tartagna  (0*  da  un  Cittadino  del  Milancfe-» 
Propollo,  che  fu  Giafone  Maino,  da  Giafone,  che  fi> 
pra ville  per  foli  dieci  anni  al  Cardinal  di  Alexandria  (/), 
e  che  aggiungendo  per  avventura  anch' egli  altre  cofe, 
non  mai  nelle  fuc  Opere  ,  ma  colle    parole  in  Padova , 

e  forfè 


f  *)  Il  Morer.  air  art.  George 
(  J>:.in.  Amai  ne  de  Saint  )  e 
h  giunga  la  Dedicator.  nell* 
cipolla,  del  Decreto  di  Grazian. 
del  Card.  AleiTandrinot  ed  il 
Pane  ir.  de  dar,  leg.  interpr. 
i;&.  3.  cap.  42.  num.  55.»  di' 
quali  ultimi  luoghi  rifulta»che 
il  Propoli.  Milanefe  efaminafle 
il  Feliao  »  che  fu  Auditore 
della  Rom.  Roca  circa  l' anno 
1488. 

(i)  Sopr.  in  quefta  ».  part.$. 


Egli  ì  pur  vere  • 

(e)  Sopr.   in  quefta  *.    p-rf. 
§.  Certiffima  cefa  è  »  e  feguenri. 
(d)D.  $.  Egli  è  pur  vere* 
(#)'Vcd.  fopr.  in   quefta   ». 
part.  §.  Egli  uhm  fila  m  fin. 

(/)  Morì  Giafone  nell9  anno 
15 19.  Pancir.  de  dar.  leg.  t»» 
terpr.  lib.  a.  cap.  117.  nnn\* 
*9S-  i»  fin.  ed  il  Card*  di  Alef- 
fandria  al  1500.  il  Morer.  al  ci* 
tat.  art.  George  (  Jet*  Autei- 
ne  de  Saint  • 


i  fo^e  anche  in  tifa  ed'  in  Pavia $  ove  egli  infognava 
Giurrfprudènza  (a)  ,  e  quel  eh'  &  più  d9  avvertire  9  paf- 
fato  già  un  fecolo  e  mezzo*  dopo  la  morte  di  Barto- 
lo (b)  l  non  folo  contava  a9  difdepoli  (e)  1*  indicata  gran 
contrbverfia  9  il  fognato  cancellamento  della  lettera  N  9 
ma  andor  la  condanna  9  la  difefa  per  la  Legge  %/tà  he- 
ftiasi  di  cui  lungamente  in  altro  difeorfo  abbiam  favel- 
lato^ 

E  quindi  avvenne  che  tale  cancellamento  9  tale  con- 
danna ,  tale  difefa,  o  fia  ancora  Tefecuzion  della  pena, 
circa  due  feColi  dopo  la  tante  volte  nominata  immatura 
morte  di  Bartolo  ,  circa  il  tempo  detta  morte  dì  diafa- 
ne feguita  in  Pavia  (</)  9  o  come  «litri  fcrivóno  in  Pa- 
dova (e)  neir  anno  di  noftra  falute  mille  cinquecento  di- 
ciannove (/)  9  feorfe  9  ed  andò  per  le  bocche  e  per  le 
penne  de' noftri  Giurecohfulti  9  che  V  Italia  allora  illuftra- 
vino,c  fu  riferita  e  afcoltata,  fu  fcritta,  fu  feiocca- 
mente  o  ignorantemente  9  e  fenza  il  neceflatiflimo  fon- 
damento di  teffimonj  certi  e  veraci  9  polla  fuori  dal  Go* 

Tom.  ìli.  Rkk  raes » 


(a)  Il  Forfter.  tifi.  jur.  «v. 
'/*."  1  7<*JTon  pirla  di  Pifa,  e 
4i  P^via  »  ma  che  per  più  anni 
FrCfclfarte  Leggi  anche  in  Pa- 
dova dopo  il  i486*,  rifulta  in- 
dubitatamente? da  quanto  fcrivc 
V  accuratiflinijD  Pancirol.  Ì!L+ 
dar.  Ug.  interpr.  lìb*    a.  cap. 

"7- 

(*X  Giacché  àill*  morte  di 
BartóloY  quella  di  Giafone  cor- 
rono '10*4.  anni  »  come  da  altre 

nóife:  ;  T    • 

*  "(fj  SdpjP.  in  que^ai.  part.'j. 
E^U  una  fola*  e  ved.  ancora 
il  §.  Giafaae  . 

(d)  Vedi*  il  torfter.  ed  il 
Pancirol.  ai  luoghi  citar. 


(e)  Il  Morer.  ali*  art.  Mainnt 
cui  otta  T  ifcrizione  riferita  dal 
Pancirolo  .  Bafta  però  a  noi  » 
che  Giafonc  fia  flato  più  ani>i 
Precettore  in  Padova  9  dove  il 
Nevizzani  era  ftato  difcepolp  % 
e  per  quello  leggiamo  Audivi 
a  J afone,  dum  legeret .  .A*% 
che  il  Gomes  ftudiò ,.  e  circa 
tre  anni»  dope  la  morte  di  Già* 
fone  professò  le  leggi  in  qupl» 
la  Università  ,  come  dagli  Au* 
tori  qui  fotto  citati. 

{f)  UForft.  il  Pancir.  IlMo-* 
rer.  addotti  di  fopr.  ed  ancha. 
il  Grav.  de  ort.  &  progrejf.jur* 
civ.  Uh.  I.  cap.  168. 


farmi  della  cortefifli 
tre  co  fé  narrare,  al 
gimemi  moftrar  vi  p< 
callotti  voftro  chiarii 
giudizio*  che  dee  fei 
dì  non  ricorrere ,  qi 
Ci  9  agli  autori  conte 


W  Vcd.  a    Morcr.  a 
Geme*  il  Pancirol.  de  eh 

"?•  1-  itfi.  jur.  civ.  $. 
V'cus  Gameti  ,  9ual  , 
icrittor»  dice  fattamente 
t0  il  Gomcs  poco  dopo  1 
«^8.  vcd.  il  Pancirol.  ed 
tati  fopr.  in  qucfta  a.    p* 

[*)  Sopr.  in  quella  it 
$•  Egli  un*  fola* 

ÌS)  Il  Morcr.  air  art.  1 
**n ,  e  T  audivi  a  Jafom 
ifgeret. 

(J)  Sopr.  in  quefta  a. 
9-  Di  fatti,  e  feguent. 

(r)  Sopr.  in  quefta  a. 
5.  G/>/W  J.  Egli  è  pur 
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,VlVitè<$itof4Mitori»  M>t«  (lato  chi  ancori  Tmpudeiib 
temente  [ha  creduto,  che  Baldo  fteflb  nelle  fue  opere  rerifr 
defle  teftimonianaa  della  fua  pena  (a);  vi  è  flato  chi  hi 
fcritto,  ch'egli  pel  trifto  cafo  da  quella  augufta  Città* 
cUUa  cara  Tua  Patria  partendo  *  fi  vaie  (Te  delie  *fpreffio- 
ni  j  die  fece  un  dì  contro  di  Roma  lf  Affrica  no  Scipione  (b). 
»  .  Perchè  ^iuttofto,  Accàderfiici,  perchè  Àfcoltatori  per* 
fpicadflimi  9  dal'  vederli  in  bocca  di  Baldo  le  parole  di 
altrui  >  venir  non  potè  a  fi  in  fofpetto  della  fallita  del  rac- 
conto? 

.»  Perchè  no^-potea  nafeer  dubbiezza  in  chi  è  verfato 
Bfe*  noftri  Scrittori,  che  Ja^pecforia  di  Baldo  a  quella-» 
occafionS  fofle  ella  (lata  IfcambiataY  o  confufa  coti  quella 
di  un  maèiziofo  'Avvocato,'  quale  affai  prima  che  Baldo 
nafceflfe  (e)  ,  ficcome  ci  narra  il  Cardinale  di  Odia  (d)  f 
avea  guafti,avea  corrotti  più  Codici  in  una  rifpofta  di 
Scevola  >  e  n'  era  appunto  (lato  Convinto  per  le  Pandette 
Pifane  ?    .     .  .      "    \       . 

Perchè  finalmente* la  prima  téftimonianza  9  che  abbia- 
mo in  Aleflandro  da  Imola  ,  o  a  meglio  dire  la  fempli- 
ce  incerta  fama,  riftretta  alla  fola  prete  fa  feguita  con- 
troverfia  tra  Bartolo ,  e  Baldo  {e)  (  quale   ancora   pel  fi* 

Kkk  2  len- 


U)  Ved.  il  Lancellot.  alla 
citat.  apolog.  che  confuta  chi 
fofteneva ,  che  Balde  avefle  fc rit- 
to, che  per  cagione  del  rioftro 
teli© fuifftt  fatta*  EpifcBpus  > 
alludendo  alla  mitra  dei  delin- 
quenti;  .■-..' 

(b)  Lo  notano  il  JPaneir.  de 
dar*  ieg.  ìhterpt.  Ijb.  a.  c*p. 
70;  num.  83.  in  fin.  il  Ficard. 
vit.  L  C.  recenf.  i»  B*ldo  »  ed 
altri. 

(e)  Enrico  Bartolomeo  di  Su- 


fa  Arci  ve  fc.  d*  Embran  {ateo 
Cardinale  e  Vcfcovo  d' Oftia 
circa  Tannò  tiffi.  fieri  nel  11$?* 
Forftcr.  biftor.  jur.  civ.  libi  3. 
Hojìienfis  .  Ptncir.  de  dar.  Ieg* 
interpr.  tib.  3.  cnp.  13.  num* 
ai.  e  ved.  ancora  il  Morer.aiif 
art.  Hevr.  de  Suze . 

(d)  Hoftienf.  in  fumi»,  dw 
probat.  ver/.  Quid  debet  pro- 
bari. 

.  (e)  Sopr.  in  queft.  a.  parf,  §. 
Spintudo  . 

/ 


) 


quefto  per  avventura 
dicata  favola   (e}  del 
per  la  Legge  sìd  be^ 
Ma  che  duopo  i 
congetture  »  dove  è 
k  diferepanaa ,  la  ce 
sani  e   del   Gomcs 
quanto  fu  di  ciò  del 
ftimóniartza  di  Barca! 
xole  fue  ,  per  quelle 
gloffa  (i).,  e  del  teft« 
dee  non  poteva  il  foj 


(*)  Rifaka  <f*  una 
la  quanto  il   dice  in  < 
part.  al  $.  Ma  feorfr  aj 

(*)  ?anc\r.  dt  elar. 
ttrpr.  Kb.  a.  cap.  *>  n\ 
Gravi*,   de   ùrt.   fr    / 
jur.  civ.  Kb*  I.  cap.  »$< 

(e)  Sopr*  in   quefta 
§.  Meglio  dunque . 

(d)  Sopr.   nella    prifi 
al  $.  Qjf efte  certamente 
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dove  affai  fono  le  inverifimiglianze  (a)  ;  dove  le  fognate 
fa  Ili  flirti  e  pene  nò  per  legge  Romana,  né  per  Municipale 
poteano  in  Baldo  aver  luogo  (b) .  Che  fé  a  ragioni  sì  fat- 
te vi  è  a  grpdo  di  aggiungere  lo  aver  rigettate ,  lo  aver 
del  tutto  abbattute  le  autorità  ,  i  fondamenti  dei  male  ac- 
corti recenti  Scrittori  (c)y  lo  avere  indicata  la  progreflìo- 
ne  (ii)  ,  o  l'origine  (e)  delta  incerta  voce,  dei  moltiffi- 
tnt  aggiungijTienti  di  cotefta  feiocchifiima  favola  ;  nuli' 
-altro  refta  9  le  non  fé  il  dire ,  che  il  chiariamo  Baldo 
Aon  può  moftrarlì ,  che  avefle  V  accennata  quiftione  con 
Bartolo 9  e  cjie  anzi  fi  inoltra  e  palefa  ,  che  non  com- 
mi  fé  giammai  il  pretefo  delitto,  non  fu  in  modo  alcuno 
dannato ,  non  fu  difefo  con  quella  Legge  che  »  fé  noi  ci 
volgiamo  ai  più  antichi  donatori  delle  Pandette  (f)  ?  fé 
ad  Accurfio .  ed  al  fuo  figliuolo  Cg)  ,  fé  alla  Cujaciana.» 
Scuola  (ò)  ,  fé  ad  una  parte  dell'  Accurfiana  o  Bar  coli- 
na (0  9  fé  all'  Iftoria  Sagra  (k)  ,  fé  alla  profana  ,  (l)  ,  fé 
alle  Romane  Leggi  (m) ,  e  fé  finalmente  a  Moderino  me- 
defimo  (#),  convien  pur  concedere,  che  nò  col  fuo  fpl- 
rito,  né  colle  parole  fue  volefle  mai  dirci  9  che  non  deb- 
ba effer  punito  di  morte  9  o  che  debba  eflere  alleggerita 
la  pena ,  laddove  fi  tratti,  che  il  reo  fia  per  virtù  rifpet* 
ubile 9  o  in  qualche  arte  profeflfore  eccellente. 

Del 


(.1)  Sopr.  i.pirt.  $.  Me  gì  9 
dunque •  con  accora  i  due  $$. 
preced. 

(*)  Sopr.  a.  part.  $.  Pefta  uh* 
cor  a  •  e  feguenti. 

(e)  S(  pr.  1.  p4rt.  §.  Tre  fono 
i  teftimouj*  e  feguenti. 

(d)  Sopr.  a»  part.  $.  0  io  fo- 
no 9  e  feguenti . 

(«•)  Sopr*  al  luog.  chat,  e  $# 
ferree  non  potè  a  t  •  feguent. 

{f)  Sopr.  prim.  part.  |.  Da»* 
do  dunque  e  feguenti  • 


(g )  Sopr.  prim.  part.  J.  £*! 
fen**  fallo  »  e  fegueati . 

(b)  Sopr.  prim.  part»  £.  M* 
proseguendo . 

(r)  Al  luogo  medefimo . 

(k)  Sopr.  prim.  part.  $.  E 
ani  con omento  »  e  feguenti . 

(/)  Ai  dd.  f§. 

(m)  Ne*  dd.  $$.  ed  in  fpecie 
nel  $.  Chi  dirà . 

(«)  Sopr.  prim.  part.  al  $. 
Vodan  ora  in  fin.  ed  al  $.  Ecco 
dunque . 


iiuiuiguc  in  maichia  e  te 
no;  febbene  quefti  gcn 
prende  I*  femmina  per  r 
mina  •  ;I  fiori  fono  a  gì 
è  ovale  ,  fchiacciato ,  e 
L'Ortica  fiorifee  in  Gi 
godo. 

Un  fabbricante  di  5 

provare  fé  poteva  farne  i 

dunque  raunato  gran  qu 

verdi,  ma  mezzi  flòfei; 

ftufiij  e^  quando  fono  Rat 

m  maniera  da  poter  cav 

QÌSSft»  fcorza    gli    ha  d 

che  egli    ha  fatto   fcarda 

que(U  nuòva"  nfeteria  elfi 

filo  feuro.. verdiccio,  unii 

lana  /Egli  Io  ha  fatto  pò 

acqua  verde,  è  doventati 

fpenenze  fi  continuano  ar 

il  tempo  precifo    della  n 

macerare ,  e  preparare  co 

nverà  a  conofeere  a  perfi 

quello  filo ,  che  potrà  ne 

«*«  >  ma  ancora  dai  ceflit< 


D tifilo  di  Ortica  .  ^j 

Quefto  batti  per  eccitare  ognuno  a  rifar  Pefperrcn- 
za  ,  e  perfezionarla .  L'  Ortica  vien  da  per  tutto  ;  e 
coltivandola  fé  ne  avrebbe  maggiore  quantità,  e  miglio- 
re; e  il  vantaggiò  ne  pagherebbe  la  fatica .  Val  Gioì* 
nate  Economico  pag.  47.  Acrile  1  751* 

CRITICA/DI   Otf  OLTRAMONTANO 

$s€l\a  Diflertazione  del  %ig.  Marchefe  Belloni 
fui  Commercio  . 

L*  Opera  dei  Sig.  Marchefe  Belloni  contiene  I*  eftratto 
I  di  tutt'i  nòftri  moderni  Politici  di  Stato  i  vi  fi  dan- 
no i  migliori  configli  del  mondo  ai  Principi  per  avva- 
lorare il  Commercio  $  metter  in  pie  delle  manifatture , 
credere  la  circolazione  del  denaro,  &c. 

Ma  non  fi  avrebb*  egli  prima  da  efaminare  ,  fé  non 
fofle  meglio  lafciar  andare  tutte  quefte  co  fé  da  fc  mede- 
fime ,  fenza  darfi  cotanto  impaccio,  e  tanto  ftillarfi  il 
cervello  ;  e  reftringerfi  foto  ,  non  a  dirigere  il  Commer- 
cio ,  ma  a  proteggerlo  f  La  libertà .  Quella  è  una  parola 
Magica 9  che  vai  più  di  tutti  i  Ragionamenti,  e  i  fitte- 
mi degli  Scrittori  •  L'  utile  y  la  propria  fatisfazione  ,  V  0- 
nore  fono  gì'  incentivi ,  che  muovono  ì  particolari  ad  o- 
perare;  e  dalle  loro  azioni  regolate  dal  puro  lume  na- 
turale ,  e  dalla  propria  efperienza ,  ne  nafee  un  intero  , 
che  non  nafeerà  mai  da  una  Direzion  generale  •  Quindi  è 
che  fé  il  governo  vuol  troppo  fiflar  gli  occhi  fopra  il  Com- 
mercio, fé  fé  ne  vuole  inquietare,  fé  vuol  far  delle  leg- 
gi che  non  finifeon  mai»  per  dar  noja  a  coloro  che  ci  la- 
vorano; che  farà  egli  altro,  fé  non  ifpa ventare  con  gatti- 
gli!, per  lo  più  dati  a  torto,  o  ricompenfare  con  premj 
gettati  via  ,  o  mettere  in  onoranza  la  Cabala  »  in  vece— 
dell'  Emulaztohe  ? 

Se 
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Se  vi  è  qualche  cofa  che  in  oggi  vada  bene,  li  ri* 
glone  è,  perchè  è  (cappata  fino  ad  ora  alla  pretefa  perfpl- 
cacltà  de'  riformatori  %  e  alla  loro  Poteftà  Legislativa  y  che 
Fa  dare  in  dietro  in  cambio  di  fare  andare  innanzi» 

Vedete  un  po'  nelle  Repubbliche  ,  come  ha  fatto 
fortuna  ii  Commercio  %  quando  edemi  avvenimenti  non 
l1  hanno  oppreflo*  La  ragione  è  chiara:  le  Repubbliche 
pofleggono  un'anima  attiva,  che  fi  chiama  libertà  >  Jau 
quale  nulla  toglie  all'  autorità  e  potenza  civile»  anzi  co* 
ftfruifee  la  fuà  forza  *  reprime  il  male  ,  e  fa  regnar  la-* 
giuftizia  diftributiva:  Irgliele  \\  mate  ,  e  fablto  ne  na- 
feerà  del  bene  »  Sì  Signori  >  quel  che  ci  vuol  pel  com- 
mercio non  è  altro,  fé  non  togliergli  o/Iacati  che  I*  im^ 
pedìfeono  ■ 

Che  altro  domanda  il  commercio  alla  pubblica  au- 
torità ,  fé  non  di  aver  buoni  Giudici  ;  che  fi  pimi  frano 
i  Monopolj,  che  la  protezione  Ga  uguale  per  tutti *  che 
la  moneta  Ila  invariabile  >  che  vi  fieno  delle  ilrade  ,  e  dei 
canali r  Ogni  altra  cura  degenera  la  vizio;  vizio  altret* 
tanto  perniciofo  allo  Stato  ,  quanto  eh*  egli  deriva  da  un 
zelo  mal  ime fo  *  il  quale  fé  viene  da  coloro  che  fono  in 
carica  *  e  che  hanno  l'autorità  in  mano»  ci  vuol  de'  fe- 
coli  per  correggerlo  . 

11  Commercio  è  una  feienza  di  privati;  e  la  dirczion 
generale  del  Commercio  non  può  mai  diventare  una  feten- 
za ,  perchè  fi  occupa  dell*  Imponìbile.  Quelli  che  lavori* 
no  fui  (Irte  ma  uni  vedale  del  mondo,  full*  infinito»  ful(a_> 
quadratura  del  cerchio,  fui  rimedio  unlverfale,  al  più  al 
più  non  fanno  altro  che  perdere  il  loro  tempo;  ma  neri 
è  così  in  materia  di  politica.  Le  falfe  prefunzioni,  leJ 
opinioni  flravolte  j  e  le  ordinanze  poco  efaminate  rovina- 
no i  In  Ilici.  Siate  certi  che  per  formare  una  buona  di* 
rezion  di  commercio  non  baderebbe  il  conofeere  tutti 
gl'interctTi  di  Nazione  a  Nazione  ,  di  Provincia  a  Pro* 
vincia  9  di  Comunanza  a  Comunanza  ;  ma  bi  fognerebbe' 
ancor  fapere  quelli  di  particolare  a  particolare  ;  la  quali- 
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ti  e  il  valore  di  ciafeheduna  mercanzia;  e  fé  ano  &'in- 
gannafle  nel  più  piccolo  articolo,  la  sbaglierebbe  ju  tut- 
to il  redo;  dirigerebbe  male,  e  farebbe  peflime  leggi  .»Or 
chi  e  colui  eba  abbia  quella  capacità  univerfale?  eppure 
i  Signori  Direttori  del  Commercio  ci  pretendono,  e  fe_j 
l' attribuirono  a  tortp;  e  fé  fi  configliano  cof  propr  j  lu- 
mi, o  col  proprio  capriccio,  non  può  far  di  meno,  che 
non  ne  refultino  leggi,  che  rinferrano  il  Commercio,  o 
che  ingiuftamente  lo  favorirono. 

Si  racconta  che  Mr.  Colbert ,  quel  gran  Miniftro  del- 
le Finanze  di  Francia  ,  raunò  un  giorno  moki  bravi  Ne- 
gozianti per  interrogarli  come  potrebbe  fare  per  accrcfce- 
re  il  Commercio  •  1  più  giudiziofi  fra  di  loro ,  e  quelli 
che  non  Io  vollero  adulare  gli  rifpofero  quefte  fole  paro- 
le :  lafciatcci  fare .  Riflettete  al  gran  fenfo  che  racchiu- 
dono quelle  parole:  Applicatele  a  tutto  quello  che  fi  fa 
per  iilabilire  il  Commercio  ,  e  che  per  appunto  Io  di- 
ftrugge  ,  principalmente  nelle  Monarchie  ;  efamioatène  gli 
effetti,  e  vedrete  il  poco  frutto  che  fi  cava  da  tutte_> 
quefte  cure  ,  infpezioni ,  e  regolamenti. 

Vi  è  una  fpecie  di  gradini  pe'  quali  fi  fale  dal  pò- 
fitjvo  al  migliore,  e  dal  migliore  all'ottimo.  Il  popolo 
ci  fale  da  fé,  fpinto  dalla  comunicazione  ,  dall'  emula- 
zione, dall' efempio,  e  fi  nife  e  la  fcala  fenza  ingannarli* 
purché  fi  lafci  fare  a  lui .  Ma  quando  fé  gli  vuole  infe- 
gnar  la  ftrada ,  e  condurlo  per  la  mano  ,  guai  a  chi  la_* 
(cambia;  uno  lafcia  da  banda  il  nccefiario  per  incammi- 
narli al  fupetfluò.  Senza  parlare  di  veruna  Nazione,  oh 
quanti  errori  in  quello  geaefe  ,  fatti  a  gran  pregiudizio- 
deli9  umanità  !  Quante  Colonie  popolate,  col  render  de- 
ferto il  proprio  paefe!  Quanta  abondanza  in  un  luògo  £ 
e  careftia  in  un  altro!  Quante  belle  arti  coltivate  in  pre- 
giudizio de*  prodotti  del  proprio  fuolo!  Bei  palazzi, 
bei  fpecchi,  belle  carrozze;  ma  terre  incolte,  e  villaggi 
fpopolati  •  Ecco  quello  che  ha  fatto  la  grande  fcienza_» 
del  moderno   Commercio  .  ■ 

Tom.  Ut.  .    LU  li  Mar- 
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e' infognerà  che  il  pai 

altro  dovrebbe  eflèr  e 

■e  dell'acqua.  Tutta 

generale  e  comune  e 

rebbe  più  il  conto  fu< 

vetture  debbon   ballai 

proprio  a  quella  di  q 

quelli  oftacoli  cenano 

reftiere  ;  altrimente  vo 

in  vece  di  favorire  il 

#      Ma  la  prefunziom 

rire  il  minor   guadagi 

di   fofifmi,  fottigliezz. 

gli  fomminiftra  la  nato 

abbondanza.  Un  uom 

fuo  Commercio,  e  me 

glieri  che  hanno  dinere 

«■o.  Se  coftui  s'inoltra 

agli  altri,  quelli    altri 

giuflizia  lo  reprimono 

la,  e  la  bilancia  politi 

non  poflbn  vedere  fé  n< 
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refli  •  La  libertà  arricchirebbe  i  Negoziami  >  quefii  pih 
o  meno  ricchi,  pchferebbono  fecondo  il  lor- talènto  a  per- 
fezionare le  loro  manifatture,  per  averne  maggior  éfuo; 
e  tutti  .quefti  regolamenti  che  per  le  medefime  fonò  flati 
fattij  cloverebbono  fervirp  al  più  di  avvifo,  e  lume  a 
chi'cercafle  quefta  .perfezione.  1&  fraiide  e  il  cattivò 
lavoro  fere  aitano  da  fé;  la  mercanzia  ,,  feqzfe  .  dktq  leggi 
penali,  avarie,  e  proibizioni ,  che  tolgono  k  libertà  e  il 
coraggio. 

Il  Commercia  per  fé  fleflo  è  un'idea  attratta,  co- 
nofeiuta  da  poco  tempo  in  qua ,  alla  quale  fi  può  .affo- 
ciarc  quella  della  Circolazione ,  e  del  Creditori  noftri 
Antenati  che  non  eran  Filofofi,  ma  la  intendevano  megli? 
di  noi ,  eran  ricchi  a  forza  à*  Economia  y  col  lavoro  del- 
le terre,  e  con  quel  delle  mani,  lènza  imbarazzarli  del- 
la fetenza  de*  Cambj ,  e  delle  Senjerie .  I  noftri  Nipoti 
forfè,  (chiariti  dall' efperienza  ,;!fi  rideranno  un  giorno 
de^U  majattiaxhe  regna  fra  molti  popoli  della  noftra  Eu- 
ropoidi voler  redigere  in  fiftema  i  principj  del  Com- 
mercio. zÓal  Giornale  Economico  ,  aprile  1751.  pag. 
107. 


RIMEDIO 

,;•  Conira    le  malattie   delle    Pecore.    N 

LE  Beftie  lanigere  fono  di  una  compleflion  delicata; 
e  fralle  altre  malattie  a  cui  elleno  fono  foggette  »  ac- 
cade .  fpeffiflimo  che  abbiano  il  fegato  e  i  polmoni  attac- 
cati, quando;pafcono  in  luoghi  umidicci,  o  che  mangia- 
no (Ujami  cattivi  e  fracidi .  fa  certe  annate  elle  muojono 
in  gran  numero  ,  anche  nella  noftra  Tofcana  ,  nelle  Ma- 
remme, e  nella  Valdichijma  .  E'  cofa  Angolare  che  veruno 
abbia  fcritto  fra  noi  per  por  riparo  ad  una  perdita  co- 
tanto funefta,   e  intertfòntc  •   Noi  infegneremo  un  rime* 
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terre  leggiere  per  fcr 

gete   a  quefto  mefcugl 

tutto  di  Aflenzio  ordì 

Si  ripone  quella  . 

c««?«fenedàh>ro, 

«nel  mele  di  Marzo; 

«e,  e  una  terza  volta 

r08'  "ranno  prefervati 

ie  enferà  gran.progn 

Modo  di  aver  Ria 
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pigliate  Teme  di  Ra 

X     Per  24.  ore  In  acqu 
melo   ,„    un   facchc^0 

Fatene  più  facchettì  ;  poi 
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voi  lo  feminereté   al  fo 
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Jk»'£he  non  fl  fa  c°*»  d* 
W  Ecco  un  nuovo  Aflenzi 
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Pigliate  due  bigonci,  che  poffaoo  coprirfi  FurìY al- 
tro efattamente  ,  o  due  mezze  $arlozze.  Queste  due  fer- 
viranno  per  l'inverno;  poiché  per  Testate  una  fola  fer- 
virà  per  ciafeheduno  fpasto  di  terra  che  fi  vorrà  feminare. 
E  questo  fpazio  fi  legnerà  cpll' orlo  della  mèdefima  bar* 
lozza,  per  non  feminar  più  terra  di  quello  che  la  bat~ 
lozza  ,  o  bigoncia  pofla  coprire  . 

Subito  che  avrete  feminato  la  vostra  grana  la  copri- 
rete con  uno  9  o  piti  de'  detti  bigonci  >  e  in  termine  di 
tre  giorni  troverete  le  vostre  Radici  grandi  e  grafie  co- 
me piccole  Cipollette  con  due  piccole  foglie  tonde  ,  gial- 
le, o  rofficcie  fuor  di  terra,  buone  a  cavare ~e  inette^-» 
in  infalata  delicatiffime  .  >   . 

Voi  ne  averne  P inverno,  e  ne9  più  fbrtlghiacciati  * 
ufando  le  feguenti  cautele  •  Dopo  di  aver  tenuto  in  mol- 
le il  feme  nell'acqua  tiepida,  e  averlo  efposto  al  Sole, 
o  in  luogo  affai  caldo  per  farlo  germogliare,  fate  fcal- 
dar  per  bene  le  due  bigoncie,  riempitene  una  di  terrai 
ben  concimata  ;  geminateci  la  vostra  grana ,  e  copritelo-» 
coli9  altra  bigoncia  ,  e  tenece  P  una  e  1'  altra  in  questa 
filiazione  in  una  cantina  ,  o  fotterraneo  caldo;  e  quan- 
do veggiate  che»  la  terra  ne  abbia  bifogno  annaffiatela  con 
dell'acqua  tiepida,  e  in  quindici  giorni  correte  la  vostra 
infalata  . 

I  RR.  PP.  Minimi  di  Parigi  fono  stati  gP  inventori 
di  questa  cultura ,  che  praticano  con  felice  fuc ceffo  • 

Dal  fopr*  nominato  Giornale. 
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dello  fpago  forte,  per  poterli  maneggiare  e  muovere 
nell'acqua  ,  fenza  che  s'intralcino  fra  di  loro.  Dopo 
di  aver  imbevuto  di  acqua  i  faftelli  fi  mettono  in  un 
vafo  di  legno  o  di  pietra  nel  medefimo  modo  che  fi 
mette  a  molle  il  filo  in  una  Conca*. Si  riempie  po- 
feia  la  Conca  d'acqua  dove  fi  lafcia  la  Canape  quan- 
to badi  per  difeiorne  la  gomma.  Tre  o  quattro  gior- 
ni ballano  per  quefta  operazione;  dopo  di  che  bi fo- 
gna tirar  fuori  le  faftella  pc' Tuoi  fpaghi  ;  torcerle,  e 
lavarle  nei  fiume ,  per  purgarle  quanto  fia  poflfibilc^ 
dall'acqua  fangosa  e  gommofa  da  cui  fi  cavano  fuori . 
Quando  fono  fiate  così  fpremute  fi  riportano  a  Gafa, 
e  allora  fi  pò  (Tono  maciullare  fopra  un  pancone,  per 
finir  di  dividere  tutte  le  parti  che  fo fiero, rimafte  an- 
cora intere.  Qucfto  pancone  fia  di  legno  forte  e  fo- 
do,  e  ogni  mannello  fciolto  che  fia  ,  vi  fi  difienda  fo- 
pra, e  fi  batta  in  tutta  la  fua  lunghezza  col  taglio  * 
di  un  battitojo  comune  da  Lavandaja,  finché  tutti  i 
capi  e  le  code  fieno  baftantemente  divifi.  Si  offervi 
però  di  non  percuoter  troppo  ciafeun  faltello  ;  perchè 
le  fibre  troppo  divife  uon  avrebbono  forza  da  refifte- 
re  al  pettine  avanti  la  loro  direzione.  Ei  potrebbe-» 
anch' cflere  che  lafciando  la  Canape  nell'acqua  uiu 
tempo  badante  fi  ottenefle  quella  divifipn  di  fibre  dal- 
la femplice  diflbluzione,  che  ri fpa rimerebbe  la  battitura* 
Dopo  quella  picciola  fatiga,  la  quale  é  però  la  più 
lunga  ,  bi fogna  rilavare  nell'  acqua  corrente  ogni  man- 
nello ,  pigliandolo  per  il  capo.  Allora  fi  vede  che 
tutte  le  fibre  della  Canape  così  battuta  fi  dividono  nell' 
acqua,  fi  lavano  e  fi  fciolgon  l'una  dall'altra,  e  pa- 
iono così  diritte  come  fé  di  gii  foffer  patiate  pel  pet- 
tine. Più  Inacqua  è  bella,  rapida  e  limpida,  più  ira- 
bianchifeono  le  fibre,  e  fi  purificano  •  Quando  la  Cana- 
pe campa  ri  fee  ripurgata  dal  fudiciume  ,  fi  cava  dall' 
acqua  ,  e  fi  allarga  più  che  fi  può ,  e  fi  mette  fopra 
una  pertica  al  Sole  a  fcolare ,  e  rasciugare  . 

In 


* 


con  diligenza,  torcend 
poffano  intricar*! .  Si  p 
tirarne  la  ftoppa  ;  e  ne 
la  sì  lungo  tempo  con 
volta  si  fatigofo ,  e  sì 
tiferà  che  refpirava  I* 
un  meftiere  mediocren 
fua  arte  fé  non  in  un  fa 
ordinario  del  pettine; 
e  non  efalando  veruna 
dovi  neir  operazione  qi 
fuol  fervirfi  di  pettini 
rà  la  più  bella  Stoppi 
più  bel  Lino  ,  e  non 
buon  idi  ma  Stoppa. 

'  Or  quéftà  Stoppa 
che  fi  vendeva  ordinar 
libbra  ,  do  venterà  per 
un  oggetto  utilxflioio. 
ne  caverà  una  nuova 
di  cui  non  fé  ae  fapev 
impiegarla  fola  per  fai 
capi   faranno    da  rtima 
fi  può  filarla  ,  e  cavan 
fcolarla  con    del   Coro 
del  pel  di  Capra ,  e  il 
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/ire  per  far  nuove  prove  incertflaiui  per  le  arti  e  per 
le  manifatture . 

Le  Itele  teflute: di'  Cinipe  cosi  preparata  darà», 
no  meno  tempo  all'imbiancatura,  e  il  filo  fteflo  non 
avrà  neppur  bi  foglio  di:  bucati . 

Qucfte  prime  feoperce  ci  hanno  condotto  t  pen- 
fare  che  il  rifiuto  medefimo  della  Canape  piti  grolla, 
e  la  fpazzatura  medefima  delle  botteghe  dove  fi  lavora» 
contenevano  una  materia  preziofa »  la  quale  di  prima 
fi  gettava  nel  fuoco»  o  nel  letame»  perchè  non  f<o 
ne  •Capeva  l'ufo  ;  ella  però  non  domanda  altro  ch<_, 
di  efler  pedata  nell'acqua»  ripulita  e  purificata  per 
effere  utilmente  impiegata  nelle  Cartiere.  La  prova 
che  a' è  fiata  fatta»  non  lafcia  fopra  di  ciò  veraii-* 
dubbio . 

Il  commercio  della  Canape  è  un  ramo  capacci 
di  arricchire  uqa  Provincia  »  purché  le  Donne  fi  ap- 
plichino a  filarla  fine  »  i  Contadini  vogliano  impie- 
garci il  tempo  che  gli  avanza  dagli  altri  loro  lavori  » 
e  più  le  Tele  faranno  perfette»  più  faranno  riccr* 
cate. 


A  Bmgcs  9.  Ottobre  1755. 
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fello y  uomo  di  chiaro  ingegno  e  dottrina,  fu  Pad{CLt 
del  noftro  Antonio  ,  che  incomicciò  ben  predo  a  dar 
rifcontri  di  cfierfi  approfittato  delle  Paterne  premure; 
poich.  ancor  giovine  nel  1384.  potè  foflcntr  con  de- 
coro la  carica  confìderabile  di  Vicario  per  Io  Duca 
di  Milano  della  Città  di  Gubbio,  e  nel  1416.  quella 
di  Poteftà  in  Affiti.  In  un  fecolo  doviziofo  di  uomini 
in  ogni  genere  di  Letteratura  fubiimi  Teppe  eglidi- 
ftinguerfi  •  La  natura  che  Io  avea  formato  alla  Giù- 
rifprudenza  ,  lo  refe  un  oggetto  di  maraviglia,  con- 
correndo in  lui  tutte  le  perfezioni  necefTarie  per  una  tale 
fcienza,cioè  memoria  e  prontezza  d'ingegnoso  infegnaffe 
pubblicamente ,  o  rifpondeflfe  alle  difficoltà  che  a  luì 
venivano  alla  giornata  proporle,  o  dafiealla  luce  qualf 
che  parto  del  fuo  talento.  Onde  fu  con  ragione  da 
tutt'  i  Giureconfulti  che  allora  fiorivano  u ninfal- 
mente riconofciuto  ed  acclamato  per  Io  più  dotta  ed 
eloquente  Giureconfulto  del  fuo  Secolo  (6)  9  e  meri» 
^ofli  il  faftofo  titolo  di  Monarca  della  Sapienza  (7)1 
Egli  fu  due  volte  ammogliato,  ed  cfiendo  mortala 
fua  feconda  moglie  in  tempo  che  fu  a  D'unto  Martino 
V.  al  Pontificato  ,  tempo  in  cui  la  Chicfa  era  porta 
in  gravi  calamità,  dopo  il  famofo  feifma  d'Occiden- 
te, fu  egli  dal  Papa  chiamato  a  Roma  a  folo  oggetto 
di  renderlo  partecipe  de'fuoi  penfieri,  e  delle  fuc_- 
gravi  cure.  Giunto  appena  il  Rojelli  in  quella  Domi* 
nante,  fu  canta  e  tale  la  benevolenza,  e  l'affetto 
che  fi  acquifiò  pretto  di  ciascheduno  ,  tali  e  tatui  gli 
onori  che  potè  coofrguire,  e  tanta  per  fine  l'autori- 
tà  ch'ebbe  fopra  gran  numero  di  uomini  in  dottrina 
fcgnalatiflìmi,  i  quali  allora  fiorirono  in  Roma,  che 
dovendo  il  Pontefice  decidere  alcune  pendenze  confi* 
dcrabili  ,  inforte  fra  Ladislao  Re  di  Polonia,  e  57- 
oijmondo  Imperadore ,  fu  prefcelto  il  Rofelli  a  difen- 
dere le  ragioni  di  Ladislao.  Un  affare  di  fimi!  forta_» 
non  ottante  che  gli  tirafl'e  addofl-j  lo  fdegno  di  Sr'if? 

M  m  *u  z  mondo , 
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mondo  ,  tmtavolta  mercè  le  valide  ragioni  de!  difenso- 
re ,  avvalorate  dalla  di  lui  attenzione ,  fu  guidato  al 
termine  convenevole  con  tanta  felicità  e  vantaggio  , 
che  affi  curò  la  pace  in  quel  Regno  ,  ed  a  Ladislao  la 
corona  e  In  vita. 

Tal  gloriofa  condotta  fu  cagione  che  il  Papa  al 
noflro  Antonio  commettefft  altresì  la  difefa  di  un'altra 
Cai:  fa  y  che  dal  Re  di  Puglia  era  (lata  rimefla  al  Pon- 
tefice ifteflb  per  riceverne  dal  di  lui  oracolo  la  deci- 
sione. L'  efi co  felice  sì  dell'una  come  dell*  altra  prò* 
dufle  nell'animo  di  Martino  V.  tanta  coniazione ,  e 
tal  godimento ,  che  lo  mofle  a  fpedire  in  qualità  di 
Legato  a  Latcre  MeflTer  Rojello  nipote  di  Antonio,  a 
Ladislao  Re  di  Polonia ,  ed  a  Carlo  Re  di  Francia  per 
condurre  a  fine  intcrefli  ben  più  confiderabili . 

Vacata  la  Sede  Apoftolica  per  la  morte  di  Marti- 
no V.  gli  fuccedette  Engen  o  IV.  Allora  ficcome  fuo- 
le  nella  mutazion  dei  Governi  accadere,  fi  vide  futu- 
ramente in  Roma  del  tutto  rinnovato  il  mrniftero; 
di  qui  è  che  quelli  che  predo  di  Martino  erano  io 
grado,  furon  coftretti  ad  ufeire  di  Roma,  e  vivere 
una  vita  privata  ;  e  per  lo  contrario  quelli  che  per  V  a- 
vanti  fi  (lavano  in  iflato  men  che  mediocre,  furono 
prettamente  efaltati  a  podi  fegnalati  e  cofpicui .  Ad 
una  tal  mutazione  non  fu  foggetto  il  Rofelli  .  La  de 
Ii:i  virtù  e  il  merito  fingo  lare  per  T  avanti  fperi  meo  tato 
negli  affari  di  Stato,  non  Solamente  lo  pofero  al  fi- 
euro,  ma  nel  nuovo  governo  tutta  ottenne  la  fidu- 
cia e  (lima  del  Principe .  Bollivano  allora  occulte  e 
gravi  inimicizie  tra  Eugenio  fomme  Pontefice  e  Sigi* 
J  mondo  Imperatore;  nel  crefeere  di  effe  pareva  che  do* 
vertero  feoppiare  in  una  guerra  tperta  e  fcandalofa, 
di  funefliffima  confeguenza.  In  tali  circoftanze  fi  cer- 
cava foggetto  che  foflè  capace  a  por  rimedio  opporci*» 
no  ai  danni  della  Chiefa ,  o  per  meglio  dire  procurai 
fé  la  pace  fra  i  due  gran  Monarchi  ;  Le  nuovamente 

inforte 
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inforte  difficoltà  tenevano  in  fofpefo  V  animo  del  P*> 
pa  ,  fé  dovea   mandare  Imbafciadori    ali1  Imperatore; 
e  Roma  tutta  credeva  che   con  gran   pena  trovar  fi 
potefle fogge t co  capace  per  tale  impiego.  Vero  è  che 
il  fentimcnto  univerfale  di  tutti  coloro  che    compone- 
vano quella  Corte  fi  era ,  che  fé   ad  alcuno  dove  vali 
addoflàre  V  incarico ,  dovcafi  quefto  al  Rofrlli .  Una^ 
tal  rifoluxione  per  altra  parte  veniva  fofpefa    dal    ri- 
flettere che  il  Roftlìi  avea  acqui  (lata  un9  antica  fervi  - 
tu  di  amicizia  con  Lmdislm*  Re  di  Polonia  ,  e  che  nel- 
la congiuntura  della  di  te  fa  delle  ragioni  del  medefimo 
contra  V  Imperator  Sigifmomdo  foftenute ,  non    poteva 
effer  egli  accolto  con   quella  mente  ferena  e  graziofa 
che  richiedevano  le  condizioni  di  allora .  Tutta  volta 
il  fapere,  e  la* prudenza  efperimentata  del  n offro  An-. 
tomo  fece  sì,  che  faperato  ogni  oftacolo  ,  indufle  l'a- 
nimo di  quelli  a9  quali  apparteneva  ,  a  lui  commettere 
imprefa  cotanto  difficile  e  ncceflaria.  Spedito  pcrtan-j 
co  il  Rofelli  t  quella  parte ,  fu  tanta  Itt  maraviglia  che 
Sigif monda  concepì  del  di  lui  fapere,  che  dopo  di  aver-* 
lo  onorato  di   encom)  e  favori ,  con  una    quafi  ficura 
fperanzache  fi  dovettero  terminare  in  breve  amichevol- 
mente le  inforte  contefe  ,  ordinò  che  al  Pontefice  fé  ne 
ritornale .  Non  così  tofto  fi  fu  il  RofcMin  Roma  redim- 
ito, che  fu  prettamente  con  il'carattere  che  prima  avea, 
obbligato  t  renderli  nuovamente  alla  Corte  Imperiale  j 
dalla  quale  non  fi  partì  fé  non  dopo  che  alledifpute  pò- 
fé  fine  ,  e  che  fi  vide  creato  Conte  Palatino ,  onore  che 
preflb  quei  Popoli  era  in  quel  tempo  di  foni  ma  ftima 
e  decoro ,  con   di  più  la  facoltà  di  crear  Cavalieri    4 
Notari  »  legittimar  perfone  nate  d*  illegittimo   Matrix 
monio,  e  di  poter,  finalmente  emancipar  figliuoli  fen* 
aa  decreto  di  Giudice,  Avendo    perciò  iJ    Pontefice 
conofeiuto  che  al  nofteo  Amomottz  fortito  incontrare 
la  piena  grazia  preflb  V  Imperatore ,   fu.  neceffitato  à 
Jpcdirloa  lui  per  l&ttfSQ  volta,  nella  quale  compite 
1  eh'  egli 
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ch'egli  ebbe  con  pienezxa  il  fuo  imiaiftieco  *HlL  «detti 

Aio   ritorno  in  Roma  ricevuto,   ed  accolto  eoa*  cotir 

cento  non  ordinario  da  tutti ,  e  fpeciaiiraaca  dailtan» 

tefice  e  dal  Collegio  de' Cardinali .. J4d;  eoimo, della 

fue  fortune  acquietare  per  mezzo  della  virtù  e.. dei  «e* 

rito  ,  ad    oggetto  di  non   rendere  fina  la  fttepua  dai 

Foro  oziofo  il  fuo  nobiJ  talento,  non    reafcivò>uAtfar 

nio  di  arricchire  il  Mondo  di  un'Opera  ripiena  dirotte 

eleganza  particolare,  ed  efficace  a  dar'riararfa  agititi* 

re r erti  pacifici  non  Culo  di  privatcperfoac*  mar 

di  quelli  che  presiedono  al  Governo  delie 

Alla  prima  camparla  che  fucila  fece ,  ritrot A 

del  Pontefice  e  di  Roma  untate  applaafay*cke  «MMi* 

gò  ben  predo  l'Aurore  di  porre  in  fcflfetto  le  ite€krit 

e  gl'infegna menti,  eh'  erano  in   quella  fparfi  ,aèooAn* 

temente.  A  ciò  die  motivo    Io  eflere-hr   <qaet  traipa 

travagliata   la  Francia  dal   fofperto  di  unargnerntin? 

tellina  ,  mediante  la  quale  poteva ;rrrdcrfi)  rhr   faflijj 

per   nafeere  contro  del  So?  ratio  s  per  serper  a  vd»TC«ani 

di  del  Regno  ,   una   imminenti*  fai  Iroxmoeb    Ad+fr 

getto  di  accorrere,  e  di  por  frtnb  a  adi  deiagare  voti 

liberò  il  Pontefice  di  colà  f pedi  re  fuo  Legéto  *  &A 

tere  il  noftro  Rofslli .  Commiffione- cotanto    mfparaa 

potè  da  elio  condurli  al  fuo  termine  eoa  tutta  .fettoni 

e  con  tanto  applaufb,  che  aoa   fato  rtcròò.  dal.  £«m 

tefice  ancora  in  lontananza'' va  tributo ~*éb  lm<be^*MA 

obbligò  pur  anche  il  Re  m*dttà*t+édpméi  **mfa*Mk 

metto    nel   numero  de*  Patri*};  tc  ftioi  forili glietap  ai 

infignirlo  dell'  Ordine  Eqaeftro  :  atloe»  Ai  càw>JfifM| 

Duca   di  Lorena  e  di  Bar*  Vìi  i  B  n  ili  ITirilia  |Ùri«i 

fé  al  fianco  la  fpada  ,  e  «li  poife  i  fjmai  ai  |njalijiii 

flint  ivo  di  onore  cotanto  ifthfldUf»  ,  «ha  fbas  iwdWh 

bio  fé  foflero   maggiori  iepriemattanA  atteaaiaBfcdaà 

Rofclli  in  trattare  gli  affili  dinfÉolf  WJnaauaj|jjiifryai 

fé  delio  ftefla  Monarca  ibi»  magfluru  alcfqp£aw%.4. 

la  cura   in  ricolmare  il  JtajWtttdh  #**»*».  daUtanfk 
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cotanto  particolari .  Né  qiii  fcrmoffi  il  corfo  dcgl*  Imi- 
pieghi  onorifici  che  la  gr*n  fua  riputazione  procurò  al 
no&ro  jtmomo.  Dm    Eugenio  fu  egli  mandato  Ora  cote 
al   Concilio  di   Bafiica*  e  dopo  di  effe  re  flato  eietti" 
Cositgfiere  intimo  di   Federigo  Uh  Imperatore,  tir 
daJ  Pontefice  Htrflb  l'enno  1437.  in  qualità  di  Avrò*» 
Meo  eletto  ed  in  ter?  enke  af  Concilio  Fiorentino  ,  nel 
quale  fu  prescelto  per  riferire  e  turt*  i  Sovrani  il  di* 
ritto  4t  ragione  che  il  Papa  avea  nel  riformare  gli  a- 
Unfi  ilei  Criflianc/mro,  eftirpar  i'Ereiia,  e   ridurr^ 
i  Greci  *lf  obbedirai»  delle  Ckiefa  Latina.  Sbrigato 
il  Rtfelli  à*  qwefte  fegnalattf  funzioni ,   volle  Eugenio 
eleggerlar  Avvocato  Coticiftcffiafit ,  e  de*  Poveri .  Que- 
fto  impiego  in  <M  ttoMli  loftemito  con  fummo  deco- 
ro. PreetnineoBr  A  nfliil  ibrte,  e  tante  deeofad&ni 
«fetlto^uati  fi  refe  meritevole  il  Rafdtt  pretto  i  Monar- 
Ai  più1  ragguardevoli  e  dell'Italia,   e  dell'Europa, 
lbaveano  collocato  in  una  qnafi  certa  fperanza  di  po- 
ter fàlire  al  polio  di  Cardinale  ;  laonde   ritornato   in* 
Italia  a  fine  di  procurarne  l'effetto,  avendone  avanza- 
te te    fue  domande    al   Pontefice  Eugenio y  ut  riportò 
una  efprefla  negativa .  Fu  cagione  di  quefta  non  la^ 
moicana*  ■  «B   volontà  nel   Pontefice,  o*  di  merito  m 
lui ,    ma  perchè,  egli    prime  che  in  Rema  folle  chia- 
mato era  incorfo  nella  Bigamia  ;  debole  feufa  in  ve* 
rità  per  chi  poteva  fciorlo  da  un  tal  legame  (8).. 

Avendo  il  Rofeili  con  animo  inafprito  ricevuta^** 
vale  da  lui  riputata  ingiuria ,  lafeiò  dolente  la  Corte 
di  Romane  ritiratoli  in  Padova  con1  tutta  la  Famiglie 
per  ivi  godere  una  tita  lomjnà  dagli  altari  delle  Corei  * 
ottenne  una  Cattedra  di  Ragion  Canotìtóa  in  quella 
tttebre  Umverfità  ceni  iftipendie  ài  cfoqfteremo' fcu. 
di  a  «trai  (9)  ,  .Né  quefto  ita  i4  folo  pollo  onorifico  che 
ftf  lo  fpaeio*  di  Mentono  «mi  f  e  ftno  M  che*  ville  ti 
aoftro  Ammjo  lattarne;  poh*è  iv  dveeeft  «evalioni, 
ed  in  più  gravi  affari  dell*  JUjmbMaca  Veam,  tolle 

il 
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eu  decrepita  glori 
re  in  Padova  J'an 
do  fa/ciati  dopo  • 
vitti  che  fu  ccclcl 
tp  ,  Frmntefco  ,  e  * 
femmine.  Trafpor: 
veli*  Chicfa  di  S. 
di  marmo  fu   fcpo 
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Elogio  che  anche 
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,  Le  Opere  che 

le  appretto  deferite 

paté  in  diverti   ton 
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Mi  tic  Jfioricbe  dell*  Vita  di  Antonio  Rofelìi.    jftfj  # 
#'        De  Monarchia.  Venezia  in  4-   1459.  la  quale  è  di- 
verrà dall'altra,  il  cui  titolo  è:  De  Potffiare  Papae  & 
fypcratorif  .  Venezia  1458.  Francfort  165.1. 

De Jejuniis .  Dedicò  queft*  Òpera  a  Paolq  II.  Som- 
mo Pontefice,  nella  maniera  che  afferma  il  P.  Manli 
nelle  giunte  al  Fabricio  .  Ejus  eft  Trattatus  de  Jejuniis 
ad  Paulum  Stcundum  Pont,  editus  fuìt  vetuflijjiniis  Typìs 
fine  loco  iS  anno,  in  4. 

De  Lcgitijnatione  Lib.  3.* 

Difputatio  &  confultatio  an  Rex  pojfit  indicete  bellum 
centra  quojcunque  infidclcs  cum  olio  quaejìionibus . 

Confilia  Mattìmonìalìa  .  Francfort  1580. 

Con/itia  criminalìa  .  Fra  i  configli  criminali  di  di* 
?erfi  .  Venezia  per  Bernardino  Ziletti  e  Fratelli  1566. 

Expo/itio  fuper  Dccretum  Graz'tani ,  (f  lettura  in 
materia  Legìs  de  rcjudicata  ;  come  dal  MSS*  Codice 
del  Felino  num.  183.  e  da  altro  dello  fteflb  Autore 
Tegnato  num.  184.  fi  legge  Repctitio  folcmnis  famofiffi- 
mi  /.  V.  D.  Antoni  i  de  Rofcllis  Ugentìs  or  di  nari  um  De~ 
creti  Paduae  ann.  D*  '461.  in  cap.  de  Pocnis ,  &  remif- 
fitoibus . 

Lem  Repctitio  in  cap.  quidam  Epifcopus  2.  q.  2  & 
in  cap-  manifejta  2.  q.  pr.  ubi  agitur  de  delitti*  carnis . 

«    Item  Repctitio  in  cap.  intcrrogatum  2.  q.  5.  ubi  agi- 
tur  de  correlativi*  ,  43  in  cap.  fi  autem  2.  q.  6. 


fi)  Il  Catalogo  degli  Scrittori  Aretini» e  loro  notizie  Monche 
d*  me  raccolte  ad  oggetto  di  metterle  alle  (rampe,  fino  ai  pre  - 
fente  compifee  il  numero  di  240.  Quefto  fi  vedrà  in  breve  riporta- 
to dall9  eruditismo  P.  Abate  Scannagli  Caflmenfe  nelle  N<  ce  alle 
Lettere  latine  dell'  Abate  Girolamo  Aleotti  dell*  Ordine  Utcflb  ,  che 
fiorì  nel  f ecolo  XV.  >  le  quali  al  preferite  fono  fotto  il  torchi* 
ài  Michele  ficllotti   in    Arezzo  in  due  tomi  in  4* 

N  n  a  Pes 
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(2)  Per  cflere  (tato  il  Rofelli   per  falche  tempo  »  tino  aÙaV 
morte  Lettore  ài  Jus  Canonico  in  Radeva»  di  fai  è  rt*  jtail 
ti»  e  particolarmente  dal  Cav.  fontana  nella  fin    Èibiiotec*  le- 
gale vicn  detto  Padovano.  Afe  di  Afte  Tecoft  jfcriAaa  là  fràa*ipfaa 
Rofelli  vantava  di  avete  «Vota  là  AVetto  -Ir  1W  tbrgetftt  •  •  dt 
godere  in  offa  i  primi  onori  dotta  Ito  PattHr »  ttoforiftè  kefMta 
da  i  pubblici  documenti,  laoate  a  resone  »  *  1  GftartjgtfoalBàv 
recondito  «detto  comunemente  l'Àrigelo  Aretino,  »clj pefacipio- 
dellè  fixe  Civili  f Aifùiioni  »  titolo  de  fere»  n+tureli  Gentiwm ,,*• 
C/v#7#  lo  dovette  chiamare  fuo  Concittadtito  »  è  Pietro  affacci  àeft* 
Orazion  Funebre  recitata  in  Paiola  nelìa  mòrte  iti  Reflìli*  ed 
ivi  ftampata  nel  iyi*.  féiGmfcpjpe  Comico  >  le^tf'conrftrmare 
con  quelle  parole  »  fui  ^fc  idratimi  t  t*is  »  'ewrfr  trftiiwi  Urne. 

(3)  Francefco  Contarmi  nobil  Veneto  fu  infignite  della  laure* 
Dottorale  da  Antonio  Rè  felli .  L'Oraxtone  da  elb  fatta  fe  fia*jl 
congiuntura  fi  conferva  MS.  néll9  Ambrofiana  di  Milano  *  1/  «ano 
1436'.  il  dì  7.  Gennaio  intervenne  il  Rofelli  m  Firenze  alle  COaV 
dizioni  di  pace  ftipulate  fra  i  Malatefft ,  e  h  Sede  Afoltolica, 
il  quale  Atto  fegu)  Cor sm  Fremei fee  tifili  S.CIememfìi  4L  A. fi. 
Presbytere  Cardinali  S.  T  enti  fi  ci  $  fìngenti  IV.  CamafWfHf.p^ 
fentibus  Reverende  in  Cb  ri  fio  Tetri  Damine  È  art  bei  enee  e  fyjft&P 
CavaUcenfi  *  fr  egregie  legnm  deSeri  Demine  %Amtemie  eie  fmjSh 
lis  de  Aretie  »  Advocato  Cenjifteriéti  é*r  -^    -— 

(4)  E  avanti >  e  dopo  del  noftro  Antonio  fiorirono  m  queftx^ 
Famiglia  più  >  e  diverti  Giure  con  fu  iti  <  Il  primo  fu  Ro felle  chnu 
viveva  circa  il  1140.  Si  refe  celebre  nella  fetenza  Legale  fono  li 
condotta  e  difciplina  dell*  Accurfio*  Il  prenotato  Fletto  Birtcct* 
nella  fopra  accennata  Orixicn  Funebre»  fi  di  elfo  la  fogliente 
onorata  memoria .  Et  m  Reietti*  ejug  Abavo  inctpi*mwt\  Fmit 
èie  >ut't  ex  mnltis  ejmt  epifttf  s  ctrnert  licit  •  Accurfii  im  fera 
feendo  Civili  jure  difcipnlns  .  Ingente  etftte  memoria}  fieri*  fi 
dio  autem  tanto  *  nt  brevi  tempere    omnium  jmdìete    ipfi    fuefne 

fraceptori  cempararetnr •  Per  il  che  non  dee  recar  m  travigli*  * 
e  T  Accurfio  medefimo  fole  francamente  affermare  che  al]or 
quando  egli  aveiTe  terminato  di  vigere  nel  folo  Re  fa  Ite  difccpolo» 
mercè  il  di  Ini  fapcre»  e  la  di  lui  dottrina*  f  irebbe  certamente 
lbpravifluto .  Né  fu  vane  il  di  lui  pcnfiret  poiché  avendo  cento 
e  dieci  anni  prima  che  morHTe  il  celebre  Antonio  corrf  guir*  m 
Padova  la  Laurea  Dottorale»  la  Repubblici  Fiorentina  che  tem- 
pre volle  al  proprio  forvialo  uomini  feienziau,  e  dì  prima  «fera  « 
dopo  di  aver  creato  Mefler  Refe  Ho  fuo  Cittadine  t  e  dfrpe  di  a* 
vedo  decorato  di  altre  onoranze  >  a  leggere  ivi  pubblicani  rote 
il  Gius  Civile  volle  che  fi  portale  ,  e  in  breve  tempo  tal  nome 
fi. guadagno»  che  fu  certamente  in  Deurina  creduto  «  e  flimat* 
niente  inferiore  al  proprio  NUcftro.  D* 
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Da  quello  ne  nacquero  due  figl  uoli ,  uno  eh  unioni  France* 
fio  9  e  1'  altro  Vanni.  Il  primo  avendo  alla  Giuriiprudenza  acctp* 
piata  la  feienza  Militare»  fcacciata  di  Arezzo  la  contraria  fa- 
zione  dei  Tetramalefcbi  fu  eletto  Governatore  della  fua  Patria.. 

Procreò  Vanni  due  figliuoli;  uno  ebbe  nome  Ridolfo,  V  al* 
tro  come  l'Avolo  chiaraofli  Rpfello.  E  (Tendo  quefti  riconofeiuto 
per  uomo  di  non  ordinaria  condotta  >  governò  lungamente  in  qua* 
iiià  di  Vicario  dell'Imperatore  la  Città  di  Pifa. 

Di  Ridolfo  nacque  ii  Jt*4re  delnoftro  Antonio.  Gio.  Battift*n&- 
to  da  Battila  Zio  paterno  d*  Antonio  divenne  anch'  effo  chiaro 
Giurcconfulco  :  Per  il   corfo  di    anni  50.  v  e  intorno  al  1450.  in. 

Jualità  di  ftraordinirio  lefle  pubblicamente  il  Jiii  Civile  in  Pi- 
ova, ed  in  quella  Università  ebbe  la  prima  Cattedra  di  Jus  Ca* 
nonico.  prefa  che  fu  da  i  nemici  la  Città»  ed  effendo  ftata  da-, 
quelli  la  di  Jui  Cafa  faccheggiata  ».  in  tal  funefta  occafione  peri- 
rono» e  le  di  lui»  e. una  gran  parte  delle  opere  del  predominar* 
Zio 'patèrno  .  Non  abbiamo  alle  ftampe  i>  non  alcuni  Configli  fuot* 
De  monte  Pietatis . 

Il  numero  di  quel  Giurecònfulti  che  illuftrarond  la  Eamigli» 
Réfe tli  ^  fu  accrefeiuto  da  Giovanni  $  che  fu  Conte  e  Cavaliere» 
e  fefvì  il  Duca  Ercole  II.  ari  grado  di  Conuglier  di  Sr«.to.  Li- 
di lui  fepoltura  (\  vede  in  S.  Maria  del  Vado  in  Ferrara» "nella 
quale  giace  ancora  Leonardo  di  lui  iigliuolo»  che  fotto  il  Duca 
tAlfenfo  IL  ebbe  varj  Magistrati»  come  dal  qui  fotto  nctatoi 
Elogio .  fcolpito  nel  di  lui  Sepolcro  a  chiare  note  fi  legge  . 

I»  Jo.Rofello»  Equiti,  Corniti»  Jurifq.  Coni*,  m  fi  gai,  Hcrculis 
»  Ercen.  Juftiti»  ConUlurio  »  Patri»  &  Leonardo  ibidem  Jurifconf. 
,»  fub  eodem  Hercuie  »  Alphonfcq.  Ducibus  pluribus  fun&o  Magi* 
»»  ftratibus»  fratri»  &  (ibi»  &  fuis  »  Antonius  Cahonicus  Arrcti- 
ti  nus  pofuit  Anno  Domini  15*3.  Kal.  Septembris  .».  Morì  nel 
S45H-  iiccome  attefta  il  Fontana  nella  fua  Biblioteca  Regale . 

Nel  Tempo  the  queft»  Gio.  Rofellì  era  Podcftà  di  Gubbio» 
cioè  nel  i*6>  1*  Abate  Girolamo  Aleottì  in  una  tua  Lettera 
commendatizia  fcritta  in  detto  anno  a  Leonardo  Dati  di  lui  con 
lode  così  parla.  Clami  J.  C.  Dominai  Jeanuet  de  Re felli t  » 
nunc  ad  tnam  Dominationem  cum  meit  Litteris  venit.  Is  fr  esi- 
mia virtute*  fr  ornamentis  »  fr  fuis  in  omnei  concivei  officiti 
ita  diligitur  ,ut  Pater  Patria  merito  apud  nos  exijhmetur .  Nunc 
vero  fitti  tot  iene  fidi  t  obnexium  feeit  >  ut  non  modo  facultates 
tneat  »  fed  etiam  vitam  quoque*  fr  fpiritum  debere  me  Uh  in* 
telligarn  -  Funptur  in  fra  fé  mia  apud  ÈuguHum  Pratorit  muue- 
re  %  e»  qua  urbe  maximam  fibi  tandem  r eportavi t .  Eft  is  prof*-' 
0o  ad  ree  magnai  gerendai  natui,  &-  cupit  ad  Summum  Pan*' 
tifeem  >  iy  PrincipeS  Curia  quii*  ir  quali 1  fi*  innotefeere  .  Da 

N  n  n  a  altre 
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altri  Lettera  delio  fteffo  Al  getti  ricavali  che  effo  Gi*vm**i    nel 
ifdd.  erat  Prator  P/farmm  . 

Fra  tinti  fegnaUti  Ginrcconfulti  che  quali  in  «a  tempo  me- 
defimo  fiorirono  nella  Famiglia  Rofrlli,  fi  annovera  ancora  $+ 
ce  pò  f  che  nel  1435.»  e  per  lo  fpaxio  di  tre  anni  centinai»  d*  or- 
dine di  Stgtf mondo  »  e  Pmmdnlfi  Mmltufi  Signori  in'  qtìel  teak 
podi  Ce  Or  a,  ivi  ef creiti  la  carica  di  Potete* 

Al  tempo  di  Giù  fio  df  Cnmtf  Senator  Romano»  che  fecedde 
il  fentimento  del  fu  Sig.  Abate  Auto*  Métti*  Stivivi*  poi  cre- 
dere che  viveffe  intorno  all'anno  144.5  »-fi  refe  celebre  nel  por* 
tare  tofeanamente  Meflfer  M*flttt$  »  conforme  ricirafi  dal  fbo  in* 
tiero  Canzoniere  in  foglio»  fegnaco  num.  71.  che  ferino  di  fon 
proprio  carattere  fi  conferva  in  «n  Codice  della  Riccacdlaaa  di 
Firenze.  Ad  iftanza  »  e<  per  configlio  del  celebre  Ami mmh  di  Ina 
Zio  paterno»  CUmrtin*  V.  lo  fpedl  Nunzio  m  Francia»  afficuran- 
eocene  il  Pancirolò  nel  decorrer  che  fa  del  prelcdato^lnAmrfe 
cosi:  Réftllum  <*  fr**r*  mtfttn  Muit »  qui  fr  *pfi  fiméS sd 
LaJislauMt  fr  Csrolmm  Qsllèét  Rtttm  m  Mmrtim  V*  Lfgétmg 
fnijfus  eft  •  Godè  por  anche  Metter  Kofello  un  Canonicato  nella 
Metropolitana  di  Firenze  »  efendo  parimente  (Sto  Chierico  di 
Camera  di  Eugenio  IW 

Non  farà  difearo  a  chi  legge  il  vedere  qoi  «ne  ferie 
logica  di  quatta  Famiglia»  più  ampia  di  quella  che  vie*  af- 
ta dal  Pancirolò  • 


Yrancifcnj 


Roytellus  tz^o 

l1  A    » 


Guido 


Roycellos 
Baptifta 
Jo.  Baptifta 
Antenius    Joannes    M.  Kofello 


Roycellue 
Roycellue 


Vanne* 
Rodnlphttff 


Jo.  Lombardóe 


"*l 


ANTONIV«  #  h*T 


Guidila  Frane.   Picfp. 


Joaaoi 


Leonardo 


m(t)  Di^acft9  Opera  coel  no  pirli  fietm  Rmrmtì  tmXP  Ora- 
fcion  Funebre  fatta  in  morte  d*  Antonio  Rofelti*  Vkx  ex  tpbtbu 
•xceffermt  cum  pr$tin*$  ed  fcriltndvm  ft  tmtulit^  fr  Irgitì* 
*atiofiit  lihlhm  (  i$  fniffé  r/f  vptrit  titutut  )   tdidit  >  utili- 
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tate  stque  eleganti*  pari,quem  fic  optimus  quifque  JC.  ptoba* 
vit  9  ut  »  quad  tari  poft  mortem  affequti  fuUìi  eo  etiam  vivente 
legete  tur . 

.  (6)  P  tetro  Barocci  nella  fopra  citata  O  ni  io  a  Funebre.  Sei 
^An  tonine  Rofellus  feu  ?us  Civile  doceret\  five  tu  ea  di f ci  pi  i- 
uà  egregium  idi  quid  &  pofteris  manda»  dum  compone  nt  9ita  do- 
febat  >  ita  refpondebat  »  ita  compone  bat  (  quad  noftra  state  ra- 
sriffimum  eft  )  ut  omnium  &J*r*  Canfultarum  eloquentijfimus  >  ^r 
eloquentium  fura  Confa  hiffimut  èoèeretur . 

(7)  Quefto  ti  telo  cke  fi  legge  e  nella  ifcrizione  fepolcrale»  e 
nella  Medaglia  di  pie  che  mezzala  grandezza  con  l'effigie  al  na- 
turale di  eflo  Antonio*  none  diverfo  dall' altro  che.  fta  notato 
fopra  il  di  lui  ritratto  »  che  in  tela»  con  abito  »  e  berretta  rofla 
dipinto  fi  vede  nella  fala  del  pubblico  Palazzo  della  ina  Patria» 
di  coi  fi  da  qui  la  (lampa  • 

(f)  Un9  altra  cagione  per  la  quale  il  Pontefice  non  volle  fat 
Cardinale  il  Rofelli  »  0  mediante  la  quale  fi  ritirò  in  Padova  »  più 
efpreffamcnte  »  ed  a  chiare  note  fi  legge  nel  Lambert  ino  de  Jure 
Patronatusltb.  2.  part.  pr.  q.  7.  Articolo  13.  n.  6.  ivi»  &  dixit 
Firma» us  in  Traàatu  de  Epif copie  in  fecuudo  Vibro   part.  pr.  a. 

eutu 

lum  Monarcam  no  fi  ri  tempori  $  man  potuife  obtinere  Cardinola- 
tum  fibi  promiffum  ab  Eugenio  IV.  quem  D.  Autouiut  defendit 
in  Concilio  BajUieufi*  Eugeniut  nolens  fidem  fetonte  »  tecufabat 
fi  non  pojfe  eum  Cardiualem  creato  %  qui*  Bigamus  ;  £•  cum  te* 
quifitus  ejfet  de  difpenfatione  ,  refpoudit  ipfi  Domino  Antonio  al- 
leganti dottrina*  Glfs.  £•  Baldi*  de  qua  fupra*  fé  nolle  di-x 
fpeufate,  ex  quo  Specnlator  in  Tit*  de  Bigamie  dixit  »  Papam 
non  pò  fé  difpenfate  aliquetn  Bigamum  fieri  Epifcopum .  Sed  ego 
nudivi  aliai  dedife  refponfum  »  quod  He  et  promififfìrt  ipfum 
creare  Cardiualem  »  non  tamen  promifit  cum  eo  difpenfare  in  Bi- 
gamia $  propter  quod  D.  Antonini  indignatus  :  compofmit  li  bel  lum 
contra  Pralatos  »  &  iX  Caria  aufugit  ad  ftudium  Pataviuum9 
ubi  per  multos  annos  publite  legitfipfo  Firmano  audiente  »  fr 
etiam  geni  tot  meus  ipfum  audivit  f-  Ego  vero  audivi  D.  Jotn- 
nem  Baptifiam  Rofellium  ejus  Nepotem  .  Et  ibidem  ipfe  D.  A*-  ' 
tonim  obiitf  fr  fepulcrum  ejus  vidi  in  Ecclefia  gloriofiffimì' 
S*  Antonìi .  »é  • 

(0)  Il  precitato  Barocci  dove  fopra.  Eugenius  IV.  id  per  Ut- 
téras  egit  »  ut  quìngeutis  in  annos  fingulos  atireis  Venetis  ex 
Senatus  Con f ulto  doctetis  in  banc  urbem  arcefftretur . 

Fu 


(io)  Fu  qucfti  Niccciè  Fr  m*0  Vcfctvò  di  Tr cvifo  Legato  Apo- 
italico  in  tut<o  lo  Stato  Veneto*  che  nei  i*ex«  fono  pena' de)* 
la  (comunica  a  quelli  che  aveflcro  prtflb  di. fé  il  Libro  de  iMl» 
varchi  a*  ordinò  che  dentro  ad  Un  tempo  determinato  l'ebbre» 
eia  fiero.  Così  il  celebre  F.  Màbfi  nelle  givate  al  Fabricio.  MMm 
lavi  Framcvs  Tarvèfimm*  Ep*j**f*$v&  in  *###  Pernii*  Dmmim*- 
Apoftolicvs  Legata  t  im  f*è$  Gè*jhfmti**ti*t  de  refirmatiem*  gre 
tata  Ligatiew*  fma  d*$k$  ***  i+94^ms*J**>  m$«  rttrè  9tafanm\ 
tempus  librum  MS.  eh  Mewmev&mfnk)  -sèmPèamaHt  pèen*  #•*• 
kurét.  Vedaft  il  di  Ini  ftipplcmeitto  a  i  Concili  Tom,  #\ 

(il)  Il  Fabricio  alla  parola  Antonia*  Refeline,  portando  Fani 
torirà  del  Tré  tt  mi  è  dice  r  che  Amami*  iefettì  «ori  ne|  1^7' 
G«#W#  Pavcìaah  pone  la  di  Ini  diette  all' arino  ijtfA 


'    i    "   ' 


■a  *-.i  -" 


'» 


d  r  f  p  i  r  e  n  a  a  w      ; 
F  RA;^;S    F  IH  A N Z E 
Antiche  'fy^^j^  ZMàfc. 


\  .(>     v  -  ,\l     - 


Ppreflo  i  Rumai  non  fi  poteva  mettere  4nU 


;,«,^  a«a» 


prigioa  per  la  decima  >  ma  follmente  vtttdfcT 
gì*  immobili  •  In  Franca  limette  |n  •  j»r|$f|NQe  fr  e  MWì 
fi  vendono  i  fo«£i  ;  ;$on  4  $cr£  c^Ml JttlJfc«Q*l^v 
vlncic  dove  U  té$if  èy  Cf*le*  r  -.,*  **.  •!.    -/.  , 

x.  Quelli  che  non  pagaiaao  bel  -tempo  v 
erano   qualche  volta   condannate  a  pagare  il  do^j 
fuetto  non  ufa  io  Francia  • 

3.  Le  Decime  fl  levavano 
per  terzerie  ,  o  qiw4rimcftri; 
in  Francia  fi  lavina,  di  ere  in 
tre  mefi. 

4.  L1  "mpofizione  delle  me* 
<3efime  fi  faceva  dopoCdftan- 
tino  ogni  15.  anni;  in  Francia 
fi  fa  ogni  anno. 


*m 


Pfp  quello  le  f  icrutfl 
fi  chiamarono  Qv* 

tMmcfircf  breva  . 


etite 

ri  'mjmm. 
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5.  II  patrimonio  dell*  Repubblica  a p predo  i  Ro- 
mani era  alienabile  e  preferittioiie;  in  Francia  i  fondi 
Regj  fono  inalienabili,  fé  non  fé  con  patto  refolutir 
vot  e  reverfibile  in  mancanza  di  Eredi  mafehi.  Seb* 
bene  così  non  fu  in  ceqipo  delia  prisma ,  e  feconda.» 
&azta  de'  Re. 

6.  Àppreflo  i  Romani  i  Nobili  pagammo  11  D*+ 
zio:  in  Francia  ne  fono  efentaci  i  Nobili ,  e  gli  £c- 
clefiaftici . 

7.  Si  mandavano  le  polize  del  Dazio  ila  rifeuo» 
terfi  al  principio  di  Settembre;  i  Franccfi  le  manda- 
no al  principio  di  Gennajo. 

8  In  Francia  i  Legni  e  cofe  naufragate  appar- 
tengono al  Fifco  f  le  non  fon  reclamate  dentro  un 
anno  ed  un  giorno;  la. Repubblica  non  ci  pretendeva 
nulla  . 

9.  Il  Fifco  era  fetnpre  Attore,  di  modo  che  fé 
uno  avea  una  lite  col  Fi%o^  fi  metteva,  o  reftava  ili 
poffefro  y  fino  alla  Sentenza  definitiva  ;  il  contrario  il 
coftuma  in  Francia .  Il  Re  non  litiga  fé  non  colite 
mani  piene,  cioè  col  poffcflbrio,  e  non  mai  «pi  pt» 
ti  torio. 

io.  ir  dritto  di  Aubainty  cioè  fu  i  beni  d.e'Fore- 
fticri  che  muoiono  negli  Stati  del  Re,  ha  luogo  in 
Francia  etiam  fopra  gli  Alveari,  eccettuati  gli  OlaQ- 
defi  ;  ma  appretta  i  Romani  tutti  gli  Alleati  teftavbr 
no,  e  fuccedevano.  * 

11.  Il  Fifco  non  pagava  rmpoCzioni,  uè  pafli, 
né  gabelle  alle  porte  per  le  cofe  deftmate  ad  ufo  del 
Principe  (a).  In  Francia  il  vino  per  la  tavola  del  Re, 
il  fale ,  e  tutto  il  redo  paga  le  gabelle  . 

12.  Le  grafee  deftinate  per  le  Armate  ,  epe*  Soldati 
erano  libere  da  ogni  aggravio  (b)  .  Non  è -così  in  Fran- 
cia ,  effe  pagano»  13 

(a)  L.  8.  ult.  §.  io.  de  Fubllcanis. 


*5-   Quei  dritti  l 
ararizia  de'  Romani 
16.  Quivi   i  Re 
«ioni;  i  Romani   no 
mandarle  (e) . 
J      17-  Non  crefcé 
»6ni  ereditàrie;  appr 
arricchiva. 

18.  Non  era  app 
rea  ifttereffè  da'  Mii 
più  comune  in  Frane 
*9;  Qualche  volt 
toltretti  a  continuare 
geo  il  tempo  fui  pici 
Non  f0  Ce  in  Frane 
umile  • 

Le  Sentenze  refi 
avocarti  tre  anni  dopc 


(f)L.  nnic.C.  de  Mono 
y)L.  a.  43.   Cod.de  < 
orini,  prafeript. 

fuiu  c#  de  petitione  horì 

M  L.  I.  &  12.  a.  C.   de 
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tia  debbono  fervirfi    delle  ftrade  ordinarie   di   oppofi« 
rioni  ,  revifioni  ce 

21.  I  mallevadori  di  quelli  ch'erano  condannati 
ai  pagamenti    al  Fifco,  non   erano   obbligaci   fé  non 
per  la  loro    quota,  eccectuaco  il  #cafo    d' invivibilità 
(  a  )  .    la    Francia  fono  obbligaci  infieme     &    ini  fo* 
lidum  • 

22.  I  Fermieri  Generali  de*  Romani  erano  fpeffe 
volte  d'ijluftri  Famiglie  ;  Tacito  dice  (b)  che  Germa- 
nico andò  a  levare  i  tributi  delle  Gallie  .  I  Publicani 
Francefi  non  li  piccano  di  nobiltà  .  I  talenti  dell&_» 
fortuna  fono  appretto  di  Joro  una  indennizazione  de9 
pregj  della  nafeita  ,  e  della  condizione  *  (e). 

23.  Se  in  un  affare  fifcale  nafeeva  qualche  dub* 
bio,  la  Legge  Romana  ordinava  che  foflTc  decifo  con* 
tra  del  Fifco  (d)  .  In  Francia  i  Giudici  fon  più  gè  lofi 
de'  diritti  del  Principe  e  della  Corona. 

24.  I  Romani  avevan  fempre  de9  danari  in  rifer» 
bo  pe'  bifogni  eftremi  dello  Stato  ,  come  era  quell*  An*> 
rum  V  ice  fi  mari  a  m  9  di  cui  parla  Plinio  ,  e  quelle  tre* 
mila  libbre  d'oro,  di  cui  Ce  fa  re  s'impadronì,  al  ri* 
ferir  di  Svetonio  •  I  più  favi  Imperatori  furono  avari 
del  denaro  pubblico  ;  tenevan  per  ma  filma  ,  che  anda* 

Tom.  HI.  Ooo  va 

(a)  L.  aufertur  §.  ult.  llf.de  pour  cette  noblefle  qui  ne  co»* 

jur.  Fifci .  noie  pas>  qui  ne  voit  qui  ne  fent 

(*)  Annal.  lib.  I.  de  vray  bien  qne  1'  honneur  & 

(e)  Tout  eft  perdi)  lorfquela  la  gioire.  Le  fefpeft  &  la  con* 

profeflion   lucrative  à?s  Trai*  fideration   font  pour  ces  Mini* 

tans   ^arvient   encore   par    fes  ftres  &    ces  Magiftrats   qui    me 

xichefles  a   «tre  uae  profeffion  trouvant    que  le    travati  aprés 

hoaorée  ....  Une  e  boi  e  pareil-  le  travail  >  veillent  nuft  &  jour 

le  detruific  la  Republique  Ro-  pour  Te  bonbeur  de   l'Empire* 

ma  ine    &c.   &c.   Véyés  Efpr$$  U.  lhid. 

des  Lux  Uv.  13.  ebap.  10.  {d)  L.  io.  ff.  de  jurc  Fifci» 

La  gioire  &  V  honneur  ftnt 
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ti  risparmiato;  perchè  fpcfo  dall'ambizione  ,  e  dalla 
prodigalità ,  non  dovefle  poi  con  meszi  violenti  cflere 
rimpiazzato. 

Quefti  Principi  aveauo  in  caffa  fomme  immenfe* 
Giulio  Cefare  lafciò^per  legato  300.  Srfterzj  a  ciafehe- 
dun  Cittadino  Romano.  A ugufto  UCciò  mille  Scudi 
a  cìafcun  Soldato  Pretoriano  *  quelli  erano  io.  mila  ;  e 
Jafciò  500  Scudi  a  ciafeun  Soldato  Legionario  (*). 
Egli  avea  fatta  di  propria  mino  una  Nota  dell1  Ea- 
tra ce  dell*  Imperio  (h) . 

Quando  morì  Tiberio  Jafciò  cento  milioni .  Cali- 
gola li  diffipò  in  ere  a«ni.  Nerone  (ho  Nipóte  glie 
n*ebhe  una  grande  invidia.         :    ~  :      .    . 

Alla  morte  di  Vcfpaiìano  «torcetto  eflefvi  '-giofle 
fomme  nell'Erario  pubblico %  fé  fi  confiderà  il  Ara 
lungo  regno,  la  fua  avarizia ,  e  le  impafizioni  mefle 
da  lui  .  Onde  Tito  filo  fueccJTore  potette  foddisfare 
If inclinazione  che  ave?*  <ti  Regalare,  Piacere  efi  cui , 
egli  intefe  beniffimo  il  valore,  quando  difle:  Ah*  oper- 
iti qucmqii&m  a  fermone  Prìncipi!  trìflem  difeedere  *  N  i* 
kìfegn*  che  veruno  e  fa*  [contento  dall'  udienza  di  un  Prin- 
cipe .  Suet.  in  Tito* 


(*)  SVcton,  in   Jul.    Id.  in 
Augufh 


(i)  Dion.  Tacir. 


LA  U  O 

POESIA  DEL  SIC  Cà 

EI  bel  foggiorno  delle  antiche  gent 
D'ogni  Virtude  i  primi  Padri  adorni 
In  feno  del  piacer  traean  contenti 
Dcir  aurea  ecadei  fortunati  giorni* 
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Ma  poiché  il  furto  del  Celefte  Fuoco 
U  infame  Vafo  di  Pandora  aprìo  , 
£  Giove  fparfe  irato  in  ogni  loco 
La  Famiglia  dei  Mal  ,  che  quindi  ufclo  ; 

L'ardente  Febbre,  e  V  Etico  pallore, 
La  rea  difcordia ,  e  il  Tradimento  vile, 
La  turpe  povercate,  e  il  vano  onore, 
E  il  pigro  gelo  dell'età  fenile. 

Il  gelofo furor  de9  ciechi  amanti, 
La  nera  infedeltà ,  gli  atri  fofpetti , 
E  quel  morbo  crudel,  che  volge  in  pianti 
Dell' amorofo  gioco  i  bei  diletti 

Piovver  confufi  ad   inondare  il  Mondo, 
Per  far  vendetta  control  rei  Mortali; 
E  il*  viver  eh1  era  pria  tutto  giocondo, 
Divenne  un  ondeggiar  fra  beni,  e  mali» 

Ma  benché  cinto  da  crudele  a  (Tedio 
D'  atroci  pene,  deplorabil  tanto 
L'Uom  non  farebbe,  fé  funefto  TEDIO 
Non  gli  crefeefle  il  dolorofo  pianto  ; 

Tu  Figlio  del   piacer,  come  del  duolo 
Con  lento  morfo  ci  trafiggi  il  core  ; 
Per  ce  fen  fugge  ogni  diletto  a  volo, 
Per  te  fempre  ogni  mal  faffi  maggiore  • 

Non  vale  opporti    né  Virtù,  né  pregip 
D'auree  ricchezze,  e  di  regal  poffirnza; 
Che  di  Capanna   umil,  d'  Albergo  regio 
Le  porte  frangi  con  egual  baldanza. 

Vedi  quel  Grande ,  che  da  Tedio  oppreflò 
Ad  Anglico  Deftrier  già  preme  il  dorfo, 
E  quafi  tenti  di  fuggir    fé  fteflb, 
Le  briglie  allenta  ,  e  fi  abbandona  al  corfo  ; 

In  folitaria  Valle  il  piede   a  terra 
Pone  ,  e  fi  afeonde  nelT  ofeure  fclve, 
Movendo  per   follievo  ingiufta  guerra 
Alle  innocenti;  e  timorofe  belve; 

Ooo  z  Non 
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Non  pa?o  ttfcòr  ,  fén  vota  a!  mare  ihfi io  % 
E  darti  in  preda  a  procellofo  vento  ; 
Sperando  di  trovare  in  altro  lido 
Qualche  conforto  alTafpro  fuo  tormenta» 

Ma  le  Noja  crudel  gli  è  Tempre  a  lato, 

AI  fiume  in  riva  ,  e  (opra  il  Colle  ameno; 
Raggiunge  il  Corridor  >  che  fembra  alato  + 
E  il  Naviglio,  che  vola  a  Teti  in  feno. 

Quel  cortame  Aniator ,  che  indarno  geme 
Un  luftro  tntier  per  ottenere  il  core 
Di  Glori  bella  ,  e  fuperbetta  infieme  9 
Che  pietà  niega  a  tanto  fuo  dolore; 

Al  fi  ri  domato  il  caprirciofo  orgoglio 

Della  Donna  crude!  che  il  fé  si  trillo» 
Rammenta  lieto  il  primo  fuo  cordoglio  % 
Che  più  dolce  gli  rende  il  caro  acquifto; 

£  in  grembo  accolto  da  colei  che  l'ama» 
Di  fua  beltà  V  avido  fguardo  pafee  ; 
Né  foddi$far  può  Pamorofa  brama, 
Che  più  fervida  ognora  in  Lui  rinafee. 

Ma  poche  fiate  il  Sol   fpenge  nell'onde 
La  chiara  fiamma    che    dà  luce  al  giorno  > 
E  poche  volte  entro  i  fuoi  rai  nafeonde 
L'ardenti  Stelle,  alfor  eh*  ei  fa  ricorno  ; 

Che  già  veloce  Tedio  il  bel  contento 
Tepido  rende,  e  lo  converte  in  pena; 
Come  cangiar  fi  vede  in  un  momento 
Sopra  i  Teatri  la  volubH  Scena. 

Il  Genio  fuo  fatai  la  face  ammorza , 
Che  appena  accefa  aveva  il  Dio  d*  Amore  > 
Né  parta  il  freddo  bacio  oltre  la  feorza  > 
Né  più  fa  ritrovar  le  vie  del  core  ; 

£  T  amorofo  labro  che  s' aprilo 

Per  celebrar  di  Glori  il  vago  ciglio  ; 
Per  dolcemente  dirgli   Idolo  mio 
Or  de  Aerarti  in  languido  sbadiglio  ♦ 

Tu 


Tu  vali,  ò  Noja,  ad  infortire  il  Troni 
E  (tendi  (opra  i  Re  la  fredda  mano, 
Amareggiando  qjei  piacer  che  fono 
D'invidia  oggetto  per  Io  Volgo  infano  • 

Gli  fcterni  Oflequj    che  ciafcun  lor   porge; 
Il  rimirare  ognor  ne*  volti  imprcffb 
Il  pallido  timor,  che  in   petto  forge 
A  quei,  che  fono  all'alto  Soglio  a  p predo  J 

La  dura  Legge  df  efler  fempre  grande, 
La  numerofa  adulatrice  Gente, 
Che  nelle  altere  Corti  il  fafto  fpande  , 
Di  Tedio  ai  Regi   fono  atra  forgente. 

Che  giova  aver  vagito  in  regia  Cuna  ? 
Soffrir  la  Noja  ,  e  paventar  la  Morte 
Due  mali  fon ,  che  la  Real  fortuna 
Agguaglian  forfè  alla  privata  forte. 

Della  Sapienza  entro  i  lucenti  Tempj 

Penetra  il  Moftro,  e  i  fuoi   feroci   artigli 
Che  fanno  in  ogni  loco  orrendi  feempj 
Ofan  piagare  di  Minerva  i  Figli. 

Sudar  non  giova  fulle  Carte  Antiche ,  > 

E  fra  cento  Volumi  fparfi    attorno 
Vegliar  le  notti  con  le  Mufe  amiche  f 
Finché  dal  Gange  non  rinafee  il   giorno* 

Imbecille   Ragion  !  Stolta  Sofia! 

Inutili  a  fugar  dall'  Alma  il  Tedio;  t 

Ceder  conviene  a  una  gentil  Follia, 
Che  fola   a  tanto  mal  porge  il  rimedio» 
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tfo  metili  aevi  f  tétm  edìtis ,  qum$  manufcripni  f  ernie  # 

pifuìt  f  itluflravit  f  indkibMfqne   necejfariis   injlruxit  Cri* 

fi  tamii  Gottlobbaltaui  ,  PbiL  Mag  <jf  Scholae  Alicot  Re 

iìvr  *  Lipfia  preflb  Giovanni  Federigo  Gleditfcii    175É. 

Gottinga  .  Lei  comparai/ani  ,  &  Ics  Sentences  de  Di* 
m&pbilc%&  de  Democrate.  1  Paragoni  e  te  Sentenze  dì 
Demofilo  e  di  Dtmocrate  f  tradotte  dai  Greco  da  Giaco- 
mo Emanucllo  Roques  Configgere Bcciefiaftico  di  Ma* 
dama  la  Reggente  di  Hcfle-Hombourg  ,  e  Capo  della 
Chiefa  Francefe  di  Hameln:  pretto  Elia  Luzac    1756. 

Luca  di  Holfiein  pubblicò  per  fa  prima  volta  nel 
1638,  auefte  due  Opere  ch'egli  avea  trovate,  I*  una 
cella  Bioliothrca  Vaticana  >  l'altra  in  quella  de'  Bar- 
berini ;  Tutto  ciò  che  fi  fa  de'  loro  Autori  fi  è  ,  eh* 
eglino  erano  Pitagorici,  e  che  Democratc  era  vcrtf 
rnilnicnte  oriundo  d'  Jonia  . 

Francia  * 

Parigi .  De  fa  Repablifue  ,  Trahè  d*  Jean  Bcdi*  v 
Della  Repubblica  ,  Trattato  di  Giovanni  Bodtn  y  o  Trat- 
tato del  Governo  *  nvirto  full*  edizione  latina  di  Frane* 
fort  del  1591.  preflb  gli  Aflbciati  di  Gio  Wcchef,  e 
Pietro  Fifcher  ;  flampato  a  Londra  ,  e  fi  trota  a  Pa- 
rigi preflb  la   Vedova  Qui  Ila  u    1756.  in  12. 

Geographie  pour  Iti  jeunes  geni  9  dam    un  ge&t  #**. 
njeau:  Geografia  per  i  giovanetti}  di  an  nvwo  gujìo ,  0 
fia  Compendio  dell'  Aritmetica  3  delta  Sfera  ,  e   della 
Geografia,  del  3ig*  Clerget    Cavaliere  dell1  Ordine  di 
Crìflo.  Preflb  Giù.  Barbou  17  $,  in  11. 

Hìfloìrc  Naturelle  dei  Amman*  ;  Jflvria  Natura 
degli  Animali,  EV  Signori  Arnault  4*  Nobìeville y  e  v- 
terne  Medici  a  Orleans,  Parigi  preflb  Defainc  e  Sai 
lane   1756.  tre  voi  in  12. 

Trattato  del  Calcolo  integrale;  per  fervir  di  feguìf 
etll*  Anali  fi  degli  infinitamente  Piccoli  del  Sig     Marci 
de  l*  mpkml .  del  Sig.  di   Bougainrillc  della   Societ 
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Reale  di  Londra.  Seconda  parte.  Dal  fa  ftarapcria  da-* 
Gueria  e  de  la  Tour  Libraj  1756.  in  4. 

Italia. 
Roma .  De  Imperatomi**  Conflantinopolitanorum ,  feto 
inferiori!  aevi ,  vel  Imperli  ,    uti   vocant  >    numifmatibus  > 
Dijfertatio  Caroli  du  Frefne  D.  da    Cange.  Romac  ty«. 
pis  Jo.  Mariae  Salvioni  1755.  in  4. 

Quefta  elegante  Differtazione  non  è  fiata  inferita, 
nell'ultima  edizione  del  Gloflario,  pubblicata  a  Pari* 
gi  nel  1733  Una  tal  confiderazione  ha  dato  motivo 
al  Librajo  di  Roma  di  rifhmparla  con  alcune  note. 
Ancona  •  Della  Cura  prefervativa  della  rabbia  ca- 
nìti a  y  ojfervazioni  medicopratiebe >  di  Morando  Morandi 
Med.  del  Pn  di   Modena    1755-  in  8. 

Padoa .  De  nuditate  Protoplaflorum  >  &  de  Serpe** 
te  tentatore ,  Differtationcs  duae ,  babitae  in  Gymnafio  Pa» 
t aviti)  y  menfe  Novembri  1754*  a  F.  Bonaventura  Lucbi 
Brixienfi  .  .  .  .  Patavii,  typis  Seminarli,  1755  in  8. 
Qucfte  due  Diflertazioni  fono  dedicate  a  S.  E  il 
Sig.  Cardinale  Pozzobonelli  Arcivefcovo  di  Milano. 
Noi  Tappiamo  che  quell'Opera  è  folida,  e  moka 
bene  fcritta  . 

Rimini  .  Ragionamento  apologetico  di  Franccfco  Paf- 
feri  d'Urbino  y  Prof eff ore  di  Chirurgia  neh'  anticbijfima-* 
Città  di  Rimini ,  in  cui  fi  efpone  il  vero  metodo  di  medi- 
care le  fratture  complicate  y  confutando  alcune  dottri- 
ne erronee  ,  cfpoftc  da  un  certo  Medico  d*  Urbino  a 
nome  del  novello  Chirurgo  della  medefima  Città.  In 
Rimini y  nella  Stamperia  Albcrtiniana  1755.  in  t. 

Parma  II  vero  Difeg  .0  delle  due  Tavolette  di  ave* 
rio  chiamate  Dittico  Quirinìano  >  ora  la  prima  volta.* 
dato  in  luce  da  Giufcppe  Bartoli  Antiquario  di  S  M. 
il  Re  di  Sardegna  con  tre  Ragionamenti  che  ne  di- 
fendono l'antichità  contra  il  Marcbefe  Maffci  ,  nc^ 
confutano  una  falfa  fpiegazione ,  e  ne  confermano  una 

ve* 


4*> 

ter  i  fi  mi  fé.  Si  aggiunge  una  Traduzione  del  Sig.  Af*t* 
cbcfc  Man  ra ,  ed  un  Poema  del  Sig.  Abate  Frugoni  . 
Parma  per  Francefco  Borfi  757.  L'Autore  di  queft* 
Operetta  nel  Aio  viaggio  ultimamente  fatto  in  To- 
fana fi  è  fatto  diftinguere  perla  fua  erudizione  e  gen- 
tili maniere  ,  ed  i  Lettori  proveranno  molto  piacere 
in  leggerla  quando  non  l'approvino. 

Livorno.  Raccolta  di  Poetici  Componimenti  in  oc- 
casione delle  Solenni  Efequie  celebrate  in  Livorno  ed 
altri  luoghi  a  S.  Ecc.  il  Sig.  Cav.  Senatore  Marchefe 
Conte  Carlo  Ginoriy  Conigliere  di  Stato  intimo  at- 
tuale delle  MM.  LL.  Imp.  e  del  Configlio  di  Reg- 
genza ,  Governatore  della  Città  di  Livorno,  e  Prefi- 
dente del  Configlio  di  Commetcio  ec.  Appreflb  Anton 
Santini  e  Comp.  in  fog.  1757. 

Lettere  del  Sig.  Aldo  la  Grane  ad  un  Amico  » 
Belle  quali  ,  dandogli  ragguaglio  di  quanro  oflervò  nel 
fuo  Viaggio  per  la  Sicilia  ,  mette  all'efame  la  V.  e  VI. 
Lettera  del  P.  Anton  Maria  Lupi  ftampate  in  Arezzo  ; 
E  dà  un  faggio  ancora  de'  movimenti  della  famofa_* 
Rema  di  Medina  ,  e  de9  Vortici  di  Scilla  ,  e  Ca riddi* 
Livorno  per  il  mede  fimo  Stampatore,  in  4.  1757. 

Saggio  [opra  la  differenza  del  numero  degli  Uomini  ad 
tempi  antichi  e  moderni  .  In  cui  fi  (Ubili fcc  ch'era  più  con* 
fiderabile  ne)]'  Antichità .  Tradotto  dall'  Ingl.  in  Frane, 
e  prefentemente  in  Italiano  con  nuove  Aggiunte  ed  Of« 
fervazioai..  Per  il  medefimo  Stampatore  in  8.  1757. 


Per  C  E  N  N  A  ]  O  1757-  4?x 

SAGGIO 

DI  UNA  PALEOGRAFIA  DI  MEDAGLIE 
Del  Sig.  Abate  Barthélcmy  » 

MOiro  prima  de'  tempi  di  Aleflandr©  nelle  Città 
della  Grecia  e  dell'  Afia  folevano  tifare  le  Mo- 
nete :  noi  non  Tappiamo  fé  quello  Principe  efigeffe  9 
che  tutte  quelle  che  aveano  corfo  nel  Aio  Impero, 
fbflero  battute  col  ilio  nome  ;  ma  egli  è  certo  che  i 
di  lui  fucccflbri ,  e  dipoi  i  Romani  ,  Tollero  che  al- 
cune Città  non  metteffero  fulle  loro  monete  fé  non 
il  nome  del  Principe  che  le  governava  ;  ad  altre  per- 
mifero  di  non  farne  menzione ,  e  bene  fpefib  fi  conten- 
tarono che  vi  unUTero  col  nome  della  Città  quello  del 
Principe.  Di  qui  provennero  le  tre  differenti  forte  di 
Medaglie  Greche  ,dellc  quali  poflbno  formarli  tre  ferie; 
quella  de' Re ,  quella  delle  Imperiali  greche,  che  Co- 
gliono unirfi  colle  Imperiali  latine,  e  quella  che  fi 
chiama  femp  li  cernente  di  Città  Greche  o  di  Città  Au« 
tonorac .. 

Da  quella  ultima  ferie  fi  ricavano  mille  utili  »o- 
tizie  per  la  Geografia ,  per  gli  ufi  e  religiose  de9  po- 
poli ,  per  Ja  forma  del  loro  governo,  e  mutazioni  che 
ha  fofferto:  ma  ficcome  quefle  Medaglie  fono  quafi 
tutte  mancanti  di  epoca ^  ne  vi  fi  trova  alcuno  di  quei 
gran  cangiamenti,  de*  quali  fa  menzione  riftoria» 
debole  vantaggio  fé  ne  ricaverà,  fé  non  fi  ha -qualche 
mezzo  per  fidare  il  tempo  in  cui  elleno  fono  ftat<_, 
battute.  Dal  non  coaofcerle  fi  arrischiano  quafi  fem- 
pre  fuppofti  arbitrarj;  fi  attribuifee  a  un  tempo  ciò 
che  converrebbe  ad  un  altro  ;  e  fi  cammina  alia  cieca 
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481  Sfizio  di  una  Paleografia  dì  Medaglie. 
fopra  una  folla  di  monumenti,  V autorità  dcf  quali  e 
fenza  dubbio  rifpettabilc,  ma  che  non  cteftimonia  fe^, 
non  del  fccolo  che  gli  ha  prodotti.  Io  fo  che  quefto 
pericolo  non  fi  teme  dagli  Antiquari  di  primo  ran- 
go ,  i  quali  familiarizzati  colle  medaglie  delle  quali 
parlo,  hanno  fpeflò  fatta  rifleiì-one  Alile  fomiglianzc 
che  trovanfi  fra  quelle  delle  quali  è  noto  il  tempo  , 
e  le  altre  delle  quali  e  incerto;  e  che  per  un  lungo 
abito  e  affidila  fatica  ,  hanno  acquietato  quello  fopratS- 
no  guflo  che  gli  guida  si  felicemente.  Ma  quai  fcr- 
vizio  ìun  renderebbero  eglino  a  coloro  ch'entrano  ia 
tal  carriera  ,  fé  per  appianar  loro  le  difficoltà  ed  ini- 
ziarli pù  piefto  in  tali  mifteri,  faceflero,  rifpetto  al- 
le Medaglie,  ciò  che  alcuni  Letterati  han  di  già  fat- 
to rifpmo  ai  Manofcritti,  cioè  una  fpecie  di  Pah*- 
prefi  Nttmifmatica  ,  per  mezzo  della  quale  potefle  di- 
fccrnerfi  il  tempo  della  maggior  parte  di  quelli  monu- 
menti ,  e  tirarfene  delle  confeguenze  egualmente  utili 
e  ficu re  . 

Per  efeguir  ciò,  bi  fognerebbe  efaminarc  ferie  nu- 
merofe  di  Medaglie  di  Città  e  dì  Re  ,  paragonarle  fra 
di  loro  e  cogli  altri  monumenti  dell'antichità;  fee* 
gliere  ,  combinare  mille  rapporti,  piccoli  fpeflfj  e  quafi 
impercettibilf;  fofferir  la  naufea  di  tante  minute  cir- 
coli a nze  ,  inutili  in  apparenza,  filila  fperanza  di  una 
{coperta  che  fi  prevede  da  lontano ,  e  che  in  feguito 
addiviene  un  principio;  ricercare  1* origine  della  Scul- 
tura delle  Medaglie  ,  e  malgrado  il  filenzio  degl*  Ido- 
nei ,  feguire  queft'arte  nelle  fue  operazioni,  nc'fuoi 
progreflì ,  e  nelle  rivoluzioni  che  ha  fofferte  in  diffe* 
renti  paefi  ;  farti ,  per  ciafeun  di  quefli  paefi  ,  de*  fide- 
mi  particolari  ,  i  quali  fi  ridticeflero  tutti  ad  un  mag- 
giore, e  che  fofle  queft*  iftcflb  conciliato  coll'iftoria_» 
delle  Arti  in  generale,  e  con  quella  del  Commercio, 
che  infiuifee  Tempre  fui  numero,  pcf#  e  valore  delle 
fpecie . 

Un* 


Saggio  di  una  Palto+r sfia  di  Msdagli*.  483 
Una  Paleografia  Numismatica  formata  fu  quello 
piano  non  fi  limiterebbe  a  fiflarc  il  tempo  delle  Me* 
dagli*  che  non  hanno  epoca  ,  ma  fervirebbe  ancora  a 
fpiegare  quantità  di  tipi  incogniti;  potrebbe  riguar- 
darti come  r  iftoria  critica  delle  Medaglie,  e  farebbe 
di  un  gran  lume  per  quali  tutt*  i  monumenti  dell* 
Antichità .  Io  fon  ben  lontano  dal  credermi  in  iftato 
di  effettuare  queflo  piano  in  tutta  la  fua  cflcnfione  ; 
il  mio  difegno  è  di  darne  un  fempliee  faggio,  e  di 
proporre  relativamente  a  queflo  propofito  le  esfler  va- 
lloni da  me  fatte  fopra  un  gratuliamo  numero  di  Me- 
daglie di  Re,  e  di  Città,  che  ho  avuto  occafione  di 
Hcfaminare;  i  miei  sforzi  proveranno  almeno  che  il 
progetto  di  una  Paleografia  Numifmatica  non  è  un^ 
progetto  chimerico,  e  fc  non  è  flato  ancora  efeguito, 
non  bifogna  darne  debito  fé  non  ad  alcune  circoflanze 
che  più  non  fuffiftono , 

In  effetto  coloro  che  nel  riforgtmento  delle  Let- 
tere fi  applicarono  allo  fludio  delle  Meda  glie  antiche', 
preferirono  le  Medaglie  latine  degl'Imperatori  Roma- 
ni, non  folo  pereto*  elleno  fono  più  comuni ,  ma  per- 
ché ancora  hanno  relazione  co*  fatti  che  loro  erano 
più  familiari,  e  perchè  tutto  dò  che  ri  fv  eglia  va  l'idea 
dei  nome  Romano  era  per  loro  un  allettamento  in- 
vincibile. Golzio  uno  de*  primi  Antiquarj  portò  più 
in  là  le  fuemire;  ricercò  egli  le  Medaglie  di  Città, 
fc  ne  incife  egli  ifteflò  un  certo  numero  che  bravi  com- 
mentatori £  prefero  cura  dMlluftrare  :  ma  non  efà- 
mina  rono  il  tempo  in  cui  elleno  furon  battute  .  Quii 
che  fono  venuti  dopo  di  loro  fi  fon  parimente  atte- 
nuti alia  parte  Idonea ,  ed  hanno  trascurato  V  ordì  rie 
Cronologico,  quando  non  era  determinato  da  epoche 
fegnate  fulle  Medaglie;  non  perchè  non  fi  accorge*- 
fero  quanto quert*  ordine  era  necefTario,  ma  perchè  ap« 
parentemente  non  iapevano  la  maniera  di  ftabhirlo. 
In  tali   tempi  fi  contentavano  di  aver  gualche  Metia- 
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4U4  Saggio  di  una  ^Paleografia  di  Medàglie* 
glia  di  Città,  che  ponevano  fra  quelle  de* Re,  àlh 
teda  delle  Medaglie  Imperiali ,  circa  le  quali  cadeviu» 
Xcmpre  T  attenzione  de*  curiofi ,  come  oggetto  princi- 
pale. Il  Padre  Jobert  nella  feconda  edizione  del  fuo 
trattato  della  Scienza  delle  Medaglie  che  comparve  nel 
^7I5-  (*)>  &  vedere  ch'egli  è  (lato  il  primo  a  (epa- 
rare  le  Medaglie  Greche  dalle  Latine  :  ma  le  Meda* 
glie  Greche  delle  quali  egli  parla  in  tale  occaisonc_* 
erano  fcmpliccracnte  Medaglie  d9  Imperatori  Romani, 
battute  nelle  Città  della  Grecia  a  loro  fott apode; 
dovecchl  ilSig.  de  Boze>  anche  giovine,  aveva  avuta 
il  coraggio  di  formare  una  ferie  particolare  dì  quelle 
de'  Re  Greci  ,  afeendente  a  più  di  feicento,  ed  un? 
altra  di  Città  autonome,  che  pattava  le  mille  e  cin- 
quecento; quelle  polfono  riguardarli  come  la  vcrau» 
epoca  di  quello  nuovo  ramo  d'erudizione  e  di  curio» 
iltà  per  gli  Antiquarj  -  Quella  collezione  del  Sig.  dt 
Bnccon  quella  del  Sig.  Marcfcial  d' Eflrees  pafsò  nel 
Gabinetto  del  Re,  e  addivenne  fuperiore  in  qucfbt.» 
parte,  come  egli  era  nel  redo,  a  tutti  i  Gabinetti  éi 
Europa .  II  Gabinetto  particolare  che  in  quefio  gè- 
sere  fi  accorti  più  a  quello  dei  Re,  è  il  Gabinetto  del 
Sig.  P$llerinì  il  quale  giornalmente  l'accrefce  rio 
.confacra  agli  avanzamenti  della  Scienza  Numi  Gnati- 
ca. Altri  Gabinetti  meno  mi  mero  fi  prefentano  qualche 
volta  delle  cofe  Angolari;  io  gli  ho  tutti  confultati 
!  tanto  a  Parigi,  come  nelle  Provincie;  ho  avuti  de?' 
cataloghi  efatti  di  quelli  che  fono  in  maggior  reputa- 
zione ne1  Paefi  (Iranicri ,  particolarmente  in  Inghil- 
terra e  in  Italia:  finalmente  confrontando  ciò  che»* 
ve  refulta  con  ciò  che  trovati  ne*  libri ,  fono  arrivato 
a  ftabiJire  fu  quella  nateria  principi  generali  e  regole 
tanto  pii  certe ,  che  fé  cileno  foggeue  fono  ad  ecco* 

«botti 
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tieni  ,  quelle  eccezioni  ifteffe  fono  più  proprie  i  con* 
fermarle  che  a  diftruggcrle. 

Tali  regole  faranno  fpiegate  nella  prima  parte 
di  qocft*  Opera-  Io  vi  efami  nere  i  fegni  generali  da* 
quali  può  riconofeerfi  il  tempo  di  una  Medaglia  ,  e 
tratterò  di  ciò  che  ha  relazione  alla  fabbrica  >  al  me- 
tallo,  al  pefo,  e  alta  grandezza*  alla  forma  delle-, 
lettere  e  alla  natura  de*  tipi . 

Nella  feconda  parte  farò  più  particolarmente.» 
T  applicazione  di  qucfti  principi* 

PARTE    PRIMA 

Della  Fabbrica  delle  Medaglie. 

MOlti  Antiquari  hanno  provato  che  le  prirocJ 
monete  erano  pezzi  dL  metallo  informi  ,  rozzi , 
lenza  tipo ,  fenza  leggenda  ,  a*  quali  davafi  un  va- 
lor^ proporzionato  al  loro  pelo  y  e  che  in  decorfo  di 
tempo  convenne  imprimervi  un  contraflegno,  tanto 
per  impedire  il  falsificarle  y  quanto  per  rimediare  agli 
errori  che  la  di  ver  fica  de9  pefi  de*  differenti  paefi  in* 
troduceva  nel  commercio  •  Allora  quando  fi  cominciò 
fi  mettere  un'impronta  fulle  Medaglie ,  non  vi  fi  ini» 
prede  fé  non  un  folo  tipo,  e  da  una  parte  fola  Sic- 
come parrà  furie  un  paradofTo  quella  propofizione, 
credo  di  doverla  appoggiare  ad  una,  riflefuone  chc# 
Spetto  in  appreflb  rammenterò. 

Avvezzi  come  fiamo  alla  di/Unzione  (labilità  fra 
le  Medaglie  e  le  monete,  fi  riguardano  fpeflb  lo 
-antiche  Medaglie  come  monumenti  confacrati  all*_» 
gloria  di  coloro  de*  quali  portano  il  nome  ;  e  le  e* 
ipreffioni  equivoche  di  alcuni  Antiquarj  fembrano  fa- 
vorir* un  lai  pregiudizio .  Può  diru  pertanto  che  ce* 
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tuatc  alitine   Medaglie  Imperiali  >  delle  quali  è  dub- 
biofa  la   dtftinazione ,    tutte    le    altre   erano   /empiici 
monete;   e   le  Grcch  ,    fpeciaJmente  quelle  anteriori 
all'  Impero  Romano  ,  non  fono  mai  fiate  battute  per 
trasmettere  alla  posterità   le  azioni  degli    Eroi ,    i  be- 
nefizi de*  Principi  ,    o  la    magnificenza   delle    Cuti. 
Gli  ufi  e  le  tradizioni  di    ciafebedun  paefe,   ed  altre 
Angolarità  ricavate  dalla  porzione  de9  luoghi  ,  davano 
occafione    ai  Monetarj   di  formar  de9  tipi  che    fpeflb 
ripetevano,  e  che  addivenivano  comuni  a  diverfiPrin: 
cipi  e  a  diverfe  Città  .  Alcune  Medaglie  di  Alìtridttte 
rapprefentano    il    cavai    Fegato ,   perchè   elleno   fono 
fiate  battute    nella    Citti   d'  Amifò  che    bene  fpeflb  fi 
è  fervita  del  medefimo  tipo  fullc   monete  :  un*  Aqui- 
la   vedefì  fu    quali    tutte    quelle    de9  Re    di   Egitto; 
cucile  di  Aleflfcndroil  Grande  non  hanno  verun  fen- 
dibile rapporto  colle  azioni  ftrepitofe  della    fua    vita£ 
fc  ti  fi  trova  qualche  volta  rapprefentata   una  vitto* 
ria  ,  fé  carri  di  trionfo  compariscono    fulle  Medaglie 
di  di  ver  fi   altri  Principi  ,    quefti    tipi   non  fono  fpie- 
gati  da  alcuna  leggenda ,  e  può  crederfi  che  fieno  fia- 
ti copiati  da  altri  monumenti  ,  o  almeno  non  foflero 
deftinati  a  perpetuar  la  memoria  di  azioni  colle  quali 
fémbra  che  abbiano  relazione*    Invano   mi  fi   obiette- 
rà la  bellezza  delle  Medaglie  antiche.  L'arte  di  bat- 
terle fi  t   perfezionata  perchè  fi  fono  anche  perfezio- 
nate le  arti  dalle  quali  dipende  ;  naturalmente  ha  cor- 
io   Piftefla    forte  della    Pittura    e  della    Scultura»  e 
quando  ha  prodotto  de*  capi  di  opera ,  ne  avcB    in  o- 
jni  genere  innanzi  agli  occhi  che    non   potea  difpen? 
arfi  dv  imitare.  Ma    gli  Antichi    non    Je  hanno  mai 
accordato  le  difiinzioni  delle  quali    elfi  onoravano    le 
arti  che  doveaao   far   pattare    la  gloria    loro    alla  po- 
rtenti; e  PIftoria  che  ci   ha  confervati  i  nomi  di  uni 
quantità  di  Pittori,  Scultori,  Architetti  ed  anche  di 
Intagliatori  in  pietre,  non  ha  celebrato  alcuno  Scul- 
tore 
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tore  di  Medaglie,  feppure  non  di  cai!  che  quelle  due 
ultime  profeffioni  non    fi  distinguevano  allora  ,    msu* 
erano  cferciiate  da'  medéfimi  Artefici. 

Se  ne'  felici  fecoli  della  Grecia  propriamente  non 
fi  declinavano  le  monete  fé  non  a  facilitare  il  com- 
mercio ;  che  fi  ptafcrk  di  que'primi  remoti  tempi  ne* 
Squali  per  In  prima  volta  vi  fi  pofe  un*  impronta?  Gli 
autori  di  quell'ufo  dovettero  fcegliere  i  più  femplicf 
mezzi  per  arrivarci  •  Avevano  cfli  delle  ragioni  per 
imprimere  un  fegno  fulle  monete,  ma  niente  gli  ob- 
bligava a  metterlo  da  tutte  due  le  parti  ;  baftava_» 
che  fi  feorgefle  il  figlilo  dell'  autorità  pubblica  ,  ni 
era  necefTirio  che  foflè  ripetuto, per  produrre  1'  ef- 
fetto che  fi  defiderava .  Finalmente  ficco  me  quando  fi, 
introduce  la  ftampa  fi  cominciò  a  (lampare  da  una 
parte  fola  di  eia  fc  h  ed  un  foglio  >  è  da  prefumerfi  che 
Dell'  origine  della  fcultnra  delle  monete  non  vi  pò* 
ne  fiero  fé    non  un  fo  lo  tipo,  una  fola  impronta. 

Quefta  cónfeguenza  sì  femplice  e  naturale,  è  an- 
cora confermata  da  un  genere  di  Medaglie  delle  quali 
veruno  Antiquario  ha  parlato  >  e  che  però  merita 
tutta  la  noftra  attenzione .  Da  una  parte  hanno  que- 
fte Medaglie  un  tipo  di  rilievo,  èzll*  altra  un'  im» 
pronta  incavata:  io  darò  qualche:  volta  a  quefta  ini- 
pronta  il  nome  di  attdy  della  qual  parola  latina  fcr- 
vonfi  gli  Antiquari  per  denotare  il  campò  della  Me* 
dagli  a  . 

Queft'arar,  quali  fempre  quadrata,  è  divifa  in~» 
quattro  parti  folle  Medaglie  di  Adderà  >  di  Acanto  > 
e  di  Lesbo  (a);  fu  quelle  che  attribuilronfi  alla  Città 
&  Egio3  è  compofta  di  cinque  parti  ineguali  (b):  otto 
•fc  ne  vedono  fu  quelle  di  Metbymn*  e  fu  quelle  al» 

tre 

(a)  Vedi  la  Tav.  num.  1.  (*)  V.  n.  *. 
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tre  che  attribuir  fi  poflbno  al  Peloponnefo  (*J>  ;  final- 
mente in  quelle  di  Pylo  e  di  Calcedoni*  fonovi     quat- 
tro triangoli ,  rcflremità  de*  quali  fi  itnifcoao  al  cen- 
tro della  Medaglia    (b) . 

Se  quelle  fpecic  di  tipi  bizzarri  in  BppBtenzM^ 
non  fi  vedeflero  Te  non  in  una  o  due  Medaglie  ,  fa- 
rebbe inutile  il  cercarne  la  fpiegazione  ,  e  troverete 
befi  femplieemente  nel  capriccio  dell'  artefice  che  le 
lia  battute;  ma  farò  ben  io  vedere  che  ne'  fiioi  pria- 
cip)  tutte  le  monete  avevano  una  impronta  incavata 
in  una  delle  due  facete  :  bifogna  dunque  ricorrere  a 
una  ragion  generale ,  •  nelPifteflb  tempo  conviene^ 
che  quella  fia  Semplice  e  naturale  .  Da  quello  prin- 
cipio ne  ho  dedotte  le  rifleflìoni  fegueati ,  da  me 
propofte  più  di  una  volta  a  perfone  verfatiflime  nella 
conofeenza  delle  arti,  e  fopra  tutto  in  quella  delle 
monete ,  le  quali  tutte  mi  hanno  confermato  ne*  fen- 
timenti  che  voglio  parteciparvi. 

Prima  richiamiamo  alia  memoria  alcune  nozioni 
preliminari.  I  conj  che  fervono  per  batter  le  Meda* 
glie  fono  due  pezzi  di  acciaro  rapprefentanti  ciasche- 
duno una  parte  della  Medaglia  fcolpita  nel  cavo  :  fé 
fenza  altre  precauzioni  fi  faceflero  agire  V  uno  e  l'al- 
tro fu4  pezzo  di  metallo  che  fi  vuol  battere,  ne  re- 
sulterebbe fra9  molti  inconvenienti ,  che  quefto  pezzo 
di  metallo  ricevendo  delle  Ccofle  violente  e  reiterate 
dallo  fi  retto  jo  ,  potrebbe  muover  fi ,  e  ricevere  diverte 
impreffioni  che  fcancellerebbonfi  vicendevolmente. 
Gli  artefici  hanno  dovuto  fempre  aver  riguardo  a  un 
tale  accidente,  e  nel  trattato  ddl9  Ori  fi  certa  d*  Bcnvc* 
muso  Celli»i  poflbno  vederi!  le  precauzioni  che  a  fuo 
tempo  prendevanfi  in  Italia  per  prevenirlo  •  Setnplt» 
ciflimo  è  il  metodo  che  in  oggi  fi   feguita  :  fi  adatta 
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ali5 intorno  del  pezzo  di  metallo  un  cerchio  di  ferro 
che  chiamati  anello,  il  quale  abbraccia  e  ferra  Arce* 
tamente  il  metallo  e  i  due  conj  ;  in  tal  maniera  que- 
lli ere  pezzi  fono  così  unici  che  non  poflbno  variare . 
Non  fi  fa  alcun  ufo  di  quefto  anello  pei  gettoni  > 
perchè  non  avendo  quali  rilievo ,  bada  loro  un  colpo 
di  ftrettojo;  ma  per  Je  Medaglie  che  hanno  più  rilie- 
vo è  aflblutamciuc  neceflario,  abbisognando  batterle 
a   più  colpi  . 

Paragoniamo  adcftb  quefto  metodo  con  quello  fé* 
guitato  da'  primi  Zecchieri  ;  egli  è  certo  eh'  etti  non 
cjonofcevano  T  ufo  dell'  Anello  ,  ed  ognuno  fé  ne  può 
perfuadere  dall' ofTerv.are  le  Medaglie,  gli  orli  dello 
quali  non  fono  mai  uniti  ;  difetto  che  deriva  dalla^ 
materia  del  metallo  che  fi  batteva ,  quale  per  effer^ 
fortemente  comprefla,  fi  fteadeva  e  sboccava  irregolare 
mente  dai  lati  ove  non  trovava  refiftenza .  Egli  è  cer- 
to ancora  che  gli  antichi  battevano  le  loro  Medaglie 
col  martello;  ma  cflendo  quefta  forza  molto  minore 
di  quella  che  noi  tifiamo ,  abbifognava  dar  più  colpi 
di  martello  per  formar  l'impronta  di  una  Medaglia, 
di  quelli  che  fé  ne  diano  ai  giorno  di  oggi  collo  ftret- 
cojo  i  e  fi  fa  che  quanto  più  i  colpi  fono  moltiplica- 
ti |  più  fi  corre  rifehio  di  levar  dal  Aio  luogo  il  pez- 
zo del  metallo  •  S*  egli  è  vero  alla  fine ,  come  ho  de*, 
to  di  fopra  >  che  nel  principio  non  fi  metteva  fé  non 
una  impronta  fulle  Medaglie  ,  uno  fi  accorgerà  facil- 
mente che  un  pezzo  di  metallo  pofto  tra  un  conio 
incavato  ed  un  altro  colla  fuperficie  lifcia ,  non  a» 
vxebbe  fatto  prefa  in  quefta  -fuperficie  ,  e  avrebbe  po« 
luto  fguifeiare  per  il  co ntra~coJ pò  *  accidente  da  non 
temerli,  fé  i  due  conj  foflero  fiati  incifi  come  fi  fa  ai  no* 
ftri  tempi >  perchè  in  tal  cafo  la  Medaglia  al  primo 
colpo  di  martello  avrebbe  ricevuto  un  poco  di  rilievo 
da  tutte  due  le  parti ,  e  tal  rilievo  1J  avrebbe  fé  eoa 
intieramente,  almeno  in  parte  tenuta  fifla. 

Uhm.  Ili  Q^q  cj  I  pri* 


•«  Mie  parrà  rone  dozzic 
io  pario  della  fanciullezz, 
dimanda  fempre  dell'indi 
menta  che  propongo  ferv 
té  le  irregolarità  che  vegg 
le  quali  fono  fulle  Meda* 
comunicata,  una  Medaglia 
che  pad  attribuirli  a  Tebe 
lino  Crudo  di  Beozia  ,  e  e 
di»ili  in  otto  parti  triang 
una  linea  e  mezzo  di  prò 
jate  fé  non  alla  metà,  e  I 
bozza  te.  Quelle  differenze 
il  fuale  in  una  operazion 
qualcheduna  delle  fue  par 
?enire  dall'  aver  giudicato 
ro  un  rilievo  eguale.  In 
impronte  incavate,  più  u 
chieri  non  lì  piccavano  m 
Teano  produrle,  ma  procur 
so  :él  metallo  non  fi  mov 
temente  hanno  offertalo , 
q*èàt*u  al  rilievo  del  cot 
fri»  pel  fine  che  fi  prò  poi 
.  Benché  imperfetro  fi 
pezzo  di  metallo  fra'conj 
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mi,   Tufo    per  luughiflTimo  tempo    fc  ne    manter"- 
nelle   Città    Greche  :  ciò  credo   poter  concludere 
una  quantità  di     Medaglie  Greche  di   bronzo,    batn  , 
te  dopo  Àlc/Tandro,   ed    anche  nei  tempi  dell'  Impi 
ro ,  fulle    quali  comparifee  un  piccolo  cavo*/<iel  qua 
la  veruno  Antiquario  ha  parlato,    e  che   per  re- 
nano non  è    fé  non    mezza  linea    profondo  •  £*«- 
pollo  nel  mezzo  della  Medaglia,  alcuna  volta  da  tut- 
te   due  le  bande,  ora  da  uà    lato  folo  (a).  Si  fede 
fu  quafi    tutte  quelle    de9  Re  di  Egitto y  t  alcune  de* 
Re  di    Siria',    fopra  molte  di  Antiochia,    di    Tripoli  e 
di   Sei  enei  a  nella    Siria,    di    Tiro  ,  di   Ci  zito,   di   JBi- 
Z*»ZÌo  >  di  Corinto y  di  Lacedemone  e  ili  molte  altre  Cit* 
tà;  Siccome  trovali  egualmente  fulle  Medaglie  di  paefi 
differenti,    di  differenti   paefi ,  e  di   differente  gran- 
dezza, non    li  fupporrà    ch'ei  denotafle   il    valore  di 
quelle  monete  ;  egli  è  ben  più  naturale  il  penfarc  che 
gli  Zecchieri  lafciaflero  a  bella  pofta  fui  conio  quelle 
piccole  elevazioni  aguzze  che   formavano   una  fpeci^ 
di  buco  nel  mezze  della  Medaglia,  per  ritenere  più 
facilmente  il  metallo  fotto  il  martello.  Se  alcuno  mi 
©pponefle  che  tal  angolarità  non  fi  offerva  mai  fulic 
Medaglie  di  oro  e   di  argento  ,  e  che  non  fi  trova  fu 
tutte  le  Medaglie  di  bronzo  battute  ncll'  ilteflo  tem- 
po,  io   rifponderò  in  generale,  che  fecondo   tutte  le 
apparenze ,  conófcevanfi  allora  diverii  modi  di    tener 
fermo  il  pezzo  di  metallo    tra*,  con j;  che  jriferbavano 
i  più  perfetti  e  fenza  dubbio  i  più  difficili  per  Je  Me- 
daglie di    oro  e  di  argento;   che  la  fcelta  degli  altri 
mezzi  era    lafciata  pel   bronzo   alia    volontà  degli  ar» 
tefici.  Nel  Pontificato  di  Clemente  VII.    battevano  in 
Italia  delle  Medaglie  a  martello  e  a  ftrettojo ,  e  ben? 
che  per  quel  che  ne  dice  Benvenuto  Gelliwi,  xbe  fi  tr* 

Qjì  q  *  &*• 
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la  do  per  una  foluzione 
congettura  molto  verifim 
vo  per  far  conofcere  il  p 
Medaglie. 

Perfezionando/?  di  § 
£  avvidero  che  Vane  deHi 
bili  di  ornamenti ,  e  vh  j 
ila  ed  ora  altri  fimboli . 
tipo  folle  Medaglie.  Fra 
di  un  Medaglione  di  arg 
nel  Gabinetto  del  Re  f* 
parte  una  figura  in  un  < 
fcavata  dififa  in  quattro 
è  una    piccola  tefhi  in  rili 

Introdotto  1*  ufo  d 
qualche  volta  fopra  uno 
Ya»oni  quadrate,  fruiate 
vano  quattro  piccole  cav 
daglia.  Ciò  vedefi  in  un 
Gabinetto  del  Sig.  Ptlfa 
tfelfc  Città  di  Fejh  in  C 
farce  uà  tQroyc dall'altra 
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tronco  di  albero.  Si  oflerva  la  medefima  cofa  in  due 
Medaglioni  di  argento  della  Città  di  Gnojfu ,  uno  de* 
quali  è  nel  Gabinetto  del  Rc,c  l'altro  in  quello  del 
Sig.Jdi  Gravelles  (a):  ina  Jc  cavità  fono  profondiflì- 
me;  e  ficcome  non  ne  comparifee  alcun  fegno  dall* 
altra  parte  ,  egli  è  vifibile  eh'  elleno  non  fono  (late 
fatte  dopo  ,  ma  per  confeguenza  eranvi  in  uno  de* 
conj  delle  parti  fiflc  e  rilevate  proprie  a  internarti 
nella  Medaglia  . 

Quando  ebbero  ritrovati  nnovi  mezzi  di  tener  fer- 
mo il  pezzo  di  metallo  fotto  il  martello  >  non  dette- 
ro più  tanto  rilievo  al  conio  che  principalmente  fer- 
viva  a  queft'ufd*  ma  gli  conservarono  una  formai 
quadrata  per  lungo  tempo,  e  provano  ciò  diverfe  Me- 
daglie di  Atee  ,  d*  Enos  ,  d*  Argoy  di  Barca  >  ài  Te- 
be ,  di  Grido  y  di  Gnojpo  ,  di  Colofone  ,  di  Crago >  de* 
Cr arie/i  >  di  Ciz'tco,  di  Cos ,  di  Larijfa  ,  di  Lamfaco  y 
de*  Locrr>  di  Maronea ,  di  Olimpo  nella  Licia  ,  di  Fella  y 
dell'  Ifola  di  Rodi y  di  Kcdia  nella  Licia  ,  di  Solio  >  dì 
FarfagUa   &c. 

Le  aree  in  cavo  che  comparivano  fulTe  Medaglie 
mutarono  forma  infenfibilmente,  ma  tutte  però  indi- 
cano la  loro  origine  •  In  alcune  Medaglie  di  Clazo- 
mena)  di  Abdera ,  di  Eraclea  e  di  Aleffandro  prima 
Re  di  Macedonia  (b)  fi  vede  un  quadrato  divifo  in.» 
quattro  parti  dentro  di  un  altro  quadrato,  fbpra  def 
quale  e  polla  k   leggenda* 

Qualche  volta  di  vi  fero  H  campo  della  Medaglia 
Con  due  linee  le  quali  fi  iaterfecavano  perpendicolar- 
mente ;  fé  ne  hanno  delie  prove  fulle  Medaglie  dir 
Siracusa ,  di  Marfilia  e  di  Acanto  (e):  altre  volte  mife« 
ro  fcmplicemcncc  il  tipo  nel  mezzo   di  un  quadrata 

for- 

(a)  V,  num.  7.  {h)  V.  nuai.  m 
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formato  da  quattro  lince,  e  eia  rcdcfi  nelle  Medaglia 
ili  Adderà  (a)  y  di  Eleutern*  ,  dell'  Nola  di  T>f*j  de* 
popoli  di  Tenaglia  y  dì  Cirene  y  Ài  CW,  di  Lesbo  ,  di 
L  tto  y  di  Maronta  ,  di  Menda  ^  di  Jtfirinm  ,  di  JM?rf- 
Jé/»*  ,  di  Napoli,  di  £oft',  di  JW#  ,  di  Sìrac*fa ,  di  Te* 
«da,  di  Calcidcy  e  di  molle  altre  Città.  Io  cito  4 
bella  porta  quella  folla  di  efeiqpj  ;  ma  prima  di  farne 
ufo  y  oflerverò  in  generale  che  le  differenti  forme  pre- 
fé  dalle  aree  fcàvatc  fulle  Medaglie,  jcomparifcoaq 
qualche  volta  fu  quelle  della  jnedefima  Città  ,  ciò  che 
ferve  a  provare  la  relazione  che  fi  à  dalle  une  alle  altre» 
Oflerverò  più  particolarmente  che  nelle  più  antiche 
Medaglie  di  Acanto  e  di  Adderà  (fr)  £  tede  un*  ara 
fcavata  ,  e  in  quelle  di  un  tempo  posteriore  un  tipa 
dentro  un  quadrato  formato  da  quattro  linee  (e) ,  O 
un  femplice  quadrato  in  quattro  linee  divifo.  (d). 

Quelli  quadrati  di  ver  li  fica  ti  in  tante  maniere  ,  fo* 
no  dunque  un  feguito  delle  antiche  impronte  incava- 
te che  avea  introdotto  il  Infogno  y  e  che  1* arte  per* 
fezionò  infenfibilmen'te.  Io  ho  fatto  vedere  che  V  *re* 
compariva  in  molte  Medaglie ,  e  che  il  quadrato  fi 
trova  in  una  infiliti  di  altre;  aggiungo  epe  non  Jbq 
citato  fé  aon  quelle  che  mi  fono  paflate  perle  piani» 
che  Golzio  ne  ha  riportate  di  quelle  da  noi  non.  ve; 
dute,  che  io  non  ho  fatto  ufo  delle  Medaglie 41 
quefto  genere,  le  qyali  .fono  fenza  leggenda  ,  final-* 
mente  che  il  nome  di  quelle  da  noi  conofeiute  è  «4 
nulla  in  paragone  di  quelle  che  i|  tempo  ci  ha  jlinn 
rate  ,  o  che  racchiude  ancora  la  jterra  nelle  f uè  f  ifto% 
re.  Di  qui  fi  acquilla  sin  lwninofo  principio»  mw 
de*  punti  fondamentali  della  Poligrafia  Pr~;fri#|fr<ll 
che  allor  quando  fi  cominci^  a  {colpire  dtf  tipi  &U4 

'Me- 


(0)  V.  num.  1  3. 
{e)  V.  num.  13. 


(*)  V.  frani,  t.  . 
(d)  V.  noia,  if  • 
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Medaglie,    fi  mife  una  impronta  incavata   fu  tutto 
quelle  che  fi  fecero  battere  . 

Tali  rifleflìoni  fervono  a  fpiegare  molte  Meda- 
glie non  per  anche  ben  conofeiute  dagli  Antiquari, 
o  fulle  quali  non  aveano  effi  propofle  fé  1  non  conget- 
ture  più  ingegnofe  che  folide.  Nel  Gabinetto  del  Re 
fi  offre  alla  vifla  un  Medaglione  di  argento  della  Cit- 
tà di  Acanto  in  Macedonia ,  che  da  una  parte  rappre- 
fenta  un  quadrato  divifo  in  quattro  parti,  e  ciasche- 
duna di  quelle  parti  s'  innalza  in  forma  di  piccola., 
piramide  (a).  Quefto  non  è  fé  non  un  ornamento  ag- 
giunto dalTattefice  per  non  lafciar  troppo  nudo  il 
campo  della  Medaglia  ;  forfè  anche  quella  forma  era 
per  lui  vantaggiofa  per  meglio  fiflare  il  metallo  tra 
i  con;  .  L'  iflcflfo  dico  di  un  Medaglione  di  argenta 
della  Città  di  Anfipoli  in  Macedonia ,  fui  quale  è  rap- 
prefentata  una  fiaccola  dentro  di  un  quadrato  forma* 
to  da  una  fafeia  affai  larga  e  molto  rilevata  (b) .  Que- 
lle Angolarità  che  alla  prima  ci  fan  maraviglia,  deb* 
bono  attribuirli  agli  Zecchieri,  i  quali  afluefatti  da_> 
molto  tempo  a  mettere  un  quadrato  fulle  Medaglie  > 
in  decorfo  di  tempo  fi  prefero  la  libertà  di  variarla 
o  di   arricchirlo  fecondo  il  loro  gufto. 

Io  ho  riportato  di  fopra  un  Medaglióne  di  Sira- 
cufa  (c)y  fui  quale  vede  fi  da  una  parte  una  piccola  te- 
da nel  mezzo  di  un9  area  incavata  ,  divifa  in  quattro 
parti:  Begero  (d)  ha  pretefb  che  quefte  parti  denoeaf- 
fero  la  Città  iftefla  di  Siracufay  la  quale  fecondo  C7- 
ctrone  era  divifa  in  quattro  principali  quartieri.  Il  me 
defimo  Autore  (e)  avendo  trovato  in  Strabone  che  la 
Macedonia   avea    la  forma  di     un    parallelogramma» 

ha 

(a)  V.  num.  i*.  (J)  Thef.Brandeb.  T.I.p*g* 

(b)  V.   ium.  \6*  380. 

(e)  V*  num.  S.  (e)  Ibid»  ptg*  iti* 
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ia  creduto  riconoscila  in  una  Medaglia  di  Arcbelaè 
che  rapprefenta  un  cavallo  dentro  «un  quadrato.  So 
Beger*,  fé  Spanbemio  >  e  VVacbter  eh*  hanno  approva- 
ta quefta  fpiegazione,  averterò  avuto  folto  gli  occhi 
numero  fé  ferie  di  Medaglie  di  Città,  e  le  aveflero 
confiderate  in  quella  generalità  che  ne  difeuopre  lc_# 
fomiglianze,  farebbono  eglino  rettati  convinti  che  le 
aree  in  ca-vo  ed  i  quadrati  comparirono  fopra  santi- 
tà di  Medaglie  di  Città  e  di  Regni,  la  forma  de' 
quali  non  fu  mai  di  un  parallelogramma,  e  che  que- 
lle Medaglie  ci  rammentano  un  antico  ufo,  una  ope- 
razione indifpenfabile  della  fabbrica  ne*   primi  tempi . 

La  femplice  applicazione  di  quefto  principio  ferve 
a  fpiegare  naturaliffimamente  un  tipo  (ingoiare  chc_, 
vedefi  in  molte  Medaglie  di  Scio  (*)>  e  che  Begerohi 
riguardato  come  un  enimma  difficiliflimo  a  fpìegarfi. 
Qucfti  è  un  quadrato  (b)  diviio  in  quattro  altri  più 
piccoli  da  due  fafee  molto  larghe,  fulle  quali  e  ordi- 
nariamente il  nome  del  Magiftrato  :  quefte  fafee  che 
occupano  qualche  volta  U  maggior  parte  del  campo 
della  Medaglia,  fembrano  di  non  avere  alcuna  rela- 
zione colle  aree  incavate  ;  ma  fvanifee  la  difficolti 
alla  vifta  di  due  più  antiche  Medaglie  di  argento  bat- 
tute nel  medefimo  luogo  •  La  prima  eh*  è  un  Me- 
daglione del  Gabinetto  del  Re ,  ha  da  una  parte  Aia' 
area  incavata  (e);  la  feconda  che  trovaii  nel  Gabinet- 
to del  Sig.  Pellerìn  ,  in  vece  di  quefte  fafee  larghe ,  rap- 
prefenta due  femplici  linee  che  fi  tagliano  perpendi- 
colarmente, e  dividono  in  quattro  parti  il  campo  del- 
la Medaglia  (d). 

Quefto  principio  può  eftenderfi  alle   Medaglie  di 
Cor  eira  r  di    Dirracbio ,    e   di  Apollonia    in    Epiro*  ic 

quali 

(s)  Thef.  Palat.  pag.  234.  (e)  V.  mini.  17. 

(t)  v.  ooun.  ar  (é)  V.  num.  1*. 
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quali  rapprefentano  da  una    parte  un  quadrato  pieno 
di  ornamenti  e  divifo  in  due  parti  eguali  (a).  Il  Bc- 
gero  ha  pretefo  (b)  che  le  Città  di  Apollonia  e  di  Dir- 
racbio  a veflero    ufato   quefto  tipo   di    Corcyra ,   di    cui 
erano  elleno  le  colonie  3  e  eh'  eflb  denotale  fulle  Me- 
daglie   della    loro  Metropoli  i   giardini  di   Alcinoo ,  si 
elegantemente  deferitti  da  Omero*  Più  in  là  ancora  ha 
fpinta  U  Tua  prevenzione  fino  a  feorgere  i  recinti    di 
quelli  giardini ,  e  tutt9  i  compartimenti  de9  quali  erano 
ornati  ;  egli  ha   pure  rimproverato   Giacomo  de  Wide 
(  il  quale  avea    adottata  la    'uà  fpiegazione  )  di  non 
avergli  fatto  l'onore  di   nominarlo:  ma  benché  anche 
lo  Spanemio  (e) ,  Wacbter  ed  altri  Antiquari  l'abbiano 
approvata ,    credo  che    Te  le    pofla   fpftituire    un'  al* 
tra  più  vcriflmile  e  più  analoga  alla  pratica  dev  MoT 
netarj  di    quel    tempo.  In    fatti  in  una   Medaglia  di 
DirrachÌQ    del  Gabinetto    del    Sig.  Pellerin  y    più  antica 
di   tutte    quelle    che  noi    conoiciapio   di   quefta  Gir- 
tà   (d)  ,  il  quadrato  trovafi  divifo   da  due;  linee  ,    co-i 
me  nella  Medaglia  di  Scio  della  quale  più  fopra  ho  par- 
lato (e).  Se  fi  paragonino  fra    di  loro,  vi   fi  troverà 
quefta  fola  differenza ,  che  le  parti  del  quadrato   fulla 
Medaglia  di  Scio   fon©  ripiene  di  piccoli  fegni ,  e  fu 
quella  di  Dirrachio    quefti    iftefli    fegni  compongono 
pìccoli  ornamenti  di  fantafia*  (limati  più    proprj  dall' 
artefice  a  decorare  il  campo    della  Medaglia,  e  raflb- 
miglianti  a  quelli  che  vedonfi  fulla  Medaglia  di  G//o/- 

/•CD- 

Io  ho  differito  fin  qui  di  parlare  di  un5  altra  for- 
ta  d' impronte  in  cavo  che  trovanti  nelle  più  antiche 
Tom.  II J.  Rrf                       Ma- 
ja) V.  tram.  11.  (<f)  V.  aum-  **• 
(*)  TVf.  Brand.   T.  I.  pag.  (*)  V.  num.  18. 
455-  (/)  y.  num.  j% 

(e)  De  praeft.  &  ufu  Num. 
pag.  air. 


*jj  m   ivjL'cuigna  cnc  avea 
altro   pezzo   di   metallo, 
fra  la  Medaglia  preceden 
ceteva  l'impronta  della  i 
m*  rorefcio ,  da  una  pan 
lièto .  Si  hanno  frequent 
filile  ftoftre  monete ,  e  vi 
Medaglie   incufe  %    le    due 
ifteflfa     maniera   e  ripiene 
non  è  cosi  delle  Medaglie 
ta  il  tipo  di  rilievo  vi  è 
cacato .  Diverfe  Medaglie 
parte  una  tefta    di  Toro  . 
no;   ^lentia  volta  in  qucll 
colle  ali  aperte,  nel  rovei 
defimo  (imbolo  fi  tfova  if 
fa  Citri ,  da  una  parte  in 
ma  in  un  fenfo  contrario, 
glia  di  Cmnlonim  del  Gabin 
fi  vede  un  uccello  di  cui 
già  nella  parte  oppofta   (a 
la  parola  KATAO  vi   è  in' 
ti.  Ne  fegue  dunque  che 


W  V.  àum.  23.  e  24  , 
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tute  con  due  differenti  conj,  l'uno  de*  quali  era  fcol- 
pito  in  cayo  e  l'altro  in  rilievo.  Una  tal  pratica  par- 
mi  che  fia  ancora  un  feguito  delle  antiche  aree  inca- 
vate: adottando  V  ufo  del  doppio  tipo  nelle  monete, 
le  Città  della  Magna  Grecia  non  abbandonarono  quel- 
lo di  batterle  con  due  conj,  de' quali  uno  era  di  rilie- 
vo.; ma  in  vece  di  quelle  parti  acute  che  primji  erano 
nel  conio  ,  ed  a  propofito  per  tener  fiflb  il  metallo,  vi 
meffero  il  tipo  che  comparifee  incavato  nelle  loro  Me- 
daglie. Aggiungo  che  una  ragione  particolare  di  ope- 
rar cosi,  potea  eflcr  quella  di  rifparnjiare  la  materia, 
della  quale  meno  ne  abbifogn&va  per  quella  forta  di 
Medaglie  che  per  quelle  le  quelli  h*nno  un  tipo  di 
rilicvj  da  tutte  due  le  parti.  Ciò  che  ferve  ?  confer- 
mare quefta  congettura  fi  iy  cfeeìe  Medàglie  delle  quali 
parlo  fono  generalmente  fottiliilime,  e  quelle  di  <?**• 
Uni*  in  particolare  fembraoo  fatte  con  una  foglia  di 
argento .  t, 

}  Nella  continuazione  di  quefta  Memoria  farò  vede- 
te ,  che  le  Medaglie  le  quali  hanno  le  aree  incavate 
fono  comunemente  anteriori  all'  anno  400.  prima  dell* 
Era  volgare;  dopo  di  che  ricercherò  in  qu*I  tempo 
hanno  elleno  avuto  principio  >  ciò  che  mi  condurrà 
naturalmente  all'origine  della  Scultura  delle  Meda- 
glie .  Dalle  Memorie  dell9  Accademia  Reale  delle  Inferi- 
Zioni  di  Parigi  T.  XXIV.  pag.  3Ó.  anno  1756.  Quandi 
firà  pubblicato  il  rimanente  >  fé  ne  darà  ragguaglio  nel 
Magazzino. 


Rrri  Spi* 
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SPIEGAZIONE  DELLE   MEDÀGLIE 
Cwtcmtte  nella  Tàvola  finente. 

Num.  1.  Quella  Medaglia  è  della  Cittì  di  Addi- 
ta ,  e  rapprefeota  dà  una  parte  un  Grifone  e  dall'al- 
tra unJ  area  incavata  divifa  in  quattro  parti  da  due 
lince  che  fi  tagliano  perpendicolarmente;  ella  è  di  ar- 
gento nel  Gabinetto  del.  Sig.  Pdlerin:  comparifee  il 
medtfimo  rovefeio  nelfè  Medaglie  di  Acanto  e  di  Le *b* 
con  alcune  piccole  differenze. 

N.  2.  Si  Tede  da  una,  parte  ài  quella  Medaglia 
una  Teftuggine,  e  nel  rovefeio  un*  atea  incavata  divi- 
fa  in  cinque  parti  ;  ella  è  di  argento  àon  folo  nel 
Gabinetto  del  Re,  ma  ancora  in  altri  Gabinetti ,  e 
vi  è  accompagnata  da  diverfe  Medaglie  limili  >  Tulle 
quali  fi  legge  quefta  parola  Airi ,  ciò  che  fa  credere 
agli  Antiquari  eh' elleno  fieno  (tate  battute  nella  Città 
di  JEgium  neri*  Acaja:  Fondano  elfi  ancora  la  loro  opr- 
inone fui  tipo  della  Teftuggine  che  vedefi  dall'  altra 
parte,  la  quale  fecondo  Èficbio  e  Polluce  ayea  dato  il 
fuo  nome  a  una  fpecie  di  moneta  in  ufo  fra  gli  abi- 
tanti del  Peloponneso  . 

N.  \.  e  4.  Quefta  Medaglia  Angolare  rapprefeo- 
ta da  una*  parte  una  foglia  di  albero,  enei  rovefeio 
un9  area  incavata  divifa  in  otto  parti  :  ficcome  non  vie 
vede  veruna  leggenda  >  egli  è  affai  difficile  di  determi- 
nare il  paefe  in  cui  è  (lata  battuta,  ed  il  (imbolo  che 
da  una  parte  fi  feorge,  non  dà  gran  lume  fu  quello 
proposto.  Alcuna  foglia  di  albero  conofeiuto  non  u 
raffbmiglia  fedelmente  a  quefta;  avendo  ella  però  qual- 
che fomiglianza  con  quelle  del  Platano  ,  a  cui  al- 
cuni Antichi,  come  Strabeve y  Plinio ,  e  Dionifio  Perse- 
gua hanno  raflbmigliato    il   Pelopponnefo  ,  può  con  gè  t- 

tu- 
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turarti  che  la  Medaglia  fia  fiata    battuta  in  qucfto  pae- 
fc  :  e  tal   congettnra    addiviene    affai    Tcnfìmile,  fé  fi 
fa  attenzione  che  la   maggior  parte  delle  Mcd.  glie  col- 
le impronte  incavate  fono  (late  battute  nella  Grecia, 
e  che    tanto  è  da  formalizzarli   di  vedere  porre  dagli 
abitanti  del  Peloponnefo  fulle  loro  Medaglie  la   foglia 
di  un  albero  alla  quale  fi  raflbmigliava  iJ  loro  Paefe, 
quanto  di  vedere  le  Otti    della  Sicilia    rapprefentarc 
fulle  loro  un  fimbolo  conofeinto  dagli  Antiquari  fotto 
il   nome  di  triquetra  ,  indicante  la  forma  e  fpeciahnen- 
te  i  tre  promontorj    di    qucfTIfola-.    Qualunque  fpic- 
gazione  diati  a  quello  tipo  >  mi  ferve  che  tal  Medaglia 
fia  antichiflima  e  che  rapprefenti  un9  *r<?*  incavata  ;  el- 
la è  di    argento    della    grandezza   di   mezzano  bronzo 
nel  Gabinetto  del  Sig.  di  Gr avella  (a)  9  e  folo  vedefi 
intagliata  nella  Collezione  del  Crfaero  che  anch'elio 
T  attribuifee  al  Peloponnefo . 

N.  5.  Quefta  Medaglia  <è  di  argento  nel  Gabinet- 
to del  Re  ,  della  grandezza  di  piccolo  bronzo  *  rap- 
prefenta  effa  da  una  parte  un  Bove  con  quefta  parola 
KAAX  ,  cioò  KAAXt/JWau'  ,  e  nel  rovescio  un  area 
incavata  tal  quale  vedefi  intagliata*  e  come  fi  trova 
nelle  Medaglie  della  Città  di  PiUs  . 

N.  6.  e  7.  Medaglione  di  argento  del  Gabinetto 
del  Re  e  di  quello  del  Sig*  di  Gravellcs,  battuto  * 
Cnojfo  in  Creta  >  fui  quale  vedefi  da  una  .parte  il  Mi 
notauro»  e  nel  rovefeio  il  labcrinto ,  Bifogna  oflerva- 
re  che  fopra  quantità  di  Medaglie  di  differenti  Città 
fi  vede  un  Toro  colla  faccia  di  uomo,  prefo  fempre 
dagli  Antiquari  pel  Minotauro;  ma  Diodoro  Siculo  e 
*utti  i  Mitologi  fieno  Greci  o  Latini  >  rapprefentano 
il  Minotauro  fotto  la  forma  di  un  uomo  che  area  la 

tetta 

(a)  Dipoi  ella  è  pattiti  colle       nel  Gabinetto  del  Sig,  Jftllf 
altre    Medaglie    di   Gravtlles        ri». 


tefta  di  Toro,  e  rfbcro  tilt  forni*  ttftttffariicr  J*  tfttfzq«- 
dro  ritrovato  fralle  rovine  ->di  Br&là*òV  ta:»*tHìliH^ 
nianza  degli  A ntithi  f ien  et»0&fttia*«  dilla  ^MMbtfiit 
eh'  io  riporto  ,  r  &frf*s>MMiekft>  vm  pàfò  detto  3f*« 
ncntioy  ove  dice  che  no&ir^afiffiìrirÀpfirefemktdiiMtaiA* 
tauro  fulle  Medigli,  còme  io é- «gli"  Autori JTQùt» 
fla    Medaglia  non  er*  Atat4  àksA  fObUfcita:"      " 

N  8.  Medaglione  di  argento  di  Sirmcuf*  éét  €#- 
binecto  del  Re ,  taf prdMfefctoM  4a  affli  part*<  afta  fi- 
gura in  un  carro  Mi  nome  «*  £trifcttfa  l  »  AifiPllttt 
una  piceo!*  tefta  i*  *DeaÉO-<éi  unf  iaren«  in  «Mtf>.  r      > 

N.  9.  e  io  -Medaglia  4i  **»ni*  ftrégp»  <*«**•• 
per  efler  if?iee»t)f< 


.  i-r* 


rr; } 


:m 


N.  11*  e  iz«  Medaglione  di  argento  del  Gabfnet- 
to  del  Re;  da  una  parte  vedefi  un  uomo  a  cavallo 
•che  4ieiir  nella  dcftra  due  afte,  nel  rovtfcio  un  qua- 
drato dìvifo  in  quoterò  parti  e  racchiufo  in  un  altra 
<pi*drt*tj>  01T  è  quella  parola,  A  A  EH  A  NA  FOT;  !a^ 
forma  Jelle  lettere  ,  quella  del  quadrato  ^h'  è  la  me* 
<rik  incapato,  cti  il  pefo  del  Medaglione  obbligano  ad 
attribuirla  ad  Aleffimdro  I.  Re  di  Macedonia  ,  il  qui 
Je  fall  fui  irono  verfo  Tanno  504*  prima  dell'Eri 
volgare,  e  morì  circa  Tanno  562.  prima  dell1  Era  mt 
defima-  Siccome  vi  fono  delle  Medaglie  di  quefte 
Prim'tp*  coniate  tean  miglior  gufto  e  colle  lettere 
«tàglio  Torniate,  fi  dee  concludere  che  il  Medaglie! 
èa  me  fatto  intagliare  è  flaro  battuto  nel  principic 
del  fuo  regno,  ed  effere  la  più  antica  Medaglia  de 
Re  di  Macedonia  che  noi  eonofeiamo, 

N.  13-    Medaglia    di  argento    della    grandezza 
piccolo  bronzj  battuta  nella  Città  di    Addirei  ;  ella 
»el  Gabinetto  del  Re  /e  ntpprefent*  dall'altra   pan 
una  Sfinge  • 

N.  14.  Piccola  Medaglia  di  Bronzo  del  Cabinet 
deJ  Re,  battuta   nella   Città  di  Acanto  in  Macedonia, 
rapprefen tante  daJT  altra  parte  una  tetta  con  Morirne. 

N«  15. 
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Saggio  di  una  Paleografi*  di   Medaglie*     5.0$, 
N.   15.  Medaglione  di    argento    della   mcdeflma_. 
Città;  rapprelenta  da   una  parte  un    quadrato  divifo 
in  quattro  parti    che  hanno  la  forma  di  piccole  pira- 
midi, e    dall'altra    un   Toro   divorato  da   un  Leone: 
egli  trovati    nel  Gabinetto  del  Re. 

N  16.  Medaglione  di  argento  del  Gabinetto  del 
Sig.  Pellerin ,  rapprefentaote  dall'altra  parte  la  teda 
di  Apollo* 

N.  17.   il   i>  20.  Medaglie  di   argento  del  Ga- 
binetto def    Re,   eccettuata    quella  del  n.    18    eh'  è 
del  Gabinetto  del  Sig.  Pelkri*.    (flette    qj^ttro  Mcr. 
daglie  rapprefeotano  dall'  altra  parte  una  Sfinge  >  e  fic- 
carne tutte  fono  Ita  te  battute  nel  TI  fola  di    Sci*,  in- 
dicano effe  le  mutazioni  che  vi  hanno  (offerte   le  aree 
incavate  :  in    fatti  queft*  area  comparile  informe  >  e 
affai  profonda  nella  prima,    ella  Io  è   meno  nella  fé»-, 
conda  e  fi  trova  ripiena  di  piccqti  ficgni  »  te  liii/fe  ch*i 
dividono  il  campo  £  allargano  nel  Interra  ,  e  addhren»» 
gono  gran  fafeie  nella  quarta.  I  nomi  d*  Hippiar  eéè 
tierìdanus  fono  nomi   de'  Magiiirati  •  La  prima  e  fa 

Jiuarta  fono  due  Medaglioni,  la  feconda  e  la   cere*** 
bno  della  grandezza  del  piccolo  bronzo* 

'  N.  ai.  e  a£.  Due  Medaglioni  di  argento  di  IXr- 
racbioy  il  primo  del  Gabinetto  dei  Re*  il  fecondo  del 
Sig.  Pellerin ;  l'uno  e  V  altro  rappresentano  dall'ai» 
tra  parte  una  Vacca  con  uà  Vitello. 

K.  zj.  e  24.  Medaglione  di  argento  del  Gabinet» 
to  del  Re  ,  battuto  a  CauIqwì*  nella  Magne    Grecia  • 


DI- 
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DISCORSO 

Letto  nt\V  Accademia  Botanica  di  Cvrtònm  • 
Del  P.  F.  V. 

NEI  regna  vegetabile  fra  mille  e  mille  faluti- 
fere  piante  fé  ne  trovano  alcune  veienofe,  e 
mortifere,  fparfe  per  ogni  clima,  ed  in  ogni  paefe; 
ficchè  quefia  cura  ali9' uomo  è  fiata  data  da  Dio 
di  doverti  Az  qnefte  guardare,  e  porre  ogni  ftudio  in 
conofeerfe,  e  applicarvi  antidoti  convenienti  ogni 
qualvolta  per  fuà  inavvertenza  di  qualcheduua  abbia 
egli  fatt*  ufo  . 

L%  erbe  che  conducano    direttamente  *  e  per  oa- 
citra   loro  un  corpo  fa  no  e  robufto  ad  una  repentina 
morte, fono  per  verità  in  piccQliffimo  numerò  , chec- 
ché ne  dicanola  contrariò  molti    Empirici  e    Ciarla- 
tani* >E  ficcome  da  molte  innocenti   Droghe  fi  pu$ 
irir  veléno,  e  da  un  rimedio' da  ni  a  no  ignorante  pre- 
parato fpefte   volte    ne  accade  un  colpo  ucciditore; 
co^l  dal  mifcuglio  di  varie  erbe  di  differente   natura.» 
e  fbftaòza  ne  .può  rifulcare    un  di   que*   potentiffimi 
farmaci ,  de*  quali  i  Poeti  acculavano  àverhe  la    ricetra 
le  Maghe,  le  Matrigne,  e  le  Adultere  ,  e  di  fcrvirfe- 
ne  per  alcune  loro  deteftabili  bifogne  •  Non  altro  che 
una  medicata  Pozione ,  cred'  io  che  fofle  quella  tanto 
decantata  Cicuta ,  tracannata  con  tanta  grazia  da  So- 
crate ,  li  di  cui  effetti  mortali  ci  deferive  cosi    minu- 
tamente Platine,  nell* accennarci  le  ultime  Prediche 
del  fuo  Maeftro:  Poiché   la  pianta  che  noi  conofeia- 
mo  in   oggi    fotto  nome  di  Cicuta   non   produce  cost 
dolci  fintomi  e  pacifica   morte ,  come  ci  fi  dice  effe- 
re  fiato  proprio  della  Cicuta  Ateniefe.  Egli  è  più   pro- 
babile che  fofTe  quefta  un  Beveraggio  comporto  di  al- 
cuni fucchi  anodini  yCioi  addolcenti  il  dolore  >  maritati 
*  J-  con 


Difeorfó  leììo  *dl*  "Acc  '  BòY**.  di  Torte***:  50* 
eon  altri  di  corrofiva  natura  >  che  produceva  gii  cf** 
fecti  da  Platone  deferitti  >  fra  i  quali  fi  era  partico- 
larmente un,  lento  freddo  fina  alle  parti  Vitali  fa- 
gliente. Si  racconta  che  in  Marfiiia  >  Città  di  Greca, 
origine,  fi  ferbava  nella  CafFa  del  Pubblico  una  Ti- 
nozza di  certo  mortifero  liquore,  in  cui  fra  He  altre 
cofe  entrava  la  Cicuta >  e  quello  difpenfavafi  in  dofe 
da  i  Priori  della  Città  (*)  a  quelli  che  allegavano 
una  giuftiffima  caufa  e  provata  di  doveri!  sbrigare  da 
quello  Mondo ,  e  la  più  frequente  era  quella  delle.-» 
inquietudini  della  Moglie  (b)  .  Valerio  Maffimo  autor 
grave  ci  racconta  che  nelPIfola  Cea  in  tempo  che_,* 
Sedo  Pompeo  entrò  nel r  Afia ,  quel  gran  Capitano -fi 
fitrovò  prefente  alla  morte  fpon tanca  di.  una  nobilìf. 
fima  Dama  .  Avea  quefta  novant'  anni  ,  fpefi  con  fom- 
ma  fortuna  fra  gii  agj ,  e  fra  i  piaceri  ,  né  avea  pio* 
vato  mai  cofa  foflero  difgufti  >  incomodi ,  -e  traverfie* 
Ora  venne  in  capo  a  quefta  valente  Signora  di  chie- 
der buona  licenza  al  Magiftrato  di  finir  la'fua  vii* 
col  veleno  in  prefeoza  di  quel  famofo  Generale  Ro- 
mano ;  vedete  dove  arriva  Ja  vanità  delle  Donde!  Ot- 
tenutala dunque  9  fi  preparava  ella  a  quefta  illuftre  Car 
taftrofe .  Quando  ciò  feppe  Pompeo ,  che  per  fé  ftèf- 
Co  eloqu  enti  Aimo  era ,  e  piena  di  umanità ,  fi  provd 
per  quanto  potè  a  perfuaderia  di  non  porre  in  efecu- 
zionc  quefto  fuo  ftravagaace  penderò;  ma  per  quefto 
appunto,  qual  è  il  coftume  delle  Donne  incaparbite, 
ella  più  fi  confermò  nel  fuo  proponimento.  Il  Gene- 
rale veggendo  che  per  la  Società  poca  era  la  perdita 
dì  una  vecchia  nonagenaria  ,  ,  e  come  dice  il  Prover- 
bio francefe  ce  »'  efl  rìen\  e9  e  fi  une  f emme  qui  fe*oycp 
alfine  la  lafciò  fare  a  fuo  modo  *  Sì  era  coricata  la  Ó*« 
.      Tom.  III.     .  S&s  •  m*. 

(*)  Era  governo  Ariftocrati-  (*)  V «1*  Max.  lib.  at 

co .  Lucwn,  in  Toxar. 


$o6  Difcorf*  tetto  *ttf  Act.  Botar,  di  Cirttum  « 
ma  in  un  tetto  di  ricamo  belliffimo,  e  appoggiata  I 
un  gomito  diffe.  In  primo  luogo  ringrazio  gli  Dei  che 
cu  >o  Pompeo, onori  colla  tuaprefenza  la  mia  morte» 
Io  ho  Tempre  prova  co  una  fortuna  ridente;  per  non 
vederne  forfè  il  rovefeio,.  voglio  fiflarne  la.  rota  eoo 
un  profpero  fine.  Io  lafcio  due£gfie,  ed  una  truppa 
di  nipoti  col  piacere  che  mi  fbpravvivano  •  Dopo  di  ciò 
avendo  efortati  i  parenti  alla  pace,  e  diftribuiri  i  fuoi 
beni  a  ciafeheduno,  prefe  con  ferma  mano  la  cazza  > 
dov'era  (temperato  il  veleno ,  e  di  quello  avendo  fat- 
ce  le  libazioni  a  Mercurio ,  perchè  la  conducefle  per  pla- 
cida via  negli  Elifi ,  ingozzò  gran  parte  della  bevan- 
da mortifera  >  né  cefsò  di  ciarlare  ,  avvertendo  ciafeu- 
no  del  progreflb  che  facea  nel  fuo  corpo  il  gelo*  duro 
nunzio  di  morte,  il  quale  pian  piano  avvicinandoti  al» 
le  vifeere  e  al  cuore,  chiamò  ella  la  fua  figlia  mag- 
giore perchè  le  preftafle  l'ultimo  officio  di  chiuderle 
gli  occhi,  e  placidamente  fpirò  eoa  iftuporc  e  pianta 
de1  circolanti. 

Di  più  erbe  venefiche,  come  la  Cicuta ,  era  com- 
porta quella  bevanda,,  come  vi  proverò  in  appreffo* 
Spiegando  vene  la  natura. 

Chi  credete  voi ,  Àfcoltatori,  che  nel lv antica  Ro- 
ma introducete  il  primo  1*  infame  ufo  de1  velenod 
beveroni?  furono  le  Signore  Dame  Romane.  Abbia- 
mo per  mallevadore  del  fatto  Tito  Livio  iftorico  (*) 
degno  di  fede,  fé  ve  ne  fu  giammai.  Efiendo  entra» 
ta  ,  die9  egli,  una  ftrana  moria  fra  *i  Senatori  Roma- 
ni ,  venne  una  fervetta  afiuta  ,.  che  ne  avea  forfè  toc- 
che dalla  Padrona,  da  Q^  Fabio  Ma  (fimo  Edile  Cura- 
le, e  difTe,  che  fé  volevano  crederle  ,  ella  avrebbe  (co- 
perto d'onde  veniva  l'origine  di  quella  Pcfte.  Fabio 
riportò  la  cofa  ai  Confoli ,  i  Confoli  al  Senato.  Fu 

fen- 

(#)  Tit.  Liy.  lik.  r. 


Difurf*  lem  mW  Acc.  B*t*m.  èl  Cèrtto*\  j6j 
fentita  U  Schiava,  le  fu  creduto,  e  fi  fcoperfc  eh9  cran  Té 
Donne ,  quelle  che  impestavano  la  Citti  :  che  erano  cflè 
che  cuocevano  ie  mincftre  d'  erbe  faporite  e  mortifere  > 
e  furori  coite  nei  fatto  ,  e  fé  ne  trovò  ielle  prò* rè* 
£oni  ne' loro  Canterali*  €  tenti  di  fucile  belle  Su 
gnore  furono  condotte  nella  pubblica  piazta ,  accom- 
pagnate dalle  Civaje  che  loro  erano  ilare  trovate  in 
Cafà  .  Una  Patrizia  della  famiglia  Cornelia,  e  l'altra 
delia  famiglia  Servi  li  a  furono  efaminate  Je  prime  y  le 
quali  al  folito  cominciarono  e  negare,  e  dire  chc^> 
quell'erbe  erano  ottime,  e  innocentiffitne  quelle  ha- 
rande.  Oh  bevetele  un  poco*  lor  fu  rifpofto;  alfau* 

Jjual  propofta  forprefe,  chiefero  un  quarto  dJora  per 
ar  fra  di  loro  combriccola  davanti  al  popolo  che  le 
circondava  9  quindi  prefero  il  franco  partitodiberc .  Ma 
furono  bene  acchiappate  ;  perchè  poco  dopo  tutte  ca- 
fcaron  morte .  Le  loro  Compagne  allora  feron  tutte 
gentilmente  legate  ,  ed  ifcuopriron  moke  a  Urei» 
complici  ,  Gechi  per  gran  favore  fu  tagliata  la  te- 
ila  a  cento  fettanta  di  Joro ,  le  più  pevere  j  e  Je  al- 
tre confegnate  furono  alla  difettatone  de*  mariti ,  i* 
quali  immaginatevi  voi  fé furon meglio  trattate. 

Vi  parlerò  io  di  certa  acqua  velenofa  che  dicono 
ufarfi  in  certe  parti  dell* india, colla  quale  fi  vantane 
quef  popoli  infami  di  poter  provocare  una  lenta  mori 
te  in  certo  fpazio  di  tempo ,  o  maggiore  o  minore  ,  co* 
jtituuito  a  lor  famafia  ?  Per  quanto  io  creda  l'uomo 
capace  .di  ogni  iludiaca  fceleraggine ,  non  mi  arreco 
però  a  credere   con  molti  dottiffnni  Medici ,  eh' egli 

J>ofla  acquetare  lina  coral  facoltà,  e  peffimo  ingegno 
i  predir  Scuramente  col  variar  Ja  dofe  del  velenoso 
liquore  la  morte  in  una  fettimana,  in  un  mefe>  ita 
ain  anno .  Egli  è  molto  probabile  che  tale  acqua  coni- 
pofta  £e  di  frutti  ,o  di  iucchi  denfi  ,  «(tratti  <Ja  certe 
piante  xor refi  ve  ,Ji  più  benigna  natura  della  Cicuta  » 
/eguali  infiammazioni  producendo  frf?ifccri»coa«» 

«Sa*  z  pie- 


jo8    DifarfìT  hth  *rtV  Àcc.  Bota*.  M  Cartona.       r 
•piccioliffimc  ulceri  vengono  ad  ifcavarli    e    fpolparfiy 
per  così  dire,  lentamente;  Cicche  il   malato  fi    muoja 
♦appoco  appoco  di  pretto  languore.  So  che  qucfti   fonò 
•arcani,  e  federati  miftcrj  ,  erti  duole   che  q  .eft*  In- 
•diani  da.  noi   non  fieno   più  lontani,  e'  mi  giova   cre- 
dere g'à  perduto  il  detcftabil    farmaco,  ed   ifpentone 
fino  il  penficro,    non  che  il  coftume  ;  con  tutto  ciò 
non  Infoerò  di  dire,  che  all'empio  male   prefentaneo 
rimedio  farebbe  una    forte   fuperiore  ad  inferior  pur- 
gazione ,  che  (laccaffe  dal  ventricolo  le  aderenti  mot- 
lccuic  del  veleno. 

So  che  i  Francefi  ci  danno  I* orribile  taccia  di  avvelena- 
tori mal  a  proposto  ,  non  fi  rifov venendo  d' infiniti  trat- 
ti della  loro  Iftcria,  e  che  la  natura  u marta  data  incorrei* 
zionc ,  è  capace  di  ogni  fceleratezza  fopra  turta  la    faccia 
della  Terra~  Non  fi  rifovvengonocht  Luigi  XIV.    nel 
j68o-  fece  quella  fumofa  dichiaraziorte  degli  ri.  di  Geni 
e  che   a  23.  di  Febbr  fu  pubblicamente  bruciata  in  Pari- 
gi la  Voifin  ffcmofa  Maeftra  di   veleni ,  e  che  molti  gran 
•  Perfonaggi,  veglio  credere  più-  per  vana  cirriofità  che 
per  altro  ,  furona  impicciati  in  «juefto  affare  J  e  fra  gR 
Altri  Madama  di  Bouillon  ebbe  a  comparire   davanti  i 
(Giudici,  che  la  ConteflTa  di  Soiffbns  fnggì  in  Fiandra  >  il 
Marefcial  di  Luxembourg  fu  metto  *ll*  Saltigli*',  * 
altri  furono  ©  fofpetti ,  o  Condannati.  Ma    ritorni*- 
•ma  al  propofito  noftrò  •  * 

La  nofipa  Cicuta  aquatici  ?  particolarmente  nclfe 

regioni»  Settentrionali  è  di  una  velenofiffirtia  efficacia, 

come  fé  ne  può  leggere  i  tragici  cafi  nelle  Iftbric  Me» 

«diche  di  divtrfi  Automi.    L* Aconito  o  fi*a  N appetto  non 

tè  .meno    mortifero,  fecondo  1*  esperienze   fattene  chi I 

'  tWcpftrfi'.   A    qimfte   fi  può  aggiungere  -l*Jofriém3    il 

•£i*»ró-Cer*fi ,  P  Elleboro ,  é  a  leu  ni  Sol  ani  ,  da  '  erodenti 

ved  antichi  naturalifti  defcrkti .  Io  mi  fermerò  of*  fo- 

hmente  a  parlarvi  della  Timctéa  o  fia  Laureola  y  piatita 

volto  comune  nelle  aoAre  fclve>  e  luoghi  ombrolì, 

. ,. .  •    ■•  *  1* 


Difcorfo  iettò  trtW  Acc.  Botati,  di  Cortona.     $0$ 
!a  quale  eflendo  ftua  cagione  ultimamente  della  mor- 
te di  un  uomo  conofeiuto  fra    di  noi,  ha  dato  a  me 
occafi  ne  del  prefente  difeorfo  botanico ,  ed  a  voi  for- 
fè il  grave  carico  di  ascoltarmi  . 

Nel  pa  flato  mefe  di  Maggio  di  queft'anno  '7S7^ 
Francefco  Brafchi  di  Poppi  ,  Servitore  in  Arezzo  di  an- 
ni 62.  ,  di  temperamento  fanguignoe  biliofo ,  di  corpo 
magro  ,  di  coftituzione  pletorica,  foggetto  alle  Reu- 
ìnc  Catarrali  ,  ed  alle  febbri  linfatiche  ,  trovandofi  > 
diceva  egli,  incomodato  da  ftitichezza  ,  richiefe  ad 
un  fuo  amico  di  Cortona  di  mandargli  la  folita  Erba 
Biondella  (  così  chiamano  i  noftri  Contadini  la  Lau- 
reola )  con  cui  foleva  purgarti .  Mife  di  quéft*  Erba 
polverizzata  un  danaro  in  circa  in  un  brodo,  e  im- 
mediatamente dopo  di  averlo  prefo ,  fu  affalito  da  uà 
vomito  violento,  e  quindi  a  poco  talmente  fé' gli  fciol- 
fe  il  corpo  ,  che  in  due  ore  in  circa  di  tempo  ebbe 
fedici  felle,  e  tutta  I* intiera  giornata  fu  agitato  e  fma* 
aiante .  AJzofli  la  mattina  trasfigurato ,  inquieto  ,  fme- 
morato,  ftordito  ,  e  quafi  balbuziente.  Dopo  il  mezzo 
giorno  fu  forprefo  da  violenta  febbre ,  che  lo  a  (Tali  eoa 
lungo  freddo,  a  cui  fucced-  un  vero  delirio  ,  che  Io 
accompagnò  alla  morte.  Il  Medico  che  fu  chiamata 
nel  principio  del  fecondo  giorno, e  eh*  è  uno  de' Mem- 
bri di  quefta  Società  Botanica  ,  cioè  il  Sig.  Dottor  Lo- 
Tentino  Prefciani  ,  che  efercita  con  fornirla  lode  !*_• 
•profefl&one  in  Arezzo,  trovògli  occhio  lucido,  fiflb  e 
tetro,  facci*  profilata  ,  colore  intenfamente  roflb-fofcd^ 
lingua  pallida  e  tremolante  piena  di  afte,  e  pror 
fonde  feflure.  Delirava  egli  tranquillamente,  ne  ac* 
bufava  altro  incomodo,  che  una  palpitazione*,  *  tre- 
molio di  occhio,  non  perà  vifibile  dagli  f pettatori .  ft 
<ealoF*  delle  carni  era  cocente;  la  cute  arida  ed1  afpra* 
i  polli  pieni,  tenfi  e  duri,  e  ad  ogni  ottava  o  de- 
cima pul fazione  intermittenti  ,  le  orine  roffiflìme  e 
Con  fcdiinemo  laterizio,  il  baffo  ventre  iftuichito, 

ma 


5  io  Difcorfo  Iettò  udì*  Acc.  Botta,  di  Certo**. 
ma  molle  al  tacco.  La  malattia  fu  curata  come  acuta 
infiammatoria.  Il  fangue  fu  dapprima  trovato  cciu* 
erotta  pleuritica»  indi  coccinco.  Nei  giorni  fc  giure  ti 
continuarono  tutt'  i  deferitti  fintomi;  nel  terzo  e 
quarto  fu  in  apparenza  tranquillo,  ma  iiupido  ,  e 
ibnnacchiofo  con  polfi  piccoli  e  teli .  Nel  quinto  fi 
efacerbò  la  febbre  ed  il  delirio;  fi  dilatarono  le  afte ^ 
e  forfè  per  la  ftetfa  caufa  fi  refe  difficile  la  deglu- 
tizione ,  e  fi  manifeftò  il  fingono,  che  durò  fino  al- 
la morte.  Nel  fefto  per  poche  ore  fu  in  fé,  e  giu- 
dicato capace  de*  Sacramenti  ebbe  delle  dejezzioai  in- 
.volontarie  di  baffo  ventre,  il  polfo  fu  più  del  folito 
intermittente;  nel  feteimo  fi  aggravarono  notabil- 
mente i  deferirti  fintomi,  ed  .avendo  in  tale  lt*(p;€xa- 
feorfo   T  ottavo ,  verfo  la  metà  del  nono  morì  • 

Da  quello  breve  ragguaglio,  trafmefTomi . dal. chia- 
riamo Medico,  apparjfce  che  la  cagione  immedata.* 
della  morte  di  queflo  pò  ver*  uomo  fu  la  da  lui  prefa 
troppo  abondan te  pozione  di  Luurtoi* .  Quefta  pian» 
ea  viene  dal  Tournefort  annoverata  nel  genere  delle 
Timelée  ,  fotto  il  feguente  nome  Tbymelaea  lauri 
folio  fempervirc/is ,  fivc  Laureola  mas  I.  K.  H.  565.  Vi 
è  ancora  la  femmina  y  a  cui  cafean  le  foglie  ,  e  che  dal 
noftro  Accademico  Sig.  Dottor  Manetti  Fiorentino 
fu  dall'Alpi  di  Mugello  .trasferita  .nell'orto  di  Firen- 
ze nel  1745* 

La  Laureola  dunque,  che  i  Greci  chiamarono 
Aa<pvo€i£*  (a)  dalla  forma  e  figura  dell'Alloro  nelle 
foglie  e  nel  frutto ,  é  un  genere  di  pianta  col  fiore 
bianco  ,  monopetalo  ,  e  in  certa  maniera  infundiboli- 
forme,  tagliato  in  quattro  parti ,  dal  fondo  del  qua- 
le s'innalza  il  pifliJlo,  che  poi  fi  cangia  in  frutto  o- 
vato  di  color   nericcio ,  ripieno  di  fugo ,  e  gravida 

(#)  Daphne  Lino* 
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4t  piccoli  fcrai  lunghetti .  Nafce  ne*  liiof  hi  ombrofi  e 
faffbfi  de'  monti ,  e  fiori  fcc  appretto  di  noi  ,  t  produ* 
ce  frutti  in  Autunno»  Efla  è  ftata  a  fere  voice  in  ufo 
Medico  ?  e  quando  &  metterà  falla  ftader*  il  caldo  ed 
il  freddo  delle  piante,  fu  ella  dichiarata  efler  calida 
e  fecca  in  quarto  grado  •  Quef  eh*  è  più  certo  fi  è  > 
che  debbe  effere  annoverata  fralle  piante  Catartiche, 
corrosive,  attive,  che  portali  via  fino  le  parti  fané, 
e  viventi  Sicché  le  fue  foglie  frefebe  e  fecche  man* 
grate  col  fate  nella  dofe  di  j.  fole  dramme  fecondo 
Diofcoride  (*>  fciolgono  il  corpo,  eccitano  il  vomì» 
to,  e  lo  ttcflb  fanno  cinque  a  fei  coccole  della  pian* 
ta  Onde  al  dire  di  tutti  i  Medici  (b}>  pericolofo  fo- 
pra  modo  è  V  ufo  di  quella  pianta,  che  da  Pietro 
Borei  Io  fu  chiamata  pian?*  Viduas  facicns  .  Dovrei  io 
qui  dar  di  mano  alle  Aorte  e  ai  lambicchi ,  e  farne., 
Tanalifi  nelle  forme;  ma  oltreché-  miefte  decompo* 
fizioni  de*  corpi)  non-  fono  pia  in  ufo ,  perchè  poco 
finora  ci  hanno  illuminati,  e  che  non  tappiamo  al 
giufto  quale  feon  volgi  mento  faccia  in  loro  l'azione 
del.  fuoco  y  così  io  Aimo- più*  commodo  il  rappof  tarme- 
neagli  altri ,  e  credere  in  quefta  pianta  molto  fai  volàti- 
le racchiufo,  ed  olio  penetrante/ ficchè  per  mezzo  di  efli 
addivenga  ella  acre  e  purgante  ,  come  quella,  del  Ra- 
nuncolo ,  la  radica  della  Tapfia  ,  quella  del  Rafano 
fai  valico  ec  ed  il  Aio  fucco  debba  edere  annoverato 
netta  Gaffe  de*Cauftici,.  cioè  di  quei  farmaci  chc_> 
hanno  forza  di  logorare  e  distruggere  i  piccoli  vaft 
del  corpo  umano,  e  di  farne  fpandere  il  liquido ,  o 
col'  condensarne  le  parti  più  fornii ^ricuoprirli di  ero* 

(«)  tib.  4.  cidemia  di  Pfcrtti  nel  t.  3.  del- 

(*>  Lamery  Diftum,  de  dro-  la  materia  Medica  cosi  parla 

fu*$. JWnn.Tunek*r,t.4*Fcr-  di  queft9  erba.  Utriufqmt  L#+ 

nel.  kb.   5.  e.  17.  ur<oU  ftrmi** *f*H*  èri* fri? 

(r>  Mr»  Gcffroi   dell*  Àc-  mi* artica  t*mJHpitwm,tnm 


$it  Difccrfo  letto  neW  Ace.  EctJtft.di  Corte»*: 
Noi  abbiamo  oflervato  nella  Copra  cfpofta  Moria 
Medica  ,  e1  e  il  primo  effetto  cagionato  dalla  Laureo- 
la, furono  le  evacuazioni  immoderate;  cioè  Tabon- 
dante  fecrezione  de' liquidi ,  e  particolarmente  del  fuc- 
co  Pancreatico  ,  cagionata  dalla  diminuzione  confide- 
rabile  della  refiftenza  de*  vafi  eferetorj,  e  dall'  a  ce  re- 
fendente del  moto  generale  del  liquido  àj  tutto  il 
corpo.  Così  operano  tutte  l'Erbe  cauftichc  e  veleno- 
fé,  cerne  l'Elleboro  bianco  e  nero,  l'Euforbio  &c. 

In  quanto  agli  altri  fintomi  operati  dalla  pozio- 
ne di  Laureola,  cioè  di  dolor  di  ftomaco,  di  calor 
grande,  di  convulsioni  ,  di  Stordimento  ,  di  occhi  {tra- 
lunati ,  di  delirio  e  di  fonnolenza,  fono  gli  (tedi  di 
guclli  oflcrvati  in  varj  cafi  dal  mentovato  Vepfero 
in  quev  difgraziati  che  avean  mangiata  la  noftra  Cicu- 
4  ta  Aquatica .  Dal  che  fi  deduce  che  tanto  quella  ,  quan- 
to la  noftra  Laureola  fono,  come  fi  è  detto,  piante 
cumpofte  di  particelle  calide,  acri  e  corrofive,  le  quali 
rarefa nno  i  fughi  nativi  del  ventricolo  ,  vellicano  le 
fibre  de*  nervi ,  e  producono  que*  violenti  narrati  fin* 
tomi.  Se  l'irritamento  non  è  ecceffivo,  la  contrazio- 
ne delle  fibre  del  ventricolo,  e  de* mufculi addomina- 
li 


radicum  acerrima  funt  >  fr  *m 
dee  fervida  ,ut  mafticantu  os  , 
&•  fauces  adura ut  »  &  in  fi am- 
metti >  diu  w.Jtumquc  durante 
impresone  . .  ir  p.  6y4-  Omnes 
atnufque  L  sur  e  ola  parte  $  in* 
tus  futhfte  ventriculum  ad» 
modttm  Jubvertunt  »  v§mitum 
cieut  »  btliofos  ferefos  bumo- 
res  $  maxime  fluidos  cum  tm* 
pem  Jurfum  ir  deorfutn  ex- 
purgant  t  partes  internai  la* 
duat ,  rodunt ,  infiammanti  ire. 
4oJis  foliorum  e  fi  a  gr.  VI.  ad 


gr.  XIL  Forum  inaliti  a  corri* 
gì  dicitur  macerando  in  aceto 
bor.  24.  Alti  emendare  tea* 
tant  in  fu  udendo  im  vino  1  &  i- 
terum  ex  ficcando  \  aiti  tridna- 
nam  macerationem  in  aceto  re* 
qutrunt  ire.  Vernm  utriufque 
T tanta  foli  a  »  quomodocnmqae 
fra/arata  £•  correda  oh  ma- 
ligmtatem  rarisfime  in  mfu 
veniutit  »  nec  nfi  in  cafu  ali* 
quo  defpernto  1  idque  magne 
confid  erottone  fre* 
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li  tic  provoca  il  vomico  .  Quando  poi  la  vellicazione 
è  fuor  di  mifura  ,  le  fibre  fi  vertono  di  una  natura  fpa- 
f modica  ,  chiudefi  la  bocca  del  ventricolo  ,  e  refta  ta- 
gliata e  chiù  fa  la  ftrada  ad  ogni  materia  morbofa  che 
ne  potrebbe  ufcire;  ficchè  comunicatafi  in  breve  tem- 
po a  tutto  il  fiftcma  nervofo  la  tetra  infezione  ,  tutto 
il  corpo  ne  retta  corrotto,  fi  rompono  i  vafi  fangui- 
gni  per  1#  forzi  della  convulsione  ,  e  n*  cfce  il  /angue 
per  tutte  le  parti   aperte  del  corpo. 

Gli  fteflì  Spaventevoli  effetti  cagiona   V  Aconito,  il 
Solano  ,  la    Noce  vomica  d'  Egitto,  la  Coccola  di   Levan- 
te ,ed  altri  frutti  e   piante  venefiche,  lo.  quali  benché 
dotate  di  differente   poflànza   fra  di    loro,  colla  ftefli 
njeccanica    però  cagionan  la   morte;  e   non  per  altxor 
differifeono  dal  pretto  veleno  più  mortifero   de  i  mi- 
nerali ,  fé  non  che    le  molccule  di  quefìi  effendo    più 
foli  de,  e  più  aguzze,    formano   fubito  la  cancrena,  e  . 
danno,  rapidamente  la   morte;  laddove  ne*  vegetabili ,  : 
ove  fon,  più    flofei ,  e   più  deboli  i   fali,  pungono  efli. 
in  vero  ed  irritano,  ma  più  adagio  producono  convul-  . 
fio  ni  nelle  fibre  degli  animali ,  le   quali  poi    comuni- 
cate  a   tutto  il  corpo  ,  cffi  alla  perfine  rimangono   uc- 
cifi  . 

Finirò  quello  mio  non  troppo  ameno  Difcorfo 
colia  maniera  ,  con  cui  fi  può  dar  qualche  foccorfo 
a  que'  miferabili  che  per  lor  difgrazia  veniffero  affa- 
liti  da  così  fpaventevoli  e  mortali  effetti  ,  cagionaci 
da  un'  erba  che  par  così  bella  ed  aggradevole  all'  oc- 
chio. In  primo  luogo  falutifero  è  Tufo  prontiflSmo  de 
i  vomitatorj,  acciocché  le  particelle  velenofe  venga- 
no di  nuovo  tratte  fuora  ,  né  abbiano  il  tempo  di  cor- 
rodere coir  acrimonia  loro  le  tuniche  del  ventricolo.  . 
Indi  vanno  adoperati  fenza  rifparmio  i  diluenti,  gli 
emollienti ,  i  mi tigatorij,  e  le  pingui  foftanze,  le  quali 
inviluppino,  fpuncino  ,  e  attucifeano  tuttv  i  corpi 
acri,  e  mordenti  di  qualfivoglia   natura  cffi  fieno .  Ma 

Tom.  III.  T 1 1  fo- 
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fopraetucto  commendabili  allora  faranno  le  copiofe  be- 
vute di  latte ,  mefcolato  con  olio  di  mandorle  -dolci  . 
Sucfto  è  il  rcro  metodo  configliato  dal  fapientitiirao 
Trdico  Britanno  Mid ,  che  de*  veleni  dei  vegetabili  ha 
giudiziofamentc  ed  eruditamente  trattato. 


SkIV  Epoca  e  U  circopMrtzc  detU  fapcrtm 
DEL      GAFFE' 
«.  Rmc  font  ètte  dagli  Orientili* 

NEL  17*5-  i'  Sig.  de  lm  Roqnc y  in  fequela  della 
relazione  di  un  viaggio  in  Arabia  intraprefo  ò% 
due  negozianti  Franccfi  pel  commercio  del  Caffè 
dette  una  memoria  circa  quefP  albero  ,  degna  d  intcref* 
farcia  curiofuà.  In  quello  faggio  fi  riunifee  tutto  ciò 
che  rifguarda  la  detenzione',  la  cultura,  e  Tufo  del 
Caffè.  Vi  fi  truovano  i  nomi  di  coloro  i  quali  fino 
ad  ora  Io  hanno  efaminato  ,  e  come  Fifici,  come  Na- 
turalifti ,  come  Medici  >  ed  anche  come  Teologi  ;  per* 
che  T  introduzione  di  quefto  liquore  fu  cagione  di  vio- 
lenti difpute  tra  i  Dottori  Mufulmani ,  e  quali  fu 
rocca  (ione  di  uno  Sci  foia  alla  Mecca  >  al  Cairo  ,  e  a  Co- 
stantinopoli. Non  vi  fono  neppur  tralafciate  le  ifto- 
rielle  raccontate  dagli  Orientali  fulla  feoperta  del  Caf- 
fè ;  feoperta  che  dalla  maggior  parte  di  loro  fi  attri- 
buì fee  a  un  Guardiano  di  Dervifci ,  il  quale  vedute 
(  alcune  Capre  che  dopo  di  eflerfene  pafcitite  faltavano 
tutto  il  giorno»  ne  fece  prendere  una  leggiera  infu- 
sione a9  fuoi  compagni,  per  difendergli  con  tra  il  fon- 
ilo >  e  tener  loro  libero  lo  fpirito  in  tempo  della  me- 
ditazione e  della  preghiera.  La  diligenza  ch'egli  di- 
moftra  in  quefti  minuti  racconti  farebbe  credere  eh* 
ei  non  averte  tralafciato  niente  dicflenziale  al  fondo 

della 
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della  materia;  Nulladimeno  il  Sig.  Terrier  ha  creduto 
di  potere  aggiungere  qualche  cofa  alla  memoria  fo- 
praddetta  del  Sig.  de  la  Rogne.  Ha  penfatoche  le  per. 
fone  efatte  e  gli  amatori  del  Caffè  cosi  alla  moda_» 
oggi  giorno,  avrebbero  gradito  di  fapere  ciò  che  i  me- 
defimi  Orientali  ne  dicono;  tanto  più  che  la  deten- 
zione che  danno  di  quefto  albero  difterite?  un  poco 
da  quella  inferita  dal  Sig,  de  la  Rogne  nel  fuo  Libro  ,che 
la  favola  della  feoperta  del  Caffè ,  affai  più  maravi- 
gliofa  di  quella  della  memoria  di  queft'  Autore ,  nien- 
ce  fra  loro  fi  raffomigliano . 

Said  Pafeià    ultimo    Ambafciatore  del  Gran    Si- 
gnore in  Francia  ,  effendo  venuto  a   vedere  la  Biblio- 
teca del  Re  ,  vi  lafciò  un    libro  flampato  a  Costanti- 
nopoli Tanno  1100.  dell'Egira,  1731.  dell'Era  Cri- 
ftiana  ?    ornato  di  figure  e   di  carte  lavate  coir  ulti- 
ma   pulizia    (a).    Quello  libro  intitolato  Dgiban  tin- 
nì a  ,  o  Descrizione  del  Mondo  ,  comporto    in  litigua^* 
Turca  da   Kìatib  Celebi ,  e  corretto  da  Ibraim  £  (fendi 
Direttore  della  Stamperia  del  Gran  Signore,   contie- 
ne dopo  alcuni   ordinar)    prolegomeni    di    Sfera  e  di 
Geografia  ,  una  deferizione  Geografica  ,  Iftorica  e  Fi- 
fica  dell9  Oriente ,  e  principalmente    degli    Stati  del 
Gran  Signore   ncIT  Afia  ;    promettendofi  dall'  Autore 
un  fecondo  volume ,  in   cui  tratterà  delle  altre  tfc** 
parti  del   Mondo.  AH9 articolo    di  Gedda  ,   Porto  di 
Arabia  ov*  è   un  Bafciì   per  la  Porta,  fi  trova  il  fc- 
guente  articolo  ,  di  cui   fi  riporta  qui  la    traduzione 
data  dal  Sig.  Terrier. 

„  Noi  riporteremo,  dice  l'Autore  Turco ,  la  de* 
„  ferir  ione  che  il  Dottore  Hafan  Effendi  ha  fatta  del 
„  Caffè  •  Il  Caffo  viene  in  due  luoghi ,  il  primo  fui- 

Tttz  „  le 


(s)  Un  fimil  libro  è   anche        nuti  Propofto  di  Livorno  nella 
app ceffo  quello  Sig.  Abate  Ve-        fua  fcclta  Biblioteca. 


yy 
yy 
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le  montagne  di  Zedib  ,  Jc  quali   fono  fui  la  /Irida  <fi 
Bcil  e  Fagui  ,  e  fi  chiama  il  Paefe  di  terra  firma  \  e 
„  l'altro  nel  Paefe  de* Fiumi  vicino  al  Porro  di  Gezan. 
yy  Queft1  albero ,  le  di  cui  fpezie  fono  coltivate  dagli 
,,  abitanti  di  quelli  due   luoghi  ,  fi   raffomiglia  al  ci- 
5>  'iegio  ;  ma  egli  è  di  un  verde  più  cupo,    ed    ha  le 
»  foglie  più  folte.  La   fua  altezza  è  di  otto  once  in 
circa;  egli  dura  venti  o  trent' anni;  il  fiore  è  bian- 
co ,  i  rami  fono  due  a  due  ,o  tre  a  tre ,  e  più  luo- 
ghi de9  rami    del  ciliegio*  Il  frutto  fi  accorta    mol- 
to alla  ciliegia  ;  egli  è  agro   quando  è  ^crde ,  dipoi 
addivien  roflb,edè  un    poco  afpro;  quando  è  arri- 
vato alla  fua    maturità  ,  è  di  un    roflb  cupo  come 
le   vifciole,  ed  affai  dolce  .  Se  fi  inaeflaftc  ad  un  ci- 
liegio ,  poco  tempo  dopo  più    non  fi  riconofeereb- 
be .   Si  coglie   prima  che  fia  ina  turo,  e  fi   fch  faccia 
7,  fotto  alcune    macine  polle    fu   terrazzi  delle  cafe, 
yì  fu  quali  dipoi  fi  diflende .  Siccome  quello  che  none 
,,  maturo  addivien  nero  nel  feccare>così  fi  chiama  il  Caffè 
j>  verde  e  fecco  :  dipoi  fi  mette  fotto  la  macina  3  Te  gli 
,,  leva  la   pelle  ,    e    la    fava   retta ,  dopo   di  che  fi  va- 
yy  glia  per  pulirlo-  Qiiefti  è  il  Caffè  che  fi  porta  nel- 
,,  la   Grecia ,  e  negli  altri   paefi  .   Quel  eh'  è  maturo 
,,  non  fi  mette   fotto  la  macina,  la  fava  fi    tira   fuori 
„  colle  mani.  Gli  abitanti  dell'Arabia  prendono  J&-» 
,,  pelle  la  quale  preparano  come  P  uva  ,  e  ne  fanno  una 
„  bevanda  per  rinfrefearfi  nell'eflate.  Tal  bevanda  è 
y9  così    dolce  come    il    forbetto  di    zucchero.  Non   fi 
yy  trafporta  in  Europa  quella   pelle,  la  di  cui  qualità 
„  è  di   cfTere  calidiflfima  ,  perche  fi    vende  a  più   caro 
3>  prezzo  del  Caffè  in  Arabia  ,  ov'ella  è  più  (limata 
;j  quanto  è  più  verde.  Bcvendofene  in  tempo  di  efia* 
,  te ,  fi  fente  fubito  ch'ella  rallegra  il  cuore,  anima 
>,  la  converfazionc  ,     e  vi     fparge    la  gioja  ;  il  Caffè 
3>  ancora  h.i   la   virtù   di  rifiorare.  La  foglia  del  Caffé 
,,  ha   T  iftefle  proprietà  delia  Cicoria  .  Non  bifogna  far 

yy  trop* 
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j>  troppo    cuocere  il  Caffè  ,    perch*  egli  perde  li  fua 
»»  qualità  .  Se  fi  prenda  un'  ora  dopo  di  aver  mangia- 
ci *°  *  egli  è  buonifiimo  contra  le  crudezze   che   fono 
„  nello  ftomaco»  contra  la  emicrania  eie  fluflioni  del 
»,  cervello,  e  concilia  ancora  il  fonno.  Ogni  anno  fé 
»,  ne  ricavano  ottantamila  balle  ;  la  metà  va  a  Gedda) 
»>  e    l'altra    metà    fi  diftribuifee  a   Bafrah  e  in    altri 
„  luoghi.  Ciafcheduna  balla  è  di  tre  quintali;  quat- 
„  tro  quintali  di   quello  paefe ,  e  dieci    petamani  fo- 
»  no  eguali  a  un  quintale  di  Siria     Non  fi  è  comin- 
»»  ciato  a    conofeere  il  Caffè  in  Europa,  e  a  ftabilire 
»,  delle  botteghe  di  Caffi  a  Costantinopoli  ,  prima  dell* 
»,  anno  691.  dell'Egira»  (  133?.  di  G.  C  ):  allora^. 
„  un  Siriano  proveniente  di  Daraafco  ,  apr)  un  Caf- 
„  fé  fetto   la  Fortezza    di  Karbi.    La  maggior  parte 
»,  de*  Dortori  ,  de*  Legali .,.  de*  belli  Spinti.,    de*  No- 
„  vellifli»e  de  Dcrvich  fi  trovavano  inficine  in  quella 
>»  cafa  per  paflTarvi  il  tempo ,  e  divertirli  >  ^   ciafeuno 
»  pagava  fecondo  le   fue  forze.    Quella   novità    tal- 
,»  mente  fi   fparfe»  che   la    cafa  di  quello   Siriano  fi 
„  chiamo  il   luogo  dell*  Aflemblea    de*  Letterati »  e   1 
>f  principali  del  paefe»  gli  Offiziali »  i  Grandi  »  e  quei 
„  coftituiti  nelle  più  alte  dignità  andavano  al  Caffè. 
„  Ecco  ciò  che  ha  prodotto  la  feoperta  del  Caffè  . 
»,  Lo  Scbeik  Aboubafan  Scbazali  nell'anno  656. 
yì  dell'Egira  (  1287.  di  G.  C.  )  viaggiando  per  andare 
„  dall'Occidente  in  pellegrinaggio  alla  Mecca»  a  fei 
»»  giornate  di  là  dalla  montagna  di  Zemrud  »  trovò  la 
„  montagna  Ebrek  ,  ed  a  fei  giornate  dopo  trovò  an- 
»,  ebe  quella  di  Hadgin .  Pa Dando  fra  quefie  due  moti- 
»»  tagne»  egli  difTe  allo  Sheick  Omar»  io  mi  fento  mo- 
»»  rire  »  confido  a    voi    Im    mia  ultima   volontà  ;  eccola . 
»  Q**"do  giungerà  qui  una  perdona  col   vifo  coperto ,  fate 
„  tutto  cih  cV  ella  dirà  ,  e  cV  efìgerà  da  voi .  Lo  Schcik 
„  Schazali  effendo  morto»  quella  perfona  che  doveva 
»,  avere  la  faccia  coperta   venne  >  levò    ella  un   poco 

»  di 
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yy  di  terra  in  un  certo  luogo    d'onde  ne  fcat uri  dell* 
„  acqua  ,  colla   quale  fece  l'abluzione  del  ct-rpo   dello 
„  Scheik    Schazali ,    che    dipoi    fotterrò .    Ritirando*! 
yì  qnefta  perfona  e  volendotene  andare  ,  Omar  la  ri- 
„  tenne  per  la  velie,  e  prcgolla  iftantemenec  a    dirgli 
„  chi  era.  L'incognito  alzò  gli   occhi  al  Cielo  »  e  fu 
,,  riconosciuto  per  lo  Scheik  Schazali    Dette  dipoi  que- 
„  (lo  Scheik   una  palla  di   legno  a  Omar  ,  dicendogli 
,,  ch'egli  avvertiffe   di   fermar  fi  ore    fi  fermato   que- 
,,  fta  palla.  Omar  fc  ne  andò  a  Sevvakin;  ma   eflen- 
yy  do  fempre  in  moto  la  palla  ,  non  vi  fi  fèrreo  .  Non 
„  fu  così  a  Machaja  ove  la  palla  perde    il   moto  >  e  gli 
„  dette  occafione  di  ftabilirvifi  in  una   piccola   capan* 
„  na  di    giunchi  ,  ove  fcavò  un   pozzo  che  dava  dell' 
„  acqua   altrettanto    dolce  quanto  grata.    In   quello 
,,  luogo  prima  non  fi  trovava  acqua  ,   ma   vi    fi  por* 
„  tava  da  luogo  aliai  lontano.  Gli  abitanti  di  Macha* 
7>  ja  quando   erano  attaccati  da  qualche   malattia,  fi 
yy  facevano    portare    a  Scheik    Omar,   il    quale  dopo 
„  alcune  preghiere  che  faceva  fopra  di  laro  >  gli  gua- 
„  rifa  .  Il  Re  che  allora  regnava  in  quel  paefe  ave- 
„  va  una  figlia  perfettamente  bella;  ella'  fi  ammalò  e 
„  fu  portata  a  Scheik  Omar  .  Stette  ella  con   lui  ptr 
n  alcuni    giorni,  ne' quali   ei  recitò   delle  orazioni; 
„  egli  fteffb  ancora  fi  ammalò  e  poi  guari .  Cominciando 
„  a  mormorare  il  popolo  perchè  fi  lafciava  ilare  que- 
„  fta  Principcffa  in  cafa  dello   Scheik  quanto  tempo 
„  egli  defiderava  ,  giunti  alle  orecchie  del  Re  tali  di- 
yy  feorfi  che  lo  intereflfavano  nell'onore,  ordinò    che 
„  fi  trafportafle  lo  Scheik  con  alcuni  fccllerati  fopra 
„  una   montagna  affai  dentro  terra;  ciò  che   fu  efe- 
»  guito .  Quando  Omar  vi  fu  arrivato  con  coloro  che 
9>  vi  erano  flati  condotti  nel!9  ifteflb  tempo  >    affoluta- 
„  mente  nog    vi  trovarono  Te   non  alberi    di  Caffè; 
yy  elfi  ne  colfero  il  frutto  del  quale  mangiarono  y  e  ne 
»  meflcro  in  un  vafo  di  terra  > ove  lo  fecero  cuocere, 
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„  e  ne  beverono  l'acqua.  In  quefto  tempo  gli  abitanti^ 
„  di  Machaja  effe n do  tormentati  da  una  fpecie  di  leb- 
„  bra,  alcuni  amici  di  Oliar  vennero  da  Machaja  al-, 
,,  fi  montagna  per  vederlo;  vi  bevettero  di  queft1  ac- 
„  qua  di  Caffè,  e  cefsò  la  loro  malattia  .  Ritornati 
„  a  Machaja  loro  fu  dimandato  com'  erano  gua- 
„  riti,  e  rifpofero;  Noi  fi  amo  flètti  dallo  Scbeik  ,  vi  ab- 
„  hi  amo  bevuta  una  ceri9  acqua  ,  e  fi  ha  fattati .  £  par  fa 
„  fra  il  popolo  quella  novità  ,  penti  (Ti  il  Re  dellsL-, 
„  fua  ingiuflizia  rifpetto  allo  Scheik ,  e  fecelo  ritor- 
„  nare  alla  Città  .  Lo  ricolmò  di  onori ,  gli  fece  fab- 
„  bricare  un  gran  Palazzo ,  che  vedefi  ancora  ,  come 
„  anche  la  palla  che  gli  era  ftata  donata  •  Lo  Scbeik 
„  avendo  prefo  moglie,  ne  ebbe  un  figlio,  a  cui  det- 
„  te  il  nome  di  Abon  ci  Fatoracb .  Quefto  fanciullo 
„  divenuto  grande,  fu  configliato  dal  padre  di  andare 
„  a  Sevvakin»  ove  egli  fi  era  r ipofato  io  tempo  del 
>,  fuo  pellegrinaggio  .  Prcfenterncnte  vi  è  un  gran-» 
»,  Monaftero,  e  quello  figlio  della  Scbeik  Omar  e 
„  l'iftitutore  dei    Dervich,  i  quali  vi  fono  ftabiliti,,. 

Tale  è  1*  iftoria  che  fanno  gli  Orientali  circa  la 
feoperta  del  Caffè  ,  iftoria  di  cui  tutte  le  particola- 
rità hanno  il  carattere  di  una  favola  adottata  dalla  fu- 
perftizione;  ma  dalla  quale  può  almeno  concludere 
che  tardi  e  fenza  cercarlo  fi  è  conosciuto  il  Caffè. 
Quelli  è  un  efempio  di  più  in  favore  di  celomi quaji 
pretendono  che  ad  onta  de'  sottri  sforzi  e  delle  no* 
ftre  ricerche,  quafi  tutte  le  feoperce  utili  o  piacevo- 
)i  fono  un  puro  effetto  del  cafo . 

I  più  celebri  viaggiatori  parlano  a  un  incirca  del- 
le cafe  di  Caffè  nell'ifteffo  tempo  dell'  Autore  Turco. 
Pietro  della  Valle  dopo  una  lunga  deferizione  della 
maniera  di  far  bollire  il  Offe,  delle  qualità  di  que* 
ilo  liquore  e  degli  effetti  che  produce ,  promette  di 
portarne  feco  ,  affine  di  moft rare T  die*  egli,  all'Italia 

que- 
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qiufto  fcmplice  che  forfè  non  coiiofceva .  Tcxeira  (a) 
e  Thevcnot  dicono  le  medefimc  cofe  rifpi-tto  a*  luo- 
ghi ove  il  Caffè  ferve  per  far  ritrovare  infume  gli 
oziofi  abitanti  delle  Città  grandi  .  L*  Autore  dellc^ 
mille  ed  una  notte  parla  due  volte  nelT  Iflcria  della 
lampada  maraviglio/a  >  delle  botteghe  ove  fi  adunava- 
no per  bere  di  una  cert' acqua  calda  ,  ed  ove  potevafi 
anche  paffar  la  notte  fé  fi  voleva  .  Ma  ficcome  ncn^ 
fpccifìca  egli  quella  bevanda  ,  e  ftabilifce  di  quella 
f/.rra  di  cafe  anche  nelle  Città  della  Cina  ,  ove  fi  fa^ 
una  parte  dell' Iftcria  che  racconta  ,  non  può  giudi- 
carfi  y  dice  il  Sig.  Terrier  y  s'egli  abbia  voluto  parlare 
del  Caffè  o  di'  qualche  a?tra  Tpecie  di  bevanda  >  7V 
vernier  nel  fuo  viaggio'' rfelle.Iìidie  (b)  ,  attribuire^ 
il  primo  ufo  del 'Caffé  allo  Scbeìk  Siadcli ,  il  quale  ne* 
fcrifTe  il  primo  fafanho  y  die'  egli,  circa  cento  verni' 
anni  fono.  La  data   che:  il  G4p£rafo  Turco  ,  tradotto 


DEL 


(a)  Hay  otri  minerà  de  be«  ' 
nida  muy  vrida  per  todv'Tur* 
quii»  Arabia  »  Perfia'»'  y  Sotya 
dicha  Kioàh.  £s  una  femien-' 
te  ,  muy  fcmcj,inte  à  ptquenas 
havillas  fequas,  trahefe  de  A- 
rabia  ;  eticzefe  en  cafas  para 
elio  doputadis,  et  cofìmicnto 
c$  cfprcfo  fobre  negro  >  y  in- 
cipido  >  y  fi  algun  gufto  o  fabor 
tiene  cs  declinante  à  amargo» 
pero  poquiflimo»  y  en  eftas  ca- 
fas fé  junftan  todos  los    que 


qniéreftty  portine  efcedilUs9 
te  "porcellana  de  Chinai  quo* 
lleveran  hafta  .qnttro  o  cine* 
uncas  »  van  dando  à  ios  que  pi-, 
den  »  que  tomidas  e.n  la  mano 
bien  calliénres  eftan  fo  pi  andò* 
y  fervendo  :  dizen  los  que  la 
fuelen  bctttr-,  que  cs  de  prò*4 
vcebopara  ci  cftomago,  par* 
las  vcntofiudcs  v  almqrrana%^ 
y  que  dcfpicrta  ci  a  perito  • 
(*)  Lib.  II;  cap.   12. 
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DEL     SERPENTE 

A  Sonigli* . 

NEgli  Atti  della  Reale  Accademia  di  Svezia  T# 
XHI.  e  XIV.  fi  leggono  alcune  più  particolari 
offer  vario  ni  fpettanti  air  iftoria  del  Serpente  C  rotilo* 
foro  ,  le  quali  per  cilere  così  confiderabili,  e  per  noi 
affatto  nuove,  crediamo  opportuno  di  pubblicarle  ;  giac- 
ché di  quefto  vclenofiffimo  infetta  Ce  ne  diede  T  ifto- 
ria nel  T.  f.  del  noftro  Magazzino  alla  pag.  254.  Il 
Sig.  Pietro  Kalm  membro  degniffimo  di  quella  Società 
racconta  >  che  il  Serpente  Crotaloforo  fi  eftende  in  lun- 
ghezza fino  a  Tei  piedi ,  mifura  di  Svezia.  La  fua  mag- 
gior groflezza  uguaglierebbe  quella  del  femore  di  un 
uomo  di  corporatura  mediocre .  In  uno  ,  eh1  egli  uc 
ctfe  quando  viaggiò  nell'America  ,  contò  fino  a  173.  feg- 
menti  nel!'  Addomine,  e  23.  vertebre  nella  coda  ,  com- 
putati i  fette  ultimi  anelli  che  componevano  la  cate- 
nella fonante .  Il  liquore  che  featurifee  dalla  preffione, 
che  fi.  fa  nell'atto  del  morfo  verfo  le  radiche ,  dei 4. 
denti  pia  iafigni  della  mafcella  fuperiore  >  è  copiofo  e 
di  color  verde.  S'incontrano  quefti  Serpi  nelle  felve 
e  montagne  dell9  America  >  e  didimamente  in  quelle 
dove  fono  malfidi  pietra calcaria  .  Padano  l' invernate 
intere  folto  terra  ,  dormendo  uniti  infieme  .  Nel  prin- 
cipio di  primavera  efeono  all'aperto,  e  allora  fé  ne 
può  uccidere  quantità.  Dal  numero  degli  anelli  foglio- 
so computare  quanti  anni  abbia  il  Serpente  :  vi  fu  chi 
affidi  rè  il  Sig.  Kalm,  di  averne  uccifo  uno  de*  più  ter- 
ribili con  30.  anelli .  I  più  piccoli  hanno  un  folo  anel- 
lo •  Per  T  ordinario  non  fogliano  ammazzare  con  an- 
dar in  cerca  degli  nomini  ;  poiché  per  la  gravezza  del 
loro  corpo  fono  poco  atti  al  moto.  Quefto  Serpente 
fi  uccide  con  maggior  faciliti  di  qualunque  altro  •  Per* 
Tom.   UL  Vii  coffa 
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coflb  che  fia  con  una  baccheuina  muore  fubito  »  Inoltre 
egli  ha  un  moto  tardifllmo  ;  un'  ora  dopo  la  per- 
coffa  ed  anche  più  pretto  fi  vede  eh*  è  morto  ,  con  liu- 
to che  non  fi  polla  avvertire  effefa  alcuna  nel  capo 
o  in,  altra  parte.  Col  rumore  quando  et  4L  muove  fi 
feuepre  ,  e  dopo  fubito  con  facilità  fi  ammazza  >  cofa 
che  fanno  i  Barbari  indigeni  dell'America  ,  quali  avanci 
la  venuta  degli  Europei  intimiditi  dalla  fuperftizione 
gli  perdonavano  •  Da  alcuni  vien  mangiato  come  uà 
medicamento  >  e  da  altri  per  gufto;  piacendo  la  fua 
carne  >, e  il  fuo  graffo  a  diverfi  :  Si  guardano  peri  di 
mangiarlo  quando  fi  fia  avventato  qualche  morto  y  poi- 
ché raccontano ,  eh'. egli  talvolta  irritato  come  perdi- 
fperazione  fi  attacchi  de*  morfi.  Il  grado  che  ne  ri- 
cavano quando  è  morto,  ferve  per  rimedio  ai  dolori 
dei  tendini,  o  dei  nervi.  E*  fiato  ancora  meffoin  ope- 
ra il  cuore,  e  il  fegato  del  Serpente  pei  tremiti  del* 
le  membra .  I  barbari  colla  pelle  del  Crotalo  foro  fi 
fanno  delle  cinture ,  lafciandovi  con  effa  attaccate  Te* 
ftremità  dove  è  formato  il  fonaglio.  Quefta  ancora  J* 
mettono  in  ufo  per  guaine  de*  loro  coltelli. 

Quello  Serpente  è  più  veloce  nel  fuo  nuotare-* 
che  fa  quando  s'immerge  ne*  fiumi  >  e  nel  mare ,  che- 
quando  col  fuo  moto  progredivo  vada  un  luogo  ali* 
altro   per  terra,  e  par  giudo  che  nuoti  come  una  ve- 
scica  enfiata.  Chi  P affi ontafle    quando  egli   nuota   fi 
mette  in    pericolo;  poiché  egli  è  capace  di  fcagfiarfi* 
e  faltar    nella  barca  per    mordere   il  fuo    avverfario . 
L'odore  chv  efaJa  quando  è.  all'aria  aperta  ,  o  quando 
fi  sdegna,    è  quafi   infopportabile.  Quefto   odore  così 
ingrato  è  quello  che  lo  fcuopre ,.  benché  non-  fia  vt£* 
bile,  né  fi  feiua  muovere.  Raccontano    alcuni  che  fi. 
fono  trovati  in   grado  di  morire  per  l'alito    venefica 
del  Crotaloforo  •    Tanto  i  bovi  ,  che  i  cavalli   cono» 
feono  di  aver  vicino  quefto  ferpeaee  dall'odore,  fie^ 
-non  foffe  un  vento  contrario  che  teneffe  lontane  quel» 

le 
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le  emanazioni  fetenti .  Succeffe  appunto  che  per  tale 
accidente  il  cavallo  dello  Scrittore  fi  a p profluvio  fenza 
avvederfene  al  Serpe  a  te .  Rare  volte  addiviene  ch'egli 
fpontancamente  perfeguiti  un  uomo  ;  lo  farebbe  foU 
tanto  in  cafo  di  difefa  .  Sopporta  di  e  (Te  re  calptftato 
dagl'incauti  fenza  rifentirfi:  fi  accolla  alle  perfono 
che  dormono  fenza  dar  loro  il  minimo  fafiidio.  Non 
bifogna  per  altro  fidarti  tanto  di  quella  manfuetudinc  , 
che  gli  è  propria  quando  è  fatollo  ;  poiché  affamato 
incrudelifce  e  più  quando  fuol  piovere  .  I  barbari  con- 
fettano che  di  Luglio  non  morde  mai .  Quando  vuol 
mordere  fi  ravvolge  come  in  un  cerchio.  Non  fa  né 
può  avventarti  fé  non  iflefo  per  retta  linea  •  Egli  pe- 
rò muta  quella  lunazione  coir  altra  molto  facilmen- 
te .  Nel  fuo  moto  progredivo  è  piuttosto  affai  tardo. 
Egli  è  però  nello  Scagliarti  il  più  veloce  fra  i  Serpen- 
ti dell'America,  ma  il  maggior  moto  che  fa  di  lan- 
cio da  un  punto  all'altro  ,  non  arriva  a  deferivere  una 
linea  o  uno  fpazio  che  uguagli  quello  che  occupa  il  fuo 
corpo.  Quando  penfa  di  fcagliarti  ti  punta  tutto  all' 
indietro ,  e  quando  lì  è  meflo  in  queita  politura  è  più 
che  ticuro  di  dar  nel  fegno . 

Gli  accidenti  che  foffrono  coloro  che  fono  Itati 
morti  dal  Serpente  Caudifono  fono  diverti,  e  tutti  gra- 
vi .  In  principio  il  dolor  che  nafee  nella  parte  offef&_» 
è  poco  più  fentibile  di  quello  che  foffre  un  membro 
punto  che  fia  da  una  fpina;  dopo  fubito  fuccede  Tan- 
fictà  ,  la  protrazione  delle  forze  e  rintumefcenza.il 
dar  da  bere  ad  uno  di  colloro  che  arda  di  fete  ,  è 
giufto  r  illelTo  che  farlo  morir  più  predo.  La  lingua 
gli  s'ingrolft  a  tal  fegno?  che  viene  ad  occupar  tutta 
la  lor  bocca  ,  la  qua!  poco  dopo  r ella  denigrata .  Tutte 

?ucfte  apparenze  e  fegni,  dimollrano  che  il  veleno 
il  rio  fa  mente  s'interna  ,  ma  vi  è  memoria  che  alcuni 
trovatiti  in  illato  tale  V  hanno  fcampata  •  Il  corpo  gli 
ti  vede  carico  di  macchie  livide ,  e  fi  danno  taluni  * 
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landa  banda  ìt  cuojo  degli  ftivali  più  graffi  ,  2  quali  fé 
cingono  ben  la  gamba  ,  guai  allora  per  chi  è  (lato 
morfo  con  avergli  in  piede.  E*  più  ficuro  il  tener  delle 
c*Ize  molto  grafie  fonili  a  quelle  dei  Marinari ,  poi- 
ché cedendo  e  corrugandoli,  eludono  la  forza  del 
morfo  •  Sicuriffima  cofa  per  altro  farà  il  portare  fotto 
quefte  calze  gli  ftirali .  £'  certo  che  un  povcr  uomo 
cflendoftato  morfo  bene  (li  vaiato,  dopo  Oliale  he  tem- 
po nel  riprendere  gì'  ifteffi  ftivali  per  pattarvi  fopnu* 
dell'  unto  reftò  ferito  da  un  dente  del  Croraloforo ,  che 
vi  trovò  malamente  attaccato,  e  ciò  fu  badante  perchè 
perdette  poco  dopo  la  vita. 

Il  Sig.  K*lmi*  dopo  il  fuo  ritorno  alla  Patria  feri 
un  gatto  coi  denti  che  area  ,  nell'edere  in  America  3 
cavati  dalla  bocca  d'uno  di  quefti  ferpi,  fenza  che  la 
beftia  ne  rifentiffe  il  minimo  danno  .  Gli  Americani 
fi  fervono  di  quefti  denti  per  cavar  fangue,  prima  pe- 
rò li  repurgano  dal  veleno.  Quefto  Serpe  fi  nutrifee 
di  uccellini,  di  granocchie,  di  feojattoii  ,  e  di  ^quelle 
piccole  lepri  che  fi  trovano  nel!'  America  fertentrio* 
naie,  e  di  un  certo  animale  da  effi  chiamato  Afìnk, 
che  abita  nell'acque  come  le  Lontre,  il  quale  nella_, 
grandezza,  nella  figura,  e  nel  colore  fi  aflbmiglia  alle 
Martore  .  Quando  accade  eh*  egli  afferri  coi  denti  uà 
animai  troppo  groflb,  ne  ingolla  una  porzione,  dopo 
fi  giace  quieto,  tenendolo  fintanto  che  non  l'ha  bene 
ingozzato,  dopo  fi  maftica  e  inghiottifee  il  rimanente* 

Della  Aia  forza  di  affa  fc  in  are  tanto  uccelli ,  che 
altri  animaletti,  ne  parlano  tutti  gli  Americani ,  tan- 
to dotti  che  ignoranti.  Il  Sig.  K*lmi*  ha  trovato  da 
una  diecina  di  perfone  che  fi  fono  trovate  a  si  ftu pen- 
do fpettacolo  .  Oflei  vavano  che  prefo  e  incarcerato  in 
una  ca  fletta  non  mangia  più .  Quefto  T  a  et  e  (Uno  non 
pochi  uomini  fenfati ,  con  tutto  che  per  la  metà  di 
un  anno  poffa  vivere  fenza  alcun  cibo* 
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La  ferita  •  il  jnorfo  del  Serpente  CrotafoforoJ 
Barbari  Americani  Ja  guarifeono  felicemente  ,  fé  jpofi 
fono  ufare  i  loro  rimedj  hi  tempo.  Seno  però  tute9 
inutili  fé  il  veleno  s'introduce  dal  Serpente  irritato 
con  impeto  violento* «quando  reftano lacerate  alcune 
delle  vene  vicine  al  cuore  •  Allora  uno  fi  afpetti  la_* 
morte  in  termine  di  un  minuto.  Quello  fuccefle  a  un 
Barbaro  ,  il  quale  volendo  dar  a  conofeere  quanto  4gìi 
era  eccellente  nel  guarir  tali  ferite  e  veleni ,  fofferfe 
temerariamente  i  morii  del  Crotalofaro,  i  quali  non 
fecero  verun  affetto  in  quel  primo  rifeontro  >  perchè 
vi  applicò  fubito  i  proprj  rimedj  ;  ma  avendolo  dopo 
tormentato  nella  coda  >  gli  fi  avventò  sì  fieramente  io 
un  braccio  ,  che  non  gli  vai  fero  nò  antidoti  >  né  foc- 
corfi  ;  furono  tutti  fru  Aranci >  in  pochi  minuti  coftui 
forprefo  da  languidezze  fé  ne  morì  •  La  Poligala  Se* 
negenfe  è  {limata  il  rimedio  per  quelli  morfi  yclenp- 
fiffimi  efficace. 

Le  donne  gravide  eflendo  morfe  da  ouefto  Ser» 
pente  avvelenato  non  ne  guarifeono*  I  Barbari  qualar 
fi  accorgono ,  che  le  Mogliere  loro  nel  tempo  della  gra- 
vidanza infermano  per  la  -velenofità  del  Crotalo/oro, 
le  lafciano  morire  lenza  porger  loroi  foli  ti  follievi.Ma 
quefto  sì  terribile  Serpente  >  che  jtanto  nuoce  M  ratti 
gli  animali  ha  per  nemici  i  porci ,  i  quali  avidamen- 
te li  cercano,  e  li  divorano,  di  modo  che  coloro 
che  vogliono  liberare  i  terreni  da  al  ria  generazione 
vi  mandan  fopra  una  greggia  di  majaliper  diftruggerlL 

I  porci  grufolando  trovano  il  Cro taloforo ,  -C  prefblo 
fra  i  denti  gli  danno  più  feofle,  e  dopo  fé  lo  divo- 
rano)   lafciando  cadere   il   capo   fiaccato  dal  tronco  - 

II  morfo  di  quel  Serpente  non  lo  temono >  perchè 
loro  non  nuoce. 
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FAVOLA. 


N  Poeta  rovinato 
Giacca,   morendo  quafi  in  full*  paglia > 
Da  cucci  abbandonato; 
Né  Medico ,  o  Speziale 
Voltava  un  guardo  al  fuo  oftinato  male» 
Un  graffo  Fmanzier  da  un9  alerà  banda 
pirn  d'or  ricco  sfondato, 
Era  in  Ictco  ammalato* 
O  Figli  d'  Efculapio 

Quelli   gridava  ,:  fate  eh*  io  non  muoraj, 
Ecco  la  borfa  piena  r 
Pigliatela  in  malora. 
L'altro  dicea,  Te  mi  tirate  fuora, 
Signori ,  io  vi  farò  un  bel  Sonetto  > 
Un  Madrigale,  un  Poemetto. 
Verfo  il  Poeta  ogni  Medico  è  zoppo  i. 
Verfo  del  Finanziere 
La   Facoltà  fen  corre  di  galoppo. 
Qucfti  ebbe  Serviziali , 
Reobarbaro  y  Caffia  ,  ed  Elifirc  ; 
A  quel  povero   diavolo 
Che  non  aveva  un  pavolo  > 
Reftò  fol  la  natura. 
In  breve:  Egli  (la  ritto;. 
E  il  ricco  Finanziere  è  in  fepoltura. 

Dell9  A.  F.  V~ 

NOVELLE  LETTERARIE  e  Libri  nuovi  * 

Francia  • 
Parigi.  I  eelebri  Annuii  d$  Itali*  del  chiariffim* 
Muratori  fi  vanno  traducendo  in  Parigi  in  lingua  Fran* 
cefe  per  ordine  di  Madama  Infanta  >  la  quale  aman- 

tif- 


■  J. 


1. 


■L'Accademi 

quenza  di  gne/P 

a  venire;  e   fi   c 

dargli  a  un  f0]0 , 

Una  MedagJ 

Premio  di  Erudi; 

«e  farà;  Qual  fi« 

per  guai  ragion  * 

n»Z*fopra  gli  au, 

il  Premio  de- 

valore  di  zoo  iire 

*****  U  più  fa 

tU  «fugati . 

Sono  a  t  ver  ti  t 

nomi  fotto  le  Di(l 

5»na  fentenzaa  Joi 

»«  un  biglietto  fiH, 

»ome  e  ia  direzione 

a  conoscere  da    /oi 

a«'ci,  non  farann, 

Si  avverte  ance 

faggio  proffimo  d 

«ano  dei  Sig.  Dach 

O  inrainCarne  H  P°rt' 

•  «  Latino  ,  o  in 


Per  F  E  BB  R  AJO  1757.  51* 

DEL  GRAN  DIGIUNO  DEGLI  EBREI 
Lettera  M  Sigi  Abate  Agà  Armeno . 

A  Vendo  Ella  dimoftrato  piacere  di  venire  più  ajf# 
pieno  informata  de!  maffimo  Digiuno  fcrupoìo* 
fa  me m: e  dalia  Nazione  Ebrea  fparfa  fopra  tutta  Iju- 
tèrra  offervato  nell*  Autunno  ,  prima  delle  loro  Fede 
delle  Capanne,  mi  fono  accinto ,  giufta  mia  polla > 
a  renderla  foddisfatta  . 

Sei  fono  le  grandi  folenmtà  *da  Dio  Signor^J 
agli  Ebrei  comandate ,  come  appare  nel  Levitico  Cap. 
16.  e  Cap.  23.  Il  Sabato  di  ciascheduna  fettimana, 
detto  da  etti  Sciabàt  ,  cioè  ripofo  '-.  La  Pafqua  degli 
Azimi  appellata  Péfacb  ,  ciok  tranfied  •  La  '  Pentecofte 
nel  giorno  cinquancefimo  ,  cioè  fette  fettimàfte  dopo 
la  Pafqua  ,  nominata  Sciarubot  cioè  Settimana  .  Il  Ca- 
po d*  Anno  Civile  detto  Rffciafcianà  .  II  Digiuno 
Grande  o  fia  Pefpiazione  chiamato4  Kippàr  .  E  le  Ca- 
panne nominate  Suchòt .  Altre  Fefte  e  Digiuni  elfi 
ctflervano  ,  ma  di  minor    celebrità  . 

Il  loro  Kippur  ,  cioè  J*efpiarione  e  Digiunò  di 
cui  parlar  debbo,  è  una  giornata  di  ote  intere  24. 
nella  quale  venne  da  Dio  comandata  agli  Ebrei  V  af- 
flizione e  la  penitenza  con  terribil  minaccia  di  morte 
a  chiunque  a v effe  ardimento  di  trafgredirla  . 

Eflendo  per&  i  mefi  Ebràici  (  almeno  dopo  Ia_* 
fchiavitù  Babilonica  fino  al  di  d'oggi  )  regolati  al 
corfo  delie  Lunazioni  ,  e  gli  Anni  Lunisolari  >ne  ad- 
diviene,  che  tutte  le  loro  Fette  e  Digiuni,  e  del 
pari  la  giornata  fuddetta  refta  mobile  e  varia  in  ogni 
anno  ,  grufta  la  famofa' Ennt adecàteridc ,  o  ila  come  da 
noi  fi  nomina,  Aureo  Numero,  e  Ciclo  Dicianno- 
veaale . 

Tonu  Ut  X  x  x  Pef 
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Per  ifeoprire  detta  giornata  Fa  di  meflieri  faperfi 
r  incominciamento  dell*  Anno  Civile  Ebraico,  e  del 
primo  mefe,  quale  fi  chiama  Tifrì,  e  corrifponde  ai 
due  noftri  mefi  di  Settembre  ,  e  Ottobre.  Tal  mefe 
giammai  può  cominciare  prima  del  dì  4.  di  Settem- 
bre inciufive  ,  il  più  prefto  ;  ed  il  più  tardi  nel  dì  3. 
di  Ottobre,  e  fi  chiama  Neomenia,  o  nuova  Luna 
di  Tifrì  Dal  che  fé  ne  deduce,  che  fiflato  dal  Di- 
vino Precetto  il  gran  Digiuno  di  efpiazione,  o  fia 
Kippur  fopi  accennato  nei  decimo  giorno  del  detto  pri- 
mo mefe  di  Tifrì ,  non  prima  cader  può  il  di  lui  primo 
termine ,  fé  non  fé  nel  dì  decimo  terzo  del  noftro 
Settembre;  né  più  in  lì T  ultimo  fuo  limite  del  dì 
duodecimo  del  noftro  Ottobre  . 

Oltre  il  Capod*  Anno  Civile, ne  hanno  gli  Ebrei 
un  altro  Sacro,  o  Ecclefiaftico  ,  quale  cade  fempre 
nella  Primavera:  ed  il  primo  mefe  dell'  Anno  Sacro 
fi  nomina  N ifsàn>  corrifpondente  ai  noftri  due  mefi 
Marzo  e  Aprile.  Qual  Nifsàn  non  comincia  mai  fé 
non  fé  il  giorno  undecimo  di  Marzo,  ne  tardare^ 
può  di  più  del  dì  nono  di  Aprile.  Nel  qual  mefe 
Nifsàn  debbon  eglino  celebrare  la  commemorazione 
della  loro  Pafqua  di  Azimi  . 

Notare  fi  dee  di  paflaggio ,  che  il  Nifsàn  primo 
mefe  dell'Anno  Civile  Ebraico;  e  viceverfa  il  Tifrì 
i'ettimo  mefe  del  Sacro,  fi  è  il  primo  del  Civile  loro 
Anno . 

Da  quefte  neceffarie  premette  rimettiamoci  in~» 
cammino,  ritornando  al  noftro  allumo  del  Kipp&r* 
o  fia  efpiazione,  e  fi  feorgerà  non  poterfi  celebrare 
il  primo  fuo  termine  pria  del  dì  decimo  terzo  del  no- 
ftro Settembre,  ed  in  fequela  nei  fufleguenti  giorni  t 
fino  all'  ultimo  fuo  limite  del" dì  duodecimo  Ottobre. 
Adunque  nella  prefata  giornata  cominciando 
dalla  fera  del  dì  nono1  di  Tifrì  ab  tecaftt  Solis  t 
fino  air  altro    tramontar    del  Sole,  di    tutto  il  deci* 
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ino  ,dairEbraifmQ  oflervafi  con  pieno  rigore  ,  e  fi  tea  atti- 
nenza ,  il  Digiuno  di.efpiazione  o  Kippùr  ,  attenendoli 
da  ogni  cibo  >  e  :bcvanda  >  da  unzioni ,  bagni ,  e  fegrc- 
gandofi  dalle  Mogli  .*Chi  piiVau  fieramente  governa  fi,  fa 
le  Stazioni*  fu  due  piedi  y  e  chi  fa  altre  afflizioni .  Fan- 
no,ancora  uaa  fpecic  di  .accufa  e  confezione  de' lo- 
ro «peccati  >  e  .difetti  .con  certe  formule,  e  deplo- 
rando le  Joro  iniquità  con  Hpiacere  e  dolore  ,  tdoman- 
-dano  con  preci,  e  fpcrano  da  Dio  il  perdono.  Vi 
hanno  Je  ine  regole  >  e  Canoni  per  i  bambini  lat- 
tanti ,  per  la  fanciulline  e  i  ragazzi ,  e  cosi  per  gì'  in- 
fermi .  Ecco  la  pratica  .odierna  di  .tutte  le  Sinagoghe 
^Ebraiche . 

Parmi  adeflb  affai  congruo  .di  paffare  colla  noftra 
rifleffione  ad  ifcuoprireJ*  antiche  ceremonie  ,  ci  riti 
comandati  aglMfracliti  da  Dio  per  la  Legge  data  a 
Moisè,  ed.. oflervate  quando  cèdevano  i  due  Tem- 
pi ,  il  Salomonico .>  e  quello  riedificato  da  Efdra  dopo 
V  eClio  Babilonico  ,  nella  Efpiazionc  >  o  fia  Kippur  . 

Cotefte  ceremonie  jt  riti  fi  ritraggono ,  è  vero  ,  dal- 
le S.  Scritture  ,  ma  .con  qualche  -ofeurirà  e  brevi- 
si,  e  perciò  pare  che  jfc  ne  poflfa  ricavare  .più  di 
chiarezza  e  di  Spiegazione  dagli  antichi  Monumenti 
quali  hanno  gli  Ebrei  avuto  molta  cura  «che  non  fi 
fmarriflcro  :  uno, di  elfi  è  il  Trattato  intitolato  Mi- 
fftà  yo  Macina  ,  Aèvrtpaaris  in  vG ecco  Jìeiitcrcfis  •  Pre- 
tendono, effi  che  ..detta  Mifoà  ila  la  feconda  Leg- 
^gc  Orale. da  Dio  comunicata  a  Moisè  ,  e  daxjuefto 
4t-<Dottori  .del  Sanhcdrim ,  e  cosi  à'  faecciTori  loro 
nella  Sinagoga  fino  a  [Rabbi  Giuda  Santo  >  dal  quale 
fu  pofta  in  iscritto, circa  Tanno  180.  della  noftra  co- 
mune JSra  volgare ,  dopo  1*  ruina  totale  del  Tem- 
pio fecondo  fatta  dalie  Armi  Romane  comandate** 
^aglMmperatori  vVefprffi^no^  e  Tito  anni  ilio.  Ef- 
fendo  tal  >deft  turióne  fogniti  > nell'anno  70.  della  no- 
#ra  Era,,  fome  da  tutti  glLStorici  f  e/i^aflimc  daicà- 
Jcbre  Giuseppe  Ebreo  viene  appieno  descritto  . 
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to  dell'antica   Lq 
1  empio  fecondo  d 
«Jilperfione  Caldaie 
cofe  vi  efifteflero. 
ed   impenetrabile 
jue  ;  ma  nei  difafl 
di  Sina ,.  e  poi  da 
Violenza  da  chi  do 
detto  Mifnà  fu  in 
«ime  dai  Dotto  Rui 
Adunque  fette 
espiazione  (  raccoiu, 
Sacerdote  trasferir*» 
«amento  contiguo  i 
yeduto  di    quanto 
attenzione.  I  più  A 
to  chiamato  Sinedri, 
«era  corteggio  ,   Ù* 
benza  preparargli  J'a 
frugalità  per   injped 
mondezza  legale  not 
«capace,  ed  allora  i 
•legge  preflb  Giufep* 

▼fgJl/a;  della  nottercc 
«weil.fonno,  e  fio 
ùanu,  -t  figji4«tcr  « 
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ralipomem'j  fino  air  aurora  ed  al/c  ore   desinate    per 
Jc  Cerèmonie  del  Kippur  il  dì  dieci  di   Tifrì . 

In  pruno  luogo  purifica vafi  con  totale  bagnatura 
del  fuo  corpo,  e  poi  adornatoti  colle  retti  Sagre,  e 
fua  Tiara  in  capo,  immolava  il  folito  Maturino  Sa- 
crifizio giornaliero,  con  quanto  vi  era  di  relazione  a 
quello .  Deporti  li  fuddecti  Ornamenti  replicava  al- 
tra Immersione  di  tutto  fé  fteiTo  nell'  acqua ,  e  rico- 
pertoli di  Vede  fempliec  di  candidò  litio ,  quale  ufa- 
vano  i  Sacerdoti  minori  a  lui  (oggetti  ,  appoggiava  le 
mani  fivJ  capo  di  un  Vitello  apportato  ch'cTa  T  obla- 
zione fua  particolare,  ed- a  proprie  fpefe,  e  confefla- 
va  le  proprie  trafgreflioni  ,  e  peccati,  con  quelli  de 
i  fuoi  di  famiglia  >  implorandone  da  Dio  la  remiflio- 
ne  .  Ciò'  efeguito  >  fv  trasferiva  celercmente  %  e  getta- 
va le  forti  fopra  due  Irchi  ,  o  Capri  y  offerta  fatta 
dal  Popolo,  «no  de*  quali  offeriva!!  al  Signore,  e  il 
fecondo  trafportavafi  all'  H<*z*zel ,  cioè  al  Deferto  > 
ivi  abbandonandolo  wrperdizonc  .  Ritornato  al  Aio  Vi- 
tello fecea  un»  feconda  Confezione  de' peccaci  di  tutta  la 
Sacerdotale  Profapia  .  £  fcannato  detto  Vitello  ,  e  rac- 
colto il  fangue  in  un  vafo  confegnavafi  ad  uno  che 
indefeflb  lo  mefcolafle  per  impedirne  fa  concrezione. 
Intanto- il  Pontefice  prefe  delle  bracie  accefe  dall'  Al- 
tare degli  Olocaufti,  ove  ftmpre  ardeva  H  fuoco  fat- 
erò,  in  un  recipiente  atto  ch'era  come  l'Incendere* 
ed  infieme  eftratto  dalla  fua  cultodia  il  famofo  77- 
w/**f/r  compofto  di  varie  droghe,  intenti,  e  altro 
gomme  di  foaviffimo  odore,  per  divino  pfecetro  vie- 
tato ad  ogni  altro-  ufo>  e  ridotto  in  minutiflima  pol- 
vere impalpabile  f  entrava  allora  irei  Sanità  SanEiorun* 
chiamato  iti  Ebraico  Bctb  Codefri*codafc)m ,  luogo  inter- 
detto ad  ogni  altra  perfona,  e  collocato  1*  Incendere  fra 
le  ftanite  dell'  Arca ,  vi  gettava  quella  dòfe  detcrmi- 
nata del  fuddetco  Timiama  in  polvere  >  follevando- 
fene  un  fuffito  >  o   fumo    dcafb  e  grande    come  une 

cu- 
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nuvola  groffa,  che  copriva  il  luogo  e  vietft*»:!*  *» 
riofità  di  rimirarlo. JPofcia  retrocedendo  jri  rientrava 
fubito  col  fangue  ÀcHna&Htlk*  ammalato  )*  nerba* 
fette  afperfioai  fecondo  il  Rito;  ioA  «effiméo  {carnato 
il  Capro  che  la  forte  avea  dichiarato  per  Vittima  a 
Dio,  rientrato  ivi  col  fangue  di  qucfto,  facca  altri 
fpruzzi  nei  fi  ci  aflegnati  .  Finalmente  forti  to  di  .li  fi- 
cea varie  afperfioni  col  .fangue  del  Vitello  diaimparto 
al  gran  «velo  che  copriva  la  tporta  del  SmnUm  jStmnBr 
rum%  e  feparavalo  dal  reftancc  -del Tempio, da  elfi  nomi- 
nato Hecbèl  ,  ove  erano  l'Altare  Aureo  .ed  il  Candela- 
bro di  fette  rami  parimente  d'oro  ,  ed  altre  cofe  *JU 
fletto  fpruzzo  replicava  ancora  col  (angue  d*lF;lna*> 
Pofcia  .mefcolavafi  l'uno  e  1*  altro  fangut  ,  e  fi  :*4*fr 
.va  1',  Altare.*  ,ed .  altrove  jverfavafi  il  refi^na  my&  à& 
Altare  .degli  Glocauflì .  :  ;  a/ 

Quindi  fopra  Pireo  che  do vea  perderti  nella  fo» 
litudine  gettavano  tutre  le  iniquità  >  e  peccati  del  Po- 
polo Ifraelitico,  con  domandarne  il  divino  perdono. 
Venivano  -poi  tatti  i  Sagrifizj  pacifici  di  due  Arieti , 
.uno  per  il , Pontefice, a^di  4ui  pefo  provveduto,  e  1*  li- 
tro dal  Popolo;  e  terminavano  cotefti  Olocaufti  il  gior- 
naliere Sagrifizio  -Yefpcrttno  *  -  .  . 

Delle  Vittime  Immolate   tutto    il   -graffo  abbra- 
ccia vali  fopra  l'Altare  degli  Olocaufti  ,  Le  pelli,   pie- 
di ,   ed  interini  fi  abbruciavano,  ma  fuori  della  Cit 
tji .  De'  Sagrifizj    pei   peccati    omno    poteva   cibarfe- 
ne.  De* Pacifici  ne  ficcano  la  comeftione  e   i  Sacer- 
doti ,  e  iJLa'ci-  JLt  Perfbne  .che  a  verno  trafporcico  al 
Deferto  il  Capro,  e  quella  .che  avea  abbruciato  quei 
refidui  re/lavano  immonde ,  e  fegucftra te    fuori   dell' 
abitato  fino  m\  tramontare  del    Sole  .  Si    chiudeva  per 
fine   quei  Sacro  Reccflb,  né   più  fi   riaprivi  fino 
altr'anno  fufleguente,  nella  ritornata  prima  del  de 
Jettimp;Mefc  di  Tifrì,  dedicato  alla  «ffiationo.. 
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Correa  fra  gii  Ebrei  una  Tradizione,  che  quella 
1  fofle  V  infaufta  giornata  ,  in  cui  il  noftro  infeliciffimo 
Primo  Padre  inciampò  contro  il  divieto  Divino ,  e  Ara- 
ncino nel  Aio  reato  tutta- la  fua  Profapia  .  Vi  èchi 
aggiunge  eflere  quella  fletta  quando  Moisè  riconciliato 
il  Popolò»  con- Dio  r  riportò' le  nuore  Tavole"  di  pic- 
era  deliDècalogo*  dal  Sinai ,  avendo  infrante  le  prime 
per*  lo  fdegno  dell'  idolatrato   Vitello*  d*  oro  v 

•  Notano  gli  eruditi  eflere  (Vate  in  ufo  fra  i  Popoli 
pia  colti  ,  e  fra  Greci  e  Romani  fimiglianti  efpia- 
zioni  .Imprecando  fopra  una  Vittima^  V  esecrazioni  , 
ci  delitti  del  Popolo,  e  quella  immolandoti  ,  o  per*, 
dendofi;  così  lo  fpirito*  maligno  face*,  lo  Scimi otto* 
al  Nume  del  Cielo  .- 

li  fucce  rinati   riti  >  e  Cèremonie  cf piatone  furono* 
coftantemente   offervate   nel   Tempio   Salomonico,  e 
nell'altro  nuovo,  dopo  il  ritorno  degli  Ebrei   colla  li- 
bertà loro  (lata  accordata  da1  Monarchi  Perfiani,  giufU 
le  predizioni  di. Geremia  v  ed  altri  Profeti. 

Non  mancarono^ per  altro*  alla*  Nazione  Ebrea  pò- 
tenriffimi  avverfarj ,.  e-  nem  ci  y  da'  quali  vennero  fpef* 
fo  impugnati  fieramente. -£  fra?  quelli  alcuni  che  ila 
opprimerli  fimular  feppero  ancorala  loro  Religione, 
Culto,  e  Riti.  Cofioro  efiftono  fino  ad  oggidì  nella 
Pileftina,din  un  angolo  della  medefima ,  ed  in  non- 
poco  numera- 

Cotefti  fono  ab  origine  di  diverfa  effrazione  da' 
ouellà  degli  Ebrei,  e  pria  furono  nomati  Cntbei ,  (tra-* 
fonati  dall'  A  Aìri  a ,  e  ivi  trapiantati  nelle  Provincie 
una;  volta  ft au^abita te  dalle  X-  Tribù  d1  Ifdraele,  ed 
in  procreilo  di  tempo  appellati  furono  Samaritani ,  fic- 
come  feguitat^o  a  chiamarli v  Quarti  hanno  inventato 
un^  mefoiglio  di*  culto  Idolatrico ,  e  Mofaico.  Difpu- 
tarono  a  fronte  di  Gerofolima,  e  la  fucceffione  del 
fommo  Sacerdozio  ,  e  la  Santità  e  Religione  del  Tem- 
pio ;  pretendendo  efierc  feri  Israeliti  »  «  difendenti 

da 
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da  Àbramo.   Furono  protetti ,  e  affai   fpallfggiati  da* 
Governatori  di    quelle  Provincie  dopo    Ja  morte  del 
gran    Macedone,   e   gli   fu   edificato   un    Tempio  fui 
Monte  Garizhn  >  emulo   del    Gcrofolimitano  ;    e  vi  fi 
trasferì  un    certo  Manaffc  Pontefice    Aronico  ,    quale 
apoflatò  dalla  vera  Sinagoga  ,  ed  efercitò  ivi  le  funzio- 
ni con   empio  feifma,  ed  ebbe  de' Succeflbri  .  Celebre 
però  Ì\\  la  controversa  fra    coftoro  ,  e    gli    Ebrei  da- 
vanti al   Re    d'  Egitto  Tolomeo  Filometore ,  ina    quello 
Monarca  decife  ,  e  fentenziò  a  favore  della  fucceffionc 
de*  Pontefici  Gerofolimitani ,  come  i  veri    pofleflbri, 
ed  antichi  eredi  del   Sacerdozio.    Bifogna  però  che  il 
addetto   Re  ftimafle  degno  di  iua  Polizia    il   non  di- 
flrugger  quel  profano  Tempio  ;  ma  non  cosi  Io  rispet- 
tò Giovanni  Ire  ano  Duce  e  Pontefice  degli  Ebrei,  do- 
po i  celebri  Maccabei,  da  cui  107.  anni  in    circa  pri* 
del  cominciare  la  noilra  v.olgar  Era   fu    onninamente 
minato  ed  abolito*  Tengono  eglino  il  Pentateuco  Mo- 
faico  >  e  non  alcun  altro  Libro  Sagro  ,  ma  feri  reo  negli 
antichi  caratteri  Fenici,  de' quali  fi    fervirono  gli  E* 
brei   prima    della    difpcrfione   Babilonica  ;  ed  oggidì  fi 
fervono  de*  Caldaici ,  e  fi  fuppone  mutati  da   Efdra. 
Seguitano  quefti  Samaritani   la  celebrazione    del  Kip* 
pur  ,  o  fia    efpiazione  con   rigore  ,   ed  accendono  fui 
prelodato    loro   Monte   Ganzici ,   piangendo  la  mina 
del  loro  Tempio.  Odiano  pervicacemente  gli     Ebrei, 
e  viceverfa  da  quefti  vengono  odiati  ,  potendoti  chia- 
mare Semi  Ebrei  >  anzi  Scimie  di  effi. 

Dopo  l'eccidio  della  Nazione  Ebrea,  e  fuo  Tem- 
pio (lato  fatto  da' Remani  ,  non  p ottono  da  effi  cele- 
'  brarfi  ne  Sacrifizi  ,  ne  funzioni  ,  nemmeno  V  efpiazio- 
ne ;  ma  ne  fanno  una  memoria,  e  cuftodiicono  efat- 
tiflimo  digiuno  in  x>gni  parte  della  terra  ove  fi  trova- 
lo .  E*  vero  però  che  fono  divifi  in  due  fette,  cioè 
in  Rabbini jìiy  ed  in  K anatri.  I  primi  fono  i  più  dtf 
fufi,  abbracciando  oltre  le  5.  Scritture  ancora  le  Tri- 

di- 
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dizioni  Orafi  ,  e  fcritte  e  quelle  de* Rabbini  pofterio- 
ri .  I  Karaiti  quali  fono  non  poco  erteli  nelle  Pro- 
vincie deirOriente^  venerano  il  puro  Tello  Sacro  1 
inimicifTìmi  di  ogni  tradizione. 

Né  fi  hanno  lumi  badanti  per  decidere  fc  quelli  fie- 
no prole  di  quegli  Ebrei  >  quali  ritiratili  in  Egitto  lot- 
to il  regno  del  Filometorc  prefato ,  e  veduti  ila  eflb 
con  parzialità  nell'anno  diciottefimo  del  Tuo  regno % 
loro  fu  eretto  nobiliffimo  Tempio  nella  Città  di  Elio- 
poli  ,  e  ivi  fi  prefe  V  ardire  un  Onta  figlio  di  un  Som- 
mo Sacerdote  A  ronico  di  efercitarvi  ogni  funzione  % 
del  pari  che  fi  faceva  legittimamente  in  Gerufalemme* 
lo  che  fu  malamente  veduto  >  e  tollerato  dalla  vera  Sina- 
goga .  Durò  nulladimeno  quello  Tempio  per  anni  233. 
fino  ali1  anno  7 1.  dell1  Era  no  lira  ,  in  cui  per  li  tumulti  >  e 
ribellioni ,  non  meno  del  Gerofolimitano  fu  quello  an- 
cora per  comaijdo  di  Vefpafiano  Imperatore  da' Ro- 
mani dift rutto*  E  da  quelli  Karaiti  fi  ofièrva  a  pun- 
tino il  mentovato  grande  Digiuno  di  efpiazigne, 

E  qui  farò  punto  a  sì  lunga  narrativa  ,  cflendofi 
da  me  efpofta  la  corteccia ,  o  Ila  V  cflcriore  di  cotefle 
funzioni  >  e  riti  >  de'  quali  il  midollo  o  la  fignificàzionc 
merita  perciò  attenta  e  fpeciale  definizione. 
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CONSIDERAZIONI 

Sopra  l' Autorità  degli  Scrittori  Antichi  e   Moderiti  . 

LEZIONE  ACCADEMICA. 

Del  fu  Sig,  Canonico 
GIO.  PANFILO   GENTILI. 

Fiorentino  • 

S  Trana  cofa  per  ferità  %  e  degna  di  compaffione  a- 
chi  ben  riflette  parrà  Tempre  la  condotta  degli 
Uomini  in  generale,  i  quali  da  Iddio  Datore  dì  ©gii 
bene  dotati  effendo  della  nobiliffima  facoltà  del  ragio- 
nare >  mercè  la  quale  Acutamente  da  effi  gìugnere  fi 
puote  alla  cognizione  del  Vero  >  fi  veggano  poi  di  quel* 
la  abufarfene  in  si  fatta  maniera»  ficchè  niuno  efer* 
tizio  facciano  della  medefima  ,  e  ciecamente  all'autori- 
tà di  chi  feriflfe ,  o  di  chi  pronunziò  deferivano.  II 
quale  deplorabile  abufo  eflendo  oramai  radicato  nelle 
menti  della  più  parte  delle  Nazioni,  maraviglia  non 
è  >fc  fovente  fi  cada  in  tanti,  e  sì  deteftabili  errori} 
i  quali  per  altro  evitar  dovrebbe  con  ogni  follecitudi- 
ne  T intelletto  dell'Uomo*  E  in  fatti  febben  fi  confi- 
derà quanti  fono  quegli  Scrittori,  i  quali  facendoti 
Capi  dì  partito  fogliono  bene  fpeffb  alterare  la  Veri- 
tà >  e  che  qualunque  erronea  opinione  va  decantando 
i  fuoi  Difenfori  ,  ognuno  conofeer  può  facilmente  che 
1' autorità  nelle  prove  è  una  incerta  norma  di  giudi* 
care-.  Non  vorrei  però  Accademici  che  a  prima  fronte 
voi  dì  me  mal  fofpcttafìc,  quafi  che  io  voglia  diftrug- 
gere  affatto  la  ftima  di  tanti  eccellenti  Ingegni  bene- 
meriti nelle  Scienze >  e  nella  Letteratura;  impercioc- 
ché   quando   da   me    V Autorità    lì  condanna*  non 

quel- 
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quella  fi    Vuol    parlare,  che   congiunca  fcco  ha  la  ra- 
gione, ma  febbene  di  quella  che  fpogliata    d'ogni  ra- 
gionevolezza ,   coftrigner  fi  vede   non  pochi  a  predar 
fede  a  ceree  Dottrine,  non  per  altro  motivo ,  fé  non 
perchè  alcuni  le  hanno  già   promulgate,  la  qua!  però 
giuftamente    nuda  .Autorità  chiameremo.   Ma  poiché 
molte,  e  molte  cofe  vi  fono  che  Ja  noftra  intelligen- 
za trascendono.,  fra  le  quali  principalmente    fi    anno* 
verano  i  punti  maffimi  della  Santi/lima  Religione  ;  di 
qui  è  che  non  potendo  T  Uomo  lavorare  fu  quelli  con 
la  forza  del  raziocinio ,  gli  convien  ben  pretto  ricorre- 
re al  teftimonio  autorevole  di  coloro ,  che  il  pregio  ri- 
tengono di  eflcre  infallibili ,  come  degli    Scrittori  Ca- 
nonici che  ritrovanfi  nel  Divino   Libro,  e  della  inde- 
fettibile noftra  Chiefa  .  Vi  fono  ancor  non  ha  dubbio 
di  quelle  cofe  >  le  quali  febbene   fuperiori     non  fono 
alla  noftra  umana  capacità,    tuttavolta  per    eflere  da* 
noftri  tempi  remote ,  richieggono  il  foccorfodeiP  Au- 
torità ,   come    Io  ftudio   vaftiflimo  della  ^Storia  .    Voi 
ben  vedete  adunque  che  fu  quefto  articolo    fiffar    non 
potendofi  una  generale  propofizione,    neceflario   egli 
e  di   attentamente    difaminarc  tutto  ciò,  eh*   entriti 
nella  sfera  dell'  umano  Sapere ,  e  in  confeguenza  met- 
tere in  vifta  i   divertì  flati  in  cui    l'intelletto    noftro 
rincontrali  ,  attefi  i  quali  io  fpero  di  poter  con  ficu- 
rezza  difeernere  q u al  fia  Tufo,  t  all'  incontro  V  abu- 
fo che  farfi  può  deli1  Autorità. 

L'umano  intendimento  quantunque  nella  eften- 
fione  ideile  fue  cognizioni  limitato  fia  e  riftretto  ,  pur 
nondimeno  egli  gode  di  una  Angolare  prerogativa  , 
quaT  è  quella  di  richiamare  a  fé  in  un  iftante  qua- 
lunque lontanifiimo  oggetto  ;  onde  non  fenza  ragione 
il  grande  Omero  efprimcr  volendo  un  velociftimo  cor- 
fo  che  fece  una  Dea  dal  Monte  Ida  air  Olimpo >  ali* 
intendimento  noftro  paragonollo  quando  penfando 
.cammina  >  o  vpla  per  gli  fpazj  interminabili  dell'  uni- 
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,  Con  quella  si  attivi  potenza    l'Uomo   rappre- 

cofe     crea- 


fenca,fe  vuole  ,  a  fé  fteflo  la  natura  delle 
re,  e  le  lor  relazioni;  iodi  cunofecndofi  un  Agente 
ragionevole,  e  volontario  ,  cerca  colle  fue  operazio- 
ni di  tendere  alla  felicità;  e  finalmente  confiderà  quali 
fono  i  mezzi  per  acquietare  la  giuda  cenofeenza  di 
quefti  oggetti,  e  ad  altri  comunicarli*  Da  quefle  rt- 
fleflSoni  comprende!!  che  l'umano  faperc  alla  Fifica, 
alla  Morale,  e  alla  Logica  fi  riduce,  la  qua!  divifionc 
di  Scienze  fatta  prima  dagli  Stoici,  come  ne  teftifka 
Sefìo  Empirico,  fu  ricevuta  poi  da  Diogene  Laerzio, 
e  nuovamente  è  Hata  introdotta  da  uno  de'  più  ilhi- 
ftri  Scrittori  del  Secolo  decorfo.  Per  vedere  adunque 
dove  abbia  luogo  r  Autorità  incominciandoft  dalla_. 
Fi  fica ,  io  mi  dich  aro  che  fotto  l'Idea  di  Natura  non 
fola  mente  da  me  intender  fi  vogliono  le  co  fé  ma  re- 
nali ,  e  fenfibili,  ma  gli  fpiriti  eziandio  che  battitoie 
loro  coftituzioni ,  e  operazioni  particolari  egualmeo* 
te  che  i  corpi.  Trattandoci  in  prima  de*  corpi,  e  fa- 
ccndofi  1' Analifi  pia  generica  dc*mcdefimi  j  chiaro 
apparìfee  eflervi  due  fpecie  di  qualità  ,  alcune  reali , 
e  che  percepir  non  fi  pollo  no  feparate  da  loro,  come 
la  Solidità,  rEftenfione,  la  Figura,  il  Movimento, 
o  il  Ripofo,  e  altre  qualità  che  noi  crediamo  coi  cor* 
pi  edere  collegate  3  ma  realmente  non  fono  che  d  ver  fi 
effetti  di  quelle  prime  ,  come  i  Suoni  ,  gli  Odori,  i 
Colori,  il  rcfto  di  quelle  che  fanno  riscuotere  i  n&> 
ilri  Senforj  - 

Se  delle  prime  Qualità  fi  difeorra ,  niuna  prora 
ci  fommjniftra  1*  Autorità  ,  o  fia  che  noi  le  polli  amo 
difeernere,  o  no  ;  e  quando  fon  tali  che  difcerner  k 
pofibno  ,  abbiamo  per  mezzo  loro  un'idea  della  co  fa 
quale  in  fé  flcflk  ,  fenza  che  vi  bifogni  PafTcrzione  di 
alcuno  ,  onde  ftokezza  farebbe  il  credere  a  ciò  tbt^ 
della  figura  de  i  minimi  componenti  arbitrariamente 
decidono  alcuni  antichi,  e  moderni  Filofofanù. 

Se 
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Se  delle  feconde  parlar  fi  voglia  ,  torna  in  accon- 
cio diftinguere  due  clafli  di  Autorità,  una  a  noi  in- 
trmfeca,  eh' è  tutto  ciò  che  i  Senfi  ci  dettano,  e 
l'altra  eftrinfeca  degli  Scrittori.  Che  i  Senfi  nel  di- 
fcuoprimento  di  quelle  feconde  qualità  autori  fieno 
fallaciflìmi ,  egli  è  così  certo,  quanto  eh1  elfi  ci  addi* 
tano  il  contrario  a  ciò  che  le  offervazioni  ci  manife- 
flano.  Quando  Socrate  nel  Teetcto  deduce  per  corol- 
lario che  la  fenfazione  è  verace,  e  quafi  una  Scienza, 
non  altro  vuol  egli  intendere,  che  la  fenfazione  è  una 
vera  forgente  delle  noftre  idee  ;  non  però  che  le  idee 
rapprefentate  per  quefta  ftrada  allo  fpirito  giudicar  fi 
debbano  fempre  vere  ,  mentre  egli  fteflb  confefla  nel 
feguito  del  Dialogo  eflcrc  i  fenfi  all'  errore  fovente- 
mente  foggetti. 

Molto  meno  è  da  credere  agli  Scrittori  Filofofi 
quando  parlano  fenza  offervazioni ,  e  fenza  efperienze, 
che  fono  i  principali  fondamenti  per  far  fi  certi  nelle 
ricerche  concernenti  alla  materia;  che  però  da  quella 
parte  di  Fifica  bandita  retta  TAutorità. 

Ma  neir  efame  della  natura  degli  Enti  Spirituali, 
tanto  di  quello  che  infinito  è  nelle  fue  perfezioni , 
quanto  di  quelli  che  patifeono  limitazione,  non  cosi  fi 
decide;  imperciocché  quantunque  io  fappia  che  l1  Evi- 
denza di  Dio,  e  de*  fuoi  fanti  attributi  in  grado  in- 
finito col  folo  raziocinio  fi  dimoftri  fenza  l'aiuto  della 
rivelazione,  come  alcuni  perfpicaciflìmi  Ingegni  hanno 
dlmoftrato  ,  tuttavolta  per  maggiormente  dipignere  al 
vivo  nella  mente  noftrai  caratteri  di  quell*eflere  perfet- 
tiflìmo  fa  d*  uopo  ricorrere  al  teftimonio  autentico 
della  Scrittura  >  e  a  quel  della  Chiefa  ,  la  quale  ha 
condannato  non  dirò  gli  Atei  fola  niente  ,  e  gì'  Ido» 
latri,  ma  quelli  ancora  che  poco rifpettofamenfe  par- 
larono de' Divini  Attributi,  come  1*  empio  Eunomio  > 
Gilberto  Porretano*  e  Gregorio  Palarne  • 

La 
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La  fletta  regola  tener  fi  dee  nel  difeutere  la  Na- 
tura degli  rpiritì  limitati  ,  come  degli  Angeli,  e  dell* 
Anime,  FEGftenza,  e  l'Immortaliti  de*  quali  più 
colle  afferzioni  rivelate  ci  fi  difeuopre,  che  col  lume 
imprefToci  di  ragione  .  Gli  argomenti  che  addur  fi  fa- 
gliono  da  coloro  ,  i  quali  fi  danno  a  credere  eoo  lo 
foie  ragioni  V  Immortaliti  dell'Anima  dimoftrarfi, 
come  quello  del  Premio,  e  della  Pena,  che  dopo  la 
Vita  rimane  a  quei  che  bene  ,  o  male  operarono  y  pro- 
ve fono  che  concludono  in  gran  parte,  ma  che  non 
d  imo  fi  ra  no;  pattando  fra  la  FHofofia  Morale  ,  e  la  Teo- 
logia quello  divario,  che  Tufo  della  Filofofia  è  rac* 
chiufo  ne1  limiti  di  quella  vita ,  poiché  ella  tende  uni- 
camente a  render  V  Uomo  fociabile  ,  laddove  la  Mo- 
rale Teologia  ha  per  fine  di  formare  un  Criftiano 
Cittadino  della  Celefte  Repubblica;  come  faggiameo- 
te  notò  una  tal  differenza  il  dottiffimo  Puffendoiff, 
il  quale  a  torto  viene  accufato  fu  quello  Articolo  da 
Lcihnizio  , 

Con  quefta  previa  rifleffione  io  facilmente  mf  in- 
fi  mio  nella  feconda  di  quelle  Scienze  da  me  propofle 
eh'  è  la  Morale  *  Qaefta  o  Accademici ,  fi  feorge  effer  va- 
fìiffima,  e  avere  inficine  diveril  rapporti  fecondo  i  di- 
verfi  .ftati.j  in  cui  gli  Uomini  fi  ritrovano  *  eonciofia- 
chè  confiderar  da  noi  fi  pofibno  gli  Uomini,,  o  quali 
fono  in  fé  Aedi  Agenti  fociabili  fenza  dipendenza  di 
alcuno,  o  come  membri  di  una  Repubblica,  o  della 
Religione,  dalle  quali  confiderazioni  rìfulta  la  Mora- 
le dell1  Uomo,  del  Cittadino,  e  del  Criftiano  •  Che  vi 
fieno  alcuni  doveri  a  eia  fc  un  Uomo  dalla  Legge  Na- 
turale preferita ,  egli  è  così  evidente,  e  dimoftrabile  f 
fenza  che  da  altri  Io  ricaviamo,  E  in  fatti  s1  egli  è 
vero  che  aJF  Univcrfo  preficdeil  Creatore  fapientiiTimo 
che  ha  colla  fua  potenza  impattato  tutt'  i  viventi 
ragionevoli  ,  e  fé  qucfti  viventi  conofeono  intuitila- 
mente  di  efiflere  loro  fleffi,  e  di  abitare  fu  quefta  ter- 
ra 
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n  ,  compagni  d'altri  della  medefima  loro  fpecie,  Jjl_# 
retta  ragione  ci  addita  che  i  doveri  dell'  Uomo  a  Dio, 
a  fé  fteflo ,  e  agli  altri  fi   riferiscono  .  Per  la  qual  co- 
fa  io  mi  maraviglio ,•  e  prima  di  me  alcri  fi    fono  ma- 
ravigliati che  Ariftotile,  Uomo  per  altro  diligentiffimo 
nel  pen  fa  re  circa  te  maffime  di  quella  fcienza  ,•  abbia 
ne' fuor  Libri    a  Nicomaco   (tabilito,  il   Giudo  della 
Morale  naturalmente  non  ritrovarli ,  e  folo  dipendere 
dalle   ordinazioni   di  coloro,  in   cui  l'Impero  rifiede 
rà  xct\d  xaì  ret  tinaia,  pépe*  fiovov^  &v<ti   fura  fiftn?? 
Opinione  per   vero  dire  quanto  particolare ,  altrettan- 
to alle   focietà  perniciosa.  Anzi  tanto   è  vew  che  la 
Morale  dettataci  dal  lume  di  natura  è  nel  rango  delle 
feienze  capaci   di  dimoftrarfi,  che  non  fono  mancati, 
e  al  prefentc  non  mancano  quei  che    foftengono  che 
ella  cammini  di    egual   paflb  colla  Geometria;  e  che 
in  tanto  evidente  ad*  alcuni-  non  apparifea y  perchè  le 
idee  Morali  rapprefentar  non  fi  poflbno' coir  nòte  fen- 
libili  r  come   le   Matematiche    colle   figure,  e  perchè 
elleno  fono   troppo    intrigate,  e    complefle .  Io  però 
non  ardifeo  di  efetudere  dallo  Audio  del  Gius  Natura- 
le il  confenfo  delle  Leggi  delle  più  eulte  Nazioni  ;  co- 
me di   quelle  che  protnulgaronfr  appreflo  1  Greci ,.  e  i 
Romani ,  e  principalmentede1  Comandamenti  fantiffi- 
mi  della  Scritta  Legge  Mofaica  ;  non*  perchè'  fenza  di 
quello  non   fi  chiarifea  la  verità  della  Morale  dell'Uo- 
mo ,  ma  perchè  quella   Autorità  fulla  ragione  appog- 
giata fervir  ci  può  di  conferma  . 

Ih  riguardando  poi  gli  Uòmini  come*  componen-- 
ti  una  Città ,  chiara  cofa<  è  che  quelle  leggi  rifpetta- 
re  fi  debbano  che  il  Sovrano  o  i  Savj  determinarono . 
Ma  nella  interpretazione  delle*  medefime,  anzi  che 
fermarti  fulla*  approvazione- di  tanti  che  parlano  con 
arbitrio,  e  con  motivi  affatto  irragionevoli ,  di  gran- 
de importanza  io  giudico  che  farebbe  V  abolire  quella 
coftumc  introdottofi  di  ammaliare  una  congerie  nojo- 
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ilf.iu-n  di  Scrittori,  e  di  tanto  all'Autorità  deferire, 
perche  così  forfè  fi  toglierebbeno  tanti  litigj  che  in- 
quietano ,  e  danneggiano  le  Repubbliche  .  La  giufla 
maniera  c'iincrpetrare  le  Leggi ,  fi  è  di  flabiliifi  alcune 
j\f;ok»,  e  alcuni  ficuri  principi  da  i  quali  per  im- 
mediata ?  e  neceflaria  conneflìone  le  confeguenze  fi 
traggano.  I  firmi  di  quefie  regole  come  l'ufo  delle 
parole,  le  congetture  più  forti,  e  maflìmamente  Jo 
fpirito,  e  la  ragion  della  Legge  veder  fi  poflbno  ap- 
p'reflb  il  Grozio,  che  il  Padre  addimandafi  della  vera 
Cìiurifprudenza  . 

In  quella  guifa  però  che  qualunque  Città  per  ben 
regolai  fi  le  Leggi  propone  a' fuoi  fudditi,  la  Chicfi 
ancor  cfla  animata  dallo  fpirito  di  Colui  che  mentir 
non  feppc  giammai,  nelle  fue  ordinazioni  ha  talmen- 
te difpofto,  che  alle  altre  focietà  non  folo  incomodo 
alcuno  non  arrecaflero,  ma  che  dalla  ofTervanza  di 
quelle ,  grande  ne  rifultafle  il  vantaggio.  E  ficcome 
ella  ha  femprc  anfiofemente  ne*  Criftiani  defideracola 
perfezione  sì  interna  che  efterna  ,  più  Leggi  ha  for- 
mato, alcune  delle  quali  fervifiero  a  internamente  re- 
golare T intendimento  per  la  credenza,  alcune  Je  vo- 
lontà per  lo  cofiume,  e  alcune  altre  a  indirizzare  Te- 
rremo provvedimento  di  lei  in  verfo  delle  Perfone, 
e  delle  cofe  fubordiiiatele,  i  quali  tre  fini  riguardano 
le  tre  parti  della  universale  Teologia  ,  cioè  la  Dog- 
matica ,  h  Morale  del  Crifiianefimo ,  e  l'Ecclefiaftica 
difciplina.  Per  non  m'inoltrare  minutamente  nell'c- 
fame  di  ciafeuna  di  quefie  parti,  (la  qua!  cofa  a//a 
brevità  farebbe  d'oftacolo^  bafti  generalmente  accen- 
nare quivi  efler  di  gran  pefo  l'Autorità;  neceflario 
efiendo  di  aver  Tempre  fra  mano  la  Tradizione  della 
Cliiefa  antica  ,  la  quale  ottienficol  benefizio  delia  Ec- 
clefiafiica  Ifioria.  Dal  che  inferir  noi  dobbiamo  qui 
<U  pafiaggio  y  non  giufto  eflere  (lato  il  metodo  di  quei 
Canonifii,  che  al  folo  njiovo  Gius  delle  Decretali  «p- 
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plica  rido  fi  in  dietro  lanciarono  lo    Audio  degli  antichi 
JConcilj ,  e  le  origini    più  ficure,    ficcome  quello  an- 
cora di  quei  morali  Teologi  >  che  ignorando    il    rego- 
lamento avutofi  dalla  Chiefa  ne*  primi    fecoli ,  ama* 
rono  piuccofto  di    bevere  ai. torbidi,  e    imbraccati  ru- 
fcelli,  che  aìlc  forgenti   più  pure;    onde  ^ne  avvenne 
che  tanto  gli  uni  che  gli  altri   nel    loro  decidere    più 
di  franchezza  ufarono,  che  di  fapcre,  o  di    rettitudi- 
ne. Quefti ,  e  (imili   inconvenienci  feguici    nella  Mo- 
rale, e  che  feguono  anche  ai  dì  noftri  non  d' altronde 
procedono  a  mio  credere ,  che  dalla  mancanza   di  quel- 
la parte  di  Pilofofia,  U  quale  infegna  a  dirigere  l'in- 
telletto per  rintracciare   la   verità    e  ad  altri  comuni- 
carla •  Per  la  qnal  cofa  giu-ftamente  Cicerone  fi  accor- 
re,  che  Servio  Sulpizio  Giureconfulco    rinomatiflimo 
non   avrebbe  così  nobilmente  profittato    nella   Legge , 
com9  ei  profittò,  fé  apprefo    di    principio  non    avefle 
T  arte    di  ben  ragionare  ;  e  per  darne  .un    efempio  ne* 
Teologi,  Clemente  Aleffandrino  dal  Tuo  Gnoftico ol- 
tre  la  Fi  fica    e    la  Morale  ,  il    mojJo   richiede  di  fa- 
per  far  parte  ad  altri  delle   verità  di  ambedue   quelle 
feienze .  Già   voi  vi  accorgece  che  io  fon    p a  flato    ora* 
mai  alla  Logica,  di  cui  mi  rimane  per  ultimo  a  favel- 
lare .  Un  dettino  affai   infelice  ha   avuco    nelP  antico 
tempo  la  Logica,    perocché    Parmenide,    o  Zenone* 
Eleace   fuo  discepolo  >  o  chiunque  altro  il   primo  fbf- 
le,   che   promulgafle  i   precetti    di    quefla  feienza  col 
feguito  de*  Filofofi  fino  allieta  d'Arinotele,  oltre  al 
non  avere  altro  che  poche  maflime  propagate  ,  più  ali* 
arte  Sofiftica  >  e  concenziofa  applicaronfi  ,  che  air  amo- 
re   di   difeuoprire  la   verità.  Arinotele  che    il    primo 
credefi  averla  ridotta  a  filicina ,  fé  però  ad    eflb  retri- 
buire fi  debbono  i    dicuffette    libri  concernenti  alla.* 
Dialettica ,  non  ha  foddisfacco  a  pieno  i  penf  :tori  più 
giudi  :  poiché   febbene  abbia  egli    feoperto  de  i  nobili 
ientimeoti ,  molti  ne   ha  .traiafeiaci  degli  utiliffimi , 
X#«*.  III.  Zza  mol- 
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molti  aggiungendone  de*  fupcrflui .  Quando  crederai! 
di  trovare  chi  defle  V  ultima  mano  ali*  Opera  >  mag- 
giormente fi  vide  la  Logica  rovinare,  a  cagione  degli 
innumerabili  Comentatori  Àriflo  telici ,  e  fpecialinente 
ali*  arrivo  degli  Scolatici.  Finalmente  negli  ultimi  fe- 
liciflrmi  noftri  tempi  cita  è  ritorta,  o  per  meglio  di- 
re è  venuta  la  prima  volta  alla  luce  ,  effendo  fiata  in 
fommo  grado  perfezionata  quella  parte  r  che  demo- 
Arativa  fi  chiama,  defiderandofi  però»  anco  af  prcicnte 
un  completo  filìema  nella  Probabile  • 

II  prevaler  fi  deli*  Autorità  nella  Logica  Demoffri» 
tira,  egli  è  inutile  affatto  e  &  per  fluo  ,  perocché  trat- 
tandoti di  fapere  qua?  fia  l'origine  degli  oggetti  dell' 
Umano  intendimento,  che  fono  le  idee r  le*  foro  dif- 
ferenti fpecie ,  le  congiunzioni  delle  mcdeGme  da  evi 
poi  le  cognizioni  riluttano  r  e  do  vendo  fi  in  oltre  di* 
fponere  colle  leggi  def  metodo,  le  idee,  eie  cognirio- 
nt  ,  perchè  non  fi  generi  confufione  ,.  ciò  fi  acquifta_» 
felicemente  con  un  lungo  efercizio  delle  noffre  intrin- 
feche  facoltà.  E  Jtccome  per  bene  introdurli  in  que- 
llo ftudio  molto  importa  l'avere  l'animo  affatto  pri- 
vo da  qualunque  minima  prevenzione,  perchè  altri- 
menti capaci  non  s'è  di  feparare  il  vero  dal  falfe> 
per  quefto  attendere  non  fi  debbono  fenza  retamele 
opinioni  altrui ,  che  prevenir  ci  por rebbo no  facilmente, 
e  in  quefta  maniera  di  (toglierci  da  una  feria  ed  at- 
tenta meditazione.  Che  fé  penfaado  e  ripenfinde 
talvolta  a  comprendere  non  fi  arriva  ciò  cfae  fi  brama  » 
meglio  è  fchiettamente  con  feda  re  di  non  £aperJicr,  che 
col  credere  ad  altri  Soggiacere  all'inganno»,  poiché  in 
tal  cafo  l'ignoranza  pia  comparane  merita  dell' er- 
rore. 

Ma  quantunque  fa  noftr*  cooolceroa  nfireat*  Ita 
in  limiti  molto  a<ngufH  ,  e  noi  aftai  felici  non.  fiamta 
per  ritrovare  1»  dimoftrazione  in  ciafeun*  cofai  cfae  da 
noi  fi  confiderà.;  e  in  confcgu*cn*a  molte  pnopofiaiona 

che 


C$nfi dertzioxi  [opra  l'Autorità  et.  547 

che  fono  T oggetto  de'noflri  penfieri , de* ragionamenti, 
t  anche  delle  azioni  noftrc  tali  fieno  che  deJla  lor  ve- 
rità non  ne  abbiamo  un  indubitabil  rifeontro  ;  Frat- 
tanto però  alcune  ve  ne  fono,  le  quali  (ebbene  man- 
chevoli di  evidenza  talmente  a  quella  fi  accollano,,  e 
la  rafentano,  the  ci  fpingono  a  porger  loro  il  neftro 
confenfo.  Per  qucfto  appunto  appreflb  i  Filo fo fi  fi 
conviene  che  la  probabilità  iiipjpliicc  in  mancanza  del» 
la  Aimoftraaione  . 

Uno  de'  principali  fondamenti  della  probabilità 
è  r  Iftoria  ;  la  quale  come  a  ognuno  è  palcfe  non  da 
altro  fonte  deriva,  che  dalle  opinioni  di  quelli ,  che 
le  cofe  patiate  hanno  regi  Arato .  Tutte  le  prove  della 
Storia  a  due  Capi  riducono*  a  quello  de*  Tcftimonj 
contemporanei  >  e  a  quello  delle  Tradizioni  *  Che  al- 
enili Scrittori  che  gli  avvenimenti  riferirono  del  loro 
fecolo  abbiano  forza  di  perfuaderci  a  predar  loro  fe- 
de,  fenza  temerità  non  fi  nega  .  Non  bifogna  però 
cosi  geberalmente  determinare  i  gradi  ili  Autorità  de* 
gli  Scrittori ,  i  frammenti  de  i  quali  fi  allegano  >  con- 
siderar dovendoli,  e  il  numero  di  coloro  che;  nell'età 
iftefla  fiorirono  >  le  avvenga  che  fomiglia nei  fatti  ac- 
contino; e  la  /Inceriti  de*  inedcfimi  ,  ficc he  il  caratte- 
re non  abbiano  di  bugiardo,  come  di  fatto  V hanno 
avuto  Ctefia  fra  i  Greci ,  e  ira  i  Latini  Giuftino)  e 
r  accordo  delle  parti  d*  ogni  racconto  con  le  fué  cir- 
costanze ;  e  i  Juoghi  oppofti ,  che  nello  fleffb  Autore 
talvolta  .trovar  fi  fogliono  ,coi  /citante. di  quelle  rego- 
le ,  che  la  critica  ci  propone . 

Alcune  di  quelle  efatte  oflervazioni  neceffarie  per 
•on  prendere  abbaglio  nella  Storia  dipendono  per  lo 
più  dalla  ^tradizione,  che  altro  non  è ,  che  una  popo- 
lare opinione,  mi  confeguenza  della  quale  ogni  Nazione 
è  perftfafa  della  ferità  ili  un  fatto,  feoza  averne  altre 
prove  y  che  1m  fua  perfuafionc  róedéfimayc  qnelhi  del- 
le precedenti  generazioni .  Perché  la  tradizione  fi  ab- 
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bia  per  vera. , 'ricernfi  che  i  facci  eh'  ella  depone  an- 
tichi fieno,  e  arrivino  al  tempo  degli  avvenimenti 
medesimi»  o  almeno  che  di  quelli  non  fi  dimoftri  un* 
orìgine  differente;  che  fi  accordino  coi  celHmonj  pò- 
fitìvi  dell'  Iftoria  ,  o  almeno  non  gli  fieno  oppoftj  ;  e 
che  non  fi  diftruggano  da  altre  tradizioni  più  ami* 
che ,  e  più  valide  .  Qnanmnque  vi  fieno  degli  efrmpj 
di  tradizioni  ,  che  nate  non  fono  che  da  una  falfa  ori* 
gine  attribuita  a  un  qualche  antico  coftume  f  e  che  ciò 
eh'  è  accaduto  in  una  occafione  poffa  accadere  in  un* 
altra  ;  ciò  non  ottante  da  alcuni  fatti  particolari  non 
fi  deduce  la  infuififtenza  nel  rimanente;  e  la  poffibi- 
lirà  di  un  fucceffo  non*  ferve  per  iitabilirne  l'efiflcn* 
sa»  Coloro  che  introducono  il  Pirronifmo  i  fi  ori  co  ri* 
gettando  ogni  credibilità  ne"  racconti  %  perchè  non  fi 
feorgono  alcuna  dimoft razione  ,  confondono  il  meno 
certo  col  falfo  ;  e  non  fi  avveggono  loro  (le ili  ,  chi 
nelle  neceffità  degli  umani  Commercj  alla  minor  ccr- 
tezza  deferirono  molte  volte*  Quel  che  io  dico  deJ 
gradi  di  Probabilità'*  intender  da  me  non  fi  vuole 
ne II'  Iftoria  rivelata  ,  <yual  è- quella  del  nuovo  e  vec- 
chio Teftamento,  che  rieonofeer  fi  debbe  ccrtiflima  - 
Nel  refto  ciò  che  maggiormente  fa  rifalrarc  1'  Iftoria ì 
egli  è  Tufo  di  una  purgatifiìma  critica  y  poiché  fen» 
za  di  quefta  ella  fempre  meno  ci  perfftade. 

Eccovi  Accademici  fé  io  ben  mi  avvifo  di  luridi* 
to  e  feoperto  qua!  forza  abbia  per  determinare  il  no* 
Uro  fpiriro  a  giudicare  l'Autorità  ;  o  ella  ft  con  fid  eri 
nella  Fifica  concernente  agli  Enti  tanto  corporei ,  e  he 
fpirituali  ,  o  nella  Morale  prtfcrittaeì  dalla  Legge  Na* 
turale,  Civile  ,  e  EcclefiafVica,  e  nella  Logica  side* 
moftrativ*}  quanto  probabile . 

Dalle  cofe  dette  fin  qui  io  deduco  a  guifi  di  Co- 
rollario due  non  inutili  rifleflioni  ■  La  prima  fi  i  che 
^eneraJmenre  pirlandoù  >  lìccome  per  non  ricolmare 
di  pregiudizi    non  fempre    all'Autorità  deferir  fi  eoa- 
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viene ,  così  ancora  per  non  incorrere  nella  taccia  di 
ardito  non  giova  affatto  fpczzarla,  eflendo  egualmen- 
te peri  colo  fa  la  troppa,  che  la  poca  credenza,  come 
nelle  Aie  leggiadriilime  Favole  fcriflc  Fedro,  il  qual 
Pentimento  prefelo  certo  dalP  ancichiflimo  Efiodo  • 
L'altra  rifleffione  è*,  che  la  femplice  ,  e  nuda  Auto- 
rità non  fi  ammette ,  ma  quella  che  fondata  è  fu 
qualche  ragionevole  principio;  ficchè  la  fede  dovuta- 
gli totalmente  cieca  non  fia  ;  univerfalmente  difappro- 
vandofi  il  contegno  de*  Pitagorici  ,  che  nelle  loro 
rifpòfte  alle  dccHr  ni  rimandavano  del  Mieftro  còl  ló- 
ro vulgatiflìuio  cturoq  %(p*  egli  lo  diffe  E  cos  forfe^ 
fvanirà  V  obbiezione  che  a  me  far  fi  potrebbe  da  alcuni  , 
perchè  io  nel  favellare  fu  qucfto  foggetto  tante  volte* 
mi  fia  delle  opinioni  aitrui  prevalutò. 

Se  nell'antico  tempo  ragionato  fi  fofle  co  i  giu- 
di principi ,  io  non  dubito  putito  che  fciolta  facilmen- 
te far  ebbe  fi  la  queftione',  qual  di  due  mèriti  prefe- 
renza ,  o  l'Autorità  ,  o  la  Ragione.  In  fatti  io  tro» 
vo  eh*  ebbefr  tal  queftione  fra  Màffurio  Sabino  >  e  An- 
tiftio  Labeoixe ,  da  i  quali  poi  derivarono  le*  tanto  de- 
cantate Sette  de1  Sabiniani  ,  e  de'  Proculejanì  :  e  Maf- 
fìirio  parsialiflimo  difenfbre  era  della  Autorità  ,  lad- 
dove Antiftio  Gmrecònfulto  infieme  ,  e'  Filofbfo  com- 
batteva per  la  Ragione:  una  tal  controverfia  nata  ai 
tempi  di  Augufto  fi  rifvegliò  nel  tredicefimo  fecolo 
fra  Niceforò  Gregora  ,  e  Manuel  Caleca  >  l'opere  de* 
quali  ritrovanti  nella  Raccolta  degli  Storici  Bizantini. 
Se  quefti  Scrittori  più  maturamente  penfàndo  fvilup- 
pato  a  ve  Acro  le  nozioni ,  almeno  più  generali  di  qua- 
lunque Scienza  ,  dileguata  farebbe*!  tal  con  te  fa  ,  eflen- 
do quefto  un  di  quei  tanti  Problemi ,  che  con  un&_» 
generica  decifione  non  fi  rlfolve  .  Refta  adunque  ab- 
baftanza  provato  qual  fia  Peftenfione,  e  quali  i  limiti 
dell*  Autorità- neHe  parti  dell'umano  fapere;  ciòcche 
dimoftrar  blfògiià  w. 

ESTaAT- 
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ESTR    ATTO 

Del  Ragionamento  fui  Commercio  TJniverf*le . 

DI    ANTONIO   GENOVESI. 

OGni  Arte,  e  ogni  Scienza  nacque  dalle  efperien» 
ze ,  e  prove  che  gli  uomini  avidi  di  guadagno  o 
di  fapere  fecero  fui  bel  principio  .  Ogni  arte  e  ogni 
feienza  è  una  concatenazione  di  precetti  nati  dalla 
fperienza  e  dalla  oflervazione  .  Il  Commercio  ,  cTE- 
conomia  fono  una  di  quelle  cofe  che  fono  fiate  Tem- 
pre in  ufo  fra  gli  uomini;  refperienze,  e  le  oflcry di- 
zioni che  la  riguardano  fono  molte,  di  varj  tempi, 
e  di  quafi  tutte  le  Nazioni .  Quindi  è  nata  la  faenza 
che  fi  chiama  del  Commercio ,  la  quale  ne'  primi  tem- 
pi fu  tenuta  in  mifteriofo  fegreto,  o  per  ignoranza  ,o 
per  geìofia  d*  interefle .  Le  noftre  fole  più  eulte  Na- 
zioni, come  glilnglefi,  i  Francefi,  gli  Olandefi,  gli 
Spagnuoli  hanno  avuto  il  coraggio,  e  l1  abilità  difen- 
derci fopra  ,  e  formarne   fiftemi . 

Ivja  per  impara  re  un9  arte  non  ferve  faperne  i  pria, 
clpj  generali  ;  ei  bi fogna  conofeere  le  caufe  onde  fon 
quefli  derivati .  Quindi  è  che  per  trarre  utile  dalla  Scien- 
za del  Commercio  bi  fogna  fludiarne  h  Storia,  cioè  a 
dire  r origine,  il  progreflb ,  e  la  perfezione  di  eflbap- 
preflb  tutte  le  Nazioni  .  Quefto  Audio  gioverà  a  tutta 
la  focietà  civile ,  cioè  incominciando  dai  Sovrani  fino 
air  ultimo  Padre  di  famiglia  ;  Eflcndo  r  economia  ne- 
ceflaria  ad  ogni  genere  di  perfoae  •*  ed  è  meglio  im- 
parare a  fpefe  d'altri,  come  fi  Cuoi  dire,  che  a  fpefe 
proprie,  e  operare  con  regola  e  configlio ,  che  for- 
tuitamente, e  alla  cieca. 

E'  da  oflervarfi ,  che  quando  fi  parla  di  Scienza 
di  Commercio  fi  dee  quella  diftingucrc  dal!»  icmplicc 

pra- 
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pratica  di  Mercatura  ;  fervendo  la  prima  alla  Politica 
e  al  Governo  degli  Stati,  e  comprendendo  tutte  1i~j 
arci  e  i  meftieri ,  la  popolazione,  e  la  ricchezza,  e  la 
potenza ,  e  la  felicità  di  ano  Stato  ;  dovecchè  la  fe- 
conda non  aggirafi  fé  non  intorno  ad  alcun;  pochi 
mezzi  che  fervono  a  procurare  alle  famiglie  ricchez- 
za,  e  grandezza . 

jrr. 

Componenti ,  e  fini  della  Scienza  del  Commercio  « 

Si  propone  nella  Scienza  del  Commercio  >  e  del- 
ta Economia  la  foluzione  di  quefti  quattro  gran  Pro- 
blemi; 1.  avere  la  ma  (Ti  ma  potàbile  popolazione;  2. 
avere  il  matàmo  pò  (Ti  bile  de*  comodi  ;  pavere  la  maf- 
fima  potàbile  ricchezza ,  4.  la  ma  (E  ma  potàbile  poten- 
za .  Perciò  fi  procede  con  un  ordine  di  alcune  Verità  > 
parte  tratte  dal  ju$  uni  ver  fa  le  delle  genti ,  parte  dalla 
floria,  e  dall' efperienza;  le  quali  Verità  dedotte  ordi- 
natamente |  e  collegate  inficine  ,  formano  la  Scienza 
Economica  ,  o  fia  del  Commercio . 

Io  dico  dunque  ,  che  i  fini  dell9  Economia  politica 
non  fono  fé  non  due;  1.  popolazione;  2.  comodi , 
ricchezze  e  potenza .  Dunque  la  Scienza  politica  del 
Commercio  abbraccia  due  feienze  diftinte  fra  efle  lo- 
ro, cioè  la  feienza  di  aver  nello  Stato  il  maflimo  pof- 
fibile  numero  di  Cittadini ,  e  la  feienza  di  fare  eh' età 
fieno  più  che  fi  può  agiati ,  e  che  abbiano  h  madrina 
potàbile  ricchezza  ,  e  la  maffima  pctà&ile  potenza  ;  dal- 
le quali  refulta  la  maffima  potàbile  ricchezza  e  poten- 
za del  Sovrano.  E  quelle  cofe  fono  ri  erettamente^ 
legate  infieme>e  dependenti 1* una  dall'altra,  che  non 
è  potàbile  aver  comodità  ricchezza  e  potenza  »  fenza 
avere  la  maffima  potàbile  popolazione  ;  né  la  popola- 
»one  fenza  le  tre  prime  ;  ficchè  convicn  dire  che  tutti 

i  mali 
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i  mali  che  accadono  ad  uno  Stato  civile,  eccettuatine 
quelli  che  provengono  da  cagioni  naturali,  tutti  dico 
nafeono  dal  voler  feparare  quefle  due  cefe,  cicèia 
popolazione  dalla  ricchezza,  la  ricchezza  dalla  popola- 
zione; e  ftudiarfi  di  aver  P  una    fenza  dell'altra. 

$  II. 

Primo  fine  JcW  Economia  Polìtica  >  Aumento  della 
Popolazione . 

Con  ogni  mezzo  dunque  bi fogna  rendere  un  Pae- 
le  più  popolato  che  fia  potàbile  ,  acciò  il  fuo  Sovrano 
fia  più  ricco  e  più  potente  che  fia  potàbile  ;  perchè 
quando  egli  fia  tale  ,  faranno  maggiori  quei  beni  on- 
de  nafee  la  naturai  felicità  degli  uomini ,  e  maggio- 
ri le  forze  da  combattere  i  mali  che  la  diftruggono  . 
Quefta  qualunque  felicità  non  può  ottenerti,  fé  i  com* 
ponenti  un  Corpo  politico  non  fieno  numerofi  quan- 
to fi  può  ,  in  proporzione  alle  terre  che  abitano  jcomc 
fi  potrebbe  dimoftrare. 

E*  vero  che  un  vaftiffimo  Stato  per  eftenfione  e 
popolazione  farebbe  più  debole  ,  in  quanto  che  le  fue 
parti  farebbono  molto  lontane  dal  centro  comune  ;  e 
che  allora  il  numero  degli  abitanti  non  farebbe  la  ve- 
ra forza  e  grandezza  del  Sovrano;  ma  qui  fi  parla  di 
un  paefe  di  una  eftenfione  refpettiva  alla  forza  del  Go- 
verno ,  e  ai  circonvicini ,  il  quale  non  cflendo  né  trop- 
po grande ,  né  troppo  piccolo,  Ja  fiia  forza  e  potenza 
nafeerà  principalmente  dall'avere  il  maffimo  poflibilc 
numero  di  abitanti,  e  la  Aia  debolezza  dalP  averne 
meno  di  quello  che  ne  potrebbe  fomentare . 


S  III. 
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$111. 

Mezzi  per  aumentare  la  Popolazione  • 

Eflendo  adunque  così,  per  ragionamento  e  per 
«fperienza  tratta  dalle  Scorie  delle  Nazioni,  un  Pria- 
cipe  dee  per  fuo  ,  e  per  altrui  vantaggio  aver  cura 
principalmente  di  aumentare  il  numero  de*  fuoi  fuddi- 
ti .  Ora  a  far  ciò  vi  fono  due  Arade  ;  una  delle  quali 
è  il  torre  di  mezzo  per  guanto  fi  può  le  cagioni  fpo- 
pòlatrici ,  tanto  finche  che  morali;  e  1' altra  il  favo- 
rire le  cagioni  accrefcitrici  della  popolazione .  Ecco  le 
cagioni  che  popolano  un  Paefe  . 

I.  il  terreno  fertile  e  atto  a  foftentare  numerofe 
famiglie.  Quefto  addiverrà  fempre  più  popolato  ogni 
guai  volta  che  non  io  fpopolino  altre  cagioni,  orfi- 
che o  morali,  il  che  fi  dee  intendere  anche  nelJ^, 
cagioni  feguenti. 

II.  Il  clima  ,  e  V  aria  buona  .  Dove  gli  uomini  fo- 
no  più  fani  vivono  più  lungo  tempo  ,  e  perciò  più 
moltiplicano . 

III.  L*  Agricoltura  ;  perchè  impiega  più  gente 
che  tutti  gli  altri  meftieri  inficine  ;  moltiplica  le  gra« 
(ce  neceflarie  al  mantenimento  degli  uomini  }  e  per 
confeguenza  facilita  le  nozze  ,  e  aumenta  la  genera- 
zione  umana . 

IV.  Le  manifatture  :  perchè  occupano  molta  g«n* 
t«,  e  danno  loro  modo  di  campare,  di  ammogliarli, 
e  di  aumentare  la  fpecie . 

V.  Il  Commercio  :  perchè  impiega  molti  che 
non  avrebbero  modo  di  campare  altrimenti  ;  promuo- 
ve la  circolazione  delle  grafee,  e  delle  manifatture, 
ne  accrefee  il  confumo,  dà  moto  air  Agricoltura,  e 
alle  Arti ,  e  fa  vivere  moltrf&meiamiglie . 

>  Tom.  III.  A  a  sa  VI. 
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VI    La  pelea  ,  e  la  navigazione. 

VII.  L'incoraggire  la  gente  a  prender  moglie  eoo 
premj,  onori  ,  franchigie,  &c*  Si  noti  chele  notte 
fono  la  vera  forgente  per  moltiplicare  il  Popolo  <  Ogni 
altra  maniera  diftrugge  la  focietà  ,  e  1*  impoverifee  , 

Vili*  L/oflcrvanza  d^lle  Leggi,  Quefte-  ci  difen- 
dono dalla  violenza,  e  dalla  frode,  ci  afficuraoa  là 
vira,  i  beni  e  l'onore*  formano  unr  uguaglianza  re- 
fpettiva  fra*  Cittadini  ;  e  dove  fi  vive  meglio  molti 
corrono  ad  abitarvi. 

IX*  L&  faviezza  >  e  dolcezza  del  governo  civile, 
intenta  alfa  felicità  della  focietà  .  Dove  quefte  ftano 
non  fi  aborrifeono  te  nozze  ;  veruno  non  abbandona  la  pa- 
tria ,  e  i  foreftieri  vi  reftano  con   piacere, 

X.  La  buona  educazione,  maffimc  nella  morale: 
perchè  i  bene  educati  dominano  le  loro  pa  filoni ,  e 
non  fi  danno  alla  diflblutezza  che  ab  borri  fcc  le  ooz- 
zelile  alfa  collera  che  dift rogge  il  genere  umano. 
Onde  farebbe  da  dcfiderarfi  in  ogni  Stato  più  frequen- 
te la  curai  e  l'attenzione  che  i  figliuoli  dì  ogni  con- 
dizione di  perfone  fi  applicaflcro  a  fapcr  leggere  e  feri* 
vere,  e  al  Catechifmo  y  cofe  che  formano  la  cultura 
e  la  dolcezza  de*  collimi  i . 

Ma  non  bifogna  fidarli  della  paura  delle  forche; 
perchè  la  forza  può  ben  fare  gli  uomini  furbi,  ma^ 
Sion  virtuofi  ;  e  il  foto  timor  delle  Leggi  non  ha  mai 
impedita  la  rovina  di  una  corrotta  Repubblica  p  bhlj 
bensì   una   buona  e  faggia  educazione- 

Dalle  quali  cofe  fi  conclude  la  fuluzione  del  Pro- 
blema* politico  ;  fare  the  la  popolazione  d  un  pafe 
fituatù  in  dima  bello  e  fecondo  fa  la  maffima  pqff- 
hìle  *  Promovere  e  perfezionate  l'agricoltura,  le  ma* 
nifattitre,  il  Commercio,  la  pefea  ,  la  navigazione; 
allettate  gli  uomini  al  matrimonio;  vegliate  ali*  offer- 
vanza  delle  Leggi;  abbiate  un  governo  favio,  dolce, 
ed  umano;  attendete  alla  buona  educazione  de' figlino* 
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li;   e   così    avrete    la    malli  ma    potàbile    popolazione. 

Le  cagioni  oppofte  alle  fopraddette  fono  quelle 
che  fpopolano  i  Paefi  per  la  ragion  de* contrarj .  A  que- 
lle fé  ne  aggiungono  due  più  moderne ,  che  fanno 
grande  ftrage  nel  popolose  fono  il  Vajuolo,  e  il  mal 
Francefe.il  primo  fecondo  i  calcoli  fatti  ammazza  la 
dodicefima  ,  o  decima  terza  parte  di  quei  che  Jiafeo- 
no;  e  il  fecondo  forfè  poco  meno  . 

A  voler  dunque  popolare  un  Paefe  per  quanto  fia 
potàbile,  fi  debbono  levare  le  caufe  /popolanti ,  che 
fono  o  Fifiche  o  Morali .  Le  Morali  >come  dependenti 
dal  libero  arbitrio  non  faranno  impotàbili  a  torfi,  quan- 
do un  Principe  di  fpirito  fuperiore  vorrà  ricondurre 
le  cofe  ai  loro  principi .  Le  Fifiche  fi  poiTono  mino- 
rare, e  addolcire,  come  fifa  del  Vajuolo  inoculandolo  1 
in  molte  parti  di  Europa ,  che  hanno  giudizio  .  In  quan- 
to all'altra  malattia  , ella  dovrebbe  paflare  dalla  Giu- 
risdizione de*  Medici  alla  potenza  legislativa,  per  ten- 
tare tutt'  i  mezzi  di  fpengcrla,  ie  non  .affatto  y  al* 
.meno  in  gran  parte. 

Quindi  può  francamente  xome  profetizzare,  che 
ogni  paefe ,  che  fia  porto  fotto  malvagio  clima  ,  e  in 
terreno  flerilc,  ,e  fenza  veruna  interna  forza,  atta  a 
nutrire  uomini  e  animali,  con  tutto  che  perunafiraordi- 
jiaria  forza  morale  ,  e  induftria  degli  abitanti  fia  pò- 
•polatitàmo. divenuto  >  farà  di  mefticri  che  prefto  man- 
chi; perchè  le  caufe  morali  che  popolano,  coir  an- 
dar del  tempo  fi  rallentano  e  mancano;  e  pel  contra- 
rio le  Fifiche  che  diftrnggono  ,  fi  foftengono  e  alla 
fine  la  vincono  -  Air*oppofto  un  Paefe  allogato  in  buon 
clima  ,  e  in  fecondo  terreno  ,  quantunque  per  cagio- 
ni morali  fi  trovi  forfè  sfornito  di  abitanti,  fari  o 
predo,  o  tardi  popolato;  non  potendo  le  cagioni  mo- 
rali durare  eternamente  .contra  le  fifiche,  ed  eterna- 
mente durando  le  tìfiche  . 

Aaaa  %  $.  IVV 
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§.  IV. 

Secondo  fine  dell9  Economi*    Politica  ,   riccBezz* 
e  potenza* 

Le  for genti  della  ricchezza  fono  quattro  .  I.  Agri- 
coltura, II.  Manifatture,  III.  Pefca,  IV.  Navigazio- 
ne .  Servono  quefte  a  mantenere ,  o  arricchire  i  Po- 
poli .  Il  mantenimento  appartiene  alla  Scienza  econo* 
mica  ,  l'arricchimento  al  fine  di  cui  ragioniamo;  noa 
effondo  il  medefimo  voler  vivere ,  e  foftenerfi ,  che  vo* 
lere  arricchire  e  ingrandirti»:  ma  noi  gli  congiungere» 
no  inficine  ,  perché  non  fi  può  aver  V  uno  fcnza_» 
dell'  altro  come  fi  dirà  . 

f  V. 

Agricoltura  prima  porgente  dì  ricchezze  • 

Quefta  fola  più  di  ogni  altra  co  fa  ci  dà  fuffiften* 
za,  comodi  e  piaceri  ;  ci  dà  grafee  per  vivere ,  mare 
rie  per  le  manifatture.  L'agricoltura  abbraccia  mol- 
te parti,  biade,  vino,  olio,  erbaggi,  frutta  ,  gom- 
me ,  legnami  da  lavoro ,  armenti  &c.  Da  tutte  quefte 
parti  fi  tira  ih  comodo  della  vrta .  La  feienza  politica 
che  le  riguarda  è  parte  dell'Economia  univerfale;  fa- 
cendoli tutto  meglio  coli' arte,  che  a  cafo.  Riduco  la 
cofa  a  pochi  teoremi. 

I.  La  ricchezza  e  la  potenza  di  una  Nazione  eia 
ragion  comporta  dell' eftenfione  e  fecondità  delle  Ter- 
re che  abita  ,  della  popolazione,  e  della  fomma  delle 
fatiche. 

II.  Ogni  cofa  che  fremi  la  quantità  o  fa  fecon- 
dità delle  terre  ,  o  diminuisca  1^  popolazione,*  la  fom- 
ma delle  fatiche,  tende  a  impoverire*  e  indebolì» 
re  la  Nazione  :  ed  il  contrario  rauracnta .         HL 
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III.  Quindi  fi  poffono  dimoftrare  altri  teoremi, 
ciafcuno  de' quali  ci  fomminiftra  lo  fcioglimento  di 
qualche  utile  Problema  .  Le  lagune,  i  bofehi  inutili  , 
f  luoghi  meniti  (cernano  le  ricchezze,  la  grandezza  e 
la  potenza  della  Nazione  ;  perchè  fanno  minore  la 
terra  in  cui  potrebbero  vivere  molte  più  famiglie;  on- 
de (cernano  la  popolazione  ,  cioè  la  potenza  &c.  della 
Nazione  . 

IV.  Quefta  verità  feioglie  queft*  altro  Problema  : 
mecrefeere  la  grandezza  &c.  della  Nazione  Jenza  cercare 
di  dilatare  i  fuoi  confini-  Seccate  le  acque,  disbofeate  r 
coltivate,  e  così  dilaterete  le  voftre  terre,  e  la  Nazio- 
ne diverrà  più  grande  &c.  E*  vero  che  per  ciò  ci  vuol 
danaro  ,  ma  quefto  predo  con  ufura  vi  farà  redimito  . 
In  ogni  imprefa  bifogna  prima  fpendere,  e  poi  raccor- 
rc;  altrimenti  fi  penfcrebbe  fempre  aT  prefente ,  e  mai 
all'avvenire,  cioè  fi  penferebbe  fenza  economia. 

V.  Secondò  Teorema  .  Le  terre  aride  feemano  1* 
ricchezza  e  Teftenfion  del  Paefc,  dunque  la  ricchez- 
za &c.  Chi  troverà  l'arte  d*  ingranarle  renderà  alla 
Nazione  quello  che  aveva  perduto.  GPInglefi  Iafcia- 
co  da  parte  il  concime,  hanno  tentato  d*  ingraflar  le 
terre  con  della  creta,  e  dicono  che  fonovi  riufeiti . 
La  ricetta  loro  fi  trova  predò  l'Autore  degli  elemen* 
ti  del  Commercio  parte  prima  Cap.  III. 

VI  Gl'infetti  confumano  le  biade,  e  diminui- 
feono  la  ricchezza  &c.  Chi  troverà  un  metodo  di  po- 
ca fpefa  e  focile  a  fpeiigerli ,  arrecherà  vantaggio  &c. 

VII.  La  diftribu/ione  delle  terre  troppo  inegua- 
le diminuifee  la  ricchezza  della  Nazione.  Una  fami- 
glia abbia  io.  mila  moggia  di  terra  ,  altrettante  ne 
abbiano  cinque  mila  famiglie;  quelle  feconde  io.  mila 
moggia  faranno  meglio  coltiva  te  delle  prime  io.  mila. 
he  ragioni  ognun  le  comprende  da  per  fé,  le  quali 
feemano  la  quantità  del  terreno  e  la  fomma  dielle  fa- 
tiche» e  per  conféguenza  fa  ricchezza  &c. 

Vili. 
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Vili.  L'ineguaglianza  de'  dazj  Tulle  terre  (cerna 
la  ricchezza  della  Nazione  «  Cbc  uno  paghi  una^ 
decima  ,  e  l'altro  una  quinta,  quello  paga  la  meta 
di  più  *  Quel  che  paga  la  decima  ,  potrà  vendere  le 
grafee  dieci  meno  .di  queir  altro;  dunque  avrà  U 
preferenza  fui  fecondo  ,  e  quefto  fi  feoraggira  dal  la- 
vorare ;  ondenafeerà  che  la  fomma  delle  fatiche  non 
fia  la  maggior  potàbile,  e  fremeranno  Jc    ricchezze  &c 

IX-  II  troppo  luffo  fccma  la  ricchezza  deJla  Na- 
zione ;  perchè  accrefcc  copia  di  arti  e  meftieri  che  non 
producon  ricchezza,  e  toglie  je  arti  vere  produttrici 
di  frutti  reali  ;  e  perciò  diminuisce  la  ricchezza  &c. 
Aggiungafi  che  più  la  feema ,  fé  aumentando  l' efico 
della  Nazione  colle  altre  dalle  quali  dipende  per  vii 
di  luffo  ,  non  ne  aumenti  inficine  1*  introito  ,  eh*  è  po- 
llo nell'estrazione  delle  Tue  grafee  e  manifatture,  co- 
me noi  più  fotto  dimoftreremo  . 

X-  II  danaro  ,  fegno  di  tutte  le  cofe  che  fono  in 
commercio,  è  l'anima  dell' induftria  3  e  della  fatica. 
Di  qui  è  che  volendoti  promuovere  la  fomma  delle 
fatiche  ,  è  neceffario  che  ne  circoli  tanto  che  bafti  per 
adoperare  Ja  forza ,  e  la  capacità  della  Nazione  >  A  pro- 
porzione eh*  elfo  fi  difeofta  ,  o  fi  accorta  a  quefto  gra* 
do,  l'induAria  farà  più  vìgorofa  o  più  languida  ,  cioè 
o  più  ricca  o  più  povera  .  Difiì  circoli  perche  V  oro  non 
monetato  o  feppellito,  o  oziofo  non  dà  moto  all'in- 
duftria,  ma  quello  che  gira  ;  onde  le  cagioni  che  im- 
pedifeono  la  circolazione ,  e  quelle  che  l'agevolano, 
impoverirono  ed  arricchì fcoiio  la  Nazione, 

XI.  GT  jntcreffi  del  danaro  troppo  .alti  ritardano  V  t* 
gricoltura,  le  arti,  il  commercio,  perchè  impedifeono 
la  circolazione  del  danaro;  e  la  troppa  ufura  diminui- 
fee  il  frutto  dell' induftria  e  della  fatica  ,  e  impovc- 
/ifee  proporzionatamente  la  Stato*   checché   ne  dici 


in 
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in  contrario  il  Sig.  Lock .  Sopra  di  che  v.  Dutoc  (a), 
Um  (b)  y  e  Galliani. 

jr.  vi. 

Seconda  Sorgente   de9  Comodi ,    Ricchezza  e  Potenz*  df 
una  Nazione  ,.  Manifatture  ^ 

La  fpefa  annuale  che  ognuno  fa  per  le  manifattu- 
re necetiarie  ,  fenza  viver  con  ludo,  è  per  lo  meno  la 
feda  parte  de*  fuoi  bifogni  annuali,  cioè  la  feda  par- 
te dell'intera  fpefa  della  Nazione .  Sicché  accordata  a 
ciafeuno  la  fpefa  di  neceflici  di  20.  Scudi  Panno, in 
tre  milioni  di  abitanti  la  fpefa  annuale  della  Nazione 
farà  60.  milioni  ;  dieci  milioni  della  quale  confumcran- 
fi  in  manifatture  di  puro  bifogno,  come  vedi,  mo- 
bili ,  frumenti  &c. 

Una  Nazione  che  non  avefle  veruna1  manifattura  r 
e  dovefle  comprarle  di  fuori  ,  dovrebbe  pigliarne^ 
il  prezzo  dalle  grafee,  o  da  cofe  che  teneflero  il  luo- 
go  di  quelle,,  come  pefea  ,  caccia  ,•  animali  &c.  Ma  a 
volerle  comprare  con*  quefte  ^bifognerebbr  che  crefeef- 
fe  di  una*  feda  parte  le  fue  derrate,  o  togliefle  la  fe- 
da parte  al  fuo  vitto  annuale  •  Se  poi  non  mancafle 
di  manifatture  del  tutto,  dovrebbe  a  proporzione  di 
quel  che  le  manca  ,  o  aumentare  l'agricoltura  ,  o  drin- 
gerfi  nel  vitto  ,  per  non  decadere  ,  o  impoverire  edre- 
mamente  ogni  anno  . 

Altra  confeguenza  :  fé  una  Nazione  non1  mancan- 
te di  manifatture  neceflarie  ,  mancafle  di  tutto,  o  par- 
te 


(s)  Reftexions  politique*  far  Ics  fiiunccs. 
(ky  Difcours  politiqaes  . 
(e)   DciU  moneta  • 
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te  di  grafcc  &c.  dovrebbe  accrefcerc  di  tanto  I*  agri- 
coltura e  le  manifatture  ,  quanto  fpende  agni  anni» 
in  comprare  dagli  flranieri  le  matctie  delle  arti  ;  non 
effendovi  altro  compenfo  perchè  1J  equilibrio  non  sbi- 
lanci ;  di  modo  che  fé  il  fuperfluo  delle  fuc  derrate, 
e  manifatture  non  compenfa  ciò  che  piglia  da*  forc- 
lì  ieri  ,  ella  decade  e  impoverìfee  ogni  anno  . 

Altra  confeguenza  :  fé  il  ludo  di  derrate  e  mani* 
fatture  forestiere  viene  ad  aumentare  i  bifognì  della 
Nazione,  eli*,  per  non  impoverire  dee  aumentare  a 
proporzione  U  foverchio  nelle  derrate  e  nelle  mani* 
fatture  3  e  permutarlo  con  ciò  che  prende  da*forcftie- 
ri  ,  o  eftrarlo  per  ifcambiarlo  col  danaro  ;  altrimenti 
sbi  lancieri  e  impoverirà  a  proporzione  del  fuo  ibi  Jan* 
ciò,  e  ci  vorranno  fecoli  a  rialzarli  ;  fé  non  fi  porca 
un  fubko  rimedio - 

Porto  dunque  che  le  manifatture  aecrflarie  ad  una 
eulta  Nazione  formino  la  fella  parte  della  fpcf*  an- 
nuale, €ic  fìegue  eh*  effe  manifatture  partono  alimen- 
tare folaniente  una  feda  parte  degli  abitanti;  e  di  qui 
p  che  una  Nazione  che  ne  forte  priva  affatto  ,  avrebbe 
una  fefia  parte  di  meno  di  abitanti  di  un'altra  che 
quelle  arti  coltivale.  Ma  fé cita  ne  averte  il  doppio  dei 
bifognevole,  e  che  il  foYcrchiofi  eftraeffe  col  commer- 
cio anche  paiTivo,  ella  avrebbe  più  di  due  felli  di  abi- 
tanti di  più  j  perchè  ne  nutrirebbe  due  felli  colle  mi* 
fliffitture:  e  perchè  chi  più  guadagna  mangia  più1que- 
fìo  aumenterebbe  anche  l'agricoltura;  quell'aumenta- 
zione darebbe  il  vitto  a  moke  altre  famiglie;  onde  la 
popolazione  crefeerebbe  più  dpi  doppio  . 

Si  è  detto  che  la  Potenza  de1  Sovrani  è  propor- 
zionata alla  popolazione,  e  alla  fomma  delle  fttiche 
delle  loro  Nazioni  :  dunque  promuovere  l'agricoltura 
e  le  manifatture,  efltndo  promuovere  la  popolazione 
e  la  fomma  delle  fatiche,  fari  accrescere  la  Potenu 
del  Sovrano;  e  così  al  contrario.  Dunque  i  Mwiiflri 

deb- 
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debbono  impedire  ogni  cagione  oppofta   ali*  agricoltura 
e  alle  manifatture  ,  e  così  al  contrario  • 

Si  può,  volendo,  rifolvere  in  pratica  quello  prò* 
blema  :  migliorare ,  ed  aumentare  le  arti .  Quello  dipen- 
de dallo  fpirito  della  Nazione  non  avvilita ,  e  perciò  non 
ignorante  ;  dall'  utile  e  da!  guadagno  che  le  arti  por- 
teranno ai  coltivatori  di  effe.  Lo  fpirito  fi  rileva  cogli 
onori  ,  co9  premj  e  collo  Audio  :  Il  guadagno  coli*  age- 
volare V interna  circolazione,  e  Io  fmercio  efterno  del* 
le  manifatture. 

Come  in  una  Nazione  il  numero  de*  poltroni  è 
maggiore  per  lo  più  della  proporzione  che  debbono 
avere  col  Corpo  Civile,  così  feema  la  fomma  delle  fa- 
tiche ,  e  con  ciò  i  comodi,  ricchezza  6cc.  Quella  foia- 
Dia- formandoti  dalla  fomma  delle  braccia  lavoranti,  e 
quefta  feemando  nell'aumento  degl'infingardi;  da  ciò 
ne  fiegue  che  il  Miniflro  dee  attendere  che  non  vi  fie* 
no  uomini  oziofi  più  del  dovere  . 

L'ignoranza  delle  arti  e  dell'agricoltura  feema  la 
ricchezza  ice.  perchè  feema  la  femma  delle  fatiche  ,  e 
dei  profitto  loro  ;  ond'  è  che  farebbero  neceffarie  le 
fcuole  teoriche  e  pratiche  di  agricoltura  e  di  mecca- 
nica .  Le  prime  produrrebbero  maggior  fecondità  del- 
ie terre,  e  minor  fatica  in  coltivarle:  le  feconde^ 
perfezionerebbero  gl'iftrumenti  di  agricoltura;  come 
l'aratolo  inglefe  del  Sig.TuI,  che  rifparmia  tanta^» 
femenza,  la  macchina  del  Sig.  Intieri  per  battere  il 
grano ,  quelle  da  confettarlo  ,  come  la  ftufa  del  mede- 
fimo  Intieri  &c.  Ma  per  tali  cofe  ci  vuole  la  prote- 
zion  dei  Sovrani,  e  la  loro  onnipotenza. 

L' inoflervanza  delle  Leggi,  la  lunghezza  delle 
liti  tendono  a  impoverire  lo  Stato.  La  parte  non  fa- 
tigante,  eh' è  la  più  potente,  e  la  più  fcaitra  ,  opprime 
facilmente  la  parte  fatigante ,  eh' è  la  più  debole,  e  la 
più  femplice  ,  onde  quella  abbandona  la  fatica  .  Le 
jun^he  liti  impoverirono  due  famiglie;  Le  occupano 
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in  altro  che  nella  fatica  ;  crefcono  l'appetito  agli  Àr» 
vocati  ed  aJ  Procuratori;  e  perciò  molti  artìfti   entra* 
no  nel  loro  ceto  ;  cflendo  naturale  che  fi  corra  dov*  i 
lucro  7  onure >  e  poca  fatica  ■ 

ff.  VIE 

Terza  /ergerne  dì  ricchezze*  *  di  P tieni*  di  m^ér 
Nazione  i  Commento. 

U  Commerci*  fi  dtfittifce  efftre  il  tmmbiare  che  fi  fi 
dtl  fvvcrcbh  pel  neteffa  rfa .  Se  ne  (Tu  no  avefle  del  fover- 
chio,  o  nettano  avefTe  del  ncccilano  ,  non  ci  farebbe 
Commercio*  Vi  fono  tre  forte  di  beni  ;  la  prima  beai 
di  netefluà,  la  feconda  di  comodità  »  e  la  tersa  di  luf- 
£ o  .  Senza  i  primi  non  pofliamo  fuiliftcrc  ,  fenza  i  fe- 
condi fufliftiamo  con  difagìo,*  fenza  i  terzi  fuffiflumo 
fenza  diletto  .  Veruno  non  è  in  terra  che  abbia  di  per  fc 
tutti  e  tre  quefti  generi  di  beni  ;  coi!  ne  ficgue  che  gli 
uni  dipendon  dagli  altri,  famiglia  da  famiglia  ,  villag- 
gio da  villaggio ,.  Città  da  Città,  Nazione  da  Natio* 
ne  con  un  legame  ,  eh'  è  U  primo  foadamenro  deHi 
Società  civile.  Adunque  la  permuta  di  quegli  beni,  o 
de1  fegni  che  gli  rappresentano  ,  che  fono  le  monete, 
o  la  permuta  de'  fegni  co' fegni,  o  con  efli'  beni  ,  cioè 
de1  danari  e  delle  mercanzie,  delle  carte  e  de*  danari, 
o  delle  cofe,    tutto  quello  è  Commercio. 

Nel  Commercio  vi  è  il  corpo,  l'anima-, e  la  liber- 
tà *  Il  corpo  fono  le  mercanzìe;  l'anima  è  il  loro  gi- 
ro; la  libertà  la  fpeditezza  del  giro .  Così  accrcfcerc  o 
feemare  Je  mercanzìe ,  è  acerefccrc  il  corpo  del  commer- 
cio .  Àccrefcere  il  confumo  in  cui  è  il  moto y  à  ac- 
crefeerne  l'anima  ;  renderne  iJ.corfo  pronto  e  fpedi- 
to,c  accrefeerne  la  libertà*  Levare  le  mercanzie,  muo- 
re il  corpo.  Lafciatfrlc  cofe  e  non  le  confunute  >  muo* 
«l'anima.  Lafriate  il  cofifumo,  ma  rendete  diffici- 
le , 
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le  y  imbrogliato  e  lento  il  corfo ,  muore  la  libertà* 
Dunque  la  circolazione  .de'  prodotti  della  terra  , 
delle  manifatture,  del  danaro,  delle  polizze  e  de'  bi- 
glietti rapprefentanti  il  danaro ,  coftituifee  il  com- 
mercio .  Ma  eflendo  dicrG  i  modi  del  circolare  e  del 
cambiare  le  cofe  >  il  commerco  ha  diverfi  nomi  che 
ne  coftituifeono  le  fpezie .  Fra  famiglia  e  famiglia > 
fra  villaggio  e  villaggio  ,  fra  Città  e  Città  &c.  il  chia- 
ma commercio  interno  :  tra  Nazione  e  Nazione  commer- 
cio eflerno:  Se  per  mare  ,  commercio  marittimo:  fé  di  co- 
fe proprie  y  commercio  proprio:  fé  di  altrui,  commercio 
di  economia  :  fé  con  proprie  navi  e  marinari  y  commer- 
cio attivo:  Se  da  altri  col  noftro  ,  commercio  paffivo:  fé 
è  circolazione  di  grafee  e  manifatture  neceflarie ,  com- 
mercio di  ncceffttà  :  fé  di  cofe  voluttuofe,  commercio  di 
tuffo:  fé  con  vantaggio.della  noftra  agricoltura,  delle  ma- 
nifatture e  della  navigazione,  commercio  utile:  fé  con  ifvan- 
taggio  ,  commercio  dannofo .  Se  le  grafee  e  le  manifat- 
ture fono  /cambiate  con  altre  grafee  e  manifatture  , 
fi  chiama  permuta:  fé  con  .danari,  compra  e  vendita  ; 
fc  con  lettere  di  cambio  ,  commercio  cambiale . 

Di  qui  può  intenderfi  chela  grandezza  del  Com- 
mercio fia  in  ragion  comporta  della  quantità  delle  co- 
fe circolanti  >  e  della  celerità  del  giro  ,  relativamente 
alla  nazione  che  l'eferciia  .Così  fé  due  Nazioni  A 
e  B  facciano  tal  commercio  ,  che  le  mercanzie  di  A 
fieno  6  ,  e  la  velocità  4  ;  quelle  di  B  4,  e  la  veloci* 
tà  2;  ftarà  il  commercio  che  fa  A  a  quello  che  fa  B, 
come  24  ad  8  ;  vale  a  dire  che  il  commercio  di  A  fa* 
sì  tre  volte  più  grande  di  quello  di  B  . 

JDarò  ora  qui  un  breve  faggio  di  principi  econo- 
mici che  appartengono  al  Commercio  interno >  cioè 
.alla  terza  tergente  .della  ricchezza  &c.  il  quale  fi  dee 
riguardare  come  fondamento  dell9  eflerno  .. 


3bbb*  X  Vili. 
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RAPPRESEN  TAJZIONJE 

DEL    K  N  U  T 

,Mofcovito. 

MOlci  Viaggiatori  hanno  parlato  di  una  fpecie  gì 
gaftigo  ,  o  fia  tormento  ufato  fino  al  dì  d*  oggi 
fra  i  Mofcoviti>  ma  dalla  loro  descrizione  non  £  e 
potuto  mai  riconofecrne  lf  efatta  forma  •  Il  Salinoti 
net  Tuo  IIX.  Volume  delio  Stato  preferite  di  tutti  i  P*tft 
è  Popoli  del  Mondo  Cap.  XI.  pag.  152.  ;Ediz.  di  Vene- 
zia 17 3 8.  cosi  fi  efprime.  „  Il  fecondo  gaftigo  tra*  Mo 
„  feoviti  è  il  Knut  ,  eh*  è  un  legno  lungo  ,ub^_ 
„  Yarda ,  o  fia  un  braccio  e  un  terzo  di  ^Venezia , 
„  cui  è  attaccata  una  groffa  Aringa  di  cuojo  lunga 
„  tre  piedi ,  colla  quale  il  reo  ,  prefo  .a  J>if4oflb  da 
„  un  uomo  è  talmente  battuto  dal  Carnefice  »  .che  ad 
>,  ogni  colpo  della  fua  nuda  fchiena  efee  il  dogi  : 
Chiunque  getterà  gli  occhi  nella  figura  .che  diana 
conofeerà  la  differenza  di  quefto  barbaro  -fupplk 
dalla  datane  deferizione  .  Ouefto  difegno  fu  fatto  dal 
fu  Sig.Cav.  Gio.  Battifta  Venuti  di  Cortona,  «in  .oc- 
catione  ch'egli  dimorò  come  Gentiluomo  d'Imbaft 
ta  nel  1729.  con  fua  Eccellenza  il  Sig.  Duca  .di  Uria 
figlio  del  Sig  Marefciallo  di  Barvvick  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  .in  Pietroburgo ,  dove  fece  molte  oflcrva- 
aioni  intorno  ai  cofturai,  leggi  e  gaverno  .della  Da- 
zione Mofcorita.  f 

Il  dotto  e  gentile  Sig.  -Giufeppe  Bonechi  co- 
oofeiuto  per  le  fue  Pocfie  ,  e  pef  Viaggi  a  diverfe  Corti , 
ed  in  particolare  alla  Ruflà  ,  ci  ha  favprito  biella  Xjc- 
jjuente  fua  aggiunta» 

I  JCnut 
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da  il  comodo  per  i  trafporti  ;  4.  perchè  avendolo  non 
fiamo  obbligaci  a  vendere  o  permutare  in  tempi  non 
favorevoli ,  e  intanto  feguitare  le  opere  d'induftria; 
5.  perchè  col  danaro  fi  allettano  gP  ingegni  all'  inven- 
zione e  al  miglioramento  delle  arti.  Diflì  purché  fi  ma*- 
tcnPA  dentro  certi  lìmiti  y  non  dovendo  edere  la  fua  ab- 
bondanza n  di  molto  minore,  ne  di  molto  maggiore 
della   popolazione  e  de'bifogni  dello  Stato. 

VI  II  danaro  in  mano  di  pochi  gli  rende  pvari, 
perchè  loro  non  fugga:  in  mano  di  molti  o  di  tutti  > 
gli  detta  a  permutarlo  colle  cofe  che  rapprefeneaj  on- 
de è  bene  che  fia  diffiifo   in  tutta  fa  Nazione* 

VII  Volete  fapere  fé  in  una  Nazione  ci  fia  del 
danaro  re  fé  fia  fpartito  con  eguaglianza;  considerate 
il  vigore  dell'interno  commercio,  l'agricoltura  e  le 
arci;  fé  quefte  cofe  fono  floride,  dite  pure  che  vie 
del  danaro:  fé  fono  poche,  lente  e  magre,  dite  che 
boo  ve  n*  è,   oppure  è  mal  repartito- 

Vili.  Il  danaro  è  fegno  delle  cofe  commercevo- 
li  ;  fé  quefto  aumenta  ,  ciafeun  pezzo  di  eflo  rappre- 
fenterà  minor  quantità  delle  robe  che  fi  comprano  J  fé 
diminuifee  ne  rapprefenterà  maggiore  *  cioè  a  dire  ,  cre- 
scendo il  danaro  rinvilirà  il  Tuo  prezzo ,  e  crefeerà 
quella  delle  mercanzie^  e  pelcontrario  •  Dunque  per 
conofeere  la  quantità  del  danaro  di  una  Nazione  ,  fi 
ponga  mente  al  prezzo  delle  cofe,  il  quale  fé  è  gran-' 
de ,  è  fegno  che  il  danaro  circolante  fia  crefeiuto  ;  (e  è 
piccolo  ,  e  fegno  che  la  Nazione  ha  gran  penuria  di 
danaro,  ha  lenta  circolazione y e  piccolo  commercio; 
che  l'agricoltura  e  le  arti  vi  languirono;  e  che  ella 
non  ha  o  niuno ,  o  piccolo  commercio  efterno  . 
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„  Knut  in  Rullo  non  vuol  dire  altro  che  Fru- 
ii fta  ,  ma  per  antonomasia  non  fi  chiama  con  que- 
„  fio  nome  fé  non  quella  che  fi  adopra  fur  i  rei ,  o 
,*,  come  tortura  r  per  far  loro  confettare'  un*  delitto , 
„  o  come  fupplizio  ,  per  darne*  loro  il  meritato  gaftigo. 

„  Confitte  quella  in  una'  forte  Cinghia1  di  Cuo- 
,>  jo,  lunga  un  poco  più  di  due  delle  noftre  braccia, 
„  e  attaccata  ad  un  legno  lungo  la  metà  meno  ,  per 
„  mezzo*  di  uno  sferzino  r  che  fa  sir  che  ella  pofla 
*y  volgerfi  intorno  v elocemente  '.* 

„  Qtiando  è  tortura  fi  adopra  nella  maniera  ef- 
„  preda  nella  qui  annetta  Figura:  ma  quando  è  gafli- 
„  go  il  reo  non  è  fofpefo  ad  un  trave,  ma  prefo  a 
„  bisdoflb  da  un  uomo  degnato  a  quell'uffizio  ri- 
„  ceve  dal  Carnefice  quel  numero  di  colpi  a  cui  è 
„  fiato  condannato  - 

„  Nell'uno;  V  nell'altro  cafó  dee*  il  Reo  efler 
„  nudo  fino  alla  cintura,,  ed  il  Carnefice  ritirandoli 
„  alquanto  indietro  ,  e  muovendoti?  velocemente  ver- 
„  fo  di  lui ,  lància  il  colpo  in  modo,  che  dalla  fupe- 
„  rior  parte  delle  fpalle  feendèndo  lungo  la  fchie- 
,,,  na  v  porta,  via-  la  pelle  ,  e  fa  grondare  il  fangue  per 
„  terra. 

„  In  queffi  Regni  l'accufato  di  un  delitto  gra- 
„  ve  non  foffre  altra-  fpecie  di  tortura  ,  fé  non  per 
„  tre  volte  il  Knut;  e  fé  coftinteraente  niega  il  de- 
„  liceo  »  allóra  il  fuo  Accufarorc  è  riputato  calunnia- 
„.  tore,  ed  è  condannato  anch'  eglia  fubire  il  torraen- 
,„  to  del  Knut  u  • 


SO- 


Del  Sig*  Girolamo  di  Pompilio  Ttcciati  Scult.  Fiorene* 

morto   nel   mefe  di    Marzo  1745.   copiati  d*  #* 

fuo  MS,  Originale. 

JT  Iglia  dì  bel  mattino  Aura,odorofa 
Accogli  quelli   miferi  lamenti, 
E   là  dove  la  mìa  Filli  ripofa 
Mormora  in  fuon  di  fofpìrofi  accenti  » 

Forfè  quella  gentile  Alma  amorofa 
In  te  rìeonofcendo  i  miei   lamenti 
Dirà  ;  torna  al  Paftore,  Aura  dogliofa> 
Quefti  riporta  a  lui  fofpiri  ardenti . 

Se  unto  impetri,  Aura  cortefe  ,  torna 
A  confolarc  il  travagliato  core» 
Che  tra  fpeme,  e  timor   mefto   foggio™  a. 

Ma  fé  la  rende  forda  afpro  rigore; 

Segui   il  tuo  volo,   e  di  fperanze  adorna 
Viva  ancor  1*  Alma  ,  e  feco  viva  Amore . 

SII. 
Cencle   dal  Fonte  fuo   limpida  ,  e  bella 
L'onda,   che  al  verde  Prato  onore  accrefee  » 
Ma  in  fuo  corfo  talor  fi  turba  e  mefee, 
£  va  torbida  al  Mar,  che  non  par  quella  « 

Quella  Vita  Mortai  par  chiara  anch' ella, 
Finché  la  prima  Età   fiorita  crefee; 
poi  fi  turba  ,  e  confonde  ,  e  al  fin  riefee 
Tutta  cinta  di  Nembo,  e  di  procella* 

E   cosi  va  precipitofa  ai   Mare, 

Che  la   Bsrchma  della  fi  agii  falma 
Aflfbrbe  Vorator  nelle  onde  amare. 

Ma  vada  pur  la  Mortai  Vita,   All'Alma 
Che  dell1  Immagin  tua  fegnata  appare. 
Dona  jo  Signore  ,  eterna  pace,  e  calma. 
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Ani. 
Ime  chfio  veggio  l'amorofa  gente 
Seguir  per  erro  colle  empio  tiranno  , 
E  ne1  lor  volti  fcritto  il   grave  affanno 
Veggio,  e  del  me/lo   cor  l'incendio  ardente» 

£  ben  dovria  la  fconfigliata  mente, 

Sopra  T  efempio  altrui   fuggir  Tuo  danno  ; 
Ma  si  forte  è  d*  Amor  V  arte  e  T  inganno  , 
Che  lafcia  il  ben  che  approva  ,  e  al  mal  confente. 

Onde  con  voi  dietro  al  fuo  Carro  avvinto 
Pur  mi  vedrete,  o  frenai  rati  amanti* 
Gemer  dogliofo,  e  di  paJlor  dipinto  ; 

E  fian  d'inerme  Donna  illustri  vanti  , 
Mille  follie  d'un  cor  legato  evinto, 
E  trofeo  d9  un  fanciullo  i  noftri  pianti  : 

Ad  te  levavi  Cfulos  nteos  qui  b abitai  in  Cftlìs  He. 
Sai.  12*» 

A  IV. 

T*,  Sommo  Signor,  cu*  Regio  Trono 
Forman  tutti  del  Ciel  gli  Aftri  lucenti  > 
Alzo  quelli  occhi  languidi  e  piangenti , 
E   al  mio  lungo  fallir  chieggio  perdono . 

Quàl  fervo  umil ,  qual  vile  Ancella* io  fono , 
Che  mentre  arde  il  Padron  d'ire  frementi 
Tace,  ed  in  lui  fidando  i  lumi  intenti 
Par  che  lo  /campo  fuo  li  chieda  in    dono . 

Se  merta  il  fallo  mio ,  che  vii  negletto 

Sia  del  Mondo  e  del  Ciel  difprezzo ,  e  fcherno , 
Tu    ferbi  *ncor  di  Padre  il   core   in  ^etto . 

Non  fia  queft*  Alma  no  fcherzo  d*  inferno  , 
Bacio  umil  la  tua  mano ,  e  i  colpi  accetto  ; 
Ma  il  tuo  flagel,  non  fia  flagello  eterno/ 

Tom.  111.  Ce  ce  In 
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In  die  tribulationis ,  ficut  in  fcrcno  giacici  ,  folvuatttr 
-peccata  tua:  EccK  3.  17. 

S"   V. 
E  le  gran  colpe,  onde  queft'alma  allaccia 
Breve  affanno  terrcn  dilegua  y  e  feioglic  > 
Come  V  ardente  Sol ,  quando  raccoglie 

I  raggi  Tuoi   full*  indurato  ghiaccio  > 
Alza,  Signor rV Onnipotente  braccio, 

Che  a'  tuoi  colpi  il  mio  cor  più  non  (I  toglie  ; 
Ma  de!  tuo  Trono  alle  adorate  foglie 
Protrato  umil ,  bacia  il  flagello  >.  e   caccia  • 
{a)  Se  vi  fu  Re  di  Giuda  iniquo,  ed    empia 
Che  accrefeendo  al  gaftigo  il  fuo  difprezzo  , 
Incensò  faJ/I  Numi,  e  chiufe  il  Tempio  . 
Ecco  eh*  io  t'apro  L'Alma,  adoro,  e  apprezza 

II  tuo  fanto  rigore,  ed  il  mio  feempio  , 

Se  del  tuo  Regno  eterno  &  quefto  il  prezzo» 


NOVELLE  LETTERARIE  e   Libri  nuovi . 
Francia  •- 

Parigi.  Negli  anni  1749*.  *  75°  *  e.17Sr-  bacon- 
tinuato  r  Accademia  a  fomminiftrare  gli  emblemi  per 
i  gettoni  degli  appartamenti  Reali . 

La  premura  di  confacrare  co'' monumenti  le  glo- 
rio fé  getta  de*  no  fi  ri  Re,  è  uno  deglr  oggetti  princi- 
pali dell'  Accademia  .  Quefto  fu  il  primo  motivo  del- 
la fua  inftituzione;  e  benché  nei  feguico  il  regolamen- 
to 

(a)  Tempore  anguria*  fu*  auxit  Àcfiaz  contemptum  m  Domi» 
num  3.  JPar.'aS. 
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to  che  l'ha  rinnuovata  abbia  data  maggiore  eftcnfio» 
ne  alle   Tue  fatiche,  ella  non  ha  mai  perduto   di  mira 
quefta    occupazione  sì  nobile  ;  e  così  degna  da  eferci*» 
tarfi  * 

La  prima  edizione  dell*  iftoria  Metallica  di  Luigi' 
XIV.  è  opera  Tua  :  la  feconda  fi  dee  al    Sig.  de   Boze  , 
perpetuo  fegretario  della  Società  ;   e  non  con  poca  im- 
pazienza affettava  effa  gli  ordini  per  cominciar  quella 
del  Re  felicemente  regnante. 

I  tipi  e  le  leggende  di  tutte  le  Medaglie  già  bat- 
tute fotto  il  Regno  di  fu  a  Maeftà  ,  erano  (late  foni- 
mi niftrate  dall'  Accademia  ,  a  mifura  che  gli  eventi  le 
aveano  addimandate  .  Ma  quelle  differenti  Medaglie 
non  erano  per  anche  fiate  mefle  inficine  nò  fpiegate: 
non  formavano  effe  una  ferie  che  potefle  fervire  di 
continuazione  a  quella  delle  Medaglie  del  defunto  Re  * 

La  pace  data  all' Europa  dalla  moderazione  e  dalla 
giuftizia  del  Re,  pareva  che  offerifTc  una  favorevole 
occafione  per  il  compimento  della  fua  Iftoria  Metalli- 
ca .  Quello  faufto  Avvenimento  fembrava  più  proprio 
di  alcun  Altro  a  terminare  Ja  prima  parte  di  un  re- 
gno, che  non  può  rffer  troppo  Junjgo  per  Ja  felicità 
della  Francia. 

II  Sig.  Conte  di  Argenfon  Miniftro  di  Stato, 
concepì  alla  fine  il  progetto  di  far  cominciare  quefta 
Iftoria  .  Dopo  di  averne  dimandata  la  permiifìone  Rea- 
le, l'ottenne;  <ed  il  giovedì  14.  Agofto  1749.  portò 
air  Accademia  gli  ordini  di  fua  Maeftà  .  Proponendo 
quefta  intraprefa ,  infitte  fulla  Jieceflìtà  di  efeguirla 
prontamente  . 

L'ardore  col  quale  l'Accademia  fca  fecondate  le 
mire  di  un  Miniftro  pieno  di  zelo  per  la  gloria  del 
Monarca^  e  della  Nazione  non  può  efprimerfi .  Ha 
veduto  «Ila  ricompenfare  le  fue  premure  dall'approva- 
zione del  Re  ;  ed  i  nuovi  foggetti  fomminiftrati  da 
Sua  Maeftà  hanno  accrefeiuta  confiderabilmente  la 
ferie  delle  fue  Medaglie.  Ccccz  Vo« 


5  Zi- 
Volendo-  il  Sig.  Conte  dì  Argenfon^  che  quella  Mo- 
ria Metallica  del  Re,  fia  nelP  ideilo  tempo  un  monu- 
mento della  grandezza  del  Sovrano  >  e  del  florido  flato 
delle  Arti  durante  il  fuo  Regno,  ha    rifoluto  di  non 
fifparmiare  alcuna  cofa»  per'  rendere-  T  efecuzìone   di 
queft*  opera  altrettanto  magnifica  quanto  ne  è  nobile  il 
{oggetto.  Giafcheduna  Medaglia    intagliata   in  una  tà- 
vola fcparata,  dee  edere  accompagnata   da  ornamenti  r 
i  quali  avendo  relazione  col  (oggetto  della    Medaglia* 
formeranno  coir  quella  una  ftampa  idonea.   Succede  ri 
a  ciafeuna  ftampa  il  racconto  di  ciòcche  badato  moti* 
vo  alla  Medaglia  ;  racconto  più  o  meno  proliflb  fecon- 
do l'importanza  del   foggetto,  e  fempre   unito  colla 
legazione  della  medaglia  idefla  e  della  ftampa . 

Il  Sig.  Cochin  incitare  ordinario*  del  Re  ,  Segre* 
tario  perpetuo  dell' Accademia  Reale  di  Fattura  e  di 
Scultura ,  Cudode  del  Gabinetto  de1  drfegni  di  Sua 
Maedà,  è  (lato  incaricato  del  difegno  e  dell' intaglio* 
in  rame  •  Circa  Tiftoria  ,.il  Sig.  Conte  di  Argenfon  ha 
propofto  al  Re  di  rimetterne  la  compofizione  al  Sig. 
di  Bnugainville,  e  S.  Maedà  lo  ha  efpreflamente  no- 
minato ordinandogli  di  lavorarvi  in  patticolarc  fotto 
gli  occhi  del  Minìdro  . 

Ih  efecuzione  di  quefti  ordini-,  i  due  aflbciati 
hanno  cominciata  di  concerto  qued*  opera  V  anno  IZ51* 
e  nell'anno  feguente  hanno  avuto  l'onore  di  prefen- 
tare  al  Re  il  principio ^  della  loro  fatica,  confidente 
nelle  prime  tavole  dtlV  Kloria  Metallica,  difegnate  e 
intagliate  dal. Sig.  Cochin  ,  col  racconto  i dorico  oora- 
podo  dal  Sig.  di  Bougainville .  Le  altre  tavole  deb* 
bone  edere  fucceflìvamente  pre Tentate  dagli  autori, 
dovendo  formare  qued*  opera  un  in-foglio  di  circa.», 
cento  venti  dampe,  e  di  trecento  pagine  per  lo  me- 
no .  L' ediz  ione  fi  fa  nel  Louvre ,  nella  Stamperia  Rea- 
le,, giuda  gli   ordini  di  Sua  Maedà. 

fi* 
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Italia  *  , 

Livorno. -Abbiamo  creduto  di  render  fef vizio  ti 
Pubblico  col  riunire  infieme  le  Vite  degli  Uomini 
Illuftri  Tofcani  fparfe  nel  noftro  Magazzino  ,  e  di 
quello  ne  è  già  comparfo  alla  luce  il  Primo  Tomo  > 
molto  applaudito  per  la  bellezza  de' Ritratti:,  per  la 
bontà  della  carta ,  e  per  V  eleganza  de'  caratteri .  Chi 
rorrà  provederfene  y  potrà  far  capo  a  quella  Stamperia 
Santini  e  Compagni. 

Si  dà  avvifo  come  alcune  finiftre  circoftanze  ,  fral* 
le  quali  è4  T  interruzzione  del  Commercio  in  moltc_* 
parti  d' Europa  per  la  prefente  guerra,  ci  obbligano 
a  por  fine  all' incraprefa  del  prefente  Magazzino  .  For- 
fè fotto  migliori  influenze  con  miglior  agio  >  e  più 
fortuna,  potrà  eflerne  riprefo  il  filo  o  da  me  o  d* 
altri  in  feguito  di  tempo  •  Chiunque  vorrà  provve- 
derli degli  editi  tre  tomi ,  potrà  indirizzarli  alla  no* 
ftra  Stamperia  Santini  e  Compagni ,  oyc  fé  li  farà 
agevolezza. 
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